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CO  delle  guerre  de  Qred  et  de  P<r 
'yr eco  ***  l^g*11  Italiana  per  il 
tbeo  2Aana  Boiardo^cii  piUj 


P eift , Tradotto 
" C onte  Maf- 


tbro  Ciardo  fleti  piu  ftampatoì 


f A N D R E A S dritti  Dei  grada  Dux  Venetiaru  etc. 

Vniuerfis  & fltlgulis  Magflratibus  huiu<  urbis  neflr$ 
Veneùarminec  non  R ettoribuf  noflris  quìbufiunqs  terrari 
CT  locorum  noStrorti tam  prefentibus  qfiturìs}  quibwtjpe 
fìat  uel  infiituru  frettare  poterti  }Dinotamo  come  adi.XXx  1 1 
del  Infante  mefe  di fettembrio  habiamo  fitto  grada  concefi 

fi  co  el  Senato  noftro  ad Application  del  fidellijjimo  ncfiro  Ci 
tadin  Marchio  libraro  dola  data  el  qual  lui , cr  et  q fio  padre 
già  molti  anni  exercitandofi  in  Urte  mprejfiria ,eST  in  far  bo+ 
tega  in  qfla  citta  noflra  di  Venetia  uol  imprimer  le  infr aferì/ 
pte  opere  noue  non  piu  Stampate  in  alcun  losche  el  ditto  fups 
plirnte  pofiì far flampar  ditte  opere uidelicetjEpitome  Croni * 
carumcum  addiùone  . Agpn  inflmtio  rerm  ludicialium  per 
Bartholamem  Brunaùvm.Herodoto  padre  delle  hflorie  uulga 
riyZr  che  per  Anni  diefe  in  Alcuna  delle  citta  di  quefio  domh 
nio , ne  qui  in  Venetia  fa  licito  ad  alcun  poterle flampar  e ne 
uender fenili  exprejfi  Liccntia  di  ejfo  Applicante . Sotto  pena 
di  ducati  Cento  da  ejflr  fcojjà  per  ciafim  Magistrato  di  que * 
Sta  terragno  ter fò  dellaqual fta  del  Arfenal  ncftro , uno  ter^o 
di  quelli farano  la  executione Y altro  tetfo  del  Accufidor 
1?  li  Libri  fano  per  fi  con  uno  ducato  per  petfó.  Ef  per  tanto 
per  la  auttorita  del  prefito  Senato  ncfiro  oommettemo  ad  ca- 
dauno de  uui  Magfirati  & rettori  noftri  et  ficcefforì * Che  la 
prefata  grada  conceffion  noflra  al  prefato  Marchio  libra* 
roob fiatar  far  obferuar  dobbiate  da  Cadauno  I nuiólabiU 

mente  come  per  el  prefato  Senato  ut  fipra  li  e fla  conce  [fi* 
Data  in  N oflro  Ducali  Paiatto  Vie  XXVII  Septembris  Indi 
filone.  VII.  i M D XXXIII, 


TAVOLA 

TAVOLA  LAQ.VALE  CON- 
tiene  br rumente  la  Jòmma  di  tutta  Vo 
fera  libro  per  libra  tX  p rima, 

J>  aè$cn*  antiquijjme  che  addujpro  odio  tra  Greci  et 
gli  A fidati , C7  infiammo  ìi  guerra  luna  e l ai* 
tra  maone*  Capitolo . u Char.  j 

Come  JùJJè  principiato  in  Afta  el  regno  de  Lydia  ,e 
per  quale  modo  il  legnaggìo  di  Crejò  ettenejjc  Ì imperia 


acanti  gii  Heradidi. 


Capitilo  II  or. 


ampliato }e le fapientijjime parole ufate per  Solone  arcuai* 
la potentiadi  quello  Re»  C ap.  III.  c.  6 

Seguita  la  gran  difiuentura  di  C refi  perla  fatati 
no  r te  del  figliuolo  uc  tifo  in  cuccia.  Cap.  IIU.  c»  8 

L a guerra  di  Crejò  contro  a Cjrro  R e di  Verfia  : tr 
cr acuii  bauuù  àrea  à qutftampreja»  Cap • V.  c»  io 
Della  natione  htheniefeie  L acedemcnica:  et  del  gpuer * 
no  & injlitutione  loro  nel  tepo  di  c refi.  Cap.  VI.  c.  r* 
Segata  la  guerra  di  Crefo  cotro  a Cyrro,  e le  battaglie 
fatte  tra  loro  ,e  come  Sardijùjfe  aJpdiata.Cap.Vu.c.iS 
Come prejà JùJJè  la  citta  de  Sardi  : eia  Incerpretctione 
•degh  or acuii  hamtrpcr  Crrfò  da  Delpho.-'O'  vili;  c,  T*f 
I neomenia  la  H ijiona  Mediami  cr  a quale  modo  Juf* 
fé  tranfjèrito  lo  Imperio  in  Verfia  è come  marauigliojàmen * 
te  jùjfi  Cyrro  aUeuato*  Cap.  IX.  c.  ìz 

Come  Cyrro  prtje  E alyloniai  e come  fia  fitta 
quell — citta  e che  co  fiumi  habtie  legge  ufinegfi  Ajfy» 
rjj.  Cap.  X.  C.  28 
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TAVOLA 

Qome  Cyrro  fu J confitto  è morto  da  T homyrlst  & del 
Urtatura  e cojltm  de  Majjàgtti.  C ap.  XI.  f,  jx 

* *'  **  *1  4 J 0 ' . il  i./  - 

tavoladel  libro  secondo 

d'Herodoto  Padre  della  Hifioria  neiquale fi  contiene  ì co* 
fiumiicerimonie  è fabriche  di  Egitto  è prima  la  dificrittione 
di  ejjà  prouincia  per  mifura,  Capitola  I.  Car.  j 6 

Per  quale  cagione  crefca  el  Nilo  nel  tempo  e fimo  i e mi 
mifiai acque  duerno  ; rjx  generalmente  della  natura  di 
quejfto fiume.  C ap.  II.  c.  40 

De  co  fiumi  e ficrificij  Egittìani  i e quali  filano  da  loro 
reiteriti.  Cap ♦ III.  c.  45 

Di  H erode  anticbljfimo  1 dio  in  Egitto  le  dell  altro  H<r 
mie  none. lo  domatore  demefiri  : e fiuccejjutamnte  de  gli 
altri  Dei.  Cap.  UH  c.  45 

• Delle  fiere  che  in  Egitto  fi  trouonoiecon  quale  guardate 

fiano  e nctrtde  da  gli  Egitti.  Cap.  V.  c.  49 

Della  natura  degli  huomini  di  E gito  eir  à quale  modo 
fiepelificano  è memeome  mitigano  >e  di  che  fi  pafeono. 

Capitolo.  VI.  car,  51 
Seguita  la  hifioria  del  Re  di  Egitto,  e delle  genti  fog* 
giogaie  perii  potenoffimo  Sefofire>  Cap , VII.  c. 

Come  nel  tempo  di  P rotheo  Re  di  Egitto  fu  la  feconda 
guerra  Troianate  come  H eletta  fijfeper  lui  ritenuta. 

Capitolo.  VILI»  ca.  *8 
M arauigliojò  inganno  fitto  audaàjfimamentc  a R ha  * 
pfimeo  Redi  Egitto^  e come  lo  flupendo  edificio  deile pyra* 
midefiijfefabricnto.  ^ Cap.  IX.  c.  Co 
C ontxma  la  H ifloria  de  Re  di  Egitto#  di  marauigliojè 


tavola 

opere  fabricate  da  loro , e come  gli  Etiopi  octupamo  i 
K egra.  Capitolo.  X.  c.  C\ 

Come  ritornato  il  R egno  al  governo  degli  antiqui  Regi 
li'Senachanbo  Re  d’ Affina  pajjò  contro  alle  Egitto  e per 
•diurno  miracolo  jùil [uo  eferato  conjìtmam  • e come  dodici 
Rejùrno  ordinati  i quali  infieme  fùbricorno  il  maraui  - 
gliojò  Laberimtbo.  Capitelo , XL  c.  66 

Come  p farnetico  cacciatigli  undici  Compagni  ottenne 
•filo  il  Regno  di  Egitto  ; er  delle  opere  fitte  da  lui  fcr  de 
dejcendena furi.  Capitolo ♦ Xlf.  r«  70 

: Come  fe gpuernajjc  Amafts  nel  Regno  CT  delle  opre 

ma  gruficene  nte  da  lui  Jabriccte.  C ap.  XUI»  c.  74 

*iv  . 1 . 0,  V - \ w c 

iIB.RO  TERZO  DI  HERODOTq 
- fialycnrnafèo  nelquale  fi  conacne  la  H ijìoria  di  Cambife 
- Redi  Perfta  e primamente  come  la  prouiflàa  di  Zg.tto  fu 

fe  da  lui  Jàggegpta, Capitolo*  I»  carte.  77 

: Come  Cambi  fe  fece  il  pajjcggo  in  E thiopia  contro  d 

Machrobij,eper  trijto  gvuerno  per fe  molta  parte  dello  ejer- 
àto  ,*>  tornato  m E giro  comejjc  molte  pdfie  e crudelita  con 
tro  àgli  Dei  e contro  à gli  kuomini . C ap.  II*  c.  8* 

Seguono  altre  paTje  corame \Jeiper  Carnbfe,  e come  ucci 
(è  A pts  ilquale  è uno  degli  Dfl  di  Egtto.  Cap.lll.  c.%6 
R.ftona  deVolicrace  prnàpe  di  Samo  alla  quale  fono 
• Otigume  molte  altre  tur  rado  ni  delle  cofe  di  Grecia* 

Capitolo * IIIL t.  88 

Come  P a^ithe  e Smerdio  di  natione  magra  occuparne 
•.eonjimulaaone  il  Regno  di  Per  fiat  come  meri  Cambi/è  e 
& /coperto  l 'occulto  sganno  deduci  germani  occcupatori 

i ii 


t 
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del  Regno* *  Capitolo » V*  e*  9ì 

Come  uccifi  fùrnoi  Mag  t e conte  i fette  comurati  di - 

fiutarne  tra  loro  quale fijfi  il  migliore  gouerne  e decernir 
no  in  fine  quello  ejjere  ottimo  cbepjje  da  uno  Jolo  gp* 
vernato * Capitolo » VI*  c*  97 

A quale  modo  ordinajfe  Dario  i Tributi  del  Regno  poi 
che  fi creato  Ri,  à jHate  modo jìg  r<*cfl>/(o  /'oro  df  g/I 
indiani * Capitolo.  VII»  f»  iol 

- Celli  odori  checche  nafcono  in  Arabia,  e come  morgui « 
gliojàmente  filane  raccoltile  come  in  Thapherne  frjfefii* 
lo  uccidere/  Capitolo * Vili»  c»  lo% 

; Come  Orethe  uccife  a tradimento  P olicrate  principe  di 

Samofe  con  quale  artefice  ejjò  dipoi  uccife»  E co  me  Daria 

mando  a Taranto  per  filare  le  regoni  occidentali * 
i’  Capitolo*  IX  c ♦ ioj 

ComejùJJc  disfittala  Citta  di  Samo}e come  Babylo* 
nìa  ribellata  al  Re  Dario  fi  racquijla  per  opera  di  *Zopy+ 
ro figliuolo  di  Megpbift*  Capitolo*  X#  c*  Ilg 

i 

libro  qvarto  DI  HERODO. 

:to  Halycarmfeo , nel  quale  è diflejà  la  H ifleria  Scythicae 
primieramente  fono  tratte  le  diuerfie  opinioni  circa  al  prin* 

' àpio  di  quella  natione  e quello  che  d1  Arifteo  da  P ronefio 

• fibulofamente  fi  dica.  Capitolo,  I » carte , 117 

Delle  Barbare  mtioni  che  hobitano  la  terra  Settennio* 
vale*  Cap*  II»  c*  12® 

Quello  che  degli  H yperborei  fta  refirito  con  la  demo* 
/Ir ottone  delT errore  che  coloro  che  definitene  Ì abitatone 
iella  terra  infirma  rotundaw  oue fi  diuideno  P Afta  P A* 

‘ ft  mL.  v--  ' 
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frica  e f Europa*  C ap,  ili.  >♦  ti* 

De  fiumi  che  pongono  in  Scythia  principalmente 
della  natura  delTHiflro , e che  coflumi  e cerimonia , e Vitti 
ufinogli  Scythi * Cap.  IIII.  c.  ia$ 

Delle  fepolture  de'R  e di  scythia  et  degli  altri  loro  por 
tomenti  &•  co  fiumi  * Cap , V.  *♦  119 

Della  mprefi  di  Dario  contro  agli  scythi , or  di  coflu 
mideThraci.  Cap.  VL  c*  131 

De  gli  Scythi  gr  nationi  diuerfe  O"  Scythi  loro  & Cit 
to  & fiumi  & coftumi  di  genti*  Cap*  VII.  c.  i}C 
Velie  co  fé  fitta  da  Dario  con  gli  Scythi  & come fi  ri* 
nrnoin  hfia*  Cap * Vili,  c * 140 

Ve  Mify  O"  comejùjjino  ampati  dalla  mera  delle  don * 
ne  loro*  Cap*  IX.  c , 144 

La  generatone  de  Peni  tr  de  coflumi  loro  et  delle  C it 
ta  dell' Africa.  Cap , X.  c*  iyo 

Delle  cefi  marauigliofe  che fi  trouano  nella  regione  di 
Peni  et  deTroglodia  et  coflumi  di  piu  popoli. C^l.c.ift 
Di  piu  altre  grurationi  de  Peni  cr  di  loro  coflumi  er 
tota*  Cap*  XII.  c4  1^4 

LIBRO  Q.VINTO  DELLE  G VER' 
re  de  Per  fi  er  de fittti  de  Greci  Or  prima  come  Megpbitfó 
ninfe  la  Thracia  t?  de  coflumi  de  E thraci*  Cap*L  c*  l$7 
Coe  gli  ambajàadori  de  Perfiani  furono  morti  da  A lefi 
(andrò figliuolo  di  A my  ritti  Redi  Macedonia*  C*ft*c*l6o 
Della  imprejà fatta  cantra  a Naxo  et  della  religione  di 
Arìftagpra,  Cap . III.  c*  iCz 

Come  A riflagna  andò  à Lacedemoni j & la  rijpofi* 
chehebbe ♦ Qap*  IlII.  c.  ifó 


TAVOLA 

Della  morte  di  Hipparco  tir  come  fi  liberarne  gli  Athe 
tliefi  delle tyrannide,  Qap ♦ V.  c4  iGy 

Battaglie  & guerre  degli  Atheniefi  co  uicini  popoli  et 
con  gli  Spartani  et  uittvria  cetra  a Thebani,  C4VLC.172 
Cornei  Lacedemoni  confultorono  di  ricettare  Hippia 
nello  flato  dì  Abene,  C ap*  VII*  c,  17  fi 

Come  gli  Atheniefi  detteno  aiuto  a Ariftagpra  cantra 
4 Per/i, Cr  della  Citta  di  Grecia  che fi  nbellorno , 

Capitolo t Vili*  c,  1 79 
Do  pili  battaglie  hauutefra  ì Befani  & quegli  di 
Grecia  ribellati,  Qap,  IX.  c,  182 

libro  sesto  nel  q_  V ale  Si 

trattano  le  guerre  che  hebbeno  i Befani  co  Gred}  et  pri- 
ma come  Hyleo  fifùggj^t  quello  che  fico  a Milito, 

Capitolo,  I*  carte.  184 

D ella  battaglia  de  Berfi  co  Ionici  et  come  i Ionici  furo- 
no rotti*  Cap ♦ IL  c,  i8<? 

Di  Milciade  te  come fu  fatto fignone  de  Colonici > 

Capitolo.  III.  c,  190- 
Le  cofe  fitte  da  M ardonio  in  Europa,??  come  ruppe 
i Thraciani,  Cap,  I III*  c,  19* 

De  gli  Spartani  er  della  dignità  & coflumt  di  Re 
oro , eSr  di  quello  che  auenne  àD emarato  Re  di  Spor- 
ta, Cap ♦ V,  c*  194 

Comefùjfeno  rottigli  Argini  da  C leomene4 

Capitolo 4 VI.  carte * 1.9 fg 

Delle  imprefe  de  Verfi  ani  contro  àgli  Atheniefi  cr  lq 
mina  di  molte  citta  di  Grecia,  Cap ♦ VII.  C. 


tavola 

. Cornei  per  fi  i medi  fumo  rota  da  Gred  a Mara» 

thona  per  la  uirtu  di  Milciade*  Cap,  io  6 

Defitti  di  Alchmeone  et  Chflene.  C«.lX*  ca.i 08 
Come  M ilaade  mori,?? fa  condannato  da  Greci,  et  co 
megli  Athenief  piglia  [fero  L erano*  C ap,  X*  car*  1 1 1 

L I B RO  SETTIMO  DELLE  GVER. 
re  di  Verfiano  co  Greci  prima  de.lo  apparato  che  fece 
Vario come  meri  & delle  Oranorù  che  fi  fremo  in 
cvnfrgUo*  Gap»  r»  car*i  1 $ 

O radane  di  Artabano  c quello  che  rifyoft  M ardo* 

nio* Cap,  ll.carR.uG* 

- JP arde  di  Artabano ,&  come  Xerxe  t?  i Verf  dehbe * 
torno  la  guerra  centra  a Greci , Gap,  Uh  car*i  1 8, 

Come  fi  edifico  il  ponce  fcpral  'Hellefpctoet  cerne  per 
tcmpejìa  fi  disfece  & come  fa  rifatto,  C<jp.lIII,rn*i2f# 
VLigonamenù  di  Xerxe  con  Artabano  , t7  della  con* 
i ione  bumana * C ap,  V.cur.  1 1 4 

Delle  nasoni  et  Capitani  di  quegli  che  pajjcrno  in  gre 
da  tr  della  lor  armatura*  C op'*Vl*  car * 1*7 

Delle  armi  de  Ver  fi  ani  t?  di  quelle  di  lori*  Capitani 
ame  pajjarno  m Europa*  Cap.Vll.cur,  2 j q 

. R arenamento  di  Xerxe  con  Vemorato  , t7  delle  cvfe 
di  tace  demordi*  Cap.VH  l,car.  2 33 

Seguito  il  poffare  che  facciona  i Ver  fi  nella  Grecia,?? 
la  Citai  'per  qua  ) pajforno \ Gap*]  X.cnr.  2 

. Come  gli  ambafciatori  mandati  da  Xerxei  ??  q uqh  fi 
fpcotdajjtro [eco  u quali  no*  Q op*X»(vr.  j 39 

Pi  quello  che  Jèaono  i Greci  per  liberar  fi  deUaferuity 


TAVOLA 


I 


deVerfi.  Cap.XI.ear.241 

Seguita  quella  eojà  che  or dinaffinoi  Greci  per  la  loro 
dijfefa  contro  a Ver  fu  C ap.Xu.cur.  2 44 

Delle  guerre  che  in  quefii  tempi  far  no  in  Sicilia. 

Gap,  XllL  car . 247 

Dell'ordine  della  guerra  fatta  per  i Greci  contro  a 

P erfi.  Cap.XlIU.car.249 

Computatone  del  numero  delle  genti  di  Xerxe. 

Cap.  XV.  car.  2 jz 
DelproceJJò  & camin  di  Xt rxe  in  Grecia. 

Cap.XVl.  car tic 4 
Come  XerxepaJJòjt '7  del  mirabile  fatto  degli  Spar- 
tani'. & di  Leonida.  Cap.XVll.car.2S7 

S eguitano  le  cofe  fatte  da  Lacedemoni! i Verfi. 

Capitolo.  XVIII*  car.  *Ct 

libro  OTTAVODi  herodoto 

ilquale  tratta  del  faccejfo  della  guerra  di  Greci  con  Xer* 
xe , cr  prima  delT apparecchio  di  tutti  i Greci  per  la 
dififi.  Qap.  I*  car.  2C4 

Delle  cofe  fatte  da  Greci  contro  à Vèrfat?  della  batta 
glianauale.  Cap.  II.  car. 267 

Quello  cheficiono  i Thefàlici  contro  a vhocenft,&  co 
me  Xerxe  prefe  il  camino  uerfo  Athene.  Ca.III.c.2  69 
Del  numero  delle  mui  di  tutti  i Greci  li  quali fi  ritro- 
uorno  a S alamina.  Cap.  nll*  c . 274. 

il  configlio  che  prefono  i Greci  di  reflare a Sala- 
mina.  Cap.  V.  car.  27  * 

Di  que  popoli  che  di  nuouo  uénono  nell* armata  di  P er* 


x 
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fot?  deT  ordine  della  battaglia  nauale ♦ Ca* V I*fa.  1 7 7r 
Carne  i Perfori)!?  i Greci  fi  ajfrontnftno  informe:  e? 
quello  che fegui*  Gap*  VII*  far*  279 

Come  Xerxefigg  di  Grecia ,t?  le  cofe  futa  da  Thc= 
mi/ìocle * Cap*  Vili*  far*  a 83 

Q nello  che  deliberammo  t Q reci  nel  fuggire  1 Verfo  di 
Europa ,fcr  la dijjwm di  capitani ♦ Cap.  IX*  f.  1 86 

Var/e  cpemoni  della  ritornata  di  Xerxe  in  A ^ 
fo>  C ap*  X*  far*  188 

Le  fo/£  che  fece  V armata  di  Xerxe,  poi  che ft  foggi  da 
$ alamina*  Gap*  XI,  far*  291 

LIBRO  NONO  DEL  S VC  CES  SO 
di  tutta  Grecia  di  Perfori  co  Greci,!?  prima  debordine 
del  difonderfo  contro  a Mar  domo.  Cap.  I.  f.  296 
Delle  cofe fatte  da  M ardorio  in  Grecia,  t?  come  ft  ri~ 
tiro  a Thebe  et  il  fatto  prima  che fù fra  Grea.Ca.ILf.298 
Del  pianto  fatto  da  Perfont  per  la  morte  di  M afo 
fho ♦ ' Gap,  IH*  car.  joi 

Come  ordinafji  le fue  fchiere  M ardorio  contro  à Grea. 

Capitolo . mi*  far . joj 

Var/e  Truffe  fatte  fra  Greci  t?  i Perjt  t?  come  i Gre» 
àfoparùmo  del  campo.  Cap.  V*  arr.  sc6 
La  battaglia  che fa fra  i P erfi  (?  ? Crea  (?  come  fa 
rotto!?  morto  Mardonio.  Cap.  VI*  car.  310 
Come  i Greci  effugnorno  i p erfi  a ni  t?  del  netto  gli 
ruppenc.  Cap.  VII*  car.  313 

Di  quello  che  fonone  gli  Spartani  contro  a Thehanue: 
tome  Artabafè  ritorno  mVerfoa.  Cap.  Vm*c«  ff 0 
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PROLOGO  NELLA  TRADVT- 
tiene  di  Hi froderò  Habasrncfeo  padre  de 'a  lì)  fio* 
ria  per.MMatbeo.NL  Boiardo  Conte  di  Scan- 
diano aTMuftriss  . c ecccilentiss.Vr in- 
ope « D ♦ H ertale  Duca  di  Ferrara . 

NTlquffim  afiume  fit  fctrpreedu* 
ra  anchora  traili  kumtnt  eccellenti  di 
porre  a publico  utilità  quelle  afe  che  ri 
trouate  hatujfcrofopcrfiuo  irg/gno  , à 
per  la  dimcVìrafìone  d'altrui,  e per  due 
(lo  fumo  mela  di  eletta  dottrina  che 
ampefiro  opere  morali  per  irflituire 
gli  animi  no  Pai  alla  uirtu , & altri  che  fcrijfcro  h)fioriet 
accio  che  per  efirrpio  di  gpffi  pfijfià  fo  piffero  i V rime  pi 
gpuernarfi  nella  pace/  i Duci  netta  guerra,  fimo  di  quel ■ 
b anchora  che  le  fritture  e(lrene,e  le  afe firtflieri  per  ir- 
terpretatione  alla  fua  patria  palefàrno  Si  ame  M arco  T ul 
lio  Ciceroneiilquale  tradujfc  'Xencphcnte  et  Arato , et  md 
a libri  di  Viatorie  fico  latini  con  grandi (favo  wcind, mento 
ma  non  con  quella  grafìa  che  le  proprie  ittuer.fìoni  foli ua  i $ 
porre.ln  maniera  che  legandole  alcuno  e non  facendo  quel 
le  ejfcre  interpretate  jion  (limar ebbe  mei  che  d>  Tullio  fi f- 
fe  cotale  opera . Difficile  afa  è uer  amente  il  fi  giurare  lo 
Idioma  ò ucro  linguaggio  come  fi  dice  cT  altrui , con  parole 
diuerjè:&"  il  fintai e infume  lo  ornamento  , e proprietà  de 
Kocabuh  con  la  fide  defuggetto^per  laquale  a gene  non fi 
mar  amplierà  la  cvlfintdineuoftra  ìlluftriss.  principe  fi  He 
rodato  trai  Greci  reputato  eloquenti]]. mo  pei  che  Italico 


è diumnj urlerà  reamente  c6  la  lingua  mia.  A'  me  di 
certo  [aria  flato  mpoJJtbileì(?  à molti  altri  forfè  diffidi* 
limo  il  figure  non  che  Vmrmtarela  eloqueìiùa  di  quello 
auttore,che  meritamente  padre  della  Uyfloria  uiene  appeU 
laniero  che  oltre  alla  antiquitti  laquale  a tutte  le  cefi  por - 
gè  tnaefia^e  merenda  Ji  debbe  Herodoto  tra  gli  hiflorid 
nominare  Principe  e padre ,per  ilquale fi  ha  cognitione  del • 
la  uita  tp  coflumi  di  tutte  quafi  le  nationi  che  habitano  il 
circuito  della  tei  ra  i eccetto  quella  parte  filamento  che  tra 
V occidente  & il  Settentrione  e ripoflaflellaquale  poco  , ò 
mente  ejfi  ragiona . Seno  per  lui  mamfilìate  le  Grece  hy* 
florie  che  tra  le  fabule  nafiofe  erano  tolte  dalla  notitia  di 
Cuoi  medefimi  Greci . Ejfi  defcriuele  grandijfime  gierr e 
chei  Barbari  tra  loro  con  diuerfe  battaglie  terminarne yna 
di fia  principale  witentione  e la  gierra  di  Xerxe  potenajfl- 
mo  R*  di  Perjiafatro  alla  Greda  faquale  rnprefa  gjapri 
ma  dal  padre  Dario  tentata  fu  fi  gei  tata  da  lui  con  appara 
to  ttinto  flupendo  che  niuna  cofafi  legge  piu  marauigliojà » 
E tè  credibile  che  migliore  notitiahaueffi  tìerodoto  della 
uerita  di  quefia  guerra^  che  altrui , per  che  egli  era  Greco 
nato  tn  A fiai&  tra  quelle  prouwàe fi  la  detta  guerra  con 
dotta  tutta  quanta.Oltra  di  do,nel  fio  tempo  è poco  auan 
ti  che  egli  firiueJfi,firno  quefle  cefi  fatte , pero  che  nella 
Settuagefima  e quinta  oljmpiade  prefe  Xerxe , t!T  arfe  la 
òtta  d’Atheneizr  nella  fettuagfima  & ottona fcrijfilìe 
rodototben  chednque  ani  dapoi  penafe  a publìcare  la fua 
campo  fittone. \n  quello  tempo  a R orna  erano  i Confili  de- 
pofliiZr  gvuernaua  il  Decem  uirato  faquale  gpuernamen * 
tofi  cucciato  nel  me  defimo  anno  per  la  mfilenaa  & libidi „ 


flt  di  Appio  Claudio  . Et  auenga  che  ga  piu  che  ducnm 
anni  auarih fujfie  Roma  edi f peata  jfion  è fiuta  per  H erodo 
tc  memorie  alcuna  di  quella  atta , pero  che  * pena  tra  gli 
Samniti  eVoìfchi  popoli  uiciru  era  il  fio  nome  paffuto  an » 
chora,ne  tra  le  deferittione  di  Syria  et  di  Palefhna fit  deili 
ludei  alcuna  menùone}ne  della  òtta  di  lerufilem , laquale 
arjà  et  dejlrutta  non  molto  ouda  per  Nabuchodonofir  Re 
di  Affina  nel  tempo  fio(di  tìerodoto  dico)fit  riedificano. 
Pero  che  C yro  primieramente  & D ano  dapoi  rimejjcro 
par  ce  di  quella  cattiuìta  in  ludea,nel  tepo  che  A geo  e Z a 
charia  iui  prophetauano , Ma  non  fi  l’opera  di  lerulàlem 
compiuta  infimo  al  tepo  di  N eemia.  Cofiuifi  fieruo  di  cop 
fa  ad  A rthaxerxe  ilquale fiucce jfic  à Xerxe^poi  che  Atta « 
bario  cacanti  a lui  hebbe  tenuto  fette  mtfii  il  regno : cr  heb - 
le  con  quefio  R*.N  eemia  molta  gratia/t  per  fina  opera  fit 
lerufilem  refiaurata/ome  nelle  fiacre  httere  manifefiamen 
te fii  uede.Ma  nel  tempo  che  Xerxepafifio  in  Greca , era  la 
regione  di  I udea  disfatta  anchora  netta  c consumata. Della* 
quale  cofia  ho  finte  queft  e parole,  aedo  che  alcuno  non  de» 
trago  alla  by fioria  di  H erodete  fi  di  Roma  er  di  Itrufiu 
lem  non  fu  alcuna  memoria , quando  in  Italia  filano  da  lui 
fifefifiàmente nominiate  Tarentho,Cotronee  Regio  cr  altre 
terre  di  minore  filma } Cr  in  Syria  medejimamence  fila  da 
lui  jittta  mentione  di  loppe/  di  T yro  (7  di  Sy dotta,  pafi* 
fóndo  con Jilentio  la  terra  di  I udea/he  a quelle  e contermi 
naeuidna . Lui  ueramente  fiotto  il  nome  di  Polesini  (che 
Phylifiei  dalle  fiere  httere  fono  appellati')  comprende  tutti 
h popoli  che  habititno  da  Damafico  alle  confine  di  Egytto, 
Maio  in aduertentemente uoglio  Herodoto ficufire , 6 per 
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melode  fare  piu  degno , non  hauedo  ejjò  bifagno  delfund 
ne  dell'altra  cofaxcome  fura  mniftjlo  la fua  letti onèjaqud 
le  faero  douere  porgere  dilettevole  utilità  ci  gli  afeoìtdntii 
f per  la  uarietu  della  Byfeoria  fua  5 e cogitinone  delle  coft 
ijlrane  e marauighofefe  per  le  faejfc fernétte  e buoni  amai 
ftramend  che  da  lui  fioritamente  fono  i/nterpofei.  "Prenderà 
adunque  la  E cc.  V.  queftamoua  t{aduttione  al  [no  w> 
me  dedicatacelo  chela  lingua  Italica Jàpia  haueretra  afa 
fai  altre  maggior e^uefl a obkgntione  anchora  cl.V.Ecelen* 
che  come  Viene  er  D yodoro,®  molti  altri  hyjl orici  inte * 
fi  fino  dalle  genti  nojlre\per  opera  di.V.  S .Cefi  Piero  do* 
tv  padre  della  hyfloria  bora  nella  uojìra  prefentia  ragione *• 
ra  italiano. He  dubito  che  honoraf  amente  farà  riceuuta  la 
honerabde  antiqwta  di  qucjlo  auttore}ne Ila  uofra  corte  y la 
quale  di  tutte  le  uirtu  da  molte  parte  bandite.èjatta  recete 
taculoxz?  unico  ridotto.E  come faejfe  uolte  molti  principi 
farefieri  ho  ueduti  in  quella  ricettare  3 e di  Inghilterra  & 
di  Spagna,!?  di  Vvgiriap'  dalle  altre  eflremita  del  mo 
doiCof  gli  adirilo  quello  uecchio  Greco  di  fua  patria  cac 
ciato  raccomandandolo  con  me  infame  all a.V*bcc,laqu<i 
le  Iddio  con  felice  accrefeimentv  conferà 
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* V e ’ v.  A / Ci 

Le  cagioni  tmdqùijjìme  che  adduffiro  odio  tra  Gred 
figli  JiJùmàiCr  infiamomo  a gema  Vuna  è Val* 
tra  maone»  Capitolo . 

I E R ODT  O H (t.iccmajeo  è la 
t < ejpliectione  di  quefia  hflorìa  , accio 
che  de  le  cofe  humcne , per  tempo  tolte 
non  fiano  le  grade  è marauigliofe  epe 
re  finte  fi  da  Greci  come  da  Barbari t 
. & mjjimmente  la  (agone  che  infie * 
I megli  itidujfiro  d gterreggare.N ara- 
rono gli  Ejjitnij  de  Perjianicjpre  fiati  i P hemei  autieri  de 
la  dijjènftonet  eguali  parati  dal  mare  che  rojjò fi  appellai 
eihabitado  quefia  regio  e oue  al  prefente  dimorano  Jèmpre 
fi  dettero  alonginquemiàgatiom  traportado  merci  d'Egit 
to  & Tfaffyria  enfi  in  alfri luoghi  come  ad  Argo»  Era  in 
quello  tempo  Argo  principale  tra  tutte  le  citta  di  quella 
prouincia  che  dtprefente'Qreàfe  nominata. Quiui  ejfindo 
iriuati  e Ehenici  & ejpofie  le  robe  fue , il  quinto  6 ilfexto 
giorno  de  la  fua  giuta  hauedo  quafi  ogni  loro  cofa  ueduta 
uennero  al  mare  lefimine  de!paefie:&  tra  le  altre  la  figlia 
del  Re  a cui  damo  e Verjiam  quel  medejimo  nemiche  fin 
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too  l Greci  tioe.lo  figliuola  delnachox<&  quando  leddnejl.a 
uano  a la  irne  facendo  tiafiuna  mercato  di  quello  che  piu 
gli  pìaceuafirno  i VheiUci  ajjalto  ad  efifc  zr  prefa, lo  con  n ì 
alcune  Compagne  e figgendo  le  altre  loro  facendo  uella 
fe  ne  andorno  in  Egitto. In  .quefio  modo  dicono  i Verfiani 
ejficre  fiati  el  printipiù  de  le  ingiurie  i t?  ito  quefia  firma 
ejfere  fiata  io  traportata  m Egitto . Dopo  quefii  alcuni 
greci  ( dequali  no  dicono  ne  fanno  el  nome ) ejfere  andati  à 
T yro  er  battere  rapita  la  figliuola  di  quel  Rep  nome  E u 
ropat^  refi  allhorapareppare  * Coloro  che  do fi  cero  far 
nofi.retenft.Ma  dipoi  i Greti  ejfere fiati  auttcri  della  fecon 
da  ingiuria  equali  con  una  naue  longa  nella  prouìntia  di 
Colcho  ala  face  del  fiume  E (fio  por  torno  Medea  figliuola 
di  quel  Re.Et  ejfendo  uenuto  il  Caduceatore  di  Colcho  in 
Grecia  adimandado  gìuSìitia  penale  di  quella  rapinati  Gre 
à hauere  rijpofio  che  quella  medefima  ragione  farebbono 
a loro  che  a ejjifi  fatta  ne  la  preja  de  la  argiua  Io»  Ne  la 
ficoda  età  dicono  poi  AleJJdndro  el  figliuolo  de  P riamo  ha 
aere  prefo  difio  (udendo  quefte  cofe  ) di  prendere  moglie 
m Grecia  per  rapina  fiimandofirmamente  no  ne  patire  pi  u 
pena  che  gli  altri  patita  hauejJcro.Et  battendo  prefa  He/e» 
ita  ejjcre  parfo  à Greti  di  ridimadarla  co  la  pena  del  delit 
to.  Ma  loro  recufimdo  hauere  fatta  mentione  del  ratto  di 
• Medea  adtmadado  con  quale  fronte  richiedejfero  ad  altrui 
quella  ragione  cheejji  denegnuano  di  renderemmo  a que* 
fio  tempo  effcre  tra  loro  paffata  la  cojà  con  incvndeuolìra 
pine. Ma  dipoi  i Greti  precipuamente  ejfere  fiati  cagione 
de  mali  che  intrattenuti  fono . Vero  che  loro  primeramente 
am  armato  ejferdto  pajfarm  in  Afta  & non  efli  in  E uro. 


fatCofa  di  mìo  effcmplo'Perche  efjx  fintano  ri  pigliare 
le forane  ejfire  còfa  da  hucmitti  ingiuri  eft,ma  el  fame  ur 
detta  da  pazj'Cr  da  prudéti  lo  fintarle  poco  : perche  con 
tro  a fra  uoglia  non  janebbeno  fiate  rapire. Pero  dicono  lo 
ro  che  per  quelle  che  di  Afta  frrno  tolte  non  fimo  alatiti 
mctamenù.  Mai  Greci  per  cagione  de  ima  fantina  di  Late 
demonca  battere fiuta  grandijjima  armatati  pajfando  m 
Afia  battere  rouwato  V Imperio  di  Priamo  : £7  da  quello 
tempo  in  qua  battere  loro  riputiti  iGreci  per  nautici  : Im* 
pero  che  e Perfiarti  fintano  tutta  la  Afta  e gli  habi tinti  di 
fletta  effare  fico  una  medefima  cofr  & la  Europa  e i Gre 
c ejfire  afa  aliena  w'a fe  dtfgiunti.Cofi  dicono  loro  effe 
repaJJaÀ  la  cofani  il  principio  della  difcordia  co  Gred 
ejfire  nata  dallo  eccidio  di  Troia . Ma  accio  non  fi  accordo 
ito  le  hftorie  de  Phenià  e quali  dicono  no  battere  rapita  Io. 
Ma  che  ufando  ejfa  con  uno  loro  N ochiero  che  praticaua 
ad  A rgOìGr  fencendofi  grauida  era  con  ejjt  Phenià,  frgi- 
ti  in  Egitto. Di  qttefle  cefi  non fi  io  la  certezza  come  Jia~ 
no  pajjaa  inepa  oltra  ne  faro  parole.Ma  da  colui  chio  fa 
prima  hauere'  mojfa  guerra  con  ingiuria  a Greci  com - 
minàaro  a narrare  facendo  mentione  co  fi  delle  grande  ter 
re  come  delle  piccole.  Pero  che  alcuni  che  già  frrnopoten ~ 
tihora fino  deboli : & molti  anchora  fino  in  grande  fiato 
nel  prefante  che  alla  ma  ricordanza  fimo  di  poca  fiima* 
Sapendo  adunque  la  humana filtriti  non  ejfire  durabile  fa 
ro  mentione  dell*  una  & dell'altra  firma. 

Come  fiffi  principiato  in  Afta  el  Regno  de  Ly diate 
per  quale  modo  il  legnaggro  di t C refi  ottcnc jfi  l' I tupaia 
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cacciati  gli  Beracltdi. . Cap.  II. 

CRefo  di  generatone  fi  Ly  diano.  N acque#  padre  di 
A lyatte.Bu  Signore  di  quelle  fiatoni  che  habimno  di 
qua  dal  fiume  H alyr.elqle  corredo  da  mezty  giorno  cotro 
al  ueto  aqfone  tra  Syry  e Paphl  agoni}!  Cadde  poi  nel  mare 
E ufino.Quefio  Crefo  primo  di  tutti  è Barbari  de  quali  hab * 
homo  notitiaficc  alcuni  Greci  a fe  Tributari)!!?  alcuni  co 
lega  di  pace fi  fico  amici.Suggìogo  i lomj'.gli  E ohj  e i D orij 
che fono  in  Afta  Amici  e confederati fi  fico  e Lacedemoni  A 
uati  et  l3  Imperio  di  cofìui  e Greci  tutti  quatijurno  liberi.  lm 
per  oche  la  ejpeditione  de  Cymerij  contro  alla  Ionia  fu  bene 
piu  antiqua  che  el  Regno  di  CrefnMa  quejli  non  combat *. 
terno  le  terre,ne  prefero  Signoria  del  paefexma  c<j  efeurfio 
ne  menomo  uia  gradifjtma  preda , e guajlarno  le  regioni* 
}iora  perche  /’  intenda  come  el  principato  di  A fa  perue * 
tuffi  al  lignago  di  C refe  (che  Mermeiade fe  appellano)  E f 
fendo  prima  flato  de  gli  H eraclidi  e da  Jàpere  che  Cadau~ 
le  (colui  che  da  greci  e nominato  M irfilo)fi  Signore  della 
citta  de  Sardi.  Difeefe  coflui  da  Alceo  figliuolo  di  Ber  cu* 
te.Di  quefla  famiglia  degli  Beraclidi  fi  el  primo  Re  A» 
gronedultimo  Cadaule figliuolo  di  Mìrfo. Coloro  cheauan 
ti  a A grone  haueuano  regnato  in  quello  paefe  fimo  e de* 
Jcendenti  di  Ly  do  figliuolo  de  Atysxdalquale  tuttala  prò* 
ulntia  e nominata  Lydia  che  in  prima  M conia  era  appella* 
tu.  A cofloro  fuccejfcro  (corno  e detto)gli  H eraclidi  che 
hebbero  origine  da  Alceo  nato  di  Bercule  er  di  una fiuaan 
alla  nominata  lardatia  & tenneno  cofloro  lo  Imperio  di 
Lydia  cinquecento  e cinque  anni,  futeede do  el  figliuolo  ai 
padre  per  uinti  duaeta fino  à Cadaule  figliuolo  di  mirfo . 
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H auea  quefto  Candaule  una  mo gliela  quale  per  fimrfuran 
amorechegìi  portano, fìimua  lei  belliffima  tra  tutte  le  fi- 
nirne lodadol  a fftffo  a Gygo  figliuolo  de  Vafiylo  elqua 
le  era  deguardaton  della  fina  perfim  accrttijjìmo  a lui : & 
adorato  m molte  enfiano  giorno  enfigli  diffè,e  pare  o Gy 
go  che  tu  non  dìa  fide  a quello  che  io  ti  dico  della  beltà  de 
la  donna  ma  : Impero  che  le  orecchie  de  gli  huomini  kano 
minore  credulità  che  gli  occhi , per  quefio  bof filmato  che 
tu  la  uedamda.E  negando  quefio  Gygo t & dicendo  che 
fina  Madóna  non  uoleua  ejfo  uedere fogliatatpero  che  tut 
te  le  fimine  co  ueftimenti  infume  pongono  giufio  la  uer, 
gogna  : Cr  che  non  douea  Vhomo  guardare  in  quello 
che  non  era  fiuox&  che  egli  credea  er  era  cerùffìmo  de 
la  bellezza  della  Regina,  oltro  a quello  che  flimare  fipo- 
tcjfazr  con  molte  altre  parole  repugnaua  di  codurfi  a co 
tale  uifla . M<*  il  Re  (alquale  in  ogni  modo  douea  male  in 
trauetUrefio  ftrlngeua  dicendo,non  temere  e fa  la  mia  uo - 
Unta  che  ciò  no  fi)  io  per  tentare  te  .Ne  la  Regina  di  que * 
fio  Jàpera  alcuna  coja . Dopo  le  porte  della  Camera  ti  na- 
fionderai  e come  io  fia  nel  letto  efifia  entrar  a, e Jj)ogliandofi 
poneraleueflcfiopraatm  Cathredauiàna alla  entrata x 
Cr  di  la  par  tendo  fi  per  uenire  a me  è ne  affario  che  efifia 
ti  uolti  le falle.  Babbi  tu  amente  de  uficirein  quello  tempo 
fi  che  non  ti  ueda  /«.Non  potendo  Gygo  adunque  fare  al 
trimenti,ji  conduffè  oue  piacque  al  Rex  & effendofi  la  do 
m follata, e uoltatoli  le  Jpalle  ejfo  ufici  della  camera  x ma 
fi  uifio  da  efifia  nel  partir]! , laquale  intendendo  dal  marito 
come  paffaua  la  cofano  fi  dolfie  di  tale  uergpgna.  Kpprefi 
fio  a Ly  di  ani,  V à tutti  gli  altri  Barbati  anchora  non  fioh 
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alle  fiminetma  agli  homitH  nobili,}  reputata grandijfima. 
uergogna  Fejfcre  uiflo  ignudo.  Ma  la  donna  allhora  non 
dimoftro  pacione  di  tale  oltraggioima  nel  fequente  giorno 
chiamati  a fe  alcuni  de  quali  intrìnfcamente  jt  cófidauafa 
ce  uenire  Gygo  alla Jua  prefentia:  al  quale  dijfc.De  duoì  par 
titi  Furio  ù conuiene  pigliar  eto  pojjèdere  il  Regno  di  Ly 
di  ai  & me  infierite  (poi  che  Canduale  hauerai  uccifo ) o 
uero  bifegna  che  inebriente  tu  fi  a mortole  cloche  per  fer 
uirelui  da  qua  innanzi  tu  non  [appi  quello  che  non  è lid 
tv  a fàpere , neceffarìo  è che  o tu  che  ignuda  mi  uedeftiy 
t?  hai  fatto  quello  che  non  doueuiio  lui  che  accio  te  ha  co 
figliato  er  indotto  muoia,  h quefle  parole  fhipe fatto  Gy 
go  fi  Jcufaua  affai  pregandola  che  a tale  ncafjita  non 
lo  Hmgeffetma  non  potendo  perfuaderla  fe  non  ad  ucci - 
dere  il  fao  Ugnerei  effere  uccifo^eleffc  per  partito  di  cam 
pareigr  uolendo  intendere  quello  hauejfc  d fare. In  quello 
luogo  (diffe lei) ouelui  mi  tìmojlro  nuda  flarai  nojcofe : 
dormendo  poi  ejfo  lo  ucciderai  : Venne  la  nette  dopo  tale 
ordinamento*.^  Gygo  che  atro  non  potea  fare  la  fegui 
nella  camera  con  unopugnalei  & uccife  il  Re  dormendo 
tHr  prefe  il  Rfgno  con  la  moglie  in  fame . De  laquale  cofa 
fa  mentione  ne  in  uer  jiiamhid  Archiloco  parianotelqua :» 
le fa  in  que  tcmpi.Ottenne  Gygo  (come  è detto)  il  regno 
per  or  acido  dì  Delphoilmpero  che  parendo  male  a Lydia - 
ni  del  fio  Signore  Canduale  morto  in  tale  maniera  corfe - 
9 ro  alarne;  ejfendo  grade  la  conttfà  tra  il  popolo  è que 

gli  che  fauoriano  la  Regina  tur  la  parte  di  Gygo  ft  con* 
vennero  di  Rare  a quello  che  fajfc  rijpofto  dallo  oracu’o  di 
Apolline  che  è i/n  Delphotcioe  che  rifondendo  quello  Dio 
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che  cottuì  dovutamente  hauejfe  ciò  commejfo  regnaffeiaU 
trimenti  fòjfi  refìituito  il flato  agli  Heràctydi  ♦ F lòia  re- 
fiotta Gygo  douere  ejfcre  R«£r  chela uendetta del  mor. 
tv  Signore  firia  fintata  ad  uno  fuo  pronepote » E di  quefia 
ultima  parte  fi  allhora fitta  pocha  curaima  la  prova  nella 
fine  apparve  mamfitta . In  quello  modo  ottennero  quella 
fiato  i M eritinadi  cacc  dii gli  H eraclidi  1 vr  Gygo  poi  che 
hébbe  occupato  il  Regno  mando  molti  doni  a D elpho  , il 
piu  delle  opere  d’argeto  che  la  fi  uedino  fimo  mandate  da 
eoflui  er  molte  cofi  d’oro  ui  dedico  anchora  etra  le  altre 
piu  degne  di  precipua  me  tiene  fimo  fei  pa:here  d’oro  di  pe 
fo  di  trenta  talenti  : leqvali  nel  prefente  fono  collocate  nel 
theforo  di  Corynthotaduenga  che  non  del  popolo  Coryn * 
thiano  e tale  thefforo  (fi  il  vero  dire  fi  pvote  ) ma  di  C y- 
pfillo  figliuolo  di  E etione . Gygo  adunque  fi  il  primo  de 
barbari  che  noi  habbiamo  in  nottua  quale  mandàjjè  dono  a s 
Velphoidopo  Mida figliuolo  di  Gordio  Re  di  Vhrigatlm 
pero  che  ejfo  anchora  gli  mando  la fiua  fiedia  regale  co  fi  de 
gna  di  grandijfimo  fiettaculot  elquale  tribunale  da  DeU 
phi,pero  è chiamato  Gy goda,  come  lo  hauejfi  Gygo  ap- 
prefintato , Quefto  Gygo  poiché  fi  nello  Imperio  cofir + 
moto  mojfe  guerra  a Smyma  a Miletoteprefe  perfir 
1\ala  citta  di  Colophonia,ne  altra  cofiafice  degna  di  me* 
moriaperanni.xxx\HUhe  tenne  il  Regno.  Ardio  fio  fi ^ 
gliuolo  a lui  fiuc  ceffi;  quefto  uìnfe  la  Citta  Vrianea  & co~  » 
patte  Mileto.Nelfio  tempo  i Cymenj  cacciati  da  gllScy - 
thi  nomadi  pajforno  in  Afta  con  grandijjtma  roumat  & 
prefero  la  Citta  de  Sardi  eccetto  la  roda:  nellaquale  era 
Ardio. quotata  notti  anni  regno  cofiuì:  & fuccejfc  Soda. 
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te  che  duodeà  anni  tenne  lo  flato . A lui  foce  effe  Aliatet 
ilquale  hebbe  guerra  con  Ciafàre  Re  di  Media.Cactio  co 
fluì  d' A fia  tutti  i Cymerij  & prcfe  la  citta  dì  Smirna  e 
pofe  ajfedio  a Clazpmenia:  dadaquale  fi  partì  co  poco  ho 
nere»  Altre  opere  anchorafice  dignijfim e di  memoria  co* 
me  fu  la  guerra  laquale  hebbe  co  Milef  \ già  prima  comin* 
data  dal padretlaqualefoccua  m quejla  fòrma-Nel  tempo 
che  le  biade  erano  mature  entraua  con  lo  efferato  un  Cam* 
po  con  fiuoni  dì  diuerfì  wftrumenti  & con  donne  è balli  è 
anticumi  nonguaflauagli  edifici  ne  ardeua  alcuna  co* 
fama folo  prendeuaedijjipaua  è frutti  deUa  regione,  & 
ritornaua  nel  regno  fuo.  L a Citta  di  M lieto  fopra  al  mare 
è pofla  vneflpugnabile  perfòrtijfimo  fitta  pero  non  bifogna * 
uà  cheperdejjc  tempo  a quello  aJJèdio\  Gli  edifici  no  gua* 
fìau  a lui  taccio  che  i Milefr  habitajfero  le  ullle  w feminajfe 
ro  è campi  oue  egli  trouajfe  la  preda  apparecchiata.  Vndi* 
ci  anm  duro  quejla  guerramellaquale  duegrandiffime  rat 
te  riduettero  eMilefruna  nella  battaglia  comeffà  dimeno , 
Volt  ra  nella  pianura  di  Meandro  Ma  di  quefii  undici  an * 
nifi  fattala  guerra  per  Sadiate  figliuolo  di  Ardio  per fei 
folamentetgli  altri  cinque  la  fece  Aliate  come  è detto, Niu 
no  de  gli  lonij  dette  aiuto  a M ilefij  m quejla  guerra  eccetti 
i Chije  quelli  altre  uolte  fumo  aiutaùloro  da  Milefr  nella 
guerra  che  hebbero  con  gli  H eritrei  . Nei  duodetimo  anno 
accade  che  e fendo  poflo  fuoco  m uno  Campo  di  biada  ma 
tura  per  iluento  grande  che  traea, fólto  la  fiamma  nel  te 
fio  di  Minerua  cognominata  Afifia arfe  tutto  quan- 
to lo  edifiàotne  per  allhora  fu  fritto  molto  conto  di  tale 
cojàima  dipoi  ritornato  lo  efferato  a Sardi , t?  ejfendo 
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Aliate  per  longa  malattia  infirmato  grauemenrt  mando  J 

à Delpho  per  rifponfi  della  fua  finitala  pytha  Sacer* 
dptejjà  di  quello  I dio  «fgp  di  uolere  dare  rtjpofla  fe  pri 
ma  non  repar aua  il  tempio  di  M inerua  che  nella  terra 
di  Milejia  era  arfi.quefto  ho  io  intefo  da  Delphi: & da  Mi 
lefy  ho  battuto  che  VerJadro figliuolo  di  Cypfiello  dette  auui 
fi  aTreJtbttlo  aUhora  Signore  di  M lieto  di  quejlo  riffofi: 
ydccioche  potejfi  prudere  qualche  buono  partito  nel  fatto 
fao.Hora  Aliate  puoi  che  hehbe  da  Delpho  tale  riffofiay 
mando  incontinente  il  Cadu cratere  à Mileto  per  trattare 
trìegua  co  Trafibulo  e co  M Uefa  per  tanto  tempo  che  fi 
potejfiil  tempio  reparare . T rafibulo  che  già  la  coffa  come 
è detto  fapea  fice  nella  piazza  portare  tutto  il  fiume  to  fio 
tX  dette  prìuate  perfine  che  netta  citta  fi  trouaua  , v or * 
dino  tutto  il  popolo  in  fifla  & in  cornuti  er  quello  face 
egli  accìocheil  Caduceatcre  ly diano  lo  renutiajfi  ad  Alia 
te  er  co  fi  gli  mtrauenneiperoche  (come  io  intendo ) no  fa 
cagione  piu  mduftiua  di  quefta  Olla  pace:  pero  che  Jperaua 
Aliate  (fiere  in  Mileto  grandijfimut  carejlìa  di  frumento z 
Cr  il  popolo  disfatto  ex  male  cotento  : & intendendo  dal 
fuo  Caduceatvre  tutto  el  contrario. prefie  accordo  è fece  lega 
efiatelatity  con  Trafibulo:^  a Ajfiefio  edifico  dui  tem * 
pii  per  uno  che  ac  cefo  hauea.ltfoi  barbiamo  detto  che  Ve* 
riandrò  figliuolo  de  Cypfiello  fa  qtto  che  dette  auuifio  a Tra 
fikulo  de  lo  oraculo  di&elpho.Ceflui  fa  Tiranno  di  Co= 
rintho , nel  tempo  delqude  dicono  i fid  efifiere  mtrauenuto  . 
grandiffimo  miracolo  : quegli  da  L efbo  lo  affermano x 

noe  Ariane  mitimneo  fiopra  a uno  delphino  fa  portato  dal 
mare  adriano  al  porto  di  T ettaro.}:  u quejlo  Ariane  C y»  ^ J 
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tharedo  [opra  a ogni  ecotllentia  fa  il  fumo  che  com* 
pofeil  canto  Dythirambo  : dicefi  che  eficndo  flato  qutflo 
Sonatore  fer  ' molto  tempo  nella  corte  di  Periadro  defiderò 
di  uedere  l'Italia  e la  Sicilia,!?  hauendo  da  Signori  e Re 
di  quelle  prouinàegxiadagnata  grandijflma  pecuniax  deli* 
bero  tomarfl  à Comtho , e?  par  tendo  fi  di  Taranto  con* 
dufic  una  naue  di  Co'rynthiani  (piche  d'altri  no  fi  confida * . 
ua)Emar inori  poi  che  fumo  m alto  deliberemo  di  torli  e 
danari  & ucciderlo  . Eellaquale  cefi  auedendefi  lui  pre* 
v gaua  per  la  uita  profirendogli  la  roba  ; ne  potendo  per * 
faaderli  gli  comandarno  che  o iter  amente  fe  flefifo  uccidef* 
fe  udendo  efifere  fepelito  m terra  o itero  che  incontinenti 
Jàltafie  nel  nutre*  Vedendofi  Adone  a tale  diffiatlta  gli 
preg o che  prima  lo  uolejfiro  udire  cantare  che  compito  il 
cato  ucciderebbe  femedcfimo.A  quefto  ajfcnùrno  è mari 
nari  come  quelli  che  erano  difio  fi  di  udire  coflui  che  nel* 
la  mttficu  haueua  cotanta  fama  . E fio  adunque  ornato  di 
quelle  cofie  che  piu  preàofe  bauea,  t?  prefa  la  Cythara  in* 
comincio  quello  canto  che  or  dio  uiene  appellato  : t? 
nella  fine  fi  getto  in  maretta  naue  col fitto  uento  gntnfe  <k 
Coryntho  otte  bauea  prefo  il  uiaggiox  ma  Arione  tolto  fi 
pra  di  dofiò  de  uno  Delphinopuenne  a Tenero  t?  co  quel 
lo  medefimo  habito  ne  andò  a Coryntho  narrando  quello 
che  ùitrauemtogli  era * Periati  dro  che  accio  non  dona  fa * 
de  lo  tenne  najcojò ,t?  procuro  di  ' hauere  nelle  mani  quei 
marinari  t t?  eficndo  condotti  nella  fitta  prefentia  gli 
adimando  fe  de  Arione  fapefiro  alcuna  cofa , t?  rejpon* 
dendq  loro  che  ci  Tara  nto  lo  hatteano  lafciato  ricchijfimo  v 
èJàno.Alihoraface  ufeire  Ariane  nello  habìto  che  in  ma* 
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re  fé  era  gettataloro  fmrriti  di  tale  uifla  non feppero  ne- 
gare la  cefi  come  era  pajfita  . Cefi  dicono  i Coiyntbi  e 
quegli  da  Lesbo , & al  preferite  anchora  e a Tenera  una 
grandifflma ftatua  <T  Ariane  fitta  di  bronfo,&  lui  fide 
[opra  a uno  Delphin'o. 

Come  il  regno  pervenne  in  mano  a C refi  , e fida  luì 
ampliatole  le Jàpienùjfme  parole  ufite  per  Solone  àrea  al 
lapotentiadiquello  Re*  ' Cap.  III. 

AI paté  adunque  Re  de  Lydia  poi  che  hebbe  com~ 
pojà  la  cefi  co  Milefij  e tenuto  lo  flato  anni  cinqui 
infette  mori  fi  il  fecondo  di  quella  cefi  che  mandalfl  doni 
dDelpho  e àedicoui  ejfendo  liberato  di  grane  wfrmita 
una grandiffima  pathera  d?  argento  & un  altra  plccolina 
di  fèrro  gonta  vnfleme  co  tale  fittigliela  che  è cofa  di- 
gntjjìma  da  ri guardar e.quefla fi  epa  di  Glauco  da  Chio 
ilquale filo  di  tutti  gli  huomni  ritrouo  la  genera  delfino » 
Morto  Atyate  fuccejfi  Crefi  nel  Regno: era  di  età  di  an~ 
ni.  xxxv. e nel  pr  in  àpio  del  regno  mojfc  guerra  agli  Ephe 
fiùquali  ejfindo  da  lui  affediaà  donorno  la  àtta  a Diana. 
Legando  una  corda  dal  tempio  di  quella  alle  mura  della 
terra.Eraia  quel  tempo  dall  a àtta  al  tempio  diflantiadi 
fette  Jladtj , Intuendo  Crefi  uinti  cofloro  figgìogo  rutti 
quanti  gli  altri  lonij  & Eoli  ritrouando  dìuerji  cagioni  e 
contro  dì  alcuni  anchora  piccohjjwu . Ma  poi  che  tutti  e 
greti  di  A fur  habbe figgati  conflitui  con  una  armata  di 
nane  htrìghe  affalire  le  IfiletZr effendo  ga  preparata  ogni 
opportuna  cofi  à porre  la  flulo  in  mare  fi  prohibiro  da  Ri 
taco.  Mìtileneo  ò come  altri  credono  da  B iante  J’rìcmeoii'jfk 
quale  ejfendo  andana  ^drdie  dimandato  da  Crefi  di  no 
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ueJlexrifipuofie  hauere  intefio  che  gli  Infullanì  haueano fiuta 
compera  di  dieci  migliar  a di  cattalli,®  quefiopetuenire  w 
Lydia  contro  dì  luì  a guerreggiare.  All equali  parole  ride 
do  Crefo . Cefi  mettano  gli  Dij  (rifpofe)  in  animo  a gli 
Infulani  che  nella  terra  ncflra  gli  ritrattarne  à cnuallo. 
Credo  io  ( foggonfe  colui  ) che  barelle  molta  fiperan'fa 
della  uìttorìa  trottando  è marinari  in  fella : M a che  eredita 
che  f perino  loro  trcuado  in  natte  e tuoi  enti allieril certame n 
te  credono  fare  la  uendetta  di  tutti  è greci  che  in  terra  fir^ 
ma  da  te  feggiogati  fono  . Diafit  C refi  hauere  hauuto  di - 
letto  di  tale  ragionamento , ®p  mezty  dicofittifice  lega 
e confi der ottone  con  tutti  i I onij  che  habitano  le  I fòle  di 
quello  mare , ® licitate  le  arme  ad  oriente,  figgiogo  quafi 
tuttele  nationi  della  minore  Afia&futno  fitto  fua  pof- 
fianfa  L y dij: Phrigij:  M ifij: lAarumdini: Caly bhVaphlagp 
ni:Thracij:Aetim:Bittimj:  Canannlonij  : D ortj  : E ohj  ® 
Pamphiltj.  Tutte  le  nationi  che  habitano  dentro  dal  fiume 
Alys '.Eccetto  quegli  di  C ilidaei  Ly  ciani.  La  grandezza 
di  quefio  Re,attrajfi  dalle  diuerfe  parte  del  modo  buomini 
itirtuofi  nella fitta  corte:®1  tra  gli  altri  P hilofophi  è Sophi 
fili  che  di  Grecia  ut  andarne  fu  Solone  elquale  battendo  co 
pofie  le  leggi  agli  Atheniefit  andò  dieci  anni  in  pàegrìnag 
giù  fi  per  ttedere  cofe  dìiterfifi  perche  le  leggi  fue  fùjfero 
ojfcruate:pero  che  gli  Athemefi  con grauiffimo  giuramene 
to  fi  erano  oblìgpti  ad  fintare  quelle  per  dieci  anni. Per  co* 
gione  adunque  di  non  ejfere  aflretto  a reuoatre  alcuna  di 
quelle  fi  pofie  S olone  (come  e detto)  a peregrinare :&  fta 
tv  uno  tempo  in  Egytto  con  Amafiis  Re  di  quella  prou  in*, 
tta  ne  andò  poi  a Crefo  Re  di  Lydia  & riceuuto  corte* 


fervente  è con  molto  honored  ar\o  ò quarto  gemo  della 
fua  venutagli fimo  monftran  per  commijfione  del  Re  tue 
tv  il  thefero  è lepretiofi  cefi  deile quali  fepra  a tutti  gli 
bucmitH  del  modo  era  ferrare  C refe:  er  battendole  Solone 
affa  lodate  & rapata  te  di  molta  fi limagli  dijfe  il  Re  ta- 
li parole*  P erebe  o A theniefe  non  è minore  fama  della  tua 
fapierdta  come  dettaefferienUa  di  molte  co  fi  lequale  hai  ut 
Jle  e cog  nefeiute,  uolonùeri  batteria  la  tua  fentenùa  er  pa- 
rere quale  di  tutti  gli  huorrini  di  che  hai  hauuta  notitia  ti 
pare  il  pili  beate.  Sperata  C refe  cotale  guditto  fianca  uhm 
dubbio  dovere  ejjère fatto  dì  btitMa  Solerte  non  tifando  af 
fentatione^e  parlando  fi  come  a lui  parea  Jauerita  rìfeofr* 

10  oflefieatijfimo  degli  altri  kuomini  u.d  T bello  athenie 
fi  & dimandando  Crefop  quale  atggione.  Perche  (ri fio 
fi  lui ) T bello  haueafighuolnhonefh  è buoni  in  buona  pa 
trìa  e bene  irjlituita:  er  tutti  loro  haucano  figliuoli  de  qua 

11  non  mori  alcuno  mentre  nife  T bella  er  battendo  lui  cd 
poto  fecondo  la  età  degli  homtni  dovutamente  fece  filendi 
dijfima  rtiorteìperche  ejfendo  capitaneo  nella  battaglia  che  ' 
bebbero  gli  Afhcniefi  à Eleufina  ruppe  e nemici : er  mor- 
to lui  con  molto  honore.Gli  A theniefi  pubicamente  lo  [epe  - 
limo  in  quel  loco  ove  fit  uccifo ,er  con  magnifico  demoftra 
tioni  lo  honorarno.Non  lafcio  appena  Crefe  finire  S olone 
il  Jùo  parlare  che  lo  addimando  quale  fecondariamente  Ili 
truffi  lui  beato. Cleobio  ( riffofi  lui)  e Bicone,' peroche  egli 
erano' gentiluomini  argiui,  & a fua  nobilitò  baueitano 
ricchezfè  bq/lantifa  perfetta  robufla  in  maniera  che  i/n  tut 
te  le  cótefe  e gttocbi  ambedoi  fiempre  fimo  uimitori,&-  de 
la fua fine  fi  uide  quello  che  Dio  giudico  ejfere  meglio  allo 
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buomo  la  morte  che  la  fitta, fero  che  celebradoft  a Argo  la 
fi  fi  a di  turione, & ejftndo  necejfirio  che  la  madre  loro  Sa 
cerdotejfifijfi  fopra  alla  caretta  condotta  al  giorno  fifie» 
vote  nel  tempio, ne  fi  potendo  hauere  in  quella  borale  be* 
fiie  a tempofi  dui  goueni  tirar  no  il  Carro  fopra  alquale 
ftaua  la  madre  per  jpatio  de.xlv.ftadtj:  & ejfcndo  lodati 
di  tale  atto  da  tutti  gli  huomini  argiuì,etla  madre  da  le  do  . 

/ ne  filmandola  beata  per  cotali figliuoluLei  con  gradi filma . 

lentia  aitanti  allo  altare  prego  quella  Dea,  che  a Cleobio gT' 
a Bitvne  fui  figliuoli  fàcejfi  quello  intrauenire  che  àgli, 
huomini  puote  ejfcre  piufilicci&bauédo  dopo  tale  erotto* 
ne  fatto  facrificio  & folenne  conuito  fi  adomentarno  ne  , 
la  Chiefi:  ne  piu  mai  fumo  defiitma  cofi  finirne  la  aita. 

Le  vmagni  loro  fatte  da  gli  Arguì  firnopofie  à D elpho> 
nel  tempio:  fi  come  d'homim  che  ualentijfimi  fimo  repu s . 
tati:  Alquanto,  fi  conturbo  nello  animo  Crefe,  dicendo ede 
la  noflrafilicita  che  te  ne  pare  o Atheniefeie  Tu  adiman- 
di (rifiofe  Salone)  ad  uno  che  intende  la  turbulentia  delle , 
miferie  humane.T^el  longo  tempo  molte  cofi  ftuidono  che 
uedere  non  fiuoriano :&  molte  ccportarefe  ne  emette  che 
fino  diffidlliffime  à tollerare . Proponiamo  a lo  huomo  uno  '■ 
termino  di  uita  di  anni  feti  anta,  che  fono  uinte  cinque  mi=  * - 
, Ha  e ducenti  giorni  non  ui.p'onendo  il  mefe  intercalare , il  ■ 
quale  gongendoui  per  le  diecc  bore  che  ccngruifconoferan 
no  mefi fettantti  e giorni  trenta  cinque:^  di  quefti  mille  (in 
quecento  meji,ò  uuoi  uintifei  millia  ducento  cinquanta  gor 
ni  non  fera  uno  fimile  aV  altro. Ver  amente  ò C refi  cala » i 
mitofi  cofi  è Vhomo.Tu  a me  pari  Jplendido  di  molta  rie 
chef^a:  Re  di  molti  huominiMa  quello  di  che  tu  mi  adì*  A 

' X,  ; 
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mandi  non  tipojfo  1°  nominare  mentre fei  vhtoinè  beato  fi 
può  dire  alcuno  fi  non  ha  buon  fine,  £r  nella  tòta  anchora 
fino  affai  di  quegli  cbefinnc  rie  chi  fimi,  tr  non  pero  bea- 
TCf,er  altrui  con  mediocre  riccbeity fortunati fi  pojfcno  ap  , 
pallore.  Dedali  quello  che  è ricche  in  due  cofi  l'altro  aua 
%a,M  l'altro  può  lui  auanfpe  in  molte.  Meglio  ha  il  mo= 
do  quello  che  ha  ricche 7$à  ì compire  il fio  defi  derio,  y e 
piu  potente  à diffenderfi  da  grande  offefa  àie  fattagli  fio: 
ma  f altro  può  hauere  prqfferafinitaiejfcre  padre  di  buon 
figliuolo,  ejfere  bello, ejpre gagliardo, non  fermentare  co 
fi  che  gli  d fiaccia , dipoi  morendo  bene  tfira  colui 

che  degnamente  fi  potrà  giudicare  beato . Ma  prima  che 
ganga  il  fine  cotale  nome  non  gli  doro  Iu  : M afirmnato 
fi  patria  appellare:  & tutte  quelle  cofi  quali  io  gli  ho  at* 
tribune  fino  nonché  dffiàh'.ma  mfòjftbdi  a confeguirel 
uno  huomofi  come  niurui  regione  ha  tutto  quello  che  gli  bì 
fogm}maVMna  alTakra  fupphfce  le  me  affane  cefi. Ve* 
ro  è che  ottima  è quella  terra  che  ha  il  piu  di  quelle  che  gli 
btfognanoivr  cofi  V buomo  che  ha  molte  delle  cofi  che  detz 
te  habbiamo:&  dipoi  placidamente  lafiia  la  ulta , e prom 
prio  colui  delquale  mi  adimandi  * Di  mite  le  cofi  bifegna  ri 
guardare  il  fine:  peroche  a molti  ha  ga  donate  I dio  gran*  * 

dijfime  auenmre  : & acuiamogli  ha  efUnti . Quejta  ra * 
gene  non  piacque  molto  al  Re, quale  era  ufito  alle  ajfintn 
tiom -.parendogli  anchora  che  fiuio  parere  non  fijfcilpre* 
ponere  la  morte  alla  uìta,z?  le  cofi  fituràà  i beni  chef  re 
(èntialmente fi  pojfcgono. 

Seguita  la  gran,  difiuentura  di  C refi  perla  fatata 
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morte  del  figliuolo  uccifi  in  accio.  Cap*  IIII« 

Dopo  la  morte  di  Solone  grandtffima  indigna" 
tiene  de  gli  Dei . ( Sì  come  fi  può  conieftura > 
re  ) tifici  antro  a C refe  x perche  egli  fi  flimaua  bea * 
tiffimo  fiopra  a tutti  gli  huomini  del  mondo  & fi* 
il  principio  uno  fogno  che  gli  mamfifioemalichei/n 
trauenireglì  doueano.  Dui  figliuoli  hauea  C refixTuno  de 
quali  era  inutile, perche  nacque  mutoiV altro  manfiauatut 
tigli  equali  in  ogni  uirtuteigr  hebbe  nome  A tys  jù  il fi * 
gno  di  Crefi,che  quetto  fiecodo figliuolo  farebbe  uccifi  di 
punta  di  fino  x diche fnarito  lui  fantine  te  gli  dette  mo 
glie,  & leuolli  V ufficio  che  prima  hauea  di  condure  la  a* 
ualleria  Ly  diana  ♦ Tutte  le  lande  e dardi  è firmi  afe  che 
nella  guerra  stufino  fico  sferrare,  accio  che  alcuna  di  quel* 
le  non  adeffe  fiopra  al  figliuolo*,  delquale  uoledo  ga  le  no% 
%e  celehrarexuenne  a Sardi  uno  ifuenturato  nato  de  reali 
di  Phrygjax  quale#  fortuito  enfi  era  fatto  fc  eletto  x er  la 
ueniuaper  ejpiarfe  vrfarfi  mcndo.El  modo  di  ejfiìare  ap * 

• PreJfi  * % diani  e quafi  quello  mede  fimo  che  in  Grecia  fi 
afluma  ♦ Gre  fi  poi  chelegiìtimainente  lo  hebbe  modato  lo 
adimando  chi  eglifijfe  di  quale  luogo.  Adraflo  fino  io 
(rijpofe  coluijfigliuolo  del  Re  Gordìo,&  uccifi  antro  al 
mio  uolere  un  mio  unia  fratello, & per  quefio  acetato  de 
la  patria  è dal  padre,  & da  tutte  Ve  afe  mie.Tu  fei  (dìffi 
Crefejdìfcefo  di  nobile  fchiatta ,(?  a noi  amiciffima  x qua 
nelle  afe  nofire  non  ti  mancara  piu  che  a mei figliuoli . Sa 
uiamente  farai  a fepportare  quella  alamita  &*  difauen - 
tura  an  pavento, afi  rimafeil  gouene  nella  arte  dì  Cre 
fo  ueduto  & honorato  ame figliuolo  del  ReJPer  quel  tem 

po  fitto 
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HO  ne  landa  con  laquale  ferire  lo  potvjfi  : onde  fi  ptlre  le 
battaglie  degli  huomtni  gli  diiàetaua  da  quelle  delle  fiere 
non  lo  douea  difeogliere  delle  quali  pre  dea  grondiamo  di 
tetto.ln  fomma  con  quefte  & altre  parole  fi  uinto  Crf/p 
dalle  preghiere  del  figlinolo  che  femmmente  amauaicr  co 
affi  a Mijif  la  fua  andata  a quella  caccia . Ma  prima  fece 
afe  adimandare  A draflo  quello  di  P briga  ricordandogli 
pìaceuelmtnte  & ferina  il  trattamento  che  improuerare 
fitto  gli  hauea  in  afa  fuatf  figurando  per  quefto  eg 
la  fua  nobilita  a hauere  cura  & cuftodia  della  perfona  dei 
figliuolo  dicendogliiper  la  tua  uim figliuolo  mio  e perla 
froderà  della  tua  perfona  mando  cófidentemente  A tys  ì 
quefea  caccia  fia  il  tuo  penfiero  d’ hauere  V occhio  che  per  la 
Jlratu  qualche  ribaldi  o malandrini  occultamente  non  loaf 
falifconoine  a Jpicare  da  luiicr  accadendo  il  bifognofo  * 
quello  che  rechiede  la  Jperanty  chetate  ho  meritamente 
npofea.Alqnal*  rìfeuofi  Adrafto  cheg  quefea  agone  uo 
létieri  anderia  nong  diletto  della  caccia, perche  a uno  ifuen 
turato  come  egli  era  nonfi  conuenia  cercare  il  piacere^  Ma 
che  quefeo  che  egli  cómandaua farebbe  egli  quanto  la  ufo 
U bafealft'Lo  apparecchiamento  della  cucciai  jù  fitto  gra 
dijjimo  di  cani  e Cauallierhe  giunto  fitto  al  monte  Oìym 
po  ritrouarno  la  bombile fierai&  cucciandola  e Cauallie+ 
ri  al  modo  hy  diano  con  legerijfm  caualli( gettando  i D or 
di  A draflo  quello  di  P hryga  lanciando  nongiunfe  il  por> . 
tama  il  figliuolo  di  Crefiulquale facendo  ueriteuoleiljò* 
gno  del  padre  mori  incontinente.  F«  nunciata  la  cefi  a Cre 
fi  ilquale  perturbato  della  morte  del  figliuolo  affai  Ji t t 

lia  di  colui  che  uccifi  lo  hauea  adimandando  regione  a * 


He  faiatoreio  louehofaimle  & a I oue  familiare  i perche 
colui  che  egli  hauea  ejpiaw  e ricevuto  nello  hojpitio fuo  &• 
fimigliarmente  cotmejjàgli  la  guardia  del  figliuolo  quel 
lo  medefimo  uccifo  Vhauea.  Giunfero  e Lydiani  por = 
tondo  il  morto  Atysiy  dopo  lui  feguiail  mirabile 
Jidraflo  ilquale  piangendo  adimandaua  vngratia  diejjère 
fchanam Jbpra  aUafipoltura.Uche  cognofcedo  C refi  rima 
fi  di  luì  bemjjimo fati  sfatto  icendedo  che  no p colpa  di  quel 
lo  per  fra  difauetura  gli  era  quejlo  itrauenuto.  Le  ejfiquie 
regpkjjimame te  forno  celebrate  V tace  do  ciafcuno  Adra « 
fio  [opra  alla  fipoltura fi  medeftmo  uccifi  ♦ C ofi  fi  peli 
Crefi  il  figliuolo  & dui  ani  il  piafi  co  grddijfimolameto. 

La  guerra  di  Grefi  contro  a C yrro  Re  di  Verfia  * & 
oraatlì  hauuti  circa  à queftaimprejd.  Cap.  v. 

MA  ggore  cura  dtflofi  Crefi  da  quefto  piato  ejfin 
do  tolto  il  Reame  cfi  Media  per'Cyro  figluolo  di 
C rnbyfi  a Aflyage  che  nacque  de  Ciafire.Crefiendo  tut 
ta fiata  gr  ademente  lo  fiato  di  Verfia  uenne  in  grandijju 
mopenfiero  a Crefi  di  abbajfirlo  prima  che  maggiore  fi 
faceJfiMa  nel  principio  di  tanta  mpreja  delibero  di  fare 
proua  di  Vatidnij  e refaonfi  degli  Dei  che  in  quello  tem- 
po in  diuerfi  parti  del  mondo  erano  celebrati.  Alcuni  modo 
il  Delphoialcuni  a Dodona , ad  Amphiarao  & A tropho- 
mi  In  Milefia  anchora  gr  in  Africa  al  tcpio  di  Amene . 
A quegli  fuoi  ambafdatori  dette  cornicione  che  notando  il 
giorno  della  dimanda  JàpeJfiro  che  cofa  facejfi  Crefi  in 
quella  hora  non  fi  ha  notitia  di  quello  che  rifacndejfiro  gli 
altri  oraculìima  a Delpho  come  forno  entrati  la  pythia  per 
Vfrfi  exametri  in  quefta  firma  gli  rifa  ofi. 
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Mi  furo  il  mare, e numero  la  arenai  4 

Non  odo  chi  fituedai  e intendo  il  muto; 

Mofìrero  il  fegno.e  crederla  apena;  . • 

Tanto  di  longì  al  mfo  m è uenuto  •*  ' w.  >>Y 

Lo  odor  della  trftudme,e  lo  agnello;  s:>  .-  -.ti 

Secho  fi  cuoce  in  pezfii  piu  minuto;  • 1 • 

E / bronco  ha  fiotto ,e  il  bronfio  ha  fiotto  a quello . 

Tornati  con  tuttii  rejponfit  che  hauuti  haueam  gli  m * 
lajciatori  e ueduà  da  C refio  come  fu  aperto  quello  di  Deh 
pho^  intefio  incontinente  fu  adorato  dal  Re  dicendo, quel 
lo  fidamente  efficre  uer  ace, impero  che  m daficun  gemo  d* 
poi  la  partita  de  gli  ambaficiatori  haueua  C refio  fatta  alcu~ 
na  cojà  in  luoco  fiecreto  difficile  da  ejfiere  comprefa ,&•  quel 
giorno  che  dette  la  pythia  rifipofia  a gli  oratori  Ly  diani  ha 
uea  effe  cotto  in  una  pignatta  di  bronco  coperta,  carne' di 
agnello  mimT^ata  co  una  te  fingine. Dello  oraculo  di  Am 
phiarao  difific  anchorail fbmigliante,cioe  quello  efficre  neri* 
teuol'exma  non  fi  fa  quale  jufifie  la  nffofi^  S tatui  dipoi 
C refio  uno fiolenne  fàcrificio  in  reuerentia  d’ Apollo, & uc* 
cifie  Trea  millia  di  quelle  befhe  che  è licito  a imolare  a quel 
lo  ldio,&  fatta  una grandiffima  pyra  di  legni  odoriferi; 
gtto fepra  a quella  uafi  d'oro  d’argento,  uefti  di  pur * 
pura.TeJfiùte  d ’oro  ; r?  fico  fare  il  medefimo  a molti  de 
principali  hydianì.Ht  ejficndo  di  tale fàcriftto  colato  molto 
orefice  di  quello  fóndere  firme  di  lunghezza  di  fiei  palmi 
le  maggiori  er  di  tre  le  minori  dì  grofifieT^a  in  ciafcadu* 
no  quadro  di  uno  palmo  ♦ Cento  cr  dtcefette  per  numero; 
tralequali  ne  erano  quatro  d’oro  puriffimo  . Ciafcuna  di 
pefe  di  dui  talenti  e metfó.V altre  erano  d'oro  bianebeg» 
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ganti  di  pefi  ciafcma  di  dui  talenti fi ce  una  effige  di  Leo 
ne  di  fino  oro  in  pefi  de  dieci  talenti, ilquale  cadde  gu  de  fi 
pra  detti  quadri  quando  arfi  il  ampio  di  Delpho,e  nel  pre 
fina  è ripoflo  tra  il  thefiro  di  quegli  di  Coryntbo , e pefi 
fii  taelnti  e metfò  che  tre  e mezfófirno  liquefatti  in  quel 
la  arJura}oltro  a quejh  doni  mando  C refi  anchora  due  pa 
there  di  grandiffima  firma,  'una  (Toro  & laltra  d'argen - 
to,Alla  mano  dejlra  nella  entrata  fileuaejfirepojì a quel- 
la d'orotquella  <T argeto  alla  finiflrajùrno  anche  ejfimof 
fi  di  quello  luoco  nello  incendio  fipradettoie  quella  d'oro 
è ripofla  nel  thefiro  de  Cla'fimenq  dipefi  di  talenti  otto 
e meffi,efice  nel  cantone  del  ampio  un  uafi  d* argento  ca 
pace  di  fii  cento  ampbore  neiquale  beueua  il  popolo  di  Del 
pho  nel  giorno  fifieuole  a Theophania.Dicono  ejfireope * 
ra  di  Theodoro  Samio:&'  io  lo  credoiperchc  mi  pare  bentf 
fimo  lauorato.  quatro  dogli  d'argento  gli  mando  anchora 
che  fimo  al  prefina  nel  thefiro  deCorinthiani  e doncui  dui 
Aquimnarif  l'uno  d'oro  e F altro  d'argntoSn  quello  cFo 
ro  e foprafcritto  do  ejfire  dono  de  Lacedemoni  ma  falfia * 
mente  e [ritto, per  a che  fii  di  C refi , cr  uno  Delpho  (del* 
quale  bench'io  Jàppia  il  nome  lo  uoglio  tacere)  ficc  quella 
wfiriptione  per  gratificaci  a Lacedemoni ij  bene  e uero  che 
il  fanciullo  per  la  mano  delquale  efcie  l'acqua  jìt  dato  da 
loro  Ma  ne  Funo  ne  l'altro  Aquiminare  è fio  ♦ Molti  altri 
doni  ui  mando  anchora  C refi  fi  come  le  \a\\e  d' argentoni 
Simulachro  della  fimitia  ignuda  di  tre  cubiti, e le  goie  peri 
dentiamo  fi  dice)  dal  collo  della  donna  fua.Mando  ancho 
ra  a Amphiarao  le  inclite  uir  tu  e la  mtracolofa  morte  del 
quale  h aitea  [entità uno  fiuto  er  una  lancia  tutti  d'oro 
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& fatte  con  la  copertura  perii  gpuemo  di  quelle  d’ora 
anchorajequali  cofe fino  aia  memoria  mia  forno  ripofle 
nel  tempio  d’Appoline  in  Ifineria.Agli  ambajciatori  fuot 
che  quelli  deni  apportorno  commejfi  C refi  che  addiman* 
dajjino  fi  contro  d P erfiani  douea  prendere  guerra  z?  con 
che  gente  e maone  douejfi  colligprfi  a quejta  miprefo  fo 
la  rifiofìa  che  pigliando  Parme  contro  al  Re  di  P erfia  che 
egli  rouinerrebbe  uno  grandijjimo  Imperio  e confideratio 
ne fitcejfi  co  piu  potenti  di  Gretia: perlequali  rijfioftecreb 
le  C refi  in  tanta  altura  che  piagli  parca  hauere  rutta  U 
Afia  foggiogp tu. Mando  di  mouo  doni  à D elpho  & àtut 
tìgli  habitanti  di  quella  terra  duoi  Jtateri  d'oro  per  da- 
feuno  ei  Delphi  uicrndeuolmente  donarne  a C refi  il  pri * 
ivo  luogo  del  tempio  per  fua  fidia.Le prime  parti  della  co 
fultaticnc  allo  oraculo  perpetua  ejfimpùone  e liberta  a tut 
tiLy  diaria?  àafebeduno  di  ejjì  potejfi  ejfire  fcritto  per 
Cittadino  di  Delpho.l'ece  Crefe  quefta  fiata  adimandare 
lo  oraculo fi  longmente  douejfi  durare  lo  flato  footLapy 
tbia  con  quefli  Verfi  gli  fico  rifpofla. 

AUhor  che  un  mulo  m Media fia fignore. 

Gagliardo  L ydo  foggi  nel  deferto  :r.d  * 

E fi  la  foga  filimi  àdijhoncre 
Diffatto  e prefe  refi  arri  dicerto , 

Grandijjimo  piacere  prefi  C refi  ditale  rijfiofla  alqua* 
le  parca  enfi  imponibile  ch’uno  mulo  regnajfi  in  Media 
t?  cefi  Jfieraua  lo  flato  àlui&a  fiuoì  deflendenti  perpe* 
tuamente  rimanere.Prefi  dipoi  penftero  di  collegarfi  copo 
tentijfimi  di  grecia  & inueflignndo  trotto  i principali  dì 
queìanatione  ejfirei  Lacedemone  egli  Atheriefl  che  fono 
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fieli  a Dorica  e l'altro  nella  Ionica  generatone  era  Rimato 
poche  dal  principio  Funa  di  quefle  genti  fi  pela  f gai  e Val 
tra greca.quefla  mai  no  muti)  habitatione  fi  altra  uagabun 
da  cóanuamente  ha  matto  paefe. Sotto  Datatitene  habito 
la  regione  Phithiotideie fitto  Doro  figliuolo  di  *L eno  habi 
to  quel  paefe  che  giace  tra  il  mote  offa  &•  il  monte  olympo 
appellato  ijliote , quindi  andata  da  i Cadmi s habito  in  1 
P indo  luogo  de  Macedoni  fiipoi  pajfi  ne  D riopidl  & cefi 
tiene  nel  pelopónefi. Che  lingua  ufajfiro  e Pelafgi  antiqua 
mente  nonpuoteio  affirmre , map  coniettura  fi  può  dire 
che  ufijfiro  qlla  che  al  prefente  ufino gli  altri  Pelafgi  ha 
bitati  la  atta  di  Creflom  fipra  a Tiretti  e quali  cófinauano 
gìap  alcuno  tempo  co  quegli  che  Thejfili  al  prefente  fono 
nominati  e Platea  e Silace  & altre  terre  pelafgche  che il 
nomebanopmutato.  Per  li  quali  fegni  biche  fi  pojjà  direi 
Pelafg  hauereiufita  la  lingua  barbara  pure  fi  può  coiettura 
re  gli  A tbeniefi  bauere  qllapdutap  la  Ugo  kabitdaóe  tra 
Della natione  Atheniefeie  tacedemonica:&‘  (gred. 
del  gpuemo  er  iflitutione  loro  nel  tepo  dijCrefe.Ca.VJ. 

INrendea  C refi  quefia  naticne  habitdre  in  Attica  & 
ejfire  opprejjà  da  Pfyftr  am  figliuolo  (Filippo crai?: 
pero  no  ficea  molta  cura  di  fiaamiHatia.E  poi  che  di  P hi 
Jìflrato  habbiamo  fitta  me  tiene  e da  fipe  che  al  padre  fio 
( ejfendo  prìuato)nellafilla  di  Olyrnpo  apparue gradijft 
tuo  miraculotpocbe  hauendo  inviato  l'hofiia  e polla  la  car 
ne  nell’acqua  qlla  fin^  fioco  comindo  a bollire  fiargédo 
fidi  fipratilche  ueggado  Chitone  lacedemoniefe  che  iui p 
aduetura fi  trouaua  gli  fuafe  che  non  predejfc  moglie  et  ha 
tiédola  la  cacdajfit  Se  hauejfc  figliolo  alcuno  lo  feaedaffi 
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della  patria.  Al  configlìo  dettale  non  attende  do  Wppocra 
te  hebbe  dipoi  quejlo  figliuolo  li?  dico  Vhfifirato  , ilqualè 
nella  ^difcordia  che  fa  tra  quegli  della,  riuiera  gommati 
daMegnde figliuolo  d'Admeone  e tra  quegli  della  terra 
firma:  de  quali  era  capo  Lycurgp  figliuolo  d' Arifi  olanda 
ntcjjè  lui  la  tcrtia  parte  come  quello  che  afiimua  alla  ty*  ' 
fannia  dejìderofo  di farji fignore  & hauendofi  ga  fatta 
coda  di  molti  fiuiade  maluiuenti  fitto  Jpeciedifauoriree 
mon‘ onori  ufi  uno  giorno  quefta  mlitia.Leggermentc fir 
rito fijlejjo  in  alcuno  luogo ,£7  uno  paio  di  muli  che  tira 
uano la  caretta  fiua  & cor fexnel\a pialla  come  /cappata 
di  mano  dì  turnici  che  per  la  [irata  ajfalito  lo  hauejfiro , eir 
comincio  piangendo  kpreghare.il  popolo  che  gli  concede/ 
fi  per  gtardia  fiua  alcuna  compagnia  con  le  arme.  Egli  era 
eloquenujfimo : & di  fe  nella  guerra  cantra  à Megtrenfi 
( nellaquakfa  Capitaneo)hauea  dotto  filendijfi ma  prob- 
ità battendo  tónto  per  fir^a  la  terra  di  jfcijèatizr  fatte  al* 
tre  opere  degne  di  ualenùjfimo  luomo.Ondeil  popolo  A* 
theniefe  thè  ajjài  lo  attutita  gli  cocejfe  battere  Satehti  eguaf 
datori  della  perfino  e quali  pero  nella  terra  non  porto  (fi* 
ro  baftetma  matfc  vr  arme  corte  con  lequali  lui. dipoi 
prefi  la  roccha  c la  Signoria  cTAthene*  N on muto  alcuna 
dignità  ne  confietudme  della  terrario  gommandola  còti 
grandiffima  drittttra  e prudenza  la  orno  marauìglìofimen 
te * Non  molto  tempo  dipoi  la  parte  dì  Megpde  £7*  quella 
di  L ycurgu  tequali  mfieme  fi  erano  accordatelo  cacciomo 
finora^  in  quefta  maniera  perfi  la  prima  mito  Vhififira 
tv  Athene  non  hauendo  anchora  bene  ftabilito  lo  Iftatot 
M<r  coloro  che  acetato  lo  haucano  di  nuquo  tra  loro  uenne* 


LIBRO  L : il 

ro  a conttJà:&‘  M egide  fior fifiare  fi  Vhififlrato  che  tré 
fiore  uolejfi  una fia  figliuola  prendere  per  me  glie:  & af* 
fintendo  lux  fin  prtfio  confi  gito  di  ritornarlo  nella  terrai  ma 
il  modo fu  al  mio  parere  di  poco  ir.  pegno  ufindolo  tra  gre 
a che  pur  e fion  filmati  piu  ficahria  £r  acuti  che  Barbari 
Egli  era  di  fiore  nella  Tribù  peaniea  ima  fi  mina  rumina* 
tu  rh)  a}allajuale  macellano  tre  dita  a gongnere  allegra 
detf & di  quatro  braccianti  refio  ber, ifijimc  fermata. Ccfiei 
armarne  nello  habito  di  Minerva  e fipra  a ma  caretta  mt 
r abilmente  ornata  la  mandarne  nella  terra  con  Tromberà 
D pubhci avanti  i quali  andammo  (ridando.  Accettate  o A- 
theniefi  con  animo  gocundo  il  uojho  Vhififlrato  ifquale 
ejfia  medejìma  M inerua  conduce  nella  patria.  Incontinente 
comincio  il  crido  de  fanciulli  chiamando  Vhififlrato  & le 
fintini con  odori  incefi  per  le  fi  rate  fierficcuano  come  la 
Dea  ueramente  paffiffi  per  la  terra  rHauendo  in  quella 
maniera  recuperata  Vhififlrato  la  tirannide  per  il  Me^a 
di  megaleprefc  la  figliuola  moglie  come  preme ffic  gli 

hauea}ma  bauendo  altri  figliuoli  ga grandi  non  udendo 
di  quello  fecondo  matrimonio  alando  non  ufiua  legttmut 
mente  conia goueneilaquale cefi  hauendo  lungamente  efi* 
^fi  occultata  pure  lo  riuelo  alla  madredaquale  muntine  nd 
lo  fiat fipereu  Megado fio  marito  effio  reputandefi  a oh 
trago  il  male  trattamento  della  figliuola  procuro  che  tutti 
i fioldati fi  fi  certo  inimici  à Vhififirato.llche  intendendo  lui 
fi  porti  incontinente  e firmò  fife  a Erethria  & deliberai 
do  con  figliuoli  quello  che  a fare fi  hauejfi  ottenne  la  fen - 
tenti  a di  H ippia  magiare  diqlliychelo  flato  in  ogni  firma 
ji  hauejfi  a recupareit?  molte  citta  d'intorno  che  gli  erano 
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bermi  oh  gli  doriamo  aiuto  e fiopra  a gli  altri  e Tbebani  & 
in  breuepucfe  in  ordine  motta  pojjcmty  per  la  fua  ritorna 
ta.Qli  Arguì  condótti  da  lui  per  mercede  erano  in  campot 
& uno  nominato  Lygdamodanatio  lo  aiuto  de  molti  dena- 
ri cr*  molta  gente.Vartiti  adunque  da  Brethria  uno  anno  di 
poi  che  perdettero  la  fignoria  entrarne  m Attica  e prefero 
Maratona  quiui  pajfàrno  dal  fio  canto  molti  Atheniefi 

alli  quali  era  piu  grata  la  tirannia  dì  Fhifi firato  cheta  b* 
berta  , gli  altri  che  erano  nella  arra  non  moflramr  mai 
fare  conto  di  talemojja  fino  che  non  i/ntefero  che  Jpìccato 
da  Maratona  hauea  drizza  le  bandiere  a Athene.Allho* 
ra  uficì  il  popolo  ordinatamente  alla  battaglia  er  hebbe* 
ro  uiftar  uno  dell* altro  al  ampio  de  Mtnerua  pofìo  nel 
mona  di  Falena  depofiero  le  arme  di  ciafcuna  para  pera 
che  era  il  giorno  fift'euole  à quella  Dea  . Il  facerdoa  con 
la  pompa  che  precedea  ne  andò  a Vhi fibrato  er  <tp* 
pellauaft  coftui  Amphilito  di  Acurnama  t?  era  Indo* 
nino  onde  giunto  alla  prefenti  a di  Vhififlrato  mtauaque* 
JhVerfit. 

Tejà  è la  rethe  encnui  e giarda  alcuna, 

Figlianfi  è tonni  al  lume  della  Luna. 

Blquale oraculo  conietturado.Vhìfifirato  ordinale  fchlere  * 
contr  o alli  Atheniefi  equah  dopo  mangiare  per  la  piu  par* 
a pofli  fi  erano  adormire.  Onde  nel  primo  affitto  glipofi 
in  figo. Già  hauea  Vhififìrato  mandato  aitanti  alcuni  a ca* 
uallo  che  uetajfero  la  uccifione  de  Cittadini  e comandajf 
lorp  che  ciafiheduno  pacificarne  te  tomajfic  a enfia  fua  & cofi 
loro  qua  e la  dijfipati  fi  redujfcro  alle  utile  proprie  nella  pa 
trio JùalHebbe  in  quefio  modo  PbtfiHrato  la  affiatala 


\ 

v 


LIBRO  t 14 

flato  cT  Athene  ilquale  fiatili  con  grande  copia  di  Soldati 
firefiieri  e con  intrate  di  peccunia  parte  accrefciute  nella 
terra  parte  di  nuouo  efcogtùte  perfua  induftna  dal  fiume 
Strimene  ♦ 1 figliuoli  di  alami  Atheniefi  de  quali  non  fi 
fidaua  mando  nella  ifola  di  naxo  laquale  ga  aitanti  hauca 
uiqttt  luip  guerra  £T  donata  a L ygdamo  fuo  amictjfimo ♦ 
H auea  anchora  prefi  & ejpiata  la  ifila  di  Deio  . ffipiattt 
Vhauea  in  tale  maniera  che  quanto  fi  potè  a dal  tempio  ue 
dere  rutti  i morti  hauea  cauaù  tr apportandogli  in  urto  altro 
luogo  della  ifila.Quefie  co  fi  conte  'e  detto  hauea  già  C re» 
fi  wtcfi:pero  gli  parete  di  preporre  a gli  Atheniefi  la  topo 
gnia  de  Lacedemoritjtequaìi  aduenga  (he  fino  a quello  tem 
po  hauejjinohauuto  affai  che  fióre:  nel  prefintejiauano  in 
buono  flato  Cr  erano fuperlori  nella  guerra  de  The  gradi 
ma  innanzi  a quefio  tempo  erano  i Lacedemoni j di  peffimi 
allumati  tra  tutti  gli  greci  cefi  circa  lo  effere  fuo  come  nel 
la  conuerfitione  dejòrefheri.Mutarno  poi  regola  di  uiue- 
re  battendo  mandato  L yturgp  buomo  di  prouata  bontà  allo 
oraculo  di  Vhebotalquale  nella  prima  entrata  la  pythia  Jif 
fi  quejleparole. 

Venuto  fei  Lycurgv  al  luogo  mio ♦ 

A I oue  grato  e a quanti  il  del  ne  ferra 
■ Ne  giudicar  fi  ben  fi  huomo  o Dio 
Perche  altri  a te  non  fe  poggia  in  terra . 

- Dicono  anchora  la  mede/ima  P ythia  hauerli  tutte  difie 
fi  le  leggi  & infiitutioni  che  adeffo  da  Lacedemone  firua 
te  fino.Era  quefiojLyytrgo  barbano  & tutore  di  Leoboto 
Redi  SparthaAn  qUa  tutela  muto  tutti  gli  antiqui  cojlumi 
della  una  fi  delle  cofi  de  alla  guer  a astengano  come  de. 


•:  HERODOTO 

tiiuere  priuatot  I nflitui  i Tribuni  egli  Ephori  : e tradujjè 
quella  Citta  a drittijfma  regula  di  gpuerno  e per  la  bontà 
del  paefeie  per  la  copia  degli  habitanti  fono  dipoi  marauì * 
gltojàniente  accrefciutì.A  effe  Ly  cargo  bario  edifeato  uno 
tempio  e folemniffimamente  lo  adorano  ♦ N el  principio  del 
fuo  accrefcimentc  fono  i Re  L eonte  & H egelida  non  gli 
piacendo  di  I lare  w ctio  eparendofi  di  ejfere piu  potenti 
de  gli  Archadì  hebbero  confgliodi  occupare  tutta  quella 
regione  e mandarne  allo  oraculo  di  D elpho  c la  Eythia  iti 
tal  modo  gli  rifpcfe  in  iter  fi. 

La  Archadia  m'adìmandì ,er  io  non  poffo 

La  mola  fono  e uiuono  di  ghiande  & *'  'è 

/ { Che  a> dimmene  te uerranno  adojfo  ■ ■ .\y-^ 

E fe  la  ajjàlir ai  dalle  altre  bande 
One  èTegea  nelpianoùo  ti  affatto 
Che  fa  il  periglio,  e la  battaglia  grande:  i*  - ' 
ìAa  mfn  lauorerai  quel  campo  duro . 

H auuta  e Lacedemoni j cotale  riffe  fi  a fe  abfìenero  da 
gli  altri  Archadi  e trufferò  guerra  d quegli  diTegra}efe 
co  ne  portarno  le  Cornpede  cioè  e legami  da  piedi  credei 
dofifure  prigioni  rutti  iTegeaùxma  nella  battaglia  fumo 
rotti  epref  d fuoi  mede  fimi  compedi  che  portati  hauea* 

no fumo  ferrati  e lauorarno  fecondo  lo  oraculo  il  duro f am 
po  de  Te  grani  ma  non  d pofta  fua.Sino  alla  noftra  memo s 
ria  flautino  quefli  Compedi  in  Tegya  nel  tempo  di  Mi* 
-nerita  che  per  fopra  nome  Alea  uiene  appellata  e cefi  di * 
poi  in  quefia  guerra  hebbero  il  peggiore  fino  al  tempo  di 
Amfandrido  & di  Arinone  fuoi  Remelqualefempre  di 
poi  fumo fuperìoriper  quefia  cagione  che  offendo  sbattuti 
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da  molte  fonfitte  ad1  mandarne  ado  oraculo  di  D elpho  qua 
le  Idìù  doitejfcro  fi  acare  fer  per  fine  a m'nù  mali.La  P j 
thiagli  rjjpcfe  che  do  farebbe  fe  effi  r aperta  fero  le  offa 
di Horeftefigliuolodì  Agarntmnonein  Lacrdemonia.Nó 
potendo  loro  ritrattarle  di  nouo  advmandamo  in  quale  Ino 
gp  fiffe  qucfto  Horefte  fpeliro . A'  quali  fu  rifiofo 


in  tal  firma. 

Tra  gli  Archadi  fi  uede  una  pianura 

Ne!  campo  Tegate  oue  à fiticha,  , , 

Spiran  dui  uena  fretti  da  sutura  . . 

forma  con  firma  infteme  e la  nemicha*  V 

Viagn  con  piaga  par  che  fetempefle  • a ^ 
Quiui  è una  fifa fqucdida  & andcha  * : 

Oue  il  figliuolo  di  Agamemnone  Horesle  » 

N< tfiofi  è dalla  terra  ogni  parente  A 

Che  ogni  anno  lo  ricopre  auerdeueHe.  • m. 

S*  queflo  acquiftì  reflarai  trincante. 

Neper  quefa rifiofa  anchora  poterno  mai  ritrouare 
queft  a fepol  tur  a cercando  per  tutto  con  graffane  a iti  uà * 
no, tifino  che  Licho  uno  di  quegli  Lacedemoni f che  bene - 
meriti fe  appellano  lo  r tir  ouo. Sono  quefi  benemeriti  ornai 
lierì  che  hauendo  qualche  degna  opera  di  fe  dimcftrata  fi s 
no  fitti  efenti  dalla  militia  & ogni  altra  g rottela.  C mque 
ogni  anno  ne fino  m quello  modo  liberati , ma  conuengqno 
andare  intorno  chi  in  quello  echi  in  quello  altro  lue  gì  in 
utile  della  patria  per  Jpatio  d3  uno  mefe  . Di  cojloro  effendi j 
Tìcho  uno  ritrattola  cofa  aiutandolo  parimente  la  fortuna 
f lafilertia fiat  per  oche  effondo  quello  anno  triegua  tra  La 
(rdemoni)  e Tegoli  & hauendo  commrtio  mfieme  co  fui 
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2 enfi  entro  dove  lavorava  unofirrarc  & dando  lui  atteri 
tornente  à riguardare  il  lattario. Ben  ti  marauigliarefli,dijfi 
H maejlro  o Lacedemonio  fi  ritrouaw  ti  fùjji  a uedere  quel 
ìo  che  io  uidi  l'altro  hierhpero  che  uoledo  io  fareuncpo ^ 
in  quefla  corte  trovai  uno  fepulchro  di  fette  cubiti,  & 
perche  io  non  credeva  gli  huomini  per  alcuno  tempo  ejfire 
fiati  maggiori  di  quello  che  bora  fino , deliberai  uedere  la 
dentro  e trottai  uno  morto  della  loghez^a  detta  fepolturat 
e poi  che  utflo  l'hebbì  di  nuovo  lo  rìcoperfi  cvmeftaua  prie 
ma.Vdendo  Ucho  quelle  parole  tra fi  conìetturando  confi  • 
deraua  quefìo  ejfire  Horeftep  quanto  parlaua  lo  oraculó: 
pero  che  dui  Matiddelfabro  che  egli  uedeua  toglieap  dui 
venti  che  tiretti  foffiajfirote  la  incudine  & il  martello  ejfi 
rela  forma  inimica  alla  fórma  il ferro/he  era  battuto  ejfire 
ìa  piaga  nellapiagup  quefia  regione  che  il ferro p le  ferite 
e piaghe  de  gli  huomini  è ritrovato. Co  quefìo  penftero  fi 
ne  tomo  a Laccdemoniae  refiri  nel  c (figlio  tuttala cojàt 
iquali  copofìamentelo  accufarno  di  deuno  mancamento  et 
iudiadmente  il  bandirno.Lui  ne  andò  in  T egea  e moftran 
do  di  volere  quiui  habitare  condujfi  a penfione  la  cufa  dèi 
fabroipero  che  uendere  no  la  uolfei&ftando  quiui  palai 
no  tepo  aperfe  nafcojàmente  il  Sepulchro,raccolfe  le  offe  e 
riportolle  nella  patria,  &da  quello  tepo  indietro  femprejù 
periore  fumo  e Lacedemoni)  nella  guerra  de  Tegeati.E  già 
gradi jjima  parte  del  Peloponefo  era  fatta  et  loro  obbediate ; 
Tutte  quelle  cefi  intefo  hauea  C refi  e mado  fileni  amba * 
filatori  co  dignijfimi  prefenti  et  fare  lega  e cópagnia  della 
guerra',  e co  parole  apertinenti  alla  materia  facilmente  gli 
indujfi  netta [va  uoluntailmpo  che  già  in  prima  haueano  i 
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Lacedemoni}  dalul riceuud  benifìcq  et  bonorì  nel  tepo  che 
à Sardi  baueano  madore#  comprare  oro  che  odoper  areuo 
leano  nel  torace  del  Simlacbro  <T  Apollo  che  nel  prefinte 
t m lacvnica.Crefo  dette  loro  qllo  oro  j dono, E#  do  e Late 
demonij  aUegramete  entrarne  nella  fua  lega  e madorno  una 
f athera  di  bronco  capace  di  t reta  amphòrefcolpita  infine 
« labri  di  faeffi  animaliMa  quejla  no  amo  a Sardi p una 
delle  due  agoni  che  fono  dettetDiconoelacedemony  che  ef 
fendo  giunta  la  N aue  co  la  Vaéera  in  Samo  che  S amie  fi 
la  tvlfirop  fòr Ma  que  da  S amo  dicono  che  coloro  equa 
li  la  portaueno  intendendo  per  la  ma  C refi  ejfcre  ga  prefi 
Vhaueano  ueduta  nellalfila  à priuati  CtttaJmiuqualì poi 
V baueano  dedicata  neltepic  di  lunone.E  che ejfire  potreb 
le  che  coloro  eh  ueduta  Vhaueano p fia  feufa  hauejfcro  det 
to  effirlifiata  tolta#  fir%  Cofipxjfi  il fatto  delapathera. 

Seguita  la  guerra  di  Crefi  contro  a C yrro}  e le  batta* 
ghe  fatte  tra  loroie  come  Sardi  jùjfi  affediata . Cap.  VII, 

C Refi  ingannato  dalla  ambiguità  dello  oraculoga 
s*  appareccbiaua  a poffare  colo  efferato  in  Cappa 
dada  con  grandijjìma  fieranfa  <T abbacare  l’alt  effe  di 
Cyrro  e la potétia  perforiate?  effóndo  nell’ apparecchia» 
mento  di  ffiainprefi  occupato  uno  Ly  diano  appellato  Sa 
domo  gli  diceua.Tu  uai  b Re  corro  d*huomini  che  portano 
leeone gr  di  corio  eleuefie  di  pelle  che  no  heueno  uin :■  ne 
bano fichi  ne  olio  ne  cofi  buona  come  qSt  che  habitat»  afe 
raregonete che guadagnami  co  cofioro  chehano  nulla, che 
frutto  fi  batteria  della  uìttortu  uojlraMa  fi  egli  gufano  e 
beni  che  pojfidiamo  noli  potremo  cacciare  alcrim'éa  (he  le 
riofche  da  jrutti. Ringr  attore  douejjl mogli  dei  che  bàrio 
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poflo  in  animo  a Verfiani  dì  poffare  in  Lydia*  N<w  potè 
pero  Saniamo  diflorre  C refi  dalpropfito  con  le fue  parò- 
le l eguali  erano  Uerad  e di  buono  configli: pero  che  certa* 
mente  non  haueuano  e Verfiani  cefi  delicata  aitanti  che  fog 
gogijfiro  la  prouincia  di  Lydia . Gli  Cappaduri  da  gred 
fino  nominati  Syri  & Manti  allo  Imperio  de  Verftani  ohe 
diuano  a Medijtlmpero  che  il  fiume  Klys  era  termine  tré 
il  regno  di  Media  e quello  dì  Lydia  ♦ Cadde  quejlofiumé 
de  monti  armeni  e lajcia  i Cyhci  e i Matienfalla  dejlra  ma 
no  e i Vhrygij  allafmfìra  e contro  al  uento  aquilone  pafi 
fa  tra  i Capadoci  e Vaphlagonijte  dìflerrmna  in  queftafir 
ma  quafi  tutta  la  minore  Afta  nel  lato  fiuperìoret pche'tut 
to  quello  doffo  quale  è di  longheffa  di  cinque  giornate  da' 
uno  huomo  bene  ejpedito  e tranfcorfo  da  queflo  fiume  dal 
mare  Enfino  oue  ha  fóce  infimo  al  mare  che  riguarda  Cy-3 
pro.Crefo  con  lo  efercito  paffuta  in  quefta  regione  defide 
rofi  di  congiongnerla  al  fio  Imperio)  & anchorapcr  uen- 
detta  dì  Afìiage  figliuolo  di  Ciafire  Re  de  Medi  fio  atti - 
nentetilquale  da  C yrro  era fiatto  prigione  ♦ Era  Afliage  a 
Crefi  attinente  in  quefta  maniera.  Ejfcndo  tra  gli  Scythi  * 
pecuarij  furta  dìjferentia>Vna  compagnia  di  loro  paffo  in 
Media  nel  tempo  che  di  quella  regione  era  Re  Ci  afare  fi- 
gliuolo di  Vhraorte.CoJlui  raccolfe  per  fubditi  quefli  Scy 
thi  e trattoli  nel  principio  benigmmente , dettegli  anchora 
alcuni  fanciulli  Mediani  chefijfero  da  loro  mjìrutti  nella 
■ fua  lingua  e nel  caualcare  al  modo  fcythico  e nello  adopera  ' 
re  lo  ancorano  quefti  Scythi  cacciatori  &•  continuamen- 
te jlauano  a’Ja  campagna  e prendendo  delle filua  fiche  he-  ' 
flie  ne  portauano  al  Re  cotte  alla  gufi  del fio  paefe  , & '■ 
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dilettando  d eJJo  molto  quefio  cibcg'i  mandaua  ogni  giorno 
4 aie cia.lntr attenne  alcuna  uolta  che  riteniamo' uothd  Ri 
che  [opra  modo  era  colerico  & adirofo  dicnta  a loro  uìlla* 
nia.llche  reputano  gli  Scythi  ingiuria  mcrtaleMa  non  po* 
tendo  contro  al  Re  pigliare  altrauendeita  ucci  fero  uno  di 
que fandunlli  che  don  gli  erano  a amaejiraree  tagliatolo 
impellilo  cofero  come  cuocere foleuano  le falliate  cine, e co 
me  rhebbero  magato  fi  par  timo  tutti  quitti  e pajjàlt  in  L j 
dia  fi  fimo fubditi  de  Aliate  figliuolo  de  Saday  teche  allho 
ra  regima  a Sardi . Radimandando  dipoi  Ciafire  co* 
fioro  come  fu girini  ne  li  uolendo  rendere  Aliate  inemmin - 
domo  guerra  tra  loro  laquale  duro  cinque  anni  con  uaria 
fortuna  nell’ ultima  battaglia  interuenne  che  il  giorno  fife* 
ce  notte  e combattendo  luna  e P altra  pai  te  azeramente  co 
le  bandiere Jfiegate  fe  ofeuro  la  luce  come  è.  detto t laqua * 
lecfcuratione  ga  molto  tepo  in  prima  hauea  predetta  T ha 
lette  Milejìo  d lomj  prfiniendo  lo  annodi  gemo  ePhora  di 
queflammutatione.MaeMedi  e L ydi  sbigottiti  da  que* 
(la  novità  lafaomo  la  battaglia  & introponendofi  Siene * 
fie  Rf  de  Cihdaeil  Re  di  Babilonia fi  tra  loro  confimi* 
ta  la  pace  e nelle  comentioni  fu  deliberato  che  C iafire figlh 
uolo  d’ Aftiage  prendeffe  per  moglie  Ariena  fgliuola  de 
Alyate  accio  che  piu  Stabile  fife  la  concordia  per  quéfa 
ajfinitu.Quefle  genti  fanno  e patti  loro  al  modo  greco  nelle 
altre  co fe,  ma fir fono  le  braccieouc  con  le  falle  fi  coniun 
gnno  e gufano  il  fingile  Puno  delP  altro.  Qjieflo  Afj  a* 
gp  di  cui  pariamo  teneuafeeme  è detto)  Cyrro  prigione 
benché  fife  fio  aito  materno : di  fottopoi  diremo  le  agio* 
ni,e  Cr  e fi  per  vendetta  di  lui  paffuta  cont  1°  armato  ejfcr* 
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cito  contro  fi  C yrro  e giunto  al  fiume  A lys  lo  pajjò  (io* 
me  credo  io)  [opra  a ponti  che  al  prefentv  gli  fono  ancho* 
ra  benché  i Greci  dicano  cheThalete  M ilefio  lo  fece paffete 
re  non  ui  effondo  ponte  alcuno  in  quello  tempo  in  cotale 
guifapafjando  il fiume  alla  mancha  mano  dello  efercito  lo 
fece  ntrouare dal  lato  deftroiperche  incominciando  urtai* 
tra  {òffa  dal  lato  di  fopra  de  legamenti  la  circundujp  infòr 
ma  de  una  luna  allo  lato  di  fiotto  i e co  fi  il  fiume  quale  era 
(lattanti fi trouo  loro  alle falla  effondo  l'acqua  in  due 

parti  diuìfi  fàcilmente  fi  potè  varcare  ♦ Dicono  alcuni  il 
uecchio  corfo  della  fiumana  ejfcrfi  al  tutto  fidato  laquale 
cofa  non  credo  ioiperche  alla  ritornata farebbe  fiata  la  me 
defima  difficulta  nel  paJfare.Uora  C refi  gunfe  in  Cap* 
padocia  alla  Citta  che  P theria  è nominata  fòrtijfima  di 
tutte  le  altre  di  quella  regione  ,pofia  è fopra  al  mare  E ufi* 
no  uicina  alla  terra  di  Sinopi . Ver  fòr'fa  quefia  Citta 
C refi  e tutto  il  paefe  di  Cappadocia  mejfe  in  preda.  Cyr* 
ro  dalF  altra  parte  con  grandijfimo  ejfercito  uenne  con* 
tra  di  lui  hauendo  prima  in  uano fatto  tentare  gli  animi 
degli  Eolici  er  de  Ioni)  à rebellione  er  non  gli  fucccden 
do  il  penfteropofe  campo  atlanti  alla  Citta  di  T crìa  fico* 
re  dellaquale  eraCrefo  conte  genti  fine  e facendo  Furio  e' 
V altro  ejfircito  per  alcuni  giorni  leggermente  contefa  uen* . 
nero  alla  fine  a ordinata  battaglia  : nellaquale  con  gran*  ■ 
dijfimauccifione  dell'uria  & dell'altra  gente  ui  confumar * • 
no  il  giorno  tutto  quanto  fu  intermejjà  per  la  ofeura * \ 
tione  della  notte  ne  fi  potè  difeernere  chi  di  quella  hauef* 
fe  hauuto  il  peggio  benché  Cyrro  piu  quantità  di  gente  gp*  . 
uertiaJfe.Ciafcuno  il  di  fiquente  fi  abflenne  dada  batta * \ 
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I #'"/  Hando  cefi  quieta  la  cefi  C rejo  delihero  di  ritte* 
tiare  a Sardi  dejhmndc  nello  animo  fio  di  reintegra ** 
je  la  guerra  nella  prima  nera  con  lo  aiuto  de  Colligi* 
ù fuoi  equali  erano  Hamafis  Re  de  Egitto  : Labyneto 
Re  di  Babilonia  e i Lacedemoni j . Con  queflo  penfiero 
torno  Cr  efo  a Sardi  non  ejfindo  fc gii  tato  ne  impedì* 
todaCynoemandoi  fioi  Caduceatoria  Re  fopradet * 
ti&d  Lacedemoni j che  al  determinato  tempo  fi  Uouafi 
fero  con  lui  alla  gterra  che  ordinata  haueano.  Dipoi  rut 
ù e pedoni  fòrefi ieri  licentio  non  udendo  nel  uerno  ila* 
le  con  quella  Jpcfi  i Ver  quello  tempo  intorno  a Sor* 
difeempimo  tutte  le  campagne  di  Serpi  le  quali  da  Ca* 
valli  cheanchora  nei  principio  del  Verno  pafeeano  era* 
nodeuorate  : parendo  d Crefo  co  fa  (fi  come  era) 

marauiglivfi  cf^e  Caualli  mangajfiro  le  Serpi  man**, 
do  aThelmtftjchegli  chiarijjcro  quefto  portento  ima  /<* 
rifiofta  non  potè  lui  hauerei  perche  auanti  alla  ritor ** 
nata  de  Mejft  fioi  fi  lui  prefo , cofi  haucuano  rifiorii 
gli  Thalmifi  chetino  ejfercito  fòrefliero  confmarebbe e 
paejànitpero  che  egli  interpretavano  la  Serpi  tener  dì  Ca> 
vallo  per  battagliero  , C yrro  intendendo  come  Crefe 
haueua  licenùato  lo  ejfercito  de  pedoni  e il  firejliere,  in* 
continente  pajfo  in  Lydia  ber, che  gaffe  ilVernoieQre 
fi  che  quefto  punto  nonflimaua  non  perfe  pero  lo  anime  j 
ma  contro  di  lui  ufci  alla  battaglia.  La  cnuallaria  Ly  diana » 
in  quello  tempo  non  haueapari  di  gagliarda  & ardire  e la 
greci  a di fiuoi  caualli  era  tifiiperabilr.e fiepra  d tutti  gli  huo 
mini  erano  quefti  cauallieri  amaefirati  dì  glena  combat* 
team  con  lande  fittiliffme  e lunghe  e con  gli  archi  e con 
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dardixìl  campo  (manti  alla  citta  de  Sardi  e grandini mo  & 
aperto  tutto  di  prato  e già  rojjo  Molti fiumt  piccoli  lo  altra 
uerfonotgr  uno  grande  per  nome  detto  Hermojlquale  tta- 
fiie  dal  monte  H yro  Jàcro  alla  madre  Dyndiritiena  & i/n* 
ferretto  poi  da  una  palude  appreffe  alla  terra  di  P boera 
entra  nel  mare, Alla  riuiera  di  (filo  fiume  hauea  C refo  or - 
dittata  la  fua  caualleria  laquale  e per  l'ordine  fuo  e perle 
uefiimenta  che  tutti  quanti  portano  candide  .ficea  ai fi  piu 
tnojlra  affai  di  quello  che  era,Onde  Cyrro  per  conìglio 
(come  fe  dicc)di  H arpagp  Mediano  prefe  queflo  partito . 
Tutti  e camelli  che  erano  nello  ejfercito  e per  li  priuati  ca- 
rrngi  e pèrla  publica  tmmtìonefice  congregare  vnfemete 
poiché  eghhebhe  fiancati  pofefopra  a quegli  i Sagittari j 
e gli  huomini  con  le  lande  e partitogli  in  fichiera  gli  pofi 
nella  fronte  della  battaglia;  dopo  quegli  tutti  e. pedoni  ne 
gli  ordini  fuoi,Vltinutmente  e caua  'heri.^uefìofèce  lui  per 
che  temea  la  cauallaria  Ly  diana  e pero  che  il  Camello  efir 
ma  Jpiacvuole  al  Cauallo  i maniera  che  lo  odore  anchora  lo 
fmarifie.Speraua  con  quella  mcjlra  difor dittare  lo  effera- 
to di  C refo  e uenneli fattoi  per  che  incontinenti  e cannili  Ly 
diani  che  iti  boccha  portano  pocchiffmo  fino  a difpetto  de 
patrotti  fojfiando  e paurofi  chi  qua  e chi  la  fi  reuoltarnot 
e Ly  diani  no  potendogli  gpuernare  filtorno  per  la  piu  par 
te  a piedi  e combatterno  parecchie  bore  arditamente  i Md 
circondati  dalla  grandijfma  qnanttta  de  pedoni  di  P erfia 
e da  corni  della  caualleria  di  Cyrro  fimo  rotti  c pofiì  m 
figa  e con  grandi ff  ma  uccifione  cacciati  nella  terra ♦ In  que 
fio  modo  fi  C refi  dentro  da  Sardi  rinchiufo  e filmando 
lui  quella  ojfdione  douere  andare  in  lungo  (per  che  la  ter 
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r a era  fòrte  e bene  guarnita  mando  ambafiiatori  a dimori 
dare  aiuterà  colligaù  fuoi  e tra  gli  altri  a Lacedemoni \ iqua 
li  m quello  tempo  guerreggauano  con  gli  arguì.  La  (ago- 
ne della  guerra  era  per  quello  paefe  che  T yna  fi  adiman - 
da, elqua'e  benché fia  nel  territorio  arguti  co  pureilteneano 
e Lace  demonf  Certamente  degli  Argiui  eruttala  regione 
che  da  M alea  tiene  infmo  al  mare  uerfo  occidente  e tutte  le 
file  adiacenti  e tra  le  altre  C ytheriaXenero  adunque  gli 
Argiui  per  occupare  qtteflo  territorio  e contro  di  loro  e 
Lacedemoni accadendo  l'  una  e l'altra  parte  a parlarne 
to  fi  conuennero  che  trecento  da  dafeuno  lato  combattendo 
dijfwìjpro  la  cofa  : & che  ambi  doi  gli  efferati  lafciando 
quefti  combattitori fi  ne  tornaffero  a enfi  accio  che  effon- 
do prefenti  alla  battaglia  non  appicciaffcro  inferno  £ adiu- 
tore ciafcuno  e fuoi  fitta  la  demone  di  quegli  che  hauea- 
no  à combattere fi  partirno fecondo  l'ordine  . Qiieflì  che 
rimafero  combatterne  i/nfieme  m tale  maniera  che  di  feice 
to  tre  filamento  ne  refiorno  uiui  e quefio  per  la  notte ' che 
gli  fipragunfe.  Degli  Arguì  fimo  duci  Chromio&-  Al 
cemreù  quali  fi  come  uincitort  ne  andar  anno  ad  Argo  con 
grande  fifla . De  Lacedemoni f campo  Othryadei  ilquale 
poi  che  hebke fogliati  gli  Arguì  uccifi  ritorno  ne  fuoi  al 
logamena  come  uincitore  e flette  firmo  nello  ordine  fiuo  te 
nendo  il  campo, il fiquente  giorno  fitrouo  luno  e l'altro  ef- 
ferato in  quello  luogpie ciafcuno  de  ejfi  affirmaua  d'haue- 
reuinto  gli  Arguì  allegamo  piu  degli  fuoi  effere  campa- 
ti^ Lacedemoni}  diceuano  che  era  uero,ma  che  erano  fig- 
ga e che  il fio  hauea  fogliati  e morti  loro  e mdccmto  il  ca 
po'Della  contefa  delle  parole  uennero  a fitti  e dopo  afe - 

c ìli 


|Ed  by  Google 


r 


HERODÒTO 

rijfima  battaglia  uinfero  e Lacrdemonij . D a quello  tempo 
in  qua fempreportdmo  gli  Arguì  il  cupo  tufi,  perche  {la 
tuimoutui  legge  che  gli  huomini  loro  non  hauejpro  mai  at 
pegli  ne  l efimine  porta  (Jcro  oro  fin  che  non  hauejfro  re* 
cuperata  Tyrrea.Ma  per  il  contrario  ordimmo  e Lacvde 
monij  di  portare  log:  cup datura  oue prima  fopra  alle  orec 
chìe  fi  tondauano  in  tondo . Dicefi  che  Othrya  ( quello  che 
filo  de  trecento  era  campato ) per  uergpgm  hauere  uolu- 
to  tornare  a Lacedemonia  , ma  hauerfi  dejlincta  la  morte 
laprejfo  a Tyrrea  effondo  le  cofe  de  Lacrdemonij  in  que* 
fli  termini  ui  gunfe  il  Caduceatore  di  C refe  adimandan - 
do  adiuto  al  fio  fignere  affidiate, loro  incontinente  deltbe * 
ramo  di  mandare  il  foccorfo  e con  mirabile  celerità  ordi- 
mmo lo  ejfircito  de  pedoni  e V armata  , £r  ejfindo  ga  m 
punto  per  metter  fi  a pajjaggo  fopragunfe  la  nouella  della 
perfa  diSardi  e della  prefi  di  Crefi  e cefi  fopr  afe  der- 
no e Lacrdemonij  Jlimandofi  grandijfimo  danno  la  per- 
dita di  tale  amico . 

Come  prefi  fijfe  la  citta  de  S ardite  la  I nterpretutione 
degli  oraculi  baiati  per  C refi  d a D elpbo.  Cap.VllL 

LA  Citta  de  Sardi  in  queflo  modo  fi  prefitti!  quarto 
decimo  gorre  della  ofifidione  cjfcndo  prima  indar = 
no  tentata  per  battaglia  e preporlo  da  Cyrro  grandijfimo 
premio  al  primo  che  aficendejfc  fopra  e muri,  ma  nella  fine 
uno  di  generatone  M ardo  per  nome  H ycreade  hebbe  ar- 
dire di  montare  da  quella  parte  della  roccba  oue  non  Llaua 
gcardia  alcuna,  perche  non  ui  era  fojpetto  da  quello  luoco 
in  efiugnabile  edirrupato  ♦ Mele;  quale  fi  il  primo  Re  de 
Sardi  non  haueada  quello,  canto  parato  il  Leone  che  tue  v 
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que  de  una fina  femina:ilqu  ale  Leone  fi  come  i Talmife  in - 
douini  haueano  dimoHrato farebbe  wuincibile  il  cajletlo  da 
tutti  i lati  oue  portato  jùjfe:  ma  cerne  è detto  non  lo  porto 
M eles  da  quefla  par  te. Laquale  guarda  uerfio  il  fiume  The* 
molo ,eir  in  quello  tempo  non  ui  ft  poteua  andare  tanto  era 
afeera  e precife.  M a per  longhe^a  di  tempo  dipoi  fi  face 
fette  ro(ne  alquanto  piu  atta  a poferui  andare.  E ueggien 
do  uno  giorno  H/reade  quello  M ardo  defeendere  uno  del 
C afelio  per  prendere  una  armawra  di  capo  che  gu  era  ca 
duta  confiderò  il  luogo  , tarla  fera  fequente  gli  monto  lui 
& ordùiata  poi  la  coja  ui  ritorno  con  molti  altri  la  mattina , 
rdr  no  ui  ejfcndo  guardia  y fa  prefio  il  Ca  fi  elio  & la  Citta 
per  quella  uia.  Circa  alla  perfetta  di  C refe  queflo  accade . 
Egli  hauea  uno  figliuolo  (delquale  ga fepra  habbiamo  fot 
ta  mentione  ) per  natura  muto  , alla  me  ridottone  delquale 
mancamento  hauea  C refe  fotte  molte  cefi  etra  le  altre 
mandato  allo  or  acuto  di  Delpho  alquale  la  P ythia  cofi  ri* 
foofto  hauea.  * 

O Re  de  L y di  delfeturo  Ignaro 
Che  del  mal  frutto  cerchi  la  radice 
Non  e contro  al  dejlin  alcun  riparo. 

A tua  dimanda  queflo  fi  predice 
Tuo  figlio  quando  prima  lo  udirai 
Tarlerà  cofia  a te  tanto  infelice 
Che  non  uorrefli  hauerlo  udito  mai. 

Ejjèndo  adunque  prefe  il  cajlello  uno  Verfiano  andana 
adojfe  a Crefejf  ucciderlo taduengu  che  per  publico  coma 
danunto  di  Cyrro  fejfe  uietata  la  morte  fua fiotto  grauijfit 
ma  pena  come  quello  che  in  ogni  modo  lo  uolea  hauere  uiuo 
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in  fua  poffarifyMa  il  Ver  fi  ano  che  non  lo  cognofiea  gli  an 
daua  come  e detto  adojfo  per  tuorli  la  uita  e Crefo  afflitto 
dalla  prefente  culamta fi  confluita  della  morte  parendo * 
gli  intanto  male  grandijfima  uentura  ilmorire.Ma  il  figli 
itolo  muto  che  iui  era  prefente  ruppe  la  noce  e parlo  dicen - 
do. Non  ti  vergogni  d ucciderei l He  & dipoi  innanti  per 
rutto  il  tempo  della  fua  ulta  parlo  fempre  mai . E P erfiani 
prefero  la  terra  e Crefo  uìuo  quatordid  anni  haueua  regna 
to  & altri  tanti  giorni  hauti  tv  lo  ajfcdio  intorno  & dìffe- 
ce  per  quefla  guerra  uno  grande  Imperio  come  glifit  pre- 
detto dallo  oraculo  di  Vhebo.Cyrro  lo fi  ce  porre  legato  co 
fini  d piedi Jòpra  d uno  grandijfimo  monte  di  legni  : t? 
intorno  d lui  quatorded giouenetti  de  piu  nobili  di  Lydia 
o che  do  fitcejfe  per  uoto  di  ardere  cofioro  m honore  de  al 
(uno  Idlo  per  primida  della  preda  o itero  che  haueffi  cupi 
dita  di  stendere  fi  gli  Dei  admtarebbeno  quejlo  Crefo 
quale fi  dicea  ejfire  tanto  religiofe.Ejfcndo  lui  adunque  fi 
praallegpr  gli  uenne  in  mente  quello  che  gli  hauea  giadet 
to  Solone  che  beato  non  fi  pctea  alcuno  appellare  fino  ah 
lo  ultimo  giorno  della  ulta  per  la  ricordanza  delleqitalipa 
rote  con  grandìjjima  ucce  adimando  tre  uolte  il  nome  Sos 
Ione:  e Cyrro  ilquale  lo  udiua  lo  fi  ce  adimandare  per  gli 
Interpreti  quale  Idio  egli  inuo  caffi  facendo  luig  uno  pe% 
fio  pure  allafine  effondo  infialato  d rifondere  diffe  : che 
egli  non  adimandaua  alcuno  idioima  uno  huomocbe  ha* 
ueafenno  e parole  diuine  ; E comindando  dal  prìndpto  d 
fumare  come  S olone  battendo  uìfla  la  fua  pojjàri^a  e le 
ricche fue  lo  hauea  puoco  eflimato  e pronoflicntoglì 
quello  che  no  filamento  d luì  patena  mteruenireima  d tutti 
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quegli  anchora  che  per  buon  nifi  della  fortuna  filmano  fe 
ifieffi  nel  mondo  ejpre  beati, Tra  quejl e parole  era  gapo 
fio  il  fioco  nel  fondo  delle  legncizr  vntendedo  C yrro  per 
gli  interpreti  quello  che  detto  hauea  C refi  fi  pentì  e parue 
ci  lui  uer gogna  aporreuno  Ree  non  meno  gl or iofo  di  luì 
uiuo  nelfioco.Onde  comando  che  fijfc  lajiamma  cfìintd 
& dipofto  C refi  con  gli  altri  cheeranoho  lui:  non  fi  porca 
Vaccefa  uapa  attutare  che  ga  in  ogni  luogo  prefe  hauea.*fi 
che  uedédo  C refi  adimando  aiuto  allo  dio  Apollo, grejfin 
do  il  cielo  fereno  e tranquillo  lo  aere  fificc  nubilofo  & con 
molta  pioggia  eftinfe  il  fioco  per  quello  lo  reputo , C yrro 
huomo  migliore  e gratijjìmo  a gli  Dei:  e fattolo  diponere  e 
fegherelo  adimando  quale  cagione  l'hauejfi  indotto  a ha* 
uere  guerra  con  lui  cr  a entrare  con  efferato  nel  fio  re * 
gno  non  hauendo  mai  da  effo  riceuuta  ingiuria  alcuna . Al 
quale  rijpofe  Crefo  lo  qnefiofici  o Re  in  ma  buona  e mia 
mala  uenmra  vnducendomila  auttorita  de  uno  I dio  greco 
a quefla  mprefi.  Ne  e (limare  me  di  cofi  può  co  fapere  che 
piu  mi  diletti  la  guerra  che  la  paceiperche  nella  pace  il  piu 
delle  uolte  e padri  fino  fipeliti  dai  figliuoli,  ma  nella  guer 
rafano  e figli  fcpeliù  da  padri  : C7  tacendo  poi  Crefaper 
buono  fifado  cr  aliando  gli  occhi  uìdee  Verftani  che  fac* 
cheggaueno  la  citta  e dimandando  a C yrro  fe  gli  piacea 
che  gli  diceffi  alcune  parole  cr  ajfcntendo  lui  lo  adimcn~ 
do  chcfaceffino  coloro  co  tanta  fretta  e tanto  romore.  C)  r 
ro  rifpuofe  firridendo  efji  fi  affrettano  di  rebare  la  ma  cit 
tu  eie  ricchez(fe  tue:  Ne  mia  citta  ne  mie  ricche^fe  fog * 
gunfiCrefo  rapifaono  effi  perche  horamai  ho  io  puoco  che 
fare  in  quelle  cofa:ma  pure  mgliorw  quello  che  è mo 
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dimandando  Cyrro  quale  farebbe  circa  a quefio  il  fuo  pa < 
rere.Crefi  riJpuofe.Poi  cheg'i  Dei  mi  ha  no  fatto  wofir* 
uo  lo  ufftio  uno  è di  dire  f delineate  quelle  che  io  cognofco 
ejjcre  tuo  comodo  honore.Li  Per  fìani  fino  poueri  di 

natura  preterita  cr  w fiabile  e quali  fe  fitto  la  wa  buona 
fortuna!  aquale  è di  uincere  fi  faranno  ricchi  di  moire  ra * 
pine  egide  credibile  che  tale  cu  gene  ti  poffa  nuocere  tgche 
delle  cofi  ma  otti  ue  a rerellione  fono  leprecipuela  ricche & 

^ eia  pojfimja. Piacendoti  adunque  per  mio  configlio  cofi 
farai.  Alle  porte  della  terra  ordina  la  guardia  de  tuoi  piu. 
fidati  equa'i  uietino  portare  fiora  la  preda  accio  che  la  de * 
cima  di  quella  a I otte  fe  renda  & dipoi  per  mo  arbitrio 
egualmente  la  partirai  tra  uincitori  dando  a afiuno  ficon 
do  il  merito  fuo  * Cofi  non  ri  odìaranno  loro  quando  per  li 
cita  cagione  togli  in  te  lo  arbitrio  di  partirla  , & haran* 
no  grato  da  te  quello  che  gli  donarai.Cyrro  affittiti  al  pare 
re  di  C refi  ly  può  filo  ad  effetto  poi  lo  meno  con  fecho  la 
fiera  nel  oonuìto  dopo  la  cena  eficndo  lieto  Cyrro  wui* 
to  C refi  a dimandarli  qualche  cofi  che  grata  gli  fùjfc . la 
uoglio  o Signore  (diffi  Crefi)  che  in  grattarne  fa  conce  s 
d.uto  l finì  co  quali  io  era  legato  per  mandargli  allo  Dio 
de  greci  e richiederli  [è  egli  e licito  a ingannare  coloro  che 
di  lui jì fidano. Que fio  gli  concrjfe  Cyrro  fioggiogendolì  • 
anche  che  gli  piacejfe  di  adimandare  altra  cefi  di  piu  di* 
lette  & honore fuo. Ma  C refi  per  allhora  non  adunando  al 
tro  eccetto  la  liberatone  de  alcuni  di  fuoi  familiari  che  era  ■ 
no  c attilli  e qttefli  mando  a Delpho  cómettendogli  che  egli . 
adimandaffero  fe  Apollo  haue  a uergpgtM  de  batterlo  indot 
toà  guerra  dellaquale fi  apprefintujfiro  cofi  fitte  primi* 
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tre  noe  i ferri  con  chefù  legato  quelli  poi  attac  afferò  fo 

pra  alla  porta  del  tcrrpio.Et  effóndo  andati  queJìiLydia- 
ni  e fatto  quanto  mpoflo  gli  era  la  P ’/thia  gli  rifaucfe  che 
gli  era  mpcjjibile  a fuggire  le  forte  defeinata  allo  huomo 
che  Crefo  patiua  pe  peccati  dello  atauo  faaelquale  effen* 
do  feruo  degli  Heroclidi perfemmle  inganno  fe  era  indot 
to  a uccidere  il fao fignore  et  haueaprefò  quello  flato  ilqua 
le  à lui  mente  apertetùaiechehauendo  Apollo  sfòr^atofi 
che  quefea  difauentura fetjfe  tranfmejjà  ne  figliuoli  di  C re 
fo  e noti  nella  perfona fua  non  hauea  potuto  perche  ga  afe 
era  defliwto  nel  ci  slot  ne  gli  hauea  powto  aiutare  in  que- 
fio  come  aiutato  lo  hauea  dal  fuoco  che  ga  li  ardea  intor- 
no, quanto  a looraado  dalquale fe  domandaua  ingannato : 
che  niente  gli  hauea  mentito  ^per  che  pronofiiato  gli  hauea 
che  mettendo  gierra  a Verfìani  egli  remerebbe  uno  gran- 
difjimo  Imperio  e che  lui  non  confiderando  altamente  ha- 
ueua  filmato  douere  abbattere  quello  di  Verfia  e non  il fao , 
Cr  medefmamente  anchora  quello  che  detto  gli  hauea  del 
mulo  non  hauea  fallito  x pero  che  queflo  mulo  era  C yrro 
nato  di  due  genti  & di  madre  piu  gnerofax  pero  cheeffà 
era  figliuola  di  Aflyage  Re  di  Medi  cr  di  ur.o  Verfano 
ilquale  era fuo  fubdito.quefle  afe  rijfuofe  la  P;  thia  a mef 
fidi  Crefo  per  lequali  anobbe  lui  la  colpa  di  tale  di  fa, 
uenmre  non  ejfere  dì  Apollo  xmafaax  cofi  helhe  ferie 
lo  fato  de  Memneni  in  Lydia  ; laquale  proumàa  non 
ha  in  fe  cojh  iftrana  ne  degna  di  mentione  eccetto  che 
le  minere  de  lo  oro:  lequali  fono  al  fumé  T lemclox 
efùrne  e "Ly  diani  e primi  che  ftfappiano  hauere  battuta 
moneta  d'oro  (x  de  - argento  x i primi  forno  che  infli-  - 
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tu  imo  tcueman  e mercatanti  , ritrouarno  loro  prima  - 
mente  il  giuoco  delle  tavole  e dela  palla , nella  fine  far* 
no  figgagli  da  Cyrro  e da  Verflaw  nel  modo  che  di  fo~ 
pra  rierrato  hauemo.Hora flgmtando  narraremo  chi fijfl 
queflo  Cyrro  e chi fijflno  e Befani  che  V Afta foggiogar 
no  fervendo  non  fecondo  coloro  che  hanno  uoluto  abelire  la 
cojatma  fecondo  che  e la  uerita fappendo  molto  bene  la  ui 
ta  di  Cyrro  ejfcre  fata fcrìtta  m altre  maniere . 

Incomincia  la  Biftoria  Mediana:  & a quale  modo  fifa 
fe  tran  finto  lo  Imperio  in  Berflae  come  marauigliefamen 
te  fijfl  Cyrro  allenato.  Cap.  XL 

FV  gain  Media  uno  huomo  di  eflimata  prudentia  il 
arinone  era  Deiocr figliuolo  di  P hraarte  ilquale  g 
la  fua  bontà  giuflitia  fi  eletto  Re  de  Mediani  ♦ Ma' 
gnifici  edifici j edifico  coflui  v hebbe  arbitrio  di  elegerfl  g 
Senti  que  goueni  che  piu  li  piacquero  tra  Nobili  di  Me' 
dia  a ninno  era  liato  andare  alla prefentia  del  Re,  ma  per 
meloni  Internuncq  ficea  tutte  le  cofe:nc  fiutare  ne  ri- 
dere era  permejfo  nella  fua  prefentia  e quejìe  cofe  erano 
fatte  per  dargli  tra  fudditi  piu  reuerentia  & honore  ♦ 
Non  hebbe  Deìoce  altra  regione  chela  Media  laquale  e di 
. nifi  in  quefli popoli  Bufen  Barecontacenh  Struchad  : Ari' 
janti:Budi:Magi.Quefte prouincie  fono  nella  regione  di 
Media.Regno  Deìoce  anni  cinquanta  tre  e [uccvjfe  nel  fa 
to  il fio  figliuolo  Bhraorte  ilquale  nel  principio  dello  flato 
mojfl  guerra  à Befani  e Aggiogali  & ej fendo fatto  po- 
tentifjimo  & aggiunte  molte  altre  prouincie  allo  flato  fio 
moffe  guerra  d quegli  Ajfyry  che  habbitaueno  lagrandifi 
finta  atta  di  Niniue.Soleano  coftoro  ne  gli  antichi  tempi 
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jlgnonggiare  tuttala  Affy  nachera  per  rebellicne  degli 
diri  pi poh  rìmafi  foli  e tante  pero  da  fe  potenti  che  ej fen- 
do dia  loro  ojf  diane  andato  Ehraorte  con  gradifjimo  ef- 
ferato ufeirno  della  terra  alla  battaglia , e fu  morto  cfjb 
P braorte  co  la  maggiore  parte  delle  genti  fue.Succejfc  uno 
fw  figliuolo  a lui  nel  fiato  nominato  Ciafare  Uguale  fa  di 
maggiore  preftantia  affai  che  paffiti fuì.Yu  il  primo  cefiuì 
thè  difiribui  Cordine  de  combattenti  cioè  gli  afiati  i S agit* 
tornei  cnuallieri  oueprima  mefcolatnmente  andauano  alla 
battaglia. quefio  e colui  che  combattendo  contro  a Lydia* 
ni  il  gonio  fi  face  notte  e figgo gv  tutta  C Afta  oltre  al  fin 
meHafy  s e meri  nel  quadragefimo  anno  del  Regno  fio . 
Aftyage  fio  figliuolo  à queliofucceffe  Uguale  hebbeunafi 
glia  e nommoìla  Mandane  ty  infogno  gli  parue  che  tanta 
urma  giettajfi  cofiei  che  tutta  la  citta  ne  era  ripiena  & in 
rmdaua  l Afta  tutta  guantai  Et  hauendo  efpofio  quello 
a Magi  che  in  quello  paefe  i fogni  interpretano  per  confi * 
glio  dì  loro  non  uolfe  maritare  la  figliuola  a alcuno  nobile 
Mediano:  ma  per  moglie  la  dette  d uno  di  P erfia  nominato 
Cambyfeùlquale  benché  di  genero fa  ftirpefùjfc  nato  era 
dì  natura  tanto  quieta  & uiuea  in  piu  baffi,  codinone  che 
mediocre  cittadino. Quello  me  defimo  anno  che  la  figlia  ma * 
ritata  hauea  uide  Aftyage  uno  altro  fogno  cioè  de  uergp - 
gnofi  membri  di  Mandane  nafeire  una  ulte  lagnale  per  mt 
taCAfia  fa  diffundea  £7  hauendo  quefio  refarrito  ancho * 
ra  d Magi  interpretatori  face  di  V erfia  uenire  a fe  la  figli* 
noia  grauida  e ga  uicina  al  parto  deliberando  di  fare  ucci 
dere  quello  che  di  lei  nafcejfe  , pero  che  Magi  diceuano  quel 
lau filone fignificare  à A ìlyage  quello  che  gli  intrauenne 
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dipoi.Vatmrito  che  hebbela  donna  uno  fanciullino  il  Re fi 
fi  ce  dimandare  Harpagp  , Era  cofiui  molto  bonorato  dal 
Re  e principale  nella  coree  e partidpe  di  tutte  le  ficreù  co * 
fi  e fopra  àgli  altri  nobili  di  Media  filmato  nel  Regno ♦ 
Aftyage  fattolo  à fi  chiamare  enfi  gli  dijfi  di  propria  boc 
cha.  Quello  thè  io  ti  impongo  ò H arpagp  mettilo  con  tale 
atra  à ejfeattione  che  io  rimangi  da  te  JàtiJJatto  come  repu 
to  nelle  altre  cefi  che feruito  mi  hai  .non  commettere  ad  al* 
trui  che fàccia  quello  che  io  uoglio  ejfire  fatto  per  te  mede 
fimo^n  ti  fidare  d’alatnotma  m proprio  prendi  quello 
fanciullo  che  Mandane  haparturito  e portalo  in  cufà  tua 
uccidilo  e fallo  fippehre . Al  Re  rifiniofe  H arpagfr  che  in 
quefio  tsr  in  ogni  altra  cofa fi  porterebbe  fempre  in  firma 
che  non  meriterebbe  reprefwne.e  dopo  quefie  parole  hauu 
to  il  fanciullo  fi  lo  porto  à cefi  piangendoli?  alla  moglie 
ejpofi  quanto  il  Re  comejfo  gli  hauea  i?  parlando  longu 
mente  infieme  di  quello  che  à fare  douia  delibero  per  nwl 
te  cagni  che  il  fanciullo  morijfiima  non  ejfire  quello  lui 
che  lo  uccidejfi  i?  incontinente  mando  uno . M effe  per  il 
maefiro  degli  armenti  del  Re  il  quale  era  nominato  Mitri* 
date  i?  hauea  una  moglie  che  in  Unga  medica fi  appella 
ua  Spacha  che  nella  nofira  tanto  uiene  à dire  come  cane . 
Tene  a co  fluì  e boni  à pafcolare  nelle  radia  de  monti  A cha 
tenori  equali  uerfi  Aquilone  e uerfo  Euxino  chiuggpno  la 
Media  con  ajpre rouìne  e Jàluaùchi  bofchi'.pero  chela  re* 
gione  di  Media  da  quel  lato  è feluofà  e piena  dimaluagie . 
fiere*, ne  Ile  altri  parti  e tutta  cultifiima  e piana.  Venuto  il  pa 
fiore  à H arpagp  hebbe  comnumd amento  da  parte  del  Re . 
di  forre  quefio  fanciullo  nel  deferto  t?  fare  à effe  la  guar.. 
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doli  che  à effe  toccanti  la  atra  divedere  fe  morto  fiijfl.ìU- 
torno' con  quefii  comcndamm  e col  fanciullo  in  braccio  il 
paflore  al fuo  bouile  e ritrovo  Spacha  la  moglie:laquale  ot 
tra  che  tutto  il  giorno  $ dolore  del  parto  era  fiata  in  gradf 
fimo  pena  ficaia  anchora  in  grande  travaglio  temendo  del 
marito  il  quale  fiora  del  cófuetv  era  adimandato  da  H arpa 
gp  nella  citta, tome  lo  vide  adunque  lo  adimando  per  qua* 
le  cagione  JùjJ? flato  richiedo:  aia  quale  rijbuofi  lui  per  tri 
ftij]ima:pero  che  io  ho  veduto  & ieitefo  quello  che  affli  mi 
defliace.Come  io  gtunjì  nella  enfi  de  Hai  pago  ciuf  uno  tui 
fiageua  & io  guardando  qua  e la  f monito  uidi  uno  fan* 
aulirne fafe  iato  di  oro  er  dì  uefte  difetti  H arpagp  mi  co *' 
tnejfl  che  nellafèlua  lo  factffc  perire  dice  domi  che  quefla. 
era  cèmifjtone  del  R?  miscelandomi  gradementc fe  io  rio' 
lo.  mandava  ad  ejflcutione  .Bene  mi  marauigliaua  io  del 
pianto  che  nella  afa  di  Harpagy  ftfaceuaima  non  che  fa* 
pejflil  fanciullo  ejflre  di Jhrpe  regale  fe  no  che  il  famiglio 
quale  mi  puofe  il  fanciullo  m braccio  e fin  flora  della  ter-  ‘ 
ra  miflcexópagnia  mi  dijfl  queflo  ejflre  nato  di  Mandanti  ' 
figliuola  del  Re.Ef  còfi  dicendo  il  paflore  difeoperfe  il fan  ■ 
àullino  il  quale  era  belhfflmo. Spacha  abbracciandole  ginoc  * 
cbia  del  marito  e piangendo  lo  pregpua  che  morire  no  lo  fa  * 
cejflcte  negando  tui  di  potere  altrimente  fare f che  da  H ar  ' 
pago firebbeno  mandate  perfone  a vedere  flit  commanda 
mento fljfl  poflo  ad  effetto: e che  nó  fe  attrouando  morto  il 
fanciullo farebbe  lui  mifer amente  uccifo.A  qKeflo  rifpuofe 
Spacha  prederemo  boniffimo  partito  j? che  io)ho  hauuto  uno1' 
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fanciullo  morto  quello  ejponeremo  nella  filua  equefio  co * 
me  nojlro  aleuaremo  noi  er  in  quejìa  firma  a quefìo  da 
remo  uita  al  nojlro  ffepdtura  regate.'Parue  al  paflore  otti- 
mo con  figlio  quello  della  moglie;  dette  adunque  a lei  quel- 
lo che  portato  hauea  & il  fio  che  già  nel  parto  morto  era 
ornò  de  drappi  preciofi  che  V altro  hauea  intorno  e nel  bo- 
fchopiu  feluatico  (fecondo  il  comandamento  ) lo  depuojè ♦ 
Vennero  il  fequete  gemo  de  piu  affidati  chehauejfi  Har- 
pago  nella  fiafamtglia  e trouato  morto  il  fanciullo  regni 
mente  il fepelirno  ♦ Ma  V altro  che  poi  Cyrro  fi  appellato 
fi  da  Spacha  nutrito  fitto  altro  nome  e crebbe  in  belliffi - 
ma  difpofitione  di  fffim .bffendo  in  età  di  dieci  anni  que- 
lla coffa  accadette  che  lofice  mamfeflo.Giocuuano  in  quella 
uìlla  oue  erano  gli  armenti  del  Re  molti  fanciulli  alcuni  fi 
glìuoli  de  pallori  er  altri  della  citta  che  jùora  nel  tempo 
ejliuo  erano  andati  con  le  madri  fecondo  il  co  fiume  dì  Me* 
aia.Era  quello  giocho  dì  cotale  natura  che  gli  altri  fan - 
aulii  haueuano  eletto £ Re  queflo  che  fe  credea  figliuolo  di 
Metridate  paflore  principale  er  effe  tra  loro  partiuagli 
offtcij  & orditiaua  quejli  per  cnmareri  quegli  per  guarda- 
mi della perffona  : ordinaua  Reffercndaty  eie  file  chela 
uengpno  appellate  gli  occhi  del  Re  ♦ Tra  quejh  fanciulli 
erauno figliuolo  de  Artembar e buomo  ffpettatiffimo  in  Me 
diailquale  non  udendo  ubbedire  Cyrro  lofice  pigliare' & 
co  una  Scopa  lofice  battere  affper amente  x il  fanciullo  tor 
nato  nella  citta  oue  il  padre  era  fi  dolffe  piangendo  che  il 
figliuolo  del  paflore  di  Ajlyage  lo  hattejfi  cofi  trattato 
ne  nominauapero  Cyrro  che  anchora  non  haueita  lui  qite > 
fio  nomexArtembare  che  di  natura  era  iracundo  ejlperbo 
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ne  ondo  incontinenti  al  Re  e dolendofe grauemente  Afeyt 
gp  per Jàtiffare  a lui  fece  adimndate  il  pafeor  e d figli- 

uolo equah  gunti  nella  prefentia  del  Re  e fiondo  Mitrida- 
te tutto  fmarrito  C yrro  no  muto  facciaima  con  ardito fem 
biante  rifiato  fi  a Aflyage  che  lo  mimcciaua.  San'fé  ubke > 
dientiaoReuale  niente  la  Sigiwriagli  altri  fanciulli  della 
uilla  nr  queflo  con  loro  per  fuo  principe  ordinato  me  ha - 
ueano  e cvjlui  non  mi  filmando  ficea  poco  conto  de  mei 
comandamenti  e pero  ne  ha  portata  iufìiffima  pena.Afeya 
gr  mirando  nel  uifò  e negli  occhi  del  fanciullo  ne  parendo 
gli  quello  hauere  fembian^a  di  uillano  gli  uenne  in  mente 
delnepote  la  morte  delquale  hauea  comtnejfeiie  parendogli 
il  tempo  e la  età  conuenire  <t  queftofe  flupefece  nello  ani- 
mo m maniera  che  per  buono  pezty  tacito  fi  flette  er  uo 
lendo  mandare  uia*  Arrembare  per  potere  parlare  piu  fiere 
tornente  col  pallore  lo  faro  ( dijfi ) o Arttmbare  che  refe  a 
rai fàtisfatto  della  i/nguria  a tuo  medefemo  uolere.  P artico 
Arrembare  fece  il  Re  menare  fiora  del  conclauio  C yrro  e 
rima  fio  col  pafeore  lo  adimadaua  oue  quello  fanciullo  hauu 
to  hauejfc  e rifondendo  quello  come  era  fio  figliuolo  lo 
minaccio  Afeyage  azeramente  felauerita  non  dieta  gr 
ficelo  menare  al  tormento.il  pafeore  ueggendoft  a tale  ne 
cefiita  chebìfognauapalefare  il  uero  efiofe  fi  come  era  tut 
to  la  cofa  dal  principio  alla  fene  adimandando  perdono 
e mifericordia . Aftyag?  col  pallore  non  fece  altre  parole 
poi  che  hebbe  hauuta  la  uerìta , ma  fatto  afe  chiamare  Uar 
pago  lo  adimando  di  quale  morte  hauejfe  uccifò  il  fanciul 
lo  chehauuto  hauea  da  Mandane  fua figliuola . Uarpagp 
ueggiando  allaprefentia  il  paflore  parlo  per  la  uerita  co- 
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me  a cofiuì  datto  lo  banca  comandandogli  che  lo  uccìdejfi 
■ fiotto  grauiffuna  feriate  che  dipoi  haitea  mandati  i Jùoifi - 
datijfimi  Eunuchi cognoficiuto  quello  ejfire  morto  fat= 
tolhaueua  honoratamente  fiepelire  ♦ hftyage  dijjimdan = 
dot' ira  che  per  la  difihedientta  concepii  to  hauea  contro  di 
Ini  gli  narro  come  il  fanciullo  uiuena  e molto  era  contento 
che  cojì.pajfiatujujfie  la  cojà  e dejìitma  tenerfi  in  corte  que 
fio  [uonepote  esrper  copagnia  di  lui  uolea  che  Bar  pago 
ui  tenijfe  uno fio  figliuolo  che  unico  hauea  altra  do  uolea 
fare  Jacrifido  a gli  dei  per  la  gratta  che  concefifia  gli  hauea 
no  a campare  C yrro  quafi  minuvlo fomentai?  oltre  a do 
V imito  a cena  con  lui.Uarpagu  poi  che  hebbe  adorato  il 
Re  fi  parti  molto  contento  che  comcdamnte  jùjfic  uficito 
del  mancamento fino.  Mando  il  figliuolo  incontinente  et  cor 
te  liquale  dalRejù  fatto  uccìdere  i?  acconcio  in  piu  ma 
niere  de  uiuande  e mdefimamnte  ui  erano  anche  fatte  di 
altra  carne  ficmigliante  a quell  e Ma  à Bar  pago  fidamente 
fimo  datte  di  quelle  che  della  carne  del  figlinolo  erano  co- 
pofie  t?  nella  fine  della  cenagli  fice  entro  ad  uno  piatto 
portare  il  capo  è piedi  e mano  del  fan  dulia  che  ferilate  ha > 
Uea  e dimandandoli  Afiyag  fie  egli  cognoficea  dì  quale fai- 
uakdna  pafianto  fifùjfic.  Bar  pago  niente  sbigottito  dijfi 
che  à lui  piaccna  tutto  quello  che  al  Re  piacej]c,per  laqual 
(ofa  lo  I limo  il  Re  di  grande  animo  & afe  molto  affettio 
nato,?!?  udendo  deliberare  quello  che  di  C yrro  a fare  ha- 
uejfieficc  adimandare  quegli  medefimi  M agi  che  nel  prin- 
cipio configliato  lo  haueano  ♦ Loro  rifauofero  che  ne  affa- 
rla cojà  era  cheuiuendo  il  fanciullo  regna  (fé,  t?  dicendo 
Afiyag  come  egli  uiuea  1?  m che  modo  ritrouato  l'hauef- 
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fe  adunque  (rijpuofe  una  di  que  Magi)  ma  lui  ga  hàuuto 
nome  di  Re  e pero  babbi  buono  animo  che  piu  non  regnerà 
altra  fiata  e nofirì  Vaacimi  faefjc  fiate  riefeono  in  cofe  fri 
uoli  cr  a gufa  de  fogni  aleggieriffimofine  fi  conduco* 
no.Aflyage  che  uolenùeri  uedea  campare  il  fanciullo  dice ± 
ua.Veramente  a me  pareil  medefimo, perche  egli  ha  regna 
to  tra  fanciullnpofio  gli'uficy;  puniti  e dilinquenùle  fatto 
quello  che  faccio  io  nel  Regno ► C onfiderate  pero  uoi  dìli * 
gentemente  e configliatemi  quello  che  fia  futile  & ho* 
nore  allo  flato  e la  perfine  mia  ♦ I Magi  concordeuelmen * 
•te  ajfirmamo  il  pencolo  del  fogno  effere  paffuto  t onde  a 
loroparea  che  egli  mandajfe  il  fanciullo  alla  madre  in  Ver 
fiat  il  Re  cofifice  accarezzandolo  con  molte  parole  lofi* 
ahonoratamentc  accompagnare  : V4  andando  Imperla 
uia  fempre  haueua  Spacha  nella  boccha  ne  d'altro  par* 
laua  come  quella  che  nutrito  diligentemente  lo  haueua  e 
fior  di  modo  a lei  obligato  fi  reputaua  : di  quindt  hebbe 
angine  la  fabula  che  Cyrro  da  una  Caua  nùraculofa** 
mente  fijfi  fiato  nuttrito  . P eruenuto  poi  lui  in  età  fir* 
maeuiriletra  ghequali  fi  fico  ualentijfimo  giouane 
amato  fopra  a modo  da  tutti  i Verfianiilaqual  cofa  finteti* 
do  Harpagp  ilquale  nel  petto  portaua  nafeofamente  acce = 
fi  il  difio  di  uendicnrft  cf  Afiyage  delibero  per  il  mez^o 
di  Cyrro  mandare  a effetto  il  fio  penfiero  « E pero  che  per 
fe  medefimo  che  era  priuato  non  potrà  tale  cofa  fare  uolfa 
Cyrro  ejfire  quello  : Ma  prima  tentagli  animi  de  princi- 
pali di  Media  & indujf'gh  al  fauore  di  Cyrro  aiutando * 
lo  ajfaì  a que  fio  la  accerbita  ZT  auaritia  d1  hfiyagc  che 
a tuttii  fadditìfuoi  odiofa  lo  ficea , fiora  udendo  qtrefte^ 
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afe  [ignifere  a Cyrro  non  poeta  fenfagrandiffimo  peri 
coloipero  che  di  Media  non  fi  poto  ufeire  fi  no  a paffi  guar 
dati  oue  dagli  officiali  accio  deputati  fono  tutte  le  lettere 
aperte  & nifie  & rechiufe  dipoi  fono  tranfmjfe  a cui  le 
debbe  riceuere.Ma  H arpagp  nel  corpo  de  una  lepora  mor = 
ta  nafeofila  lettera  tanto  acconciamente  che  douefuffi  po+ 
flanon  fiuedea  & dotta  quella  inferno  con  lerethein 
Jpalla  a uno  cacciatore  d'uno fuofidatijfimo  amico glìfice 
mponereal  patrone  che  a Cyrro  la  portajfc  dicendogli  a 
boccha  che  con  le fue  proprie  mani  l'aprijfi  . quello  andò 
in  Ver  fa  t?  Cyrro  intefe  il  modo  che  a teme  hauejfc  xp 
che  quelle  parole  nel  principio  ui  erano frìtte,  figliuolo  di 
Camby fi  guardato  dagli  Dei  perche  altamente  non  te  ha 
uerebbe  la  fortuna  condotto  a quello  che feifora  è il  tempo 
di  prendere  uendetta  d‘  A fly  age  auttore  della  morte  tu  a. Ve 
rito  eri  tu  certamente  per  la  fua  uolonta  gr  comandamene 
tOjtna  per  beneficio  degli  dei  e mio  fei  uiuo  anchora , SÒn. 
certo  che  il  tutto  habbiintefo  equale  crudelitaio  habbia'pat 
titapernon  tihauereuccifo  . Ma  fealmio  configlio  darai 
orecchie  di  tutta  la  regione  che  tiene  Afijage  occupata  ti 
farai  fignore.Era  dipoi  diffufimente  nella  lettera  chiarito 
quali  nobili  equali  popoli  frjfirò  apparecchiati  alla  rebeU 
Itone.  E Cyrro  fra  fe  penjando  in  che  mmrapotejfi 
anche  indure  e Verfianiprefe  al  fine  quefto  partito . Vece 
di  Media  uenire  una  lettera  contrafattaxper  laquale  fi  dL 
mofiraua  lui  ejfcre  eletto  dal  Re  per  Duca  e governatore 
di  Verjiaiilche  hauendo  publicato  fico  commendare  con  le 
falce  e con  le fi  cure  tutti  quanti  e Verfiani  equali  in  quefli 
popoli  fonodiflinti  cioè  gli  Arteatiill  VaJJàrgndqx  Mara* 


phi  : Majijimapiu  nobili  de  tutti  fono  gli  PaJJàrgady  ne 
quali  è la  cafatu  degli  Achemenidì  che  e la  flirpe  regale . 
Sono  poi  qttefli  altri  aratori  e che  cultiuano  e campi  ciò  fio* 
no  gli  Panthelei  D erufiei:  Germani)  : Pallori  poi  fino  gli 
DaitMardnDropici  e S agorà.  Tutte  quefie  rumorìi  uenne 
ro  a C yrroulquale  per  parte  del  R egh  fice  commandame 
to  che  mi  uno  filo  giorno  hauejfino  disbofchato  uno  certo 
luogo  filuatico  di  grandetti  arca  àuinù  Stadi)  per  ogni 
latox&  dopo  quella  fatica gli  comando  che  in  quello  me - 
defimo  luogo fi  ritrouajficro  la  fequente  mattina , hauea  già 
lui  primieramente  adunati  tutti  gli  amenti  de  buoi  e pece* 
re  e capre  de  quali  era  il  padre  copiofijfimo  : e tutte  le  ha* 
uea fatte  cuocere con  molto  vino  riceuette  netti  quegli  che 
lauorato  haueanotzr  dopo  il  cornuto  adimando  à principi 
li  quale  delle  due  giornate  fijfi  da  preponere:  refi  cadendo 
loro  la  paffuta  ejfire  fiata  pefjima  e la  prefente  piaccuolifi 
finta. Soggunfe  ejfi  quella  effere  fiata  de  Aftyagr  e que * 
fla fua:e  pero  udendo  loro flaua  in fiuo  arbitrio  di  elegge * 
re  quale  ulta  piu  gli  pi  acena  o fiotto  lui  rebellandofi  a Me* 
di  o fitto  ad  Aflyage  che  wcontima  fatica  occupati  gli  te 
ne  a. Dipoi  aperfe  a molti  il  modo  che  hauea  a quefiam* 
prefi  t onde  i Perftani  che  ga  prima  fi  fdegncuano  ejfire 
figgietti  a Medi  perche  fi  reputauano  (fi  come  erano  nera 
niente)  piu  prodi  di  loro  nelle  arme  fidimele  fie  addujfe* 
ro  a quella  rebeilione. Effondo  qfle  cofie  raportate  a Aflya 
gp  mando  a titarc  Cy.rro  che  aitanti  a fie  fijfi  incorni» 
nente.Cyrrofice  rifiofla  al  meffo  chela  fierebbe  tanto  pre 
fio  che  li  difiiacerebbe  ♦ Aflyage  pofe  V efferato  de  Medi 
in  campagna  e con  peflìmo  configlio  gli  prepofe  H arpagp 
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fcordandofi  quello  che  fotta  gli  hauea  t Cyrro  uenne  con 
feco  alla  battaglia  tnellaquale  coloro  che  non  erano  con  fa' 
pernii  del  trattaco  di  H arpagp  combatteano  molti  paffor- 
no  dal  canto  dì  C yrro  : altri fo girne  : cr  fu  quello  efira - 
to  tutto  diJfipatv,Aftyagr  udita  la  mala  non  ella  fi  cc  mon 
finente  fopra  alle  fórche  mpendere  quei  Magi  che  configlia 
to  l'haueano  a campare  Cyrro  ♦ 'Fece  dipoi  tutto  il  popolo 
armare  e uecchi  decrepiti  gioueni  e fanciulli  co  quali  ufien - 
do  w conflitto  fu  rotto  e prefi  uiuo . Harpagp  ueggendo  rat 
firn  gli  dijfi  molte  co  fi  che  mcrefiere  gli  doueaho  i etra  le 
altre:  quale  egli  ejhmaua  peggio  o perdere  uno  figliuolo  o 
lo  Flato  c là  liberta  i/nfieme  , e rifondendogli  che  egli  la * 
fciajfi  dì  ciò  gloriare  Cyrro  di  cut  era  F opera  e lauìtto- 
ria : Uarpagn gli foggionfeche  l'opera  eia  cagione  della 
uittoria  era fua  perche  ejjo  ordinata  F hauea.  Adunque  dfi 
fi  Ajìyagefei  tu  paity  e feeleratv  fopra  a tutti  gli  huomi- 
ni,pa7^o  che  hauendo  nt  la  faculta  di  ejfire  fignore  (comi 
tu  die)  ad  altrui  l'hai  donata.Scelerato  e tnaligno<he  per 
laprìuata  ingiuria  che  meco  haueui  hai  condotto  in  ferui- 
tu  la  tua  mtione  che  del  delitto  mio  non  haueua  alcuna 
colpa*  Trentncinqtie  anni  hauea  regnato  Aftyage  dopola 
prefa  delquale  forno  ì Medi  figgietti  a Verfiani  * Lo- 
ro Medi  primamente  per  cento  tr  uintiotto  anni  haueano 
dominato  tutta  quella  parte  dell'Afta  che  è oltro  al  fiu- 
me Alys  eccetto  il  tempo  che  regnarne  gli  Scythi  ♦ C oflo- 
rodopo  molto  tempo  fi  rebbellarno  ci  D oriot  ma  uintiper 
battaglia  di  muntogli  forno  [oggetti  ecofilo  Imperio  de 
Verfiani  da  quello  tempo  a queflo  ha  fimpre  regnato  in 
Afta.  Cyrro  tenne  fimpre  A flyage  in  grandiffim  bona- 
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re  mentre  de  uijjc  & dopo  la  fua  prefi  ae quitto  il  regno 
di  C refe  come  difopra  ho  dimcftratot  dipoi  grand ffu 

Ima  parte  cP  Afta. Gli  coftumi  e modi  de  Verficmi fono  que 
Hi. Templi  non  edificano  ne  fiatitene  altri  anfii  beffano  co 
loro  che  finali  cofe  fanno. Stimo  io  che  non  credanogli  huo 
mini  ejfire  fiuti  Dei  come  credono  e greci  . E jji  immolano 
le  hofiie  fue  nelle  cime  degli  ahjfimi  monti  à I oue  i cr  ap * 
pedano  loro  loue  tutto  il  grò  del  Cielo . Sacrificano  anche « 
ra  al  Sole  i?  alla  Luna',  alla  terrai  al fito co  : a uenti  t?  alle 
acque.  Di  tutti  i giorni  fidamente  ne  hanno  uno  fifieuole 
tioe  quello  nelquale  nati  fono.  Dal  uino  fi  guardeno  affai. 
Allaprefentia  dì  altrui  non  è licito  fare  urina  ne  altra  m* 
m'iditiax&  tra  gli  piu  nobili  è reputato  uergpgna  fiuta- 
re anchor  a.  A tutti  gli  altri  diletti  fono  marauigliofamen* 
te  inclinati. E fuoi  figliuoli  dal  quinto  anno  della  età  fino 
al  ui gè  fimo  di  tre  cofe  inHrueno  cioè  di  parlare  la’ueritttt 
d’ adoperare  T archo  e ccualcare.Non  uiene  il  figliuolo  nel 
confietto  del  padre  infimo  a cinque  anni  credo  io  per  non 
dare  molefiia  quando  in  quella  età  fi  perdejfe.  N on  e liti * 
to  ad  alcuno  ne  ed  Re  medefimo  per  una  fola  cagione  ucci * 
dere  alcuno  fienai  confentimento  del  configlio.Non  può  aU 
amo  nobile  Verjiano  nella  fua  me  defi  ma  famiglia  punire 
alcuno  perfonalmente . Grandifima  uergpgna  è apprefjo 
di  loro  il  mentire  : z?  lo  ejfcre  mentito  e oltraggio  capita * 
le.  Secondariamente  e uergpgna  lo  ejfire  ad  altrui  debito - 
re.Stimano  peccato  fiutare  ne  fiumi  o lattare  le  mani  efit* 
re  altra  cofa  mrnnda , perche  religiofijjimamente  i fiumi 
adorano . Tutti  è nomi  loro  fi  finifeono  nella  lettera  di.S . 
Non  fepehfcono  e morti  fi  prima  da  cani  o dagli  uccelli  no 
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fino  toc  coti. Quell  e fono  le  Inftitutioni  e i modi  loro.  ' 
Come  Cyrro  prefe  Baby  lo  ni  ai  e come  fa  fitta  quella 
atta  e che  co  fiumi  haliti  e leggie  ufino  gli  Affyrij.  Ca.X. 

CYrro  dipoi  che  le  fipr adette  pmtinde  hebbe  figgo 
gite  mojfc  guerra  à gli  Ajfyrij^grandijfime  terre fi 
no  in  Ajfy  riaxma  potentijjima  & di  piu  Zebrato  nomee 
Baby  Ionia  crefciuta  a incredibile  grandezza  dipoi  che  Ni 
niue  nella  medefima  prouindafù  disfitta . Botta  è quefla 
atta  in  una  grandijfima  pianura  di  firma  quadrata  eir  cfo 
gni  facciala  di  longheT^a cento  uinti  Stadi) . Circuifie 
adunque  quatrocento  & ottanta.  Si  marauiglìofamente  or 
nata  che  di  alcuna  fintile  non  habbiamo  noùtia,primamen4 
te  una  altijfima  fòjjà  e largala  drcunda  con  acqua  conti- 
nuaci quella  e fiie  il  muro  di  alteT^a  di  ducente  cubiti  re- 
gali & di  cinquanta  grojfo  tre  dita  e maggiore  il  cubito  re 
gale  deììommune. Della  terra  tratta  di  cojigran  fijfafir- 
marno  e mattoni  te  poiché  nelle firnaci  gli  hebbero  cotti  co 
A Jphalto  firuente  gli  pofiero  in  opera. Il  labro  di  fiore  del 
la  fiffaè  fitto  alla  medefima  guìfa  che  e il  muro.  Sopra  ai- 
quale  (al  muro  dico)  fono  dlffefe  da  dafeuna  banda  doe 
che  di  fiore  guardano  e dentro  dalla  dtta.Tra  una  e laltra 
è tanto  di  fiatio  che  una  caretta  di  quattro  caualli  ac  con* 
damente  adoperare  ui  fipuote.  Cento  entrate  ha  quefla  ter 
ra  nel  drcuito  tutte  nel  me^fo  di  firùjfime  torri  con  le 
porte  di  bronco.  D ìfopra  a Baby  Ionia  otto  giornate  e una 
atta  nominata  lji,er  uno  fiume  piccioletto  che  ha  il  medeji 
mo  nome . Qjiefio  produce  nelT  acqua  uenne  de  A Jphalto 
e di  quello  fi  edificata  Baby  loniajl fiume  Euphratep  me^ 
fo  pajjdndo  la  diuide  ìlquale  e grande  & di  molta  acqu 
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econforìofio  corfo  de  monti  Amenij  cade  nel  mare  ErU 
threo,Le  ripe  di  quejlo  fiume  dì  cotti  marnai  fono  murate 
dentro  dalla  àttaxlaquale  e piena  di  cafe  tutte  quate  di  tre 
o quattro  contignationi  o uero  folarhcon  driùjfime frate  e 
dipartita  di  pietre  uiue  tutte  le Jlratt  e quelle  chej>  il  tra- 
uerfo  giungono  fu  il fiume , hanno  tutte  una  porta  nel  muro 
delle  ripe  che  con  tlaufura  di  bronco  fi  chiude  al  modo  di 
quelle  della  àtta.Détrc  da  quefilo  muro  che  giunge  nell' ac 
qua  del  fiume  mino  altro  di  maggiore  alte7^\a,ma  piu  fot 
tile  Molti  Re forno  già  di  quejla  citta  de  quali  fioro  mentio 
ne  quando  efiponero  lecofed ‘ Ajjjnafia  quefh  forno  ma - 
r aitigli ofi  edifici  dì  cafilelli  a borti  gr  di  templi  edificati  e 
due  fiemine  ui  regnarne  anchora,  la  prima  che  cinque  età 
fo  auanti  all'ultima  hebbe  nome  Semiramif.  Cofilei  fice  gli 
argini  allo  Euphrate  ìlquale  prima  ajfondaua  tutta  quella 
regionetefo  opera  incredibile  a cui  non  la  uedejfe.  L'altra 
Regna  fi  apelloNitocredaquale  come  uidelo  Imperio  de 
Medi  hauere  foggiogate  molte  proui/nàe  e roinata  la  citta 
dì  binine  fortifico  il fino  regno  a marauiglia.E  tra  le  altre 
cofe  degne  di  memori.;  Jutte  daleifo  il  fiume  Euphrate  ile 
quale  nife  dal fuo  dritto  corfo  e fèccia  obliquo  e tortuofo  in 
maniera  che  ad  uno  uilaggio  d'Ajfyria  nominato  Ardori 
cu  tre  Molte  tu  fi  giunge  rmicundo  dal  mare  per  lo  Euphra 
te  a Baby  lenta*  A quejla  uilla  dico  fi  giunge  tre  uolte  in 
tre  giorni*  Ma  dì  fopr a da  Baby  Ioni a difcoflo  alquanto  al 
fiume  fece  uno  lago  cuuato  alla  profondità  dell  acqua  del 
fiume  di  gradella  per  ciafcuno  lato  di  fettecento  e ttenti  fila 
dijtla  terra  che  de  qndi  fo  tratta  fece  portare  a gli  argini  del 
fiume *Queflo  condotto  tutto  di  pietre  ha  murate  le  ripe  e£ 
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quello  fi  nauiga  chi  mene  d'Armenia  in  Babyloniag  quel 
la  il fiume  è piu  fegato  e quieto  e dalla fopra  è rapido  e fi 
riofi.Per  quefla  cagione  fi  fatto  il  lago  & anchora  piche 
ejfindo  (come  e detto  ) la  citta  di  Bah)  Ionia  in  due  partì 
diuifi  dal  fiume  era  necrfifàrio  ne  tempi  ottanti  a quefla 
Regnia  con  le  naue  uargtre  dall  uno  all'altro  lato  della  cit 
tot  co  fa  a mio  parere  faHidioJà  . Ma  TSitocre  la  Regna 
tolto  il  fiume  dal  fuo  luogo  & dedottolo  al  jopradeto  lag) 
nel  tempo  che  laequa  non  uenne  nella  attafiauendo  gapri 
ma  ordinata  marini  e gradi fiffi  fica  nel  me7p(o  deila  ter 
ra  uno  ponte  per  uargure  il  fiume  con  fino  e piombo  lego 
le  pietre  i/nfieme  menando  duci  quarti  de  circolo  l’uno  con - 
tro  all' altroine  gli  fi  ce  giungere  infieme:  ma  con  traui 
quadratigli  compuofe  nella fummtta  : ìquali  fa  cena  la  not ' 
te  leu  are  accio  che  flirti  o altri  malificij  non  efferata ffi* 
ro  tra  loro.  Ritorno  quello  fiume  nello  ufito  ccrfo  effon- 
do l'opera  del  ponte  compiuta.  ConJlrujJè  quefta  Regina 
fopra  d una  cclleberritna  porta  della  cittala  fepoltura  fiat 
neìlaquale  era  coft  firitto.  Se  a alcuno  di  Re  de  B abylo* 
tua  che  a me  Juccederanno  fta  necrfifàrio  rìtrouare  pccu * 
ma  apri  quefio  fipolchro  e prendane  à fuo  piacere , per 
D io  lo fiungiuro  che  fianca  bfogno  non  lo  uogha  aprire. 
Stette  quefio  Sepolchronon  mcjfo  fino  al  tempo  divario 
ilqualeoper  uogha  della  moneta  (o  come  diceua  lui ) che 
fi  uergpgnajfi  di  hauere  uno  morto  fopra  al  capo  quando 
per  quella  porta  pafiauadui  aperfe  ilmonimento  nelqua' 
le  non  era  theforo  alano:  ma  dentro  fritto  in  tale  manie* 
rafe  cupido  non  fife  del  dijhoneflo  guadagno  non  onda* 
rffiì  tentando  i morti.  Tale fi  dice  ejfire fiata  quella  Re* 
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gnc  contro  al  figliuolo  dell  aguale  nominato  L abyrito  Cyr 
ro  uenne  conio  ejfiróto  t nei  quale  al  modo  di  Perfta  fi 
conducea  il  frumento  e gli  animali  per  fare  carne  a tut = 
to  lo  efferato  ♦ P ortauafi  V acqua  anchora  del  fiume  C ha* 
fio  delquale filamente  beue  il  Re  di  P erfia.  Corre  quejlo 
fiume  al  lato  della  atta  di  Sujàtprendono  V acqua  di  quello 
&*  poi  che  V hanno  cotta  la  ucrfono  in  uafi  d'argento  e gra 
d filma  quantità  di  Carette  da  quattro  ruote  fino  tirate 
da  muli  portando  quefla  acqua  per  tutto  oue  il  Re  fi  tro~ 
ua.  Venendo  adunque  Cyrro  a Baby  Ionia  gunfe  al  fiu- 
me Gindo  ilquale  nafie  ne  monti  de  Mantieni  e per  gli  Dar 
danei  cade  in  un ’ altro  fiume  che fi  appella  il  T ygre  i que > 
fio  poi  allato  della  Citta  di  Opino  ha  fóce  nel  mare  Eri* 
threo.Hor  a uolendo  Cyrro  poffare  que  fio  Giti  do  ilquale 
non  ftuarga  fan^a  nane  uno  de  fioi  cuuallì  candidi  che 
N ifei fono  appellati  entro  nell'acquaia  tolto  dal  corren 
te  fi  fimmerfe  col  fanciullo  inficine  che  fipra  gli  fidea  di 
(he  turbati)  agramente  Cyrro  minaccio  di  fare  fi  debole 
quello  fiume  che  fàn^a  pericolo  lo  pajjàrebbeuna  fimi -*= 
nagrauida  : t!T  wtrcmejfa  la  efaedi tiene  contro  et  Baby - 
Ionia  difinbui  ruttalo  efiràto  di  qua  è di  la  dal  fiume 
i cento  eir  ottanta  amali  che  trajfe  di  tutto  quello  ♦ Tutta 
quella  eflate  in  quefia  opera  confurmarno  benché  da  tanta 
muUtudine  jàn^a  alatna  wtermfiìone fi  lauorajfi.  Nella 
fiquente  prima  uer a uenne  Cyrro  con  lo  efferato  à Baby * 
Ionia  e ruppe  e pò  fi  in  figo  gli  i\ ffyrij  che  contro  di  lui  a 
battaglia  erano  ufciùtloro  fi  redujfiro  dentro  alla  firtifji = 
ma  citta  : perche  molti  anni  alianti  cotale  guerra  perfenti 
to  haueano  d'ogni  cojà  neccffaria  a tollerare  longo  affi » 
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dio  fi  erano  prouifii, onde  Hando  con  buona  guardia  dentro 
fifiegauano  con  può  ai  cerna  di  ejfire  figgati  :e  Cyrro 
hauendo  ga  molto  tempo Jpefo  in  uano  ne  fapendo  hormai 
quello  che  à fare  haueffe  nella  fine  prefie  quefio  cófiglio  ò 
che  d1  altrui  mojlrato  gli  fiijfi  o che  da  fe  [fi effe  lo  ritrouaf 
fe.Twte  le  geli  di  piu  prodezza  nello  efferato  fuo  m'due 
parti  diui fe  otte  entra  il  fiume  nella  citta  una  parte  ne  pofey 
e laltra  oue  egli  efeie  col  refio  delle  fuegeti  piu  inutili  alla 
battaglia  andò  a quello  lag)  quale  fece  la  Regna  ’Nicotre 
e con  quella  medefima  opera  che  lei  ga  fatta  hauea  ri  ito  co 
il  fiume  nella  pallude  in  maniera  che  il  pn  mo  uado  fi  fece 
tranfibile  i principi  dello  efferato  Rerfiani  i quali  del  fatto 
erano  auifati  come  uidero  V acqua  baffi  entrarne  nel  fiume 
fino  a niella  cofcia  e con  molta  fatica  pajforno  m Baby* 
lonia.Bra  quello  giorno  jèfieuole  in  una  parte  della  Citta 
oue  conulti  e durile  fi  cclebr  aitano  e pero  non  fitrouoaU 
am  a battere  mente  quando  il  fiume  di  Screbet  pero  che  fe 
attediai  di  ao  fififfeio  e Bah)  Ionici  ferrando  le  porti  che 
fapra  al  fiume  hanno  coppo  haueriano  battuto  tutto  lo  effer 
cito  di  Cyrro  come  in  una  gabbia  ferrato  fittole  mura  che 
dalTuna  e dall'altra  ripa  fono  edificate  * Ma  come  e detto 
fu  mprouìfà  quella  entrata  e ga  era  prefa  mezfa  la  citta 
che  dall' altro  lato  niente  fine  fapeaperla  eflrema  gran* 
deTpfa  di  quella.  ¥u  in  quefta  maniera  la  prima  uolta  prc * 
fa  Btibyloniajellaquale  citta  quanta fta  la  pofjàn'^a  dima 
flra  quello  che  al  prefente  narrerò. Tutta  l'Afta  che  dal  Re 
grande  (cefi  appellano  loro  il  Re  di  Verfia)  è poffedutat 
Viene  difiribuita  negli  alimenti  del  Re  e del  tutto  lo  effer 
(ito  fuo  e diui  de  defilo  anno  in  dodici  tnefi  per  quattro  gli 
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fapphfe  la  Citta  dì  B abylonia  il  reflo  deh  prouincieper 
otto.Aduque  equipera  quefta  Citta  la  trr^a  parte  di  tutta 
VAfia.Gia  nidi  io  con  gli  occhi  mii  a Tritcchimo  figliuolo 
di  Artalaty  ìlquale  tema  il  principato  di  Babilonia  chia 
mata  da  Verfiani  Satrapi  a a ccftui  uidi  io  per  ogni  ger- 
no  effere  portato  per  trebuto  una  Artaba  piena  di  mcmtd 
<P argento. quejl a artaba  e una  mtfara  Verfiana  cheepiu 
capace  di  tre  ceniti  che  il  mogia  Atheniefe:heueacoftui  de 
caualh  campejlrijàn^a  i declinati  a atualcare  otto  cento  co 
fedeci  migliara  di  giumenti  Spero  che  tiafeuno  attendeva. 
Tanta  muìtitudine  di  cani  Indici  haueua  che  quattro  gran 
dijjm.  cefali  erano  ejjcmpa  da  tutti  gli  alcri  tributi  perpa 
feere  quegli. In  queflo  paefe  pieve  pochi jfimo  e tutto  il  firn 
mento  che  ai  germina  e irrigato  da  fiumi,?  acqua  ui  dannò 
poi  che  è feminato , non  come  in  Egitto  oue  naturalmente 
il  fiume  Sormonta. ma  per  acquedotti  fatti  a mano  lo  tem- 
perano a fùo  piacer eiper  quefio  tutta  la  regione  Baby  Ioni 
ca  è difìmtainjòjjè  e la  maggiore  dì  quelle fianca  natte  no 
fit  uo  poffare  & efciedel  fiume  Euphrate  tsr  entra  mila 
altro  fiume  detto  Tygre  vicino  al  luogo  oue  già  fa  la  Citta 
di  Niniue.Di  tutte  le  proumeie  che  uedute  babbi  amo  que= 
fla  è firtiììjfima  quanto  Jia  per  grano .peroche  ne  gli  arbo- 
ri fico  vite  v olivo  jion  ha  prego  alcuno  m mi  produre 
le  biade  e fi  ftcundache Jpejfe  fiate  rende  ducente  & ari- 
Ua  alle  trecento  anchora  in  alcuno  luogo , di  quattro  dita 
ha  il  frumento  e lor^o  la  larghezza  delle  figlie  e la  al  te  7- 
del  miglio  e del  Se  fimo  a gufa  dì  arbori, non  ardifea 
apena  fcriuere  benché  Ihabbi  uedutniperoche  io  fa  molto  he 
ne  che  parano  incredibili  a coloro  che  uiHa  non  hanno  la 
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• regione  di  Babilonia  }o!io  non  hanno  fi  non  fatto  te  finita 
ti  di  Sifàmo.  Ver  tutta  quella  prouinci  a fono  palme  affai  de 
leqli  fino  alcune  fruttifere  di  qfle  fanno  nino  e mele  & ufi 
no  i frutti  i/n  cibo  cofifrefcki  come  ficcati  al  modo  che  fac- 
ciamo noi  ne  fiche  ffiono  di  quejìi  arbori  e mafihi  e le  fi- 
ntine il  frutto  del  mcfchìo  legano  allo  arbore  della  firnina  e 
fa  mutare  il  frutto  di  quell  enne  frutti  de  me  fichi  tufi  ano  le 
calice  come  ne  cuprìfici  tra  noi  « I nauìlij  loro  co  quali  por 
tono  mercante  a Baby  Ionia  tutti  fino  rotondi  et  per  la  piu 
parte  di  cuoiu.l  pallori  dì  Armenia  i quali  habitnno  [opra 
à gli  Affiy  rifanno  quelle  di'legno  di  falco  e di  pelle  d'ani 
mali  crudi  e pongono  di  fiore  il  nudo  il  pelo  dal  latori  de 
tro.Non  brino  quelli  riauily  poppane prora,maà  gufi  di 
uno  ficutofionc  orbìculaùx S ono  gli Jìrami  affóndo  ripieni, 
UT  bora  d'una  er  bora  d'unaltra  cofà  cancotixma  il  piu  di 
uino fatto  di  dattoh.Duoihuomini  dentro  à quegli  con  dui 
pali  il  governano  fi  maggiore  di  quelli  naufi  porta  di  pe 
fi  fino  alla  fiomma  di  cinque  milia  talenti,  ogni  nauilio  ha 
detro  uno  Afino  uitto  egli  maggiori  bario  piuxfipra  à qua 
li  pongono  le  cofie  di  quefla  naue  di  che  beino  pm  ne  affitta 
ritornandogli  m Armeniaxperoche  contro  al  fiume  non  po 
trebbeno  loro  navigare  in  al  atrio  luogo  per  la fan  rapacità , 
per  quello  credo  io  che  no  di  legno , ma  di  pelle  fabricano 
quefle  rumi  per  poterle  piu  facilmente  traportare  fiopra  alti 
jfalle  degli  animali.  Vefleno  e Baby  Ionia  m quella  manie 
ra  due  toniche  bàrio  una  di  lino  infimo  a pedi  x l'altra  di 
lana  dellamedefitma  longbetffidt  colore  uariatox  uno  mate 
letto  curto  e cadìdiffimo  portano  fiopra  à<j Ile  di  calcare  por 
tano  alla  gufi  che  fi  calcano  e Thebani.V  orfano  nùtrie  in \ 
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apo  e icnpegli  rutti  quanti  hanofiarti  odororifiro  ungi» 
to  perni  aajcuno  annello  <£?  w mano  una  uergp  fitta  per 
-opera  dì  fibra  nella  cima  dellaquale  e una  refi  o pomogra 
nato  o giglio  o un  altra  wfai&  il  portarla  fianca  qualche 
infegna  filmano  loro  ejfcre  peccato  * Delle  fue  leggi  quefle 
fono  notabili  dellequah  io  intede  luna  ejjcre  feruatti  dagli 
E netx  mani  a gli  I lyrij  che  dafeuno  anno  tutte  le  uergini 
che  da  marito fono  in  uno  luogo  fi  adunano  eftandoui  in* 
terno  la  frequenta  di  coloro  che  prendere  uogliano  mo * 
glie  uiene  il  banditore  e uendele  a uria  a una  a quefito  mo* 
do^he  egli  la  piu  bella  pone  allo  incanto  e dipoi  V altra  che 
à quella  feguedi  belle^a  e cefi  le  prendono  e ricchi  fi* 
condo  che  dafiuno  piu  mole  fendere , ma  i Piebeq che 
fianca  moglie  fono  e no  hanno  bfogno  di  belleT^a , ma  di 
danari  prendono  loro  le  piu  de  firmi. Impero  che  il  bandi* 
tori  cerne  ha  compita  la  uendita  delle  belle  mornmlndaà 
mettere  la  piu  brutta  allo  manto  p quanto  meno  puote  la 
da  a alcuno  e cqfi  delle  altre  fuccefjiuamente. Coloro  che  le 
fogliano  bifognano  dare  cautione  e fire  ficuri  i parenti  dei 
lederne  ditratt  amento  buonoi  non  perfeuera  pero  nelpre * 
finte  quella  legge  in  Babylonià benché  ìógfjimo  tempo  du 
rata  fia.Nonfi  potè  perle  leggi  loro  codure  le  fintine  d’ti 
na  in  altra  àtta.quefìa  di  motto  hanno  fiatuita  dipoi  che 
per  molte  guerre  e fpeffe fionfitte  mpoueriti  i Plebei  pone 
uano  le  figli  e a fire  brutto  gtadagno  con  la  perfetta.  Non 
hanno  medici  in  Baby  Ioni  ai  ma  gli  infirmi  fiuoi  portano  ne 
la  firata  e ne  luoghi  publld  e dafiuno  che  pajja  gli  dice  il 
parere  fitto  del  rimedio  o fi  egli  ha  patita  fimi  e mal  atta  o 
daltrui  l’ha  ueduta  patir  e filmano  peccato  il  paffare  aitati 


HERODOTO 

allo  inforno  e non  adimandare  di  qualel angore  fia  mole* 
flato  fSepelifcono  efuoì  morti  nel  mela  il  pianto  fùnebre 
è fintile  a quello  che  fanno  gli  EgittLSempre  mai  chel  ma* 
rito  con  la  moglie  fi  congiunse  ambeduoi  prima  fi  profa* 
mano  di  Thinùamatefa  mattina  fi  lauano  ambiduoi  ne  pri 
matoccarebbeno  alcuno  uafo « Quefio  medefimo  fono  gli 
Arabi. Tre  famiglie  fono  in  Baby  Ionia  lequalì  non  limono 
d’altro  che  di  pefcie.Seccano  quegli  al  fole;  dipoi  nel  mor * 
taiogli  peflano  e fouali  nella  tela, quando  tifare  gh  uoglio 
no  glifo  argano  de  alcuno  liquore japorojò  e fattone  a gii 
fa  di  pane  gli  coquono  nel  fórno,  quefie fono  le  cofe  che  de 
Baby  Ionici  per  uerita  ho  comprefe. 

Come  Cyrro fa fconfitto  è morto  daThomyrist&  del 
Urtatura  e cojlumide  Majfigetti.  Cap.  XI. 

Dopo  che  fa  qitefla  gente  foggiogatu  da  Cyrro  pre 
fe  à lui  defi derio  di  poffare  contro  à Mafageti.Que 
fi  a gente  è grande  e robufla  habitano  oltre  al  fiume  Ara* 
xe  uerfo  l’Oriente  all’incontro  della  regione  degli  Iffido* 
riq&  e riputata  di  natione  fcythica  ♦ Lo  araxe  dal  amo  e 
filmato  maggiore  dello  I [Irò  (ma  e minore  affiti ,)  Sono  in 
ejfio  alarne  fole  della  grandezza  di  lesboteglì  habitanti  di 
quelle  la  eflate  fi  pafeono  de  alcune  radice  dolci  che  iui  ri 
trottano;  e frutti  degli  albori  ripongono  poi  che fono  matu * 
ri  per  rifarli  il  uerno ♦ Dicefi  effere  tra  loro  una  forte  di  fe = 
mente  laquale  gettata  fopra  il  faoco  inebria  gli  huomitti  che 
intorno  ttì  fono  a fcaldarfe  come  fa' il  uino  igredt^inm 
le  manieragli  rallegra  che  allo  odore  di  quella  fi  leuano  a 
cantare  & a fare  quello  che  gli  ebrij  fanno. Ma  il  fiume 
Araxe  uiene  da  monti  M atiemet  dall’altro  canto  di  que ~ 
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gli  fi  deritta  il  fiume  Gindo  diuifo  ( cerne  è detto ) da  C)  r 
ro  in  trecenti  & ottanta  riuitQucJìo  corre  a me  7^0  gor - 
no  e lo  Araxe  a Settentrione  e diuidifi  in  rami  fijjcmta  de 
liquali  uno  filamento  ua  nel  mare  Cajpioiglì  altri  tutti  fin 
no  palude  tra  lequali  fi  dice  habitare  huemini  che  fi  pafeo- 
no  di  pefei  crudi  e le  uefìi  loro  fono  di  pelle  d’uno  pefeie 
fitte  a gufi  diphoatee  uecchio  mcrinoMa  il  ramo  di  que 
fio  filine  che  arriua  nel  mare  C afpio  fi  porto  in  quelloiil 
quale  e uno  mare  da  perfe  che  non  fe  aggiunge  con  V altro , 
pero  che  rutto  quello  che  fumigano  e greci  e quello  che  fio* 
' ri  del  defìretto  di  Spagna  Athlanùco  fe  appella  : il  Rojfo 
(?  lo  Indiano  tutto  e unoima  il  Cajfio  e per  fe  filo  long) 
perquìndeci  giornate  di  nane  che  a remi  uada  ? di  larghe ^ 
ha  otto  giornate v D alla  para  che  iuì  giarda  ad  occide 
te  ha fipra  il  monte  Caucofo  de  ifmfirata  altezza  & afe 
ro  e filuofi.Molte  genti  m quello  fi  dicono  habitare  che  fel 
uaticcmente  uiuenoi  hannoui  alcune  figlie  de  arbori  con  le 
quali  poi  che  pefle  Fhanno  depingpno  leucfti  fue  ne  alcuna 
limatura  piu  cotale  tinta  può  cacciare ,ma  con  la  lana  infie 
nt  fi  confuma. Y fino  quefle  genti  con  le  fintine  in  publico 
a glifi  degli  animali  irrationabili)&‘  da  occidente  e circun 
dato  da  quefle  genti  il  mare  Cafiioima  uerfe  il  file  nafeen 
te  ha  una  pianura  di fmifurata  grandezza  laquale  habitu - 
w e Majfigeti  ♦ A cofioro  deliberaua  Cyrro  fare  guerra 
Simulato  fi  dalla  ufata  felicita  con  laquale  tutte  le  fue  m* 
Prfe  uittotiofimente  hauea  tratte  a fine  fi  dalla fia  genitu- 
ra laquale  parea  che  quaft  diurnamente  filo  a grandi]] ime 
Kfirhaucjfe  procreato. Era  in  quello  tepo.  ThomyrU  Re 
tfia  de  MaJJàgeù  effondo  morto  poco  auanti  il  marito  ah- 
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laquale  mandò  Cyrro  adimandandola  in  matrimonio . tei 
che  fi  auedea  non  fama  il  regno  ejfere  adìmandato  lo  di  fi 
dijfc : onde  ejfo  moftrandofi  per  queflo  adirato  con  lo  ejfcr 
tifo  andò  centro  di  lei fino  al  fiume  Araxe  fipra  alquàle 
con  natte  prefe  a edificare  uno  fonte  con  altifjime  torri  e 
propugnaculifopra  à quello  edificati  t & ejfendo  in  que > 
fi  a Jutizt  occupato  Cyrroui  giunfero  gli  Ambafiiadori 
de  Mafia  geri  e quali  da  parte  della  Regina  loro  cefi  gli  dif 
fero, Lafcia  o Re  di  Verfia  quello  che  tu  no  fili  fi  utile  effe 
, re  ri  debba , regna  nella  tua  riccha  regione  e noi  nella  no* 
ftra  deferta  campagna  lafcia  regnare.Epcheio  fiimo  che 
ogni  cofa  piu  ti  diletta  che  lo  fiore  in  pace, credo  che  non  at 
tenderai  alle  urne  par oleiMa fi  pure  uuoi  de  Mafia  gp  ti fare 
efierientia  non  prendere  quefaa  fatica  delegare  con  armati 
ponti  il fiume  . T re  giornate  quindi  ci  alontanaremo  noi  e 
paffa  m nella  nofira  regione  o nero  fa  tu  il  fomtglianre  e 
nella  tuapajfaremo  noi . Cyrro  uditi  gli  ambafciatori  ad 
uno  il  configlio  per  deliberare  quello  che  à fare fi  hauejfci 
CT  era  il  parere  della  piu  parte  di  dare  il  pa  fàggio  à T ho 
* myrìs  neh fuaprouincia  oue  ogni  cofaglt  ferebbe  inimica ♦ 
Ma  Crefoil  Ly  diano  (la  fernétta  delinquale  fi  come  di  huo 
mo fipiérifiìmo  era J limata ) cotale  parole  difie.Le  mie  ro * 
y ulne  o Re  attenga  che  difiiaciute  mi  fiano  pure  mi  fino  do 
(amento  p amaefìrare  altrui; pero  no  ti  parlare  io  come  a di 
uìno  & mmortaletma  come  ci  huomo  italo  rifilino  e che  hab 
bia  uno  effreito  non  di  dqtma.d'huomini  ualentt.  Dico  adu 
que  che  il  Circulo  delle  cofe  humane  rottando  cotinuamen* 
te  non  lafcia  ferrpre  effrefirmnati  que  medeftmitper  que * 
fa  a cagione  non  approuo  io  le  fintenrie  di  quefli  altri  che 
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enfigli  Ano  di  accettare  inimici  di  qua  dal  fiume  accio  che 
ejfendo  fonfitti  non  habbiamo  refugio  nella  patria  . Som - 
munente  d me  dejpìaceno  mima  in  ccfa  maffimcmentet 
perche  ejfendo  noi  fcorftti  potiamo  dire  di  hauere  il  Ha' 
to  mito  quanto  perjòtoltra  di  do  mi  pare  uergognofo  pure 
d dire  che  C yrro  pregio  e gloria  di  quanto  uedeil  Sole  ce 
da  ad  umjèrmrui  come  tmeffc  la  battaglia . E!  mio  pare = 
re  adunque  è di  paffàrelo  Araxe  arditamente  e penfare 
ogni  cofi  perfoperchiarli  poi  che  pafjàto  haueremo , tra  le 
quali  una  neiprefente  mi  cade  nelpenfiero . Come  io  intcn 
do  i UlaJJàgett  de  ogni  ccja  buona  fono  inefpera  t7  del 
nino  maffimamente  nel  campo  nofrro  adunque  ponere--- 
tno  grandijfima  copia  di  uiuande  e carne  cotia  e uino 
[opra  a mito  i/n  abundatiae  lafciate  quitti  quelle  genti  e 
quelle  cufe  c he  di  poca  Hima fono  ti  ritr aremo  quietamen- 
te al  fumé  te  fila  opinione  non  me  inganna  come  egli  en' 
trono  negli  alloggiamenti  ncflri  fi  acconcieranno  in  manie 
ra  che  ne  daranno  commodita  ad  fare  grandifjime  cofe . 
"Piacque  fommamente  d Cyrro  (j fio  parere  di  Crefo  e chia 
moto  d fe  il  maggiore  de  figliuoli  nominato  Cambyfelom 
fimi  con  grandiffima  cerimoniaherede  del  Regno  con> 
mettendogli  molte  cofe  & fopro  mito  imponendogli  che 
Crefo  fu\fe  da  lui  bene  trattato  & hauuto  in  reuerètia,poi 
lo  rimejfc  in  Perfia.EjJc  dipofcia  pajfo  il  fiume  Araxe  fan 
fa  alcuna  cotradittioneihauédo  gaThomyris  ( fecondo  la 
promcjfa  fatta)  dato  luogo  perfpatio  di  tre  giornate.  E fi 
fèndo  cyrro  la  pria  notte  ai  tale  paffaggio  ne  [fio  tenitorio 
hebbe  in  fogno  afta  uifione.  A lui  parea  chel  maggiore  di  fi 
gliuoli  de  By fi  affé  hauejfc fopra  alle falle  due gradiffime 
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éleiVuna  di  quelle  V Afta  adombraua  e V altra  la  Europa* 

Era  quefto  Hyfiafae  di  lignaggio  dì  Cyrro  cioè  de  gli 
Achemnidi  nato#  padre  di  Arfimenio  t-il  fuo  figliuolo 
maggiore  nomato  era  D ariotìlqle  anchora  al  uigefimo  ano 
dì  età  non  era  giuto  etrouauafi  a quello  tempo  m Pcrfia. 
Cyrro fuegliato  e facendo  grandijfimo  conto  di  quefla  ui* 
filone  fattoci  fie  adimandare  tìyfitafae  poi  che  Vhebbe  in 
luogo  fiecreto  gli  dìjfe.lo  ho  comprefò  il  tuo  figliuolo  a me 
al  regno  mio  trattare  qualche  cojd  noiofia  come  quefla 
babbi  intefo  ti  uoglio  manijèfiare.  Et  Dei  che  di  me  hanno 
cura  molte  delle  cofie  che  intr allenire  me  douiano  mi  hanno 
dimofìrate  & moftrano  tutta  uia.Cofii  uidi  io  la  nette paf 
fiata  il  maggiore  de  tuoi  deficendenti  hauere  le  ale  con  teqtfa 
li  VA ftaela  Europa  riccpriua  ne  ho  alcuna  dubieta  (he  \ 
da  lui  contro  al  Regno  rmo  tararne  no  pr  ottenga  qualche 
male  effettoiper  quefto  uoglio  che  incontinenti  co  quatti  a 
lerita  pojfibile  ti  fila  ritorni  m Perfidiar  di  quanto  io  di* 
moraro  d quefla  mprefia  contro  d Maflàgpti  babbi  atra  i 
che  da  quefto  tuo  figliuolo  non  fujfic  fatta  nouita  alcuna , 

Cr  fi  I dio  me  concede  che foggiogata  quefla  prouìncia  lo 
ritorni  d cafia  pigltaro  con  teco  quello  partito  che  fi  a fi  curo 
per  il  Regno  di  Perfia.  Qucft  e parole  dijfic  Cyrro  per  fu* 
Jpitione  che  D ario  contro  di  lui  non  hauejfie  qualche  tratta* 
toMa  d ejfio  era  la  fua  morte  per  quello  fogno  dimoftratay  ; 

tr  il  Regno  douere  peruenire  in  mano  à Dario , HjftaJpe 
gli  rifpofe , lieuino  gli  Dei  o Re  che  alcuno  di  generano*  ^ 
ne  Perftona  di  te  babbi  male  trattamento',  morir  e debbe  ù/t 
continente  e fia  chi  efipre  ilo  glia. E u gli  Perfiani  che  erano  , 

finti  non  fiolamente  hai  fatti  liberila  fignore  di  coloro  che 
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ghdominaueno.B  fi  alcuna  uifione  fa  mditio  cótro  de  mio 
figlinolo  io  mede  fimo faro  quello  che  gli  darò  la  dommpe 
tubefatta  qfia  riferita  prejlamete  tomo  in  Verfia ficedo 
il  comddameto  dei  re. Cyrro  paffàto  il  uiaggio  d'uria  gior 
nata  altro  d fiume  A rexe  fecondo  lo  admaeflr amento  di 
Crefi  abbandono  il  campo  Inficiando  una  parte  eia  piu  di- 
ffide delle  genti  fie}effo  con  il  rejlo  quetamente  ritorno  al 
la  riuera  delfiumeiLa  terfy  pam  dello  efferato  lAaffage- 
tano  fitto  al  conducimento  d'uno  gouinetto  figliuolo  della 
Regina  nominato  Spargnpife  affali  quelle  genti  di  Cyrro 
che  Inficiate  erano  nelfteccatoxprefero  il  aimpo  de  Verfia- 
iti  cr  uccifero  è definferi  di  quello ,e  ritrouata  quìui  gran ** 
dijfuna  copia  de  umo  e monde  cotte  vn  quantità  nonfli- 
mando  ejferui  altri  nimici  fi  dettero  al  bere  e fubfequente - 
mente  al  firmo. Sopr  attenne  lamedefima  notte  Cyrro  e fa  t 
tn  di  loro  grandijfima  uccifione  ne  prefeanchora  molti  ui* 
ui  e tra  ci  fili  il  figliuolo  della  Regna.Tomyris  poi  che  beh 
bemtefi  la  difauentura  del  figliuolo  mando  uno  Caduceo- 
ture  a Cyrro  dicendogli  che  il  non  fe  tnfuperbijfe  di  qv.efio 
che  fatto  era  perche  del  uino  e non  di  lui  era  quefla  uitto* 
riaie  che  Amagnanimi  Imperatori  corner, la  per  battaglia, 
x tr  non  per  inganni  effe  re  fi per  ieri,  M a che  effa  compren ■ 
dea  che  per  atiditu  di  fangue  humano  e non  per  gloria  cd- 
hattea  luiipero  gli  comandano  che  nel  armine  di  tre  gorm 
ni  rendendogli  il  figliuolo  fe  parujfi  di  Maffigrta  alt  rime 
te  giurata  per  il  fòle fio  vmco  fignere  che  di Janguelofa-- 
rebbe fittole  ce  Cyrro  di  Cotale  mtnaccie  pochijjimo  con • 
tote  nel  fequente  giorno  ordinate  le  fue genti  alla  battaglia 
goffo  aitanti  contro  oda  Regina. Spargi  pfi  il  giouenetto 
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poi  che  dal  uìnoju  difaiolto  e conobbe  la  /ventura  ft>a  adi> 
mando  a Cyrrc  di  ejjcre  dfcioltv  e poflo  in  liberta  fucini 
che  ejjcndo  fatto  & tenuto  con  grandiffimo  honorefeiftej 
fo  fi  uccife. quello  me  defimo  giorno  fa  la  horribile  battaglia 
tra  T homyris  e Cyrrotnellaquale  dall1  una  et  dall'altra  par 
te  erano  piu  che  quattrocento  migliar  a de  eletti  combattito 
ritmila  maggiore  di  quella  fu  mai  tra  gente  Barbare  l'uria 
e Ultra  di  quefienationi  efirocijjima  e battagliera.ondepri 
ma  co  le  fagitte  e dipoi  co  le  lande  e fate  [tetterò  molte  ho 
re  allo  incontro. Burno  allafne /confitti  e Verfiant , ma  non 
(he  alcuno  de  ejji  uoltaffe  le  falle  o predejfe  la  fuga  an% 
farne  uccifi  tutti  quanti  intorno  al  fuo  Re  ìlquale famiglici 
temente  fa  morto  nella  battagliarci  che  hebbe  tenuto  il  Re 
gno  anni  uintenoue.Tra  la  rem  di  tata  uccifione  fico  T ho 
myrìs  ricercare  il  morto  corpo  di  Cyrro  & ritrovatolo  gli 
face  tagliare  il  capo  e quello  fece  gettare  dentro  a uno  utre 
che  di fangue  humano  hauea  prima  ripieno  dicendogli  con 
amare  par  ole.  Saziati  hormai  di fangue  delquale  hauefli  in 
ulta  tata  fete.Qjctfto  credo  io  effere  flato  il  fané  della  ulta 
de  Cyrro  benché  altrimente  da  molti faa  refiritoMa  quello 
che  a me  eparfo  piu  uerifimilcio  ho  narrato . Li  M ajfageti 
uefiono  e uiuono  al  modo  Scythico. combattono  per  la  piu 
parte  a Cavallo , benché  a piedi  anchora  fono  huomini  ua* 
lentijfm . Sagittari  fono  tutti  quanti  e portano  hafieeSa 
party  doe  pugnali , oro  e rame  adoperano  in  ogni  loro  co* 
/afa  rame  ferrano  le  lande  e le fagitte  te  di  quello  fimo  e 
S anger q con  temperatura  di  herbe}  ma  d'oro  ornano  le  ar 
mature  del  capo  e i B althei  doe  le  coreggie  militare.  Al  pet 
to  del  mallo  dr  (ondano  corale  di  rame  ni  fieno  egli  or 
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rumanti  delle  felle  fanno  d oro. Ferro  ne  argento  non  ufo* 
no  loro  perche -punto  non  ferie  troua  in  quella  regione  qua 
le  di  rame  w doro  e firtehjfima . Prendono  li  Maffagrù 
da fcuno  moglie  per  fedina  quella  ufano  in  ccmmuneie  quel 
lo  che  dicono  è greci fare  gli  Scythi  non  è la  uenta  ma  fan 
nolo  folamente  e MaJJàgti.  quello  e che  ogni  fiata  che  ad 
alcuno  d ejjì  tocca  D efiderio  dufare  o con  fua  moglie  o co 
altrui  attacha  lapharetra  e Varcho  alla  entrata  del  carro  e 
farina  altro  rifletto fa  il  fatto  fuo  . Dentro  4 quejli  carri 
che  grandi  fono  e coperti  di  pelle  dimorano  le  fimtne  loro 
& ogni  fua  roba  portano  dal  luogo  a luogo , per  che  non 
hanno  enfi  ne  firmo  habitacclo  alcuno.  Come  l’huomo  tra 
loro  invecchia  gli  piu  projfimi  parenti  & amici  fuoi  Vucci 
dono  cr  ccn  quello  buono  numero  di  pecore fecondo  lo  effi 
re  fuo  coquono  er  di  quelle fanno  il  conuito  et  è quejla  tra 
loro  reputata  honoreuole  mortc.Coloro  che  mancano  per  in 
firmila  fanno  ucr gogna  al  fuo  legnaggo  t?  a tutta  la  co~ 
gnationefua&lo  fipelifcono  in  terra  tv  alle  fue  ejfcquie 
celebranoil  conuito. ìson fiminano  e Majfagrà  alatila  cofi. 
Viueno  di  carne  e di  pefeie  del  quale  hanno  grandijjima  co 
pia  dal fiume  Araxefieuono  latte. Di  natigli  Dei  adorano 
folamente  il  Sole  alquale  fanno  focrificio  de  malli.  Credo 
io  che  uccidono  quello  ueloce  animale  ad  honore  del  uelo ? 
fijfimo  Dio , 
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LIBRO  SECONDO  D’HERODO- 
to  Padre  della  H ifloria  neiquale fi  contiene  i coftu* 
mi; cerimonie  è fub  riche  di  Egitto  e prima  la 
difcrittione  di  ejfi  prouhàa  per  mifura. 

CAPITOLO  PRIMO* 


31  AMBY  SE  prcfe  il  Regno  dopo 
la  morte  del  padre  CyrrolSac-» 
que  cofiui  per  madre  de  C affan 
dane  figliuola  di  Vharrwjfoda* 
quale ejjcndo  motta  aitanti  (hel 
marito  pianfe  Cyrrolongnmen* 
te  eficela  piangere  di  fua  com = 
mijjwne  à tutte  le  genti;  afe  fog 
getterei  principio  del  flato  fece  Cambyfe  ejfeditione  co 
tro  alT  Egitto  battendo  adunato  grandijjimo  ejfcrcito  di 
tutte  le  regioni  Barbare  a lui  figgette  e i I onij  & Eolici 
& tutti  è greci  aquali  poteua  comandare.Gk  Egitti  aitati 
ti  che  P fàmiethico  regnajfe  fcpra  loro  fi  fiimauano  nella 
procreatane  del  mondo  ejfere  Slatti  primeri  huormni  de 
gli  altri.Ma  nel  tempo  di  quel  Re  conobbe  ì Vhrigij  ejfere 
flotti  primi  in  quefla  maniera  che  difiando  Vfimethcodi 
fipere tale  cefi  ne  potendone  hauere  wteliìgcntia  alcuna 
tolfe  dui fanciulli  nati  di  pouerq  gente  poco  dipoi  chefir 
no  nati  et  detteli  ad  uno paflor  e che  tra  le  pecore  gli  alleuaf 
fi  entro  una  enfi  folitaria  in  maniera  che  uoce  humana  no 
potejfcro  udire.Queflo fitcea  lui  accio  che  come  e i funàul 
li  lajci afferò  il  uagtoja  prima  uoce  che  di  loro  ufcijfcjùjfe 
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notti  tu  in  che  parole  arùculamence finrjfc:  rio  gli  ad* 

uennepche  dopo  duci  anni  che  piu  non  Jucci aucno  le  pero 
re  dddogh  il  pallore  altri  cibi  come  egli  ertraua  nella  por 
tttambidoi  porgendo  di  mano  adimandauano  Becco,  llche 
udendo  la  prima  fiata  il  pafiore  tacque:  Ma  ojficruando  che 
fempre  che  egli  entraua  frequctauano  quella  parola:  al  Re 
lo  fico  manififìo  e riarcando  VfametHco  quali  kucmini 
adimandajfcno  clama  afa  per  cotale  nome  ritrou ^ i P bri* 
gij  cofi  appellare  il  pane.  Ver  queflo  argomento  flimarno 
poi  gli  Egitti  ejfere  fiati  aitanti  che  loro  i Vhrigij  al  mondo , 
queflacòfa  ho  io  udita  cofi  raccontare  a facerdoti  di  Viti* 
cono  che  habitano  la  ritta  di  Mmphi:(enche  i greci  altri* 
mente  fmeno  : cioè  che  V fame  tbico  fieri  finriulli  entro 
una  torre  allettare  a fintine  aHequahhatteua  prima  le  liti* 
gue  tagliate  . Ma  come  io  dico.  In  Egitto  ho  intefe  cefi  a 
M ephi  oue  io  and  ai  £ intendere  lo  effere  et  il  uiuere  di  quel 
lo  paefie  : e per  la  me  defilata  cagione  andai  à Thebe  cr  ad 
H elipoli  cioè  la  ritta  del  Sole.pero  che  a quefli  fino  filma* 
tii fapientifjimi  di  Egitto. Ma  di  quelle  cofe  che  da  loro  in 
tefi  circa  alle  dittine  cerimonie  me  ne  pajjàro  io  leggierme 
te  narrando  filo  quello  che  alla  hi  fioria  apertengc.Delle  hu 
mane  rejferiano  cofi  loro  ejfere  fina  opinione. Lo  anno  effe* 
re  fiato  printer  (unente  diflvnto  dagli  Egitti  in  doderi  mefi 
facendo  gufia  diuifione  fecondo  il  cor  fi  delle  Jlelle  t7  al 
mio  parere  piu  prudentemente  che  Greci  hanno  fatto  quefia 
computtitione:pero  che  i greci  ogni  terty  anno  introduco = 
no  il  mefi  interailare:Magli  Egitti  a trenta  giorni  dì  qua 
l li  tuffano  riafeuno  mefi  cinque  altri  giorni  aggiugpno  ogni 
anno  e ritorna  ildrculo  del  tempo  in  quello  modo  per  Ufi 
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mede  finte  uefiige  ♦ I nemt  de  dedeci  Dei  fumo  p rimerà * 
mente  dagli  Egitti  ritrouatt  er  da  loroi  Greci  prefi  gli 
hanno.  Simlachrit  altari  & tutti  gli  honcri  diuini  ritmar 
nc  anche  effi. E dare  memoria  alle  cefi  con  fculpirenc  [affi 
gli  animali  dicono  effere  di  fua  imentione  e mojlrano  di 
quefio  opere  antichi ffimeMenes  quale  fu  il  primo  che  re > 
gnaffe  al  mondo  fu  Re  de  egittotma  in  quello  tempo  era 
quella  prouincia  rutta  una  palude  & eccetto  la  regione  thè 
baiai  i E niente  ui  era  di  quello  paefe  che  e fopra  al  lag) 
di  Myridsfialq  ualelagp  infine  al  mare  e nauigptione  per 
il  fumé  di  fette  giornate  ♦ E neramente  che  a me  confetta 
checoffuffem  quello  tempo  la  prouincia,  pero  che  fi  fi 
manififio  à chi  uede  il  luegv . Tutto  lo  Egitto  neiquale na 
uigpno  i Greci  effere  accrefcimento  di  terreno  portatola 
dal  fiume  & anchora fopra  al  lag)  che  e detto  infino  al > 
la  nauigatione  di  tre  giornate  comprende]!  mani] fi  amen' 
te  che  nauigundo  uerfo  Egitto  dal  mare  per  fiotto  di  una 
giornata  lontano  alla  terra  fi fenteìl  pantano  fbenchehah' 
bi  l'acqua  undeci  puffi  d'altera  ; la  longheTffadìEgt' 
to  dietro  al  mare  è di  feffanta  Schenij  i laquale  mifura  qua 
poco  auanti  i era  chiarita  t pero  che  il  piccolo  terreno  fi 
mifura  a puffi  ♦ V altro  a ftadf.il  grande  à parfanghil gru 
diffimo  a Scheni . La  Varafinga  contiene  ftadq  XXX  il 
Scheno  LX  E adunque  lo  Egitto  lungo  dal  colphoplvn = 
thineto  ciò  uiene  a dire  amamnato  infino  al  lago  de  Salbo ' 
nido  ilquale  e fitto  il  monte  CaJfwfStadu  trea  mtlia fei  ceti 
to.Dal  lìtv  marino  infimo  alla  Citta  di  Helipoli  la  proui/n - 
eia  è tutta  fiaciofi  e piana  pantanefa  fianca  acquei  & è la 
fua  lunghezza  da  quella  altra  banda  quanto  è quella  di 
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Athene  allo  dare  de  elodea  Dei  di  pifaùlquale  viaggio  fe 
da  alcuno  jìa  mifurato  fi  trovar  a quindeci  fi  adii  meno  dì 
mille  e cinquecentoul  medeflmo  numero  e dal  mare  a Beli - 
politala  da  quella  Citta  andando  infufo  e fretto  lo  Egitto 
oue  'e  il  monte  d * Arabia  fi  porg?  d ’ A quilone  a A uFlroie 
nelle  fue -parti  orientali  fempre  tocco  il  mare  che  rojfoft  ap* 
pella.Quiuì  fono  e luoghi  oue  fumo  cavati  quei  grandi  fajjt 
dequali  fi fècrr  ole  piramide  prejfo  a Memphi  delle  quclt 
ragioneremo  dipoi . M a queflo  monte  intendo  bavere  di 
lunghetti  il  viaggio  dì  dui  M efi  epe  de  à aurora  al  fole  ca 
dette  nella  parte  che  e volta  a Arabia  fi  dice  produre  gli 
arbori  thurijferi.Dair altra  banda  cioeuerfo  ponenteha  la 
provincia  di  Egitto  uno  monte  fijfofo  che  dall  Aphrica  lo 
divide  gl  quale  nella  maniera  dello  arabico  uerfo  meitygìor 
no  fi  diflendei’Nominafi  il  monte  punico . La  terra  che  tra 
qfti  dui  monti  giace  e della  regione  di  Egitto  £ quatro  gior 
natifopra  alla  citta  di  Helipoh^et  he  una  flrata  piana(come 
e detto)  fopra  a quella  citta  al  mio  parere  dì  duanto  fio* 
dij  tra  f uno  e V altro  monte . Da  H elipoli  poi  fe  nauìcono 
in  nove  gemi  lo  {patio  di  quattro  miliaotto  ceto  e feffànta 
Jladq  che fono  ottanta  unofcheni.DaThebe poi  fino  al  ma 
re  di  uiaggio  mediterraneo  fono  fei  mila  cento  e veti  ftadij* 
Mala  maggiore  parte  di  quefta  provincia  come  dicevano  i 
Sacerdoti  et  à me  anche parea  è tutta  cojh  nuova  e terra  ac 
quiflata  per  il  corfo  del  fiumeipero  che  tutto  quello  che  tra 
monti  predetti  e daila  citta  di  Memphi  ingiù  fo  mi  pare  effe 
re flato  anticamente  coljb  di  mare  come  è quello  che  è cir = 
ca  ad  Ilio  e Teuthrama  et  Ephefo  e tutta  la  pianura  di  Mei 
dro  accio  che  io  faccia  cóparaùóe  da  qlle  cofe  piccole  a àfle 
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grandmerò  che  non  è alcuno  di  que  fiumi  che  quelle  regio 
ni  hanno  atterate  da  comparare  d uno  folo  de [etti  rami  del 
Tsilo.Sono  delle  altre  fiumane  anchora  piu  piccole  lequalt 
hano  fatta  maggióre  opera  fi  come  Acheloo  che  paffandop 
la  Ammani  a ha  fatto  le  due  parti  delle  fole  Echlna  de  ter 
ra firmargli  e nella  regione  d’Arabia  che  allo  Egitto  co 
termina  uno fino  ouero  colfò  che  efcie  del  mare  rojj'o  lungi 
da  quattro  giornate  di  nane  che  uada  a remi  cominciando . 
dal  porto  di  Macho fino  al  mare  opto  de  larghezza  a me ^ 
^ giornata  p ogni  giorno  e in  quello  la  reciprocatione  cioè 
lo  accrefcimento  calo  delle  onde.  Stimo  adunque  lo  effier 

Ui  flato  un’altro  oue  al  preferite  e la  regione  di  Egitto  il* 
quale  d’ Aquilone  uerfo  la  E tbiopia  dal  mare  noftro  fuffe 
infùfoi fi  come  quello  contro  d Bora  mene  dal  mare  meri* 
dwnale.Vuoca  terra  terminami  tra  loro  duoi:e fe forfè  il  Ni 
lo  haueffe fimto  il  corfo  fuo  in  quello  colf)  d’Arabia  che 
harebbe  urtato  chefluédo  continuamente  códucendo  feco  ha 
rena  non  lo  haueffe  aterrato  intra  lo fi  alio  de  uinti  miglia* 
ra  de  anni  che  già  fono  paffuti  dalla  creatione  del  mondo  * 
Perche  credo  io  quello  che  refirifeono  gli  Egitti  ueggendo 
anchora  in  quello  monte  quale  è folo  in  Egitto  fipra  alla 
citta  di  M emphi  i Conchi  marini  e la  fabia  con  la  > falfugi* 
ne  & altre  demoflratiom  che  il  mare  gli  fuffe  alcuna  uolta7 
oltra  di  do  non  fe  affomiglia  quefia  regione  ne  alla  R abia 
ne  all’ Africa  ne  alla  Affi)1  ria  che  con  termine  gli  fono: 
pero  che  ouehabitano  gli  Ajfy  ri  è terra  fragile  e poluero* 
JàxV  Africana  è piu  roffh  e leggiera  fuenata  di  graffa  ha * 
renatLa  Arabefca  e petrofà  e tiene  di  Cretatma  quefia  de 
Egitto  è nera  e graffa  pero  che  tutta  è fingi  dal  fiume  itti 
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epportato.Eui  ancbora  dico  gr  and tjfimo  documento  quel - 
lo  che  diesano  i Sacerdoti  che  nel  tempo  del  Re  M yris  qua 
do  il  fiume  ad  otto  cubiti  crefceua  tutto  lo  Egitto  fe  irriga 
va:  ma  nel  prefientc  udendo  che  tutta  la  regione  d'ac- 
que a bafilaiìfa  fia  coperta  bifiògna  crefcereil  Nilo  fino  a 
quindeà  cubiti  al  mancotgr  al  tempo  che  io  udiua  da  Saccr 
doti  quefile  cvfe  alla  morte  del  Re  Myrisi  non  fino  noueceti 
anni  ancbora  onde  mi  è caduto  nel  pefiero  di  pronotticare 
àgli  Egitti  quello  che  pronoflicano  loro  à greci  : peroche 
quado  egli  odeno  i Greci  affettare  la  pioggia  e no  potere  a 
fuapotta  come  loro  conditore  l'acqua  Jopraè  campi  fuoi 
diccuano  in  fitto  prouerbiòtLa  fiume  ue  affetta  fi  Gtoue  no 
uemta.Eìora  il  mede  fimo  dico  io  di  loro  che fe  la  terra  co 
tanto  fiedfa  chel fiume  non  uipcfijà  fopramentare  ; ma  la 
fiume  gli  affetta  non  gli  aiutando  Gioite  ne  li  potendo  aiu 
tare  il  fiuo  fiume.E  uer amente  con  pocchififima  fatica  pren- 
derlo gli  Egitti  frutto  del  paefie fuó  ,010  quegli  che  habitano 
[opra  à Mempbi  con  minore  ancbora : pero  che  quejlì  non 
arano  e non  filebano  la  terra  come  gli  altri  di  Egitto  t ma 
poi  chel  fiume  e dtfcreficiutolaficiando  temperate  le  càpagne 
in  quelle  cacciano  i porcile  fiepra  alla  conculcatione  dì  que- 
gli gettano  la  fimentetne  fimo  al  tempo  de  raccgliere  altra 
cura  fe  ne  dano.Dicuno  i I onij  lo  Egitto  fiolamete  efificre  quel 
lotrianguloilquale  dalla  guarda  di  Verfieo  infimo  alla  citta 
de  Chercbajfi  fi  difende  otte  nel  Nilo  fi  deuide  e Un  due  fi 
ce  cioè  la  Velufia  e Canoblca  dificende  il  reflo  di  Egitto  di 
cono  efificre  parte  dy  Africa  e parte  d' Arabi  at&  in  quatta 
maniera  non  farebbe  anticamente  flato  l'Egitto  ; peroche 
quello  triangolo  (come  di fiopra  è dimottrato ) è aggiugni 
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mento' dì  terra  nuouamente  fitta  per  il  Nilo,  Ne  bifogna 
adunque  che  gli  Egitti  piu  antichi  de  gli  altri  fi  uogliano 
effimareMa  io' credo  per  uerita  gli  huormni  Cr  quiui  & 
altroue  effcre flati fempre  mai  J E per  progreffo  di  tempo 
d’una  in  altra  prouincia  effcre  tramutato  lo  egitto  credo  io 
effcre  fempre  flato  nella  prouincia  oue  al  prefente  è T hebe 
edificata  laquale  ha  di  giro  fei  milia  cento  umti fladij  : e fel 
parere  de  Ioni j è uerotnon  forala  terra  m tre  parti  diuijà 
come  e comune  opinione iperche  quello  triangolo  di  E gita 
to  no far  a ne  d' Afa  ne  dì  Africa  tra  lequalt  e pofto:pero 
• che  il  Nilo  diuide  quefle  due  regioni:  e diuidendofi  lui  nel* 
la  cima  de  Triangoli  come  e detto  lafciarebbe  lo  Egitto 
neutrale  ♦ Diciamo  pure  lo  Egitto  effcre  quello  che  dagli 
Egitti  uiene  habitato fi  come  la  Cilici  a da  Cilici:  e la  Affy* 
ria  da  gli  Afjy  riani . Niuno  termine  è uifìotra  ? Afide 
V Africa  fe  non  la  diufione  di  Egitto  ilquale  dalla  citta  Eie 
phantina  a Catadupij  m due  parti  fi  diuide:pero  che  il  Ni 
lo  quiui  unito  uiene  nel  mare  per  mtTÌfo  ì Egitto  alla  Cit 
ta  di  Cierchafi  & in  tre  rami  farro  code  in  mare  : uno  di 
quegli  uerfo  oriente  Velufo  fi  appellali  altro  occidentale fi 
dimanda  Canobicoùl  terty  ilquale  tra  quelli  dui  dritta* 
mente  per  meztfo  il  fuo  corfo  fi  il  porto  Sebennitico  : ma 
poco  Jòpra  il  porto  in  due  altre  fogge fi  diuide  luna  Sai 
fica  e l altra  Mendefia  uiene  appellata. quefle fono  le  nam 
rahfòci  del  Nilo: pero  che  la  Bolbitina  c la  Buccolica  nati* 
\ ue  non  Concima  fitte  amano.  Alla  mia  opinione  che  tutto 
quello fiaEgrto  che  per  gli  Egitti fi  habita  e concordatele 
lo  oraculo  d’ Amene '.Impero  che  coloro  che  habitano  la  at 
x ta  di  Marea  e quella  de  Apiane  lo  confino  di  Egitto  uerfo 
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t Africa}) emendo  in  odio  le fifer flitioni  e cerimonie  de  Sa * 
enfici]  di  Egitto  mandar  no  al  tempio  di  Amene  dicendo  fe 
non  ejfire  Egitti  ma  peni  : pero  che  habitauano  fiore  del 
Triangolo  & haweano  Un  già  feparata  : onde  uoleano  che 
licito  glifijjc  a mangiare  le  fimme  di  beflie  bouine  & le 
altre  cofe  che  a gli  Egitti  prò  bibite  fino  . quello  I dio  non 
permejjc  loro  di  fare  quefio  dice  do  tutto  quello  ejfire  Egt 
to  che  dal  Ni  lo  irrigato  Jùjfi  e tutti  coloro  che  dalla  C itta 
Elephantina  in  giufi  beueano  di  quello  fiume  ejfire  E git* 
dima  il  Nilo  non  piamente  inunda  quello  triangolo  del* 
quale  fi  parla:  ma  tutta  la  parte  Africana  e la  Rabica  in 
ciafcuno  uerfeper  lunghezza  di  due  giornate  quando  piu 
& quando  meno  fi  condo  il  enfiamento fuo. 

- Per  quale  cagione  crefcael  Nilo  nel  tempo  efiiuote  mi 
ttuifea  V acque  il  uerno  ; & generalmente  della  natura  di 
quefio fiume.  " Gap.  IL 

DE  Ha  natura  di  qufio  fiume  del  N ilo  non  potè  io 
mai  intendere  certtT^a  ne  da  Sacerdoti  ne  da  al * 
irui  da  quali  io  cer caffè  la  cognitione  di  tuie  enfi  & ben * 
chefijfi  defiderofiffimo  di fipereper  quale  cagione  comin 
ciajfie  qfia fiumana  a crefcere  nel  follino  ejhuo  e gonfiddo 
tutta  uia  multiplicaffè  1' acque  circa  a cento  giorni  e £ a' tri 
tunùfcrejciendo  fino  a tanto  che  per  tutto  il  uerno  baffi  e 
con  poca  acquapfeuera fin  che  ritorna  il  tempo  della  prima 
uera  la  cagione  come  ho  detto  di  quefio  no  potè  mai  interi * 
dere, ne  perche filo  di  tutii  gli  altri  fiumi  non  fiirajfi  al* 
amo  uento  leggiero  ne  aere  alcuno  , Cr  auengn  che  molti 
auttori  greci  habbiano  m tre  modi  difiutato  co  diuefie  opt 
niom  a me  non  paiono  degne  d' alcuno  credito  e pure  lo 
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* Voglio  r ac  contar e.Dicono  alcuni  di  loro  i Vende  Tefijida 
re  cagione  allo  accrefcimento  del  Nilo  uietado  il  corfi  fio 
nel  mareMa  certamente  molte  fiate  non  hanno  ancoragli 
Btefij  cominciato  afilare  che  il  N ilo  aliale  acqueie  figli 
Etefij  di  do  fijfiro  cagione  farebbe  necrjfario  che  gli  altri 
fiumi  anchorache  a.  tale  uento  hanno  il  cvrfo  centrano  pa» 
tifino  quello  medeftmo  e pur  m Syriane  fono  molti  e mol 
ti  in  Africa  che  hanno  le  futi  contro  al  uento  Etefea  e non 
(refeono  nello frirare  di  qttello.La  ficoda  opinione  cofi  co 
me  e piu  incredibile  di  quella  che  è dettaicofi  e piu  Affici* 
le  a farne  prouaxquefla  afferma  il  Nilo  ufeire  dallo  ocea- 
no che  la  terra  tircunda  e per  long)  tratto  di  terra  adolcirft 
le  falate  acque.  Vogliono  adunque  che  lo  accrefcimento  nel 
refufio  dell' oceano  doni  accrefcimento  a quefio  fiume.  La 
ter^a  opinione  quanto  e piu  modella  in  uìfla  tanto  e piu 
jùljà  dicendo  che  le  nette  disfatte  ne  menti  di  Ethyopìafiia 
no  accrefcimento  a quefio  fiume:  laquale  co  fa  non  è credi- 
bile per  li  ttenti  che  culi  difimi  frirano  da  quella  regione  la 
quale  perpetuamente  è fianca  giacco  e fianca  nette  fame 
tefiimonian^a gli  hitomim  habitanti  di  quella  che  negri fi 
no  per  lo  ardore  del  Sole.  E i Miluie  le  rondine  che  le  fan* 
no  il  pafiaggio  ficomelegrue  che  dalla  parte  fettentriona 
le  in  quella  di  mezty  giorno  fi  uanno  à uernare  , onde  mi 
pare  cofi  ttona  quefia  opinione  come  quella  che  dell'oceano 
ragiona  e fianca  alcuno  argomento  dona  credito  allafi.a fa 
buia  fiume  alcuno  nó  intefvma  io  che  fi  appellaffi  V oceano: 
ma  Uomero  o altro  antico  poetalo  potè  indure  nelle  fue 
inuentioni.ìlora  battendo  io  ìmprobate  le  fintentie  d'altri  è 
conveniente  che  io  dica  la  mia  laquale  è quefia. Nel  fredda 

i tempo 
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tempo  del  uemo  il  file  Ufciando  il  confiteto  corfo  a noe' 
s3  allontana  e fipra  alF  Africa  fi  uolge  quefio  dico  fa  arri- 
de le  terre  adequale  piu  fi  apprejjà  e ficca  i fiumi  carne  è 
fua  turno  a,  quefio  è per  dire  hi  poche  parole  che  il  Sole  di 
quefio  e agone, ma  per  chiarire  piu  ampiamente  dico  che 
effondo  rutto  il  tempo  di  prima  uera  fireno  in  quelle  calde 
regoni  fipra  adequali  fa  uentvfrefco  fi  come  la  fiate fior* 
le  fare  paffando  per  nuTty'il  cielo  ritira  a fi  V acqua  la* 
quale  dipoi  difiipatu  ff  argano  i uenù  cioè  Aulirò  & Afri 
co  che  fipra  cigli  altri fino  pluuiofi  : e pero  quando  a noi 
ritorna fa  il  medefimo  fipra  à no  f fri  fiumi  i quali  £ la  efia 
te  effindo  difhtuti  dalle  piogge,!? attratti  dal  Sole  dìucg o 
no  piccolmi  : eoji  libilo  che  per  quello  tempo  dal  Sole  è 
ficcato  non  battendo  pioggia  in  quelle  torride  prouincie  me 
riamente  manca  dell1  acque fio  piu  nella  fiate  : pero  che  lo 
inverno  e attratto  dal  Sole  egualmente  come  gli  altri  fiumi 
fonoxma  nello  inuerno  è tirato  unicamente  lui  pero  giudi • 
co  io  il  Sole  come  è detto  di  quefla  cefi  ejfcre  cagione  t 
cefi  anchora  della  ficcita  dell3 aere  in  quel  paefi  per  laqu a 
le  la  fiate  fimpre  in  Africa fi  mantiene,  cr  fi  cofififfi  tra 
mutato  il  firn  del  cielo  che  dotte  al  prefinte  è AquiLne  per 
il  tepo freddo  FAufiro  gU  fiffi  eia  calida  parte  deime ^ 
%o  giorno  er  il  Sole  nel  tempo  del  uerno  pajjàjfi  fipra  al 
la  Europa  come  fipra  all' Africa fa  il  corjo  fio . Io  fiimo 
che  il  medefimo  farebbe  nello  1 firo  che fa  nel  Nilo. Stimo, 
anche  che  aere  ne  uento  alcuno  uengu  dall'acqua  del  Nilo 
fi  come  Jpirano  le  altre  fiumane  per  gli  finti  di  luoghi  oue 
fi  derma  fianca  temperamento  cF  alcuna fiefcura.tìora  fìa 

comeft  voglia  la  cagione  di  qttefle  cofe  cefi  fono  al  prefin  . 

♦ 
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te  come  forno  fempre  inai . M a il  m [cimento  e fontana  del 
Nilo  non  ho  mai  ritrouato  ne  Egitto  ne  greco  ne  Africano 
che  foccia  profijfwnc  di  battere  notitia  benché  con  molti  ne 
babbi  battuto  ragionamento. Solo  lo  J orinano  de  j aerati  thè 
fori  di  Minerua  che  fono,  in  Egitto  dentro  alla  Citta  Sete 
tana  aff ir  matta feperloima  a me  parea  che  mi  bejfdJjcìDi* 
aualui  ejferedui  monti  d'altffima  cima  intra  Senee 
la  citta  Elephantina  decitali  luno  fojfe  nominato  Qropho  e 
V altro  Mopho  in  me^o  de  quelli  ejfere  lo  Abyjfo  cioè 
fonte  d'imcjà  profondità  e che  V acqua  làqUale  di  qndi  ufei  , 
uà  per  la  meta  uerfo  Egitto  cr  il  uento  Aquilone  fi  dijfon 
; dea  laltra  meta  uerfo  1‘  Aujlro  e la  ethi  optai  et  che  qftì  fon 
fifofficro  fonfafondo.Diceudhauerne  fatta  la  prona  F jà~ 
.miethico  Re  di  Egitto  ilquale  hauea  gettate  fonedi  molte 
mgliara  di  pafji  ne  hauea  potuto  peruetiire  al  fondo.  Se 
egli  era  la  iter  ita  quello  che  affirmaua  quefiofenttano  ne  fu 
• efhmare  m quello  luogo  ejfere  alami  rapidi  erefiujfi  del 
fumé;  come  intrattenne  alle  acque  che  da  monti  precipitate 
fono  eperquefio  con  la  corda  non fi  potea  al  fondo  perue - 
ttire.  Altro  nonpuoteio  mteendere  da  perforiti  finche  io  me 
defilino  andai  alla  citta  Eleph  ntina  per  intenderei^  dalla 
fuma  che  qmui  per  longhifjìma  narratione  era  ùenitta  irne - 
fi [opra  à quella  citta  ejfere  uno  luogo  pendente  otte  e ne? 
affario  andare  per  il  Nilo  con  la  irne  legata  tirandola  co 
buoi  e quado  fi Jpiccajfc  la  corda  itmuilw  andar  eie  agra 
difjimo  periglio  per  lo.  impeto  del  fiume  . quattro  giornate 
e [opra  alla  Citta  Elephantina  quefio  luogo  e quitti  etor~ 
tuojò  il  Nilo  a gufa  del  fiume  di  Meandro  il  uurggio  per 
ilquale  fi  conuiene  al  fopradetto  modo  mi  gore  è di  dodeei 
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Scheni  dipoi  fi  pentirne  in  uno  grande  piano  oue  è una  1/5 
la  nel  N ilo  nominata  Taehompfo  perla  mita  dagli  Egit* 
ti  eper  la  mita  habituta  dagli  Ethiopi  uno  granBififimo  la > 
g>  futi  Ni/o  incercho  a quefila  ìfiolahabitato  intorno  da 
Vajiori  di  Ethiopia.  Da  queflo  lag)  di  mouo  fi  ritrova  il 
fiume  diretto;  ma  bijògna  andare  per  terra  alla  ripa  qua - 
ranta  giorni  pero  cheti  Ni/o  ha  fiogli  aatti  in  quel  luogo 
e tanti  fiàfifi  che  vietano  lanauigvtione  dopo  quaranta  gor 
nate  in  un  altro  nauilio  fi  rientra  & in  dodéd  giorni  fi 
giunge  in  una  grandifijima  atta  nominata  M eroe  laquale  è 
apo  di  quella  prouincia.Gli  habitantì fino  neri ,ador ano  fio 
tornente  Giove  e libero  con  grandififima  reueretia  a Giove 
hanno  confiituito  uno  oraatlo  e per  rijponfi  di  quello fi  gp 
uemano.Da  quèfia  òtta  figlitene  àgli  Stronfili  gì  in  altro 
tanto  tepo  quanto  fi  è penato  ad  amare  à quella  dalla  cit* 
‘toElephantm.Quefn  Stranjùgfiòno  appellati  Afnachla 
quale  parola  rifuona  in  lingua  nojlra  ajjifilenti  alla finifira 
del  Re.Cofioro  ejjèndo  egitti  battaglieri  pafijbrno  in  Ethio* 
pia  ducente  etottto.miliag  quella  cagione.Egìi  erano fiotto 
al  Re  Pfiàmethico  poHi  à fare  guardia  parte  alla  atta  Eie  ' 
phatma  parte  alla  Daphna  àgli  ethiopi  e tetra  àgli  Arabi 
e Siriani  altri  erano  nella  citta  di  Meroe  contro  a Veni  ; e 
cefi  come fiotto  al  Re  Vfamethico  davano  in  quello  tepo  co 
fi  filano  nel  preferitele  guardie  de  Verfiani  ne  medefimi  Ivo 
ghì.Hora  ejfcndo filati  quefiì  Egitti  per  tre  anni  in  cotale 
guardia  & no  efifindo  fecondo  il  coftume  della  patria  cam 
biatx  prefièro  tra  loro  partito  de fiùgirfi  e pajfare  i Ethiopia 
il  Re  Vjàmethico  gli  [egei  & hauendoh  giunti  con  molte 
parole  gli  pregna  che  non  uolefijcro  abbandonare  non  ht 
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TM  le  mogi]  e figli  lorotonde  alcuni  di  ejji  rìuoltatìaT^an 
dofi  è panni  avanti  & mostrandoli  e membri  uergugnoji 
gli  dicevano  che  oue  quegli  hauejfero  non  gli  mancarebbe 
moglie  ne  figliuoli.Cofìoro  poiché firno  giunti  in  Ethh >* 
pia  fi  fecero fudditi  a quello  Reùlquale  battendo  alcuni  ui* 
cinifuoi  aduer fari  gli  tofi  tutto  il  paefi  e donolo  a quefìi  » 
Egitti  ad  habitare  & fino  al  prefinte  ui  flanno  anchora, 
Adunque  nel  utaggio  di  quattro  me  fi  parte  nauigando  e 
parte  per  terra  fi  conofieil  Nilofitro  a quello  chepajfig 
V Egitto  tato  fi  trouara  durare  il  camino  di  cui  fi  parte  da 
la  Citta  Elephantina  aggiungere  a quejìi  Afnacht oltre  a 
loro  non  fi  fi  diqueflo fiume  cofi  certatda  occidente  uienà, 
ma  per  il  deferto  e regione  ignote  per  fmifurato  fèmore , 
Bene  ho  vntefo  da  alcuni  Cirenei  equali  diceuano  cheejfin 
do  andati  allo  or  acuto  d’ Ammone  e parlando  con  Ethear * 
cd  Re  degli  A monithì  d'uno  in  altro  ragionamento  effcre 
caduti  a parlare  del  Nilo.  Ethear  co  diceua  ejfireuenuti  a 
lui  già  alcuni  di  Uafimonia  t laquale  gente  habita  fòpra 
alle  Syrte  uicini  a deferti  delle  barene  d}  Africa i & che  co 
fioro  gli  haueanor ferito  effere  tra  ejji  flati  alcuni  gloua* 
ni  nobili  figliuoli  de  piu  potenti  della  prouincia,  quali  haue 
do  infieme  fatta  una  compagnia  fertirm  cinque  a ifpiarè 
le  folitudine  d' Africa  e pajfire  oue  piu  mai  altri  huomu 
ni  paffiti  non  fiffcroipero  che  la  riuera  maritima  d*  Afri* 
ta  che  guarda  à Settentrione  molto  bene  e nota  e compia 
ta^tuttaVhabìtam  e Veni  che  fono  in  molte  genti  dìuifi  et 
tetto  alcuna  piccola  parte  che  da  greci  o da  pheniti  fopra 
al  mare  epoffiduta  dentro  da  quefiì  popoli  è tutta  V Afri* 
ta  piena  di  fiere filuatice  e piu  oltre  al  metfo  giorno  e ar • 
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rìda  & deferta  .Ver  queJH  puffi  adunque  pajfando  i fopra 
detti  cinque  giovani  dìceuano  bavere  cantinato  molto  tem* 
po  contro  à ponente  il  vento  "Zephiro  e per  molte  giornate 
non  bauere  uiflo  altro  che  Sabioneial  fine  ejfere  giunti  ad 
Una  pianura  nellaquale  erano  arbori  ulridijjimì  e giunti  lo 
ro  a quegli  e cogliendone  e frutti  feprauennero  alami  huo 
mimi  minori  della  mediocre  ftantra  eguali  haueano  uoecpic 
colina  e parlare  non  intefo  da  ej]t  N afamonq.  Quefii  pre > 
fero  gli  cinque giouani  e codu/fongli  per  grandijfime  palù 
di  giunfero  infine  ad  una  citta  dellaquale  miti  gli  habittin 
ti  erano  filmili  a cojloro  che  prefi  gli  haueano  cioè  piccolet 
ti  di  perfine  e nigrijfimi  di  colore,  Allato  di  quefta  citta  di 
ceuano  hauere  uifto  uno  grandi jfimo  fiume  ilquale  correua 
da  ponente  uerfi  V aurorale  che  dentro  da  quello  fiume  ha > 
ueano  ueduti  de  Gocodrili „ quefto  intefi  io  da  Cy renei  ha 
vere  detto  Ethearco  per  relaùone  de  N afemonij  iquali  ol* 
tre  accio  r fidano  quelle  genti  allequali  erano  peruenuti  tut 
te  ejfere failiJfwie.Conietturaua  Ethearco  e la  ragione  il  co 
ferite  quello  fiume  ejfere  il  Nilo  ilquale  fecondo  il  mio  pa* 
rere fa  iluiaggio  per  F Africa  che  fu  lo  I jlro  per  la  Euro* 
pailmgo  che  lo  Ijlro  nafte  uicino  d C elùdono  i Celti  pepo 
li  finitimi  a Cynefij  che  habitano  nell'ultimo  di  Europa  ai 
l'oceano  e lo  ijlro  fopra  alla  prouinda  d'iflria  habimta  da 
MilefijJ  molte  barbare  nationi  trapalando  finifee  al  mare 
Eufinotmagche  corre  per  terra  habitatti  per  tutto  e cono * 
fiuto.  Cofi  no fi  potè  referire  del  N ilotperche  l'Africa  oue 
pajfi  per  la  piu  parte  e diferm.La  fuafine  e in  Egitto 0e  lo 
Egitto  e quafi  per  dritta  linea  opporlo  a monti  di  Ciliciat 
dalli  quali  alla  Citta  de  Sinope  poHa  fopra  al  mare  E ufi* 
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-mo  e il  viaggiò  che  farebbe  in  ànquc  giorni  uno  huomo  ej fpe 
dito.QueJia  òtta  di  S ìnope  è oppotia  drittamente  alla  fóce 
dello  I ftro  oue  egli  entra  in  mare:£  quello  mi  pare  di  com- 
parare l'uno  aiialtro  dì  quefli  dui  grandijfimifiumi.Ma  la 
jciado  tùie  narratone  temerò  d dire  le  aire  cofe  della  prò 
uincia  di  Egitto  dellaquale  piu  lungamente  ne  regione  per 
che  piu  che  altra  prouinciaha  in  je  cofe  marauigliofe  da 
ragionare * 

De  od  fiumi  e facrìficq  Egittiani  : e quali  fiano  da  loro 
reiteriti*  Capitolo*  III. 

LI  Egitti  fi  come  hanno  il  cielo  e il  fiume  diuerfi  dalla 
natura  degli  altrixcofi  le  leggi  & inflittiti  fuoi  non 
conuengano  d quelle  chekragh  altri  huomitii  fi  a fuma» 
no.Lefimne  nelpaefe  loro merchatono'* fanno  hofleria 
i uendono  in  publico*Egli  huomini  dentro  dalle  ccfitejfeno 
e ricamano, Gli  huomini fepra  del  capo  e lefimine  fopra  al 
le  Jpalle  portano  e pefi  * Vfcino  le  fimine  loro  fiondo  in 
piedi  egli  huomini  fedendo.Dentro  dalla  afk  fi  purgano  il 
uentre  e cenano  nella  tirata accio  adducono  loro  ragìo 
ne  chele  cofe  brutte}ma  neerffarie fi  debbono  fare  in  luogo 
occulto  e quelle  che  brutte  non  fono  in  palefi*E emina  alcu * 
na  di  Dio  o di  Dee  non  ha  facerdotioi  fole  gli  huomini  fa- 
cerdoti  fono*  k figliuoli  mafeoti  non  è mpofla  alcuna  ne - 
cejfita  di  nutrire  il  padre  eia  madama  alle  fintine  e neo 
affario  farli  le jpefe.  N elle  altre  prouincie  portano  i Sa- 
cerdoti degli  Dei  longu  capellaturatin  Egitto  fi  radono  il 
capo  . Noi  tediamo  e capigli  nella  morte  degli  atteneti  gli 
Egitti  tafanano  crefcere  e capigli  e tagllafi  la  barba  * La 
piu  parte  degli  huomini  uiue  con  pane  di  frumento  o de  or- 


il* 


LIBRO  IL  44 

tytgb  Egitti  di  farro  o di  S Uligine  con  le  numi  mpaflo - 
no  loro  la  terra  da  murare  e la  patta  del  pane  fanno  con  i 
piedi.Gli  altri!  afa  ano  il  membro  tarile  come  egli  mjcie 
eccetti  quegli  che  dagli  Egitti  hano  apprejjò  tale  modo  che 
fi  àrconàdono.Gli  huomtni  portano  m quello  paefe  doppie • 
leueftt  eie  firmine  fimp'ice.E anno  gli  altri  le  allacciature 
alleuetfimenti  dal  lato  di  fiore  egli  Egitti  dentro.  Scriueno 
i Greci  dalla  finiftra  nella  detira  manotgh  Egitti  dalla  de 
jlraada  finifira.Oi  due  forte  hanno  lelittere  l una  fiera  Ji 
dimandate  Ultra  popolare . Sopra  a modo  nella  ragione 
e cerimonie  de  gli  Dei  finofuperftltioft.Beuono  in  uaftdi 
brófae  quegli  marawglwfimente  tengano  lucidi  e forbiti . 
Vethmenti  di  Imo  portano  fempre  lattati  di  frefa>  & a 
quefla  cofi  pongano  gradijjtma  atra , pero  che  hano  molto 
piu  auertentia  a da  mondina  che  alla  beltà  e foloj)  quella  cct 
gione  fi  circoncidono  gli  fate  mini  & ficerdon  ogni  giorno  fi 
radono  tutta  lag  fina  accioc  betta  il  culto  degli  Dei  no  ui 
nafcaaam  lordura.  Altra  uetie  che  di  linone  altro  caliga 
te  che  di  papero  portare  no  puo^cgm  giorno  tre  fiate  & 
due  ogni  notte  fi  lattano  d' acqua  fi-eda  t!T  altre  cerimonie 
quafi  infinite  efir  citano.  A loro  fino  fatte,  publicumente  le 
Jj'efi  di  carne  bottina  et  d'ocha  abuddtifjìmamcte.Egh  dat 
to  nino  anchora  di  uigna  prohibito  gli  e agufìare  del  pe* 
fae.Niuno  de  egitto /emina fané  ne  ufi  di  quella,ma  'a  Sa 
cerdoti  e reputato  delitto  riguardarle. Sono  nttti  quefti  S<u 
cerdoti  infieme  fic  rati  a nttti  quanti  gli  Dei  c /opra  di  loro 
è uno  pc/ittfice  majjimo  ordinatoci  figliuolo /accede  al  pa 
drenel ficerdotio.De ficri/cij  hanno  quefio  co  fiume. T ut,* 
ti  ibm  mafehi  ìquah  dicono  ej/cre  di  Epapho  confiderà - 
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no  i/n  tale  maniera.Y  no facerdote  confìituito  et  tale  affido 
giarda fe  egli  e mondo  hauendo  pelo  nero  alcuno  lo  rifu* 
ta. Se  nella  lìngua  ò altroueha  alcuno  di  que  fegni  che  io 
rejèrriro  nell'altro  Libro  lo  rifiutti.Guarda  anchora  fe  egli 
hai  peli  della  ceda  creati  fecondo  la  natura  e quando  fia 
monda  la  befliala fegna  legandoti  alle  corna  una  coda  di 
Canopo  e con  la  terra  gli  imprime  uno  figillo  che  portano 
nello  annetto.  A immolare  befìia  che  fignetd  no  fia  ti  e pe 
na  la  morte.Yatio  quejlo  accedono  il  fuoco  nelle  legne  e co 
tro  al  tempio  gettano  'il  nino  in  capo  alla  fopradetta  be* 
fila  tur  i/nuocato  quello  idio  à cui  fanno Jàcnfitìo  L 'uccido 
no.la  teda  dì  quella  partono  in  mercato  e fe  fòrefìieri  ui 
fon)  la  uendeno  a lorocnon  ui  effondo  la  gettano  nel  fiume: 
pero  che  quelle  tede  maledfcono  con  quefie  parole.  Se  alca 
no  male  dehbe  uentre  à noi  che  mmolamo  o alla  protinda 
di  Egitto  tutto  quello  fopra  a quejlo  capo  fi  ccnuerta  ♦ A 
queda  manieria  di  tutti  gli  animali  che  imolati  fono  ambo 
ra fanno  gli  Egitti  ne  gvflarebono  il  capo  di  befìia  alcuna 
(he Jàcrìficutaf^ma  del  rejlo  cefi fanno  leuano  la  pelle  al * 
V animale  imolato  il  corpo  gli  uotano  e poi  che  hanno  netto 
il  fégato  e le  mtejline  con  la  rethe  e con  graffo  gli  la  torna 
no  dentro. Le  gambe  prima  & il  collo  hanno  uìa  troncati: 
tutta  poi  lafìipano  con  pane:  mele  uua  paffa  : fichi  e cofe 
odorifere  e poi  cocendolati  gettano  fepra  olio  e tino  in 
quantim.Sono  digiuni  ci  quejlo  Jàcrifitio  ilquale  mentre  che 
fi  cuoce  tutti fi  battonotdipoi  fi  pafeono  della  fopra  detta 
uiuadal  buoi  mafehi  e i uitelli  fono  imolati p ruttai1  Egitto 
ma  lefimine  non  è licito  ci  Jàcrificure, perche  fono  alla  Dea 
I fide  confettate:  U fimlachro  di  quefla  Ifide  è fat*~ 
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to  come  dipingine  e Greà  la  figura  dì  lo  che  una  fio* 
ruafimmle  con  le  coma  di  bue:per  queflo  hanno  gli  E glt 
ùleuaccbf  in  filmina  retierentiate  per  quejla  (agone  non 
lecer  ebbe  alcuno  d Egitto  o mefehio  o fintino  lo  boccha  di 
uno  gregne  tiferebbe  coltello  Jpiedo  pignora:  ne  pure  cut 
re  di  bue  pura  che  dal  coltello  de  uno  greco  tagliata  fùjft* 
t)i  tutti  i bui  che  muoiono  in  Egitto  gettano  le  fimi  ne  ne! 
fiume  e mafehi fitora  della  terra  co  V uno  e co  l'altro  corm 
fiora  per  Jìgnale  come  egli  è fittto  putrido  à certo  tempi 
/laudamene  a aafeum  òtta  ima  naue  della  1 fola  che fi 
fella  Erofipitide  laquale  è nel  triangolo  rsr  ha  da  noie 
Scheni  di  circuito  ♦ quella  I fòla  ha  molte  citta  : ma  quella 
ove  uegnnc  le  naui  ha  nome  Kitabechaouc  e uno  beJijJcm 
tempio  di  Verter  e.  Quiui  tutti  e bui  fino  fipehtì  e le  altre 
beine  altroue  in  altre  citta  fi  come  è ordinato  dalle  Uggì 
loro  ciò  s1 ùnte de  di  quelle  che  à pofla  uccifi  non  fi  ne  ima  £ 
fi  fiejfe  muoiono.  Coloro  (he  fino  dì  regia  e rito  di  Gioue 
T hebano  fi  aft erigono  dalle  pecore  e filamento  finno  fi* 

(rificio  dì  Capre: pero  che  tutti  gli  Egitti  no  adorano  tut 
6 quarti  gli  Dei  a uno  modo  eccetto  lfide  & OJ fyri.Que- 
fio  Ojyro  Unno  eJfereBaccho.Ma  coloro  che  fono  di  rea 
gela  & del  rito  de  Mendefi  fi  ufi  erigono  dalle  capre  e fin 
no  filo  di  pecore  il ficrifiào. Dicono  i Thebani  e quegli  del  - 
lordine  fuo  afìenerft  dalle  pecore  per  quefla  cagione  che 
non  uolendo  Gioue  effire  da  Hercule  ueduto  e pregato  pu- 
re co  grande  inflanùa  che  uedere  filafciajfi  egli  prefi  una 
pelle  di  montone  con  il  capo  er  di  quella  coperto  fi  dimo- 
Uro  a Hercule  Z?  che  per  quejlo  finno  gli  Egitti  la  figu* 
ra  di  Gioue  a gufi  di  montone  egli  A moniti  t quali  dia 
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Jccfero  da  gli  Egitti  & dagli  E thiopi  hanno  da  loro  m-  \ 
farato  di  farlo  w quella  maniera ,&  io  lo  credo,  per  che  gli  a 

Egitti  appellano  Gioite  Ammone  da  che  fono  cognomina*  i 
U e fopradetti  popoli  e quali  hanno  parlare  £r  lingua  mi*  t 

l la  tra  la  E gittata  er  la  E tkiopicu.  Ver  quejìa  cagione  ha  \ 

jw  i T hebatu  i montoni  in  molta  reuerentia  e come  finti  gli  > 

'adoranoibenihe  ogni  anno  nella  fifa  di  Gioite  ne  uccido * 
tio  ttU0i&  la  pelle  fina  pongono  al  fimulachro  di  Giouee  i 

poi  nel  tempio  conducono  il  S mulachro  dì  Bercule  e fatto  \ 

quefio  tutti  e Sacerdoti  bat  o.o  il  morto  Montone  dipoi  \ 

dentro  ai  una  Vrna  fiorata  lo  fipelifcono ♦ 


Di  ìì  er  cui  e antichiffimo  I dio  in  Egitto:  e dell ’ altro  Ber 
r cule  nouello  domatore  demoflri  t e fucc ermamente  de  gli  \ 

altri  Dei.  Capitolo . IIII. 

, _ Oi  che  di  Ber  tuie  hàbbiamo  fitta  mentione  ho  iute*  \ 
jj  fo  quefio  che  egli  l'hanno  per  uno  de  dodeci  dij  del * f 

•A  T altro  quale  è noto  in  Grecia  non  potè  io  intendere  > 

alcuna  cofi  : Impero  che  quefio  nome  hanno  tolto  i Greci  ; 
da  gli  .Egitti  pottolo  al  figliuolo  d*  Amphitrione  t al* 

che  fono  molti  vndicq  fi  perche  il  padre  e madre  di  quefio 
Bercule  cioè  Amphitrione  £7  alcumena  nacqueno  in  Egt 
to  egli  Egitti  quando  hauejfcro  tolto  quefio  nome  da  Gre 
ci  cofi  hauerebbono  prefo  quello  di  Nettuno  e di  Volluce  e 
di  C attor  e de  quali  non  fanno  alcuna  mentlorvtma  certa 
mente  antìquiffimo  Dio  e Bercule  in  Egitto  e fi  come  fi  col 
culo  per  le  hifione  loro  dicefiute  imgliaria  d'anni  fiiauan 
ti  al  Regno  d' Amafts, e uoìendo  io  piu  certificarmi  di  que* 
V fio  mitigai  a T prò  nella  regione  di  Vhemtia  t perche  io  in* 
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ttndea  quitti  effcre  anti  quijft  inamente  il  te  fio  di  lì  erculei! 
quale  io  indi  riccamente  adomato  dì  pretioji  dome  tra  gli 
altri  di  duoicijì  Inno  d’oro  ricotto  fittamente  lauorato  i’al 
tro  tutto  dì  Smeraldo  di  pefittiffima  bontà  , e uenuto  in 
ragonamento  con  Sacerdoti  di  quello  I dio  adimandando 
del  tempo  nelquale  edificato  fiffl  quello  tempio  e ritrouai 
thè  ccjloro  anchora  co  Greci  non fi  concurdauano,  perche 
mi  affirmar no  il  tempio  conia  Citta  infierrieejflre  flato 
edificarne  dal  principio  di  quella  terra  fono  già  pajfcti  am - 
ni  dita  milia  trecento. lo  uiddì  anchora  quitti  à T yro  un  al- 
tro tempio  dì  Hercu’e  cognominato  T hafio  : *7  per  qtlfe» 
Ro  ne  andai  iti  Thafo  x e trcuai  che  i F henici  ne  haueua* 
no  un'a  tro  quitti  edificato  quando  andarno  ad  wueftiga* 
tt/tf  terra  dii  Europa  x E fi  quello  cinque  età  auanti  che 
Htrculef giaccio  de  Amphitrione  naflijfc  in  Grecia  . Ver 
quelle  tofe  che  io  ho  dette  chiaramente  ft  man  fi  fi  a Her* 
atte  ej flre flato  antiquìffim  D io  x e pero  mi  pare  chedriu 
tornente  facciano  i Greci  che  in  due  maniere  dì  H erode 
firmo  memoria  all’uno  fi  come  immortale  cognominato 
tympio  [eterificando;  & honorando  l’altro  fi  cerne  glo* 
ùofo  tra  gli  H eroi . quefio  affai  douuto  & uiflo  mi  pare 
henchemola  Greci  fabulofimente  parlano  di  lui  x e tra  le 
dtre  cefi  che  ejflndo  giunto  nello  Egitto  fi  prefo  & con * 
dotto  per  facrificurlo  e lui  ejflre  flato  queto  fin  che  auand 
allo  alture  fi  uide  condotto  e poi  fcoperto  lefir^efie  hauer 
li  uccifi  tutti  quanti.Lequah  cvfe  dicendo  i Greci  mojìrtu 
no  hauer  e poca  notitia  della  natura  e coflumt  de  gli  egitti  a 
quali  non  è liàto  immolare  ammali  alcuni  eccetti  1 fi= 
frafcritti  e i porci  e le  oche  x (?  in  che  modo  è credibile 
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che  effondo  Hercule  fole  ar  huomo  anchora  hauefifie  uccifi 
tante  migliora  di  perfine.  M a fia  come  fi  uoglia  prendano 
ejji  degli  Beroi  quello  ehe  detto  habbiamo  in  buona  pars 
te. Le  capre  e i becchi  non  uccidono  quelli  Egitti  che  detti 
habbiamo  cioè  i M endejifi  perche  reputano  P an  (biche  ejjb 
de  dodeà  Dei.Loro  depmgpno  e fcolpifconc  il  fmulachro 
eia  figura  fitta  come  fanno  e greci  col  ufo  captino  e fi * 
milmince  le  gambeihenche  non  Jlimancchefia  taleima  fiat 
te  come  fino  gli  altri  Dei  rutti  quanti:  J>c  he  cagione  in  tale 
maniera  lo  depingano  no  mi  pare  di  refirire.Tra  Medefij  fio 
no  le  capre  e i caprarì  in  grandi [fimo  honore  &uno  tra  gli 
altri  nella  morte  delquale  tutta  la  prouincia  de  M endefij  ri* 
fona  dipianà.ll  Lecco  e Van  (quello  I dio)  in  Egitto  han * 
no  uno  medefimo  nome  cioè  Mende s dalquale  nome  uiene 
’ appellata  quella  regione. In  èfifia  mentre  che  era  io  in  quel * 
le  parti  interuenne  quefto  prodigio  chetino  becco  con  una 
fintino  carnalmente  ufiuadaquale  co  fa  fi  fica  pale  fi  .Tutti 
gli  Egitti  filimano  il  porco  brutta  hefilìa  e fie  alcuno  o pafi 
Jàndo  o altrimente  lo  toccaffc  incontinente  nel  fiume  fi  la* 
ua  con  tutte  le  ueflimentu  che  adofifib  firitroua  : per  quefilo 
non  entrano  in  quel  paefie  e porcari  in  tempio  alcuno  : e 
perfiona  ninna  darebbe  una fua figliuola  in  matrimonio  ad 
uno  di  torcine  delle  fue  piglierebbe  tra fi  fanno  i porca** . 
ri  affinità ♦ Non  è licito  immolare  e porci  fie  non  alla  Luna 
& a Bacco  e queflo  nel  tempo  del  plenilunio:  allhor a fan 
no  ficrijitio  di  porco  : e mangiano  carne  porcina : loro  ren * 
dono  ragione , perche  ne  gli  altri  tempi  habbino  quello  ani 
male  à febiffo  e non  al  tempo  che  la  Luna  è piena . Ma  con 
uienfi  tacere  quella  loro  ragione  perche  è cefi fiderà, La  m 
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mclatìone  che fanno  a Bacchi)  fcr  à ia  Luna  e in  quefto  m 
do  poiché  hanno  il  porco  fiacri ficato  nella  monterà  chele 
altre  ke/he  fanno  gli  tagliano  la  coda  e la  rethee  la  finga 
e le  interine  compongano  infieme  e quelle  gettano  Jopra  al 
fioatti  retto  della  carne  ufano  nel  giorno  del  plenilunio , 
paffuto  quello  non  gtfìarebbeno}coLro  chepoueri fino  & 
non  hanno  modo  a uccidere  uno  porco  ne  fanno  uno  jìrrui  • 
late  di  patta  e cuccano  quello, Nella  fifa  di  Bacche  ambo 
za  uccide  dafeuno  aitanti  alla  fia  porta  uno  porco,  & cofi 
morto  lo  rendono  al  por  caro, Beino  anchoragli  Egitti  unyal 
tra  fifla  di  Bacche  fianca  poro  quafi  ftmile  in  ogni  cofi  et 
quel1  a che  fifa  in  Grecia, ma  in  luogo  del  phalilio  eoe  del 
membro  uergpgnefo  fatto  di  legno  di  fiche  portano  toro 
una fi  anta  fi uno  cubito  fatta  con  nerui  e con  quello  mede 
fimo  membro  aitanti  della  grandezza  quafi  che  è il  retto  de 
la  perfino  le  fintine  per  le  uille  e per  le  /trace  portano  que 
tta  cc  pijfari  auanti  e cantando  laude  in  nome  di  B acche, 
perche  cofi  facciano  adducono  una  ragione ficra,per  laqua 
le fi  comprende  Melampo figliuolo  de  hmynthaone  battere 
da  laro  imparato  quefio  modo  di  fic rifi cvreipero  che  Me* 
lampo  con  molte  altre  cofi  anchora  quetto ficrifido  indù  fi 
fe  in  Grecia  con  poca  tramitatione : ben  potrebbe  ejpre  che 
quelle  cofi  che  a Bacco  apertvnguno  hauejfi  anche  intefe  ef 
fi  Melampo  da  Cadmo  e dagli  altri  pbenid  iquali  da  Ty 
ro  uennero  à babbltare  in  quella  prouinda  che  al  prefinn  > 
Boetia  e nominatala  io  piu  prefio  credo  che  di  Egitto  in 
Creda  fia  tale  cofi  derittainfi  come  anchora  i nomi  quafi 
di  tutti  gli  DeiiUehe  ho  io  Caputo  da  Barbari  e comprejò  j> 
*erita.Gli  Egitti  ne  di  Nettuno  ne  di  Voliate  (come  è da 
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f <o  dì  fbpra)hanno  notitia  ne  di  uefla  ne  di  Themif  ne  delle 
graùe  ne  delle  nymphe  marine  ne  degli  altri  Dei  i quali 
• tutti  habbiamo  noi  da  Velafgì  eccetto  N ettuno  llquale  bari' 
no  gli  Africani  per fuo  Dio  hauuto  anticamente  e i greci  da 
loro, Gli  egìtti  credono  ejfere  quefto  Idio^mdnon  ne  fanno 
alcuna  mentione  ne  con  alcuna  cerimonial  honorano . A 
fare  la  Jlatuadi  Mercurio  nel  modo  che  dijhone ft amente 
fi  uede,  prima  de  gli  altri  Greci  impararne  gli  Atheniefi 
da  Velafg.Etio  ho  intefo  a Dodona  che  antijxmente  fi  fa 
erano  lemma!  alio  ni  e facrificq  degli  Dei  fen^a  nome  prò 
prio  come  quegli  che  alcuno  no  ne  cono /cenano.  Molto  rem 
pò  dipoi  farne  di  Egitto  portati  i nomi  diuìnkvr  perche  in 
quellajlagione  era /blamente  l'or  acuto  a Dodona  mandar 
no  i P elafg  a.  /òpere  fe  quefli  nomi  degli  Dei  che  da  Bar > 
.fori  erano  indotti  fe  doueffero  appr ouare . Eugli  rijpofao 
gli  accett afferò  t & da  quello  tempo  in  qua  hanno  prèfo  i 
Greci  da  Belafgi  di  nomiwregli  Dei  per  proprio  nome  nel 
Jàcrìfiatre.Ma  fe  gli  Dei  femprefarno  tutti  quanti  o di  qua 
le  luogo  fta  uemto  ciafcuno  di  loroo  come  fi  ano fatti  di  fvr 
ma  fino  alprefente  non  fi  è faputo  mai  fe  non  pure  hi  eri  ò 
l’altro  giorno  in  modo  de  parlare : Imperoche  Hefiodo  & 
ììomero  i quali  da  quattrocento  anni  e non  piu  fumo  auan \*. 
'ti  à queflo  tempo  fino  coloro  chehano  introdotta  laprog 
nie  degli  Deiingrecia  & a fio  modo  gli  hanno  date  figu 
re  honori  e diuerfe  poffan^e . Ma  di  quelle  cofe  che  auanti 
ad  Hefiodo  & ììomero  fimo  credute  della  diuinita  reffe * 
riro  io  alcumie  primieramente  de  gli  oraculi  di  Grecia 
Africa. Coft  diceuano  i facerdoti  di  Gioue  Thebarto  in  Egt 
to,Due  fantine  che  w quello  ampio  erano,  prophetejfc  cioè 
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■de  efan  k&r  n:lx  e mcpt  rarff  sd*  & Pano»* 

à ; cr  acF  . :Àf  sì  a»  r<  emanine  uenìtra  m Afri 

al  mira  m Greci . 3* ìe  Jeanne  ffère  fiate  le  pine 
de  m q*fa  £**  p'vsc fidi  lòejjnK  gii  emuli  chevi  Jo- 
ri c<n  hsóù  . ysofte  cefi  intcji  w g Thebe  di  Egtre  da 
Serrici  Mi  s Dodonc  M*r  Sobrie-;] e dei  ampie  udì 
de  due  faLmbt  erano  de  Egitto  volate  ambe  nere  cr  P li- 
ce us  Afruz  r atra  a effe  era  uemuuua  fu  a fiar.do  t'pra 
,gia  faggio  gb  psr^e  bumcne  banca  parlare  cornmenen 
digli  che  ut  q*e~o  l&gs  edifictfjìro  l O rotule  di  Giouey 
fiuticela  adcrrha  che  mìo  m A fitti  bavere  cornmcffi  me 
defansaxnG  agli  Ajnaru  chefabrierifiro  lo  Orando  dì 
.Acxneiuqualepure  anche  ejjo  è ài  Game: (ufi  mi  d uma- 
ne le  Satrrdotcjjc  di  Dodonafie'dequah  la  piu  antica  Prò* 
rocce  a e V altra  Timaretc  e l’ultima  Niamdra  ft  appella- 
va. lo  cefi  quefra  cefi  Rimò  (fi  è turo  che  P bernei  di  Egit- 
to quelle  fintine  traportnjfcro ) quella  di  loro  che  iti  Cre- 
da urtine  battendo  il  c fiume  di  Jacrificif  di  Egitto  fitto  d 
quello  faggio fi  pcnejfi  a prophett?J\are  e che  quitti  fiffi 
da  lei  queiio  oratalo  cojlituitotlaquale  anche  debbo  dire  a> 
me  la  [or ella  in  Egitto  era fi  am  uedum.Stimo  tmchora  che 
Dodonei  per  agrandire  (come  fi  fa)  la  denotane  della  dì- 
uinim  habbiano  chiamate  quefie  donne  colombe , perche  e f 
fendo  Barbare  a gufi  di  quegli  uccelli  finofi  la  noce  fi  a, 
ma  come  hebbe  la  greca  lingua  apprefa  battere  parla?  con 
parole  bumane  N igre  debeno  dire  che fimo  quelle,  colobo, 
peke  lefimine  di  Egitto  brune  fono  tutte  quantr.Che  que 
fia  arte  de!T vndiumar e dell’Egitto  fiaueflutu  facilmente  ■ 
fipuo  coniettur are. pero  che  fipra  a tutte? altre  muova fi 
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no  gli  Egitti  datti  alle  cerimonie  eprocejfioni  e pompe  de 
gli  Deh  ne  filarne  te  una  fiata  l'anno  come  nelle  altre  regio 
ni  conuengnno  alle  fife  dittine /ma  fpejfo  er  i/n  molti  Ino > 
ghi:  precipuamente  nella  citta  di  E ubafle  à honore  di  Dia 
flanella  citta  de  bufili  pcfta  nelmez^o  detriagpli  d*Egit 
to  oueè  ilgrandiffmo  tempio  cTlfis.Qtiefla  Dea  è quella 
che  itigrecia  cerere  uiene  appellata  ; conuengnno  anchora 
in  honore  di  M ìnerua  nella  Citta  Samittma  a honore 

del  fole  in  H eliopoti  & di  Latona  nella  citta  di  Bufi  a ho - 
- no  re  di  Marte  fanno  Uffa  nella  citta  V apremia,  quando 

«anno  alla f fa  a Bubafli  huomni  e fintine  infeme  rumi ■ 
cono  in  grandijfma  quantità. Le f mine  mentre  che  fi  nani 
ga  hanno  cembali  e Sonagli  egli  huomini  hanno  pffari  : e 
chi  non  ha  i/njlrumenti  canta  e batte  le  mane  infetnete  cof 
d'utta  in  Ultra  citta  come  arriuano  fanno  fifa  e balli  fin 
che giungano  a B ubafle  ouenel  giorno  fifleuole  uccidendo 
perficnftio  grandijftma  quantità  dì  bflie  uibeuono  piu 
quantità  dì  uino  che  in  tutto  il  refo  delT anno  non  fi  confo = 
ma. Dicono  ipaefani  ejfirui  trouati  alcuna fiata  cf  huomini 
t fintine  e fanciulli  prejfo  che fettecento  ntigliara  di  per  fi* 
neMolti  anchora  ne  uanno  alla  fifla  d’ifis  nella  Citta  de 
Bufiate  nei facrifido  tutti  fi  battono  edannofi  dijciplinai 
efopra  à tutti  i Cariarti  che  habltnno  in  Egytto  quali  fi  tu 
gliano  la  fronte  co  coltelli  per  mofirarfipiu  denoti ♦ Ma  qui 
do  nella  citta  de  Santi  s'adunano  la  notte  tutti  (hanno fio * 
r a delle  mura  al  difcoperto  er  accendono  tante  lucerne  che 
e uno  fiupore.queiìe  empiano  d'olio  er  di  fole  e con  moU 
ta  f loppa  efdnnole  ardere  tutta  la  notte.  Chìamafi  queflg 
fifla  U uccenfione  delie  lucerne; coloro  che  à quefìo  fiacri^ 
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fido  n on  uomo  accendono  fero  rutti  quanti  le  Uótrni  nelle 
fue  citta  a atjà  fua  e faffi  queflo  uniuerfilmentc  per  tutto 
lo  Egitto.  Ad  Heìipoli  nonfanrfb  altro  che  al  feltrificio  fi * 
lamcntc.Ma  in  V aprema  in  honore  di  Marre  uccidano  la 
mattina  le  hoffie  e fanno  ficrifitiute  mentre  che  dura  il  gor 
no  tutù  i Jàcerdoù  co  rm^fe  di  legno  filano  alle  porte  del 
' iepio*  di  fiora  fino  piu  di  mille  huomini  che  u'engtno  a co 
pire  il  uoto  tutti  quanti  con  uno  baftone  in  mano  t?  han - 
no  uno  fvnulachro  di  legno  dorato  fi òpra  et  uno  carro  di 
quattro  rote  tirato  da  huomlnite  quegli  che  Hanno' in  fu  la 
porta  con  le  maT^e  non  gli  lafciano  intrare  . Quefli  altri 
che  hanno  fatto  uoto  di  aiutare  quello  Dio  gli  dano  dimoi 
te  baronate',  e i ficerdoti  defindendofi  danno  a loro  e brut* 
tornente  fi  Jpeztyno  il  capo  l’uno  all’altro . Efilimo  io  che 
molti  ne  moiano  benché  gli  Egitti  affermano  che  non  fi  tro 
uache  mai  ui  moriffe  alcuno  ♦ quegli  delpaefe  dicono  che 
tale  fifa  è infilituita  perche  in  quello  tempio  habirn  la  ma 
dre  di  Marte  ilqttale  effendo  già  adulto  uenneper  fìarfi  co 
lei  e non  lo  conofiendo  i mimftri  del  tempio  gli  uietrtrno  la 
entrata effo  adimandati  alcuni  in fiuo  aiuto  da  altre  òt- 
ta entro  per  fòr^a  dalla  madre  trattando  male  que  Scardo 
ti  per  quefila  cagione  dicono  ejfière  infilimita  quefla  batta* 
gha  di  maz?(e&  prohibito  in  quefilo  e negli  altri  tempii  il 
giacere  con  lefièmine:e  che Jàcrificare  dopo  il  coito  non  po* 
ceffi  alcuno  fi  prima  non  fi  lauafpJGli  altri  htiomitii  qua ■ 
fi  tutti  quanti  eccetto  i Greci  egli  Egitti  di  que  fio  non  cu- 
rano Rimandogli  huomini  ejfere  come  fino  gli  altri  ani * 
manùiperche  uedere fi  puoti'  gli  uccelli  egli  ammali  ufir e 
jnjteme  mafihi  e fièmne  ne  tefnpi  degli  Dei , e ne  ficcati 
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luoghi  laqualcofà  fe  et  D/o  dijpiacrffc  non  permetterebbe 
che  fatta JùjfcMa  la  ragione  di  cofìoro  a me  cómendabi* 
le  già  no  pare  £ molte  cagioni  che  allegare  ui  fi  potrebbe . 

Delle  fiere  che  in  Egitto  fi  trouonoie  con  quale  giarda 
te  filano  e notride  dagli  Egitti ♦ Cap,  W 

LO  Egitto  benché  ail1  Africa  confini  di  fiere  e Jàluati * 
che  btfiie  è puoco  copiofo.e  quelle  che  ui  fi  trottano  tut 
te  fono  tenute  per  cofa  fiacra,perche  cagione  cofi  fiano  re* 
putate  non  diro  io  per  non  entrare  piu  longamente  nelle  fue 
dittine  cerimoniere  ragommenti  deilequali  io  fchiffo  e quel 
lo  che  detto  ne  ho  fino  al  prefente  e piu  che  di  battati^. 
La  cura  dello  alleuare  quefie  bejlie  hanno  alcuni  Egitti  e 
mafehi  e fintine  , In  queflo  ufitio  fuccedeil  figliuolo  al  pa * 
dre.quetfo fi  dice  per  le fiere  che  nelle  Citta  fi  rwtrifconot 
pero  che  altrimenti  fi  fin  delle feluatiche.Ma  quelle  che  nel* 
le  cafie  fono  tenute  fono  dedicate  tutte  quante  chi  a uno  e 
chi  à un  altro  Idiote  come  alano  fa  noto  fe  offerita  cheta 
gliando  e capegli  in  tutto  o per  una  parte  a fghuoli  gli 
pone  a ’ una  bilancia  e tanto  argento  come  pefano  donano 
al  aratore  delle  fiere  che  di  pefciele  nutnfce.Se  alano  uo 
lunturiamente  uccidejfi  una  di  quefie  belile  e condenna * 
to  la  uitnima  fe  per  enfio  è punito  m moneta  laquale  punì 
aorte  ita  \ Jàcerdoti . chi  uccidejfi  pero  la  I bidè  o itero  lo 
A fiore  o per  enfio  o per  uogha  quello  tale  e uccfo  lui . Mn 
di  quelle  fieri  che  con  gihuemint  Hanno  continuamente 
multiplieurebbono  affilile  gatte  fe  non  fùffe  che  come  par* 
turito  hanno  fuggono  il  conabito  di  mafchq  come  fanno  le 
altre  befìie : per  queflo  loro  ucctdeno  i fghuoli  & effe  da 
tuogp  a luogo  gli  traportano  cr  afiondono,  Dicefi  ancho * 
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rache  quando  per  colpa  degli*  habitaptì  fi  accende  fuo* 
go  m Egitto  che  quefie  befhe  dentro  ui fi  gettano:!?  ben «* 
che  gli  faccianola  guardia  loro  pure  nafcofimente  entran 
do  tra  le  perfine  faltano  nella  uampa  e?  ardeno,ilche  qua 
do  miramene  fanno  gli  Egitti  fmfurato  pianto. In  ogni  ca 
fa  oue  la  gatta  muora  gli  habitanti  di  quella  fi  radono  le  à 
gliaiedoue  more  il  cane  il  capo  fi  radeno . Trutte  le  gatte 
fino  fepellite  nella  atta  di  Bubafie  poi  che  filate  P hanno: 
e?  fino  pofie  in  luogo  finto,  I cunifipehfce  ciafcuno  rulla 
òtta  fuane  monimnti  per  quello  ficraa.1  Soreci  r agnini  e 
gli  Afiori  portano  nelle  atta  de  Butte  gli  Or/?  che  fieri 
fino  e lupipuoco  maggiore  di  Volpe  fepelifcano  oue  mor 
ti  liritrouenoMa  il  Coca  drillo  è di  tale  natura  che  quattro 
mef  dell'anno  nel  uerno  non  mangia  alcuna  cefi  t?  ejpn 
do  animale  di  quattro  piedi  e terrefire  aquatile  impero 
che  egli  parturifee  le  oua  nello  afciutto  eftam  terra  per  la 
piu  parte  del  giorno  tutta  la  notte  Sia  nel  fiumaperche  pia 
calda  e l'acqua  chele  aere  di  quello  paefe  fireno  regìado* 
fi.Quefio  animale crefeie piu  cf  alcuno  altro  diche habbia 
mo  notitia.lmgoche  le  ouafie  fino  poco  maggiori  di  quel - 
le  cP  Ocha  : dipoi  crefeie  in  longhetfb  pw  che  dia  fette  ai* 
bitt.Li  occhi  ha  porcini  e denti  grandi  molto  a prò  porno* 
ne  del  re  fio  ♦ Sono  prominenti  ciocche  fuor  e dì  boccha 
auartyno  !?  ha  due  cofe  fingul ari  tra  nette  Poltre  beflie 
che  egli  e fintai  lingua  e urne  la  mafcella  dì  fipra  : e non 
quella  di  fitto.  Le  unge  ha  robifte  e la  pelle  del  dcjfo  im 
penetrabile . TraP  acque  e cieche  nel  terreno  ha  fattili  fi 
Jìma  uifia-Tutte  le  fiere  t?  uccelli  lo  figgono  & hit  no  pau  j 

ra  di  lui  eccetto  il  Trochillo  Imperoche  uiuendo  nel  fiume  il 
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C omclrillo  ha  la  boccha  pleiadi  fìnga fug  e quando  egli 
efae  interra  la  tiene  aperta  fernpre  uoltd  al  uento  7.ephi*. 
ronlTrochllo  gli  entra  in  boccha  e lettali  le  /àngui fugetde 
laquale  utilità  dclettandofe  il  Cocodrillo  non  fa  à quelle  le 
fané  ne  molejlia.  Alcuni  degli  Egitti  hanno  i Cocodrilli 
per  Sacrofinti  altri  gli  inimicano. Sacri  gli  ejlimano  co 

loro  che  habitano  circa  al  lag)  di  Myrios  e quegli  dì  The* 
beiCiafcuno  di  quefoi  nutrtfee  amano  uno  Cocodrillo  do a 
meflico  e piaceuole  & alle  orecchie  dì  quello  ataccano  uno 
cerchio  d’oro  con  pietre  pretiofe  & à piedi  dauanti  una  at 
thena  d'oro  e con  cofo  molto  delicati  lo  cibano.Come  egli  è 
morto  lo  infoiano  e nelle  urne  /aerate  lo  feppehfcono.Ma  co  . 
loro  che  habitano  la  citta  E lephantina  non  reputano  focri 
i Cocodrilli  arifi  fogli  mangano  ♦ C hampfi gli  appella * 
no  quefìi}mai  lony  gli  hanno  quello  nome  in  pcjlo  di  Co* 
codrillo  perche  prej/o  di  loro  m tale  modo  fo  adimanda 
quello  chejla  nelle jiepi  quale  ha  col  cocodrillo  alcuna  forni 
gliarv/a.h  molti  modi  fi  pigliano  quefoe  bedieima  in  que 
Jla  forma  precipuamente  il  dojjo  d’uno  porco  conia  pelle  . 
infteme  circondano  ad  uno  grande  hamo  di  fono  et  gttalo 
con  una  corda  léga  incatenato  nel  fiume  il  cacciatore  alla 
ripa  ha  uno  porco  uiuo  e battendolo  lo  fa  crìdareià  quella 
noce  uiene  il  Cocodrillo  e ritrouandó  il  doffo  porcino  con 

10  hamo  lo  diuora.Qjiefti  lo  tirano  a tvrratma  prima  che  de 
l'acqua  lo  tragghino  gli  mpadano  gli  occhi  di  fang>  fer 
che  altrhnenti  co  fatica  l uccider  ebbene. ella  ragione  Ea 
premitana  fono  focri  e non  altrouegli  H ippotami  cioè  cuual 

11  fluuiali.quefti  fono  befoie  di  quattro  piedi  le  ungie  hanno 
bolline  il  nafo  ripiegato;  chiome  di  caualli  e denti  intra* 
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uerfiùila  coda  lucente  uocc  cauallma  di  grandezza  fino 
piu  che  uno  grandiffimo  bue.La  -pelle  hanno  di  tanta  groj 
fez$a  che  di  quella fi  fanno  palle  folide  dagioccare.  Nrf 
fumé  anchora  fi  generano  altri  animali  che  fino  dagli 
Egitti  Rimati  perfori  come  quello  pefcie  che  fquammof 
appellano  e le  A ngaulle.  Ma  degli  uccelli  il  uulpafero  & 
un  ’ altro  che  per  nome  dicano  Vhenicc  laquale  non  uidì  io 
mai  fe  non  dipinta,  pero  che  rare  uolte  fi  uede  e fi  come  di 
cono  loro fempre in  capo  de  cinquecento  anni  e quefìo  fola 
nella  citta  di  Eliopoli  quando  il  padre  è morto  . Se  quefìo 
uccello  è drittamente  ritratto  nella  pittura  che  io  uidi  e di 
gronderà  e quafi  d'habito fonile  a un’Aquila . Le  penne 
ha  di  colore  uermigho  luf  regolante  d'oro  dicono  quello  che 
a me  non  pare  uerif  nule  quefto  uccello  portare  d’ Arabia 
le  reliquie  del  padre  a Eliopoli  nel  tempio  del  fole  e che  por 
ta  la  ònere  detro  a uno  ouo  inuoluto  con  M yra  e gomme 
odorifere, Cefi  dicono  loro  della  P henicc  órca  à T hebe  han 
no  in  reuerenùale  Serpi  che  loro  appellano  facrate  quefle 
fino  piccoline  & hanno  in  capo  due  cornettemon  nuocono 
a perfino: quando  fono  morte  nel  tempio  di  Gioue  le  fcpel 
Ufi ono .Egli  è uno  luogo  de  Arabia  quafi  aW oppofito  della 
àttaButu  alqualeio  andai  intendendo  che  quiui  uolauo - 
no  le  Serpi  er  uidi  offa,  e fine  di  quelle  in  moltitudine 
morauiglicfitvr  e quello  luogo  oue  quefle  offa  e fine  ia= 
ceuanotra  dui  fretti  monti  e2r  uerfo  una  fretta  pianura fi 
diftede.Diccfi  che  nella  entrata  della  prima  uera  quejh  fir 
pi  con  le  ale fare  il  pajfa ggio  nello  Egitto  e che  gli  uccelli 
lbtde  le  infeontreno  alpàfjò  di  quei  monti  Z7  uccidendole 
non  le  lafciano  in  Egitto  trauargare  * Dicono  gli  Arabi  e 
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gli  Egitti  anchorala  confiffàno  per  quefta  cagione  ejjcre 
battute  le  I bidè  in  tanta  reuerentia  . quefio  uccello  è tutto 
nero  & baie  gambe  gruine  il  becchoper  la  piu  parte  piè t* 
gatvi&‘  'e  della  grandezza  che  è V uccello  Crexo,coft  fat 
te  fono  le  nere,p$roche  di  due  forti  ne  fono : Ma  quelle  che 
hanno  i piedi  fimili  a i piedi  bumani  hanno  le  penne  bina* 
che  eccetto  il  cupo  e le  eflremita  delle  ale  e le  groppe  le > 
quali  nerififime  fono  t le  gambe  & il  rejlo  della  jufio* 
ne  ha  come  laltra.l  Serpenti  dequali  babbiamo  ragionato 
fino  della  fórma  degli  altri  che  neW  ac  qua  dimorano  bana- 
no le  ale  fianca  penne  ftmili  a quelle  de  pipìftr eliima  mag 
giori  affai. 

Della  natura  degli  huomint  di  Egitto  & a quale  modo 
fepelifcano  è mortite  come  ncugnno , e di  che  ftpafeono. 

Capitolo.  VI. 

f"1  In  qui  babbiamo  dell eficratt fiere  di  Egittothora  de 
O la  natura  degli  buominì  habitanti  in  quella  ragione 
narrarono  dì  quelli  majfimamentc  che  babitano  nel  me%± 
^ otte  il  N ito  fi  diflermina  che  al  mio  parere fino  ì piu  ec 
celienti  di  quella  regione. Ejfi  ufano  cotale  ulta ♦ Ver  ciafctt * 
no  mefe  tre  fiate fi  purgano  op  uomid  oper  dilutione  d'in 
terrina  e quefio  per  conferuamento  della  finita  : / limando 
tutti  ì mali  ne  corpi  bumani  ejfcre  creati  per  cagione  de  ci - 
hi.  E ueramentv  fono  gli  Egitti  dietro  àgli  Africani  di  na 
tura  molto  Jàlubre.llche  Rimo  io  che mtrauengc  a loro  per 
cagione  dello  aere  elquale  in  quello  paefe  non  fi  muta  mai. 
Vfàno  pane  di fimo  che  in  quella  lingua  e nominato  Cy  Ile 
jlonl  uino  filano  d’ortypero  che  in  quella  regione  no  na 
fi  ano  uià , epe fci  mangano  crudi  hauendoli  prima  fatati  e 
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ficchi  al  fole  e confimi  odoriferi  medefimamentc  magano 
le  cc  turnici  cioè  quaglie  e le  anatrelle  piccole  finfa  cuocer 
le  altrimente  poi  che  al  modo  detto  depefei  l’hanno  filane 
fecche.  Gli  altri  uccelli  e ì pefei  dequali  beino  gradiffimà  co 
pia  ufino  parte  arojlià  e parte  bolliti  nel V acqua,  quado  fi 
fa  coni  tv  a enfi  d’huomini  poteti  nella  fine  della  cena  porto 
no  ttorno  a cèuitatiuno  morto  di  legno  fitto, ma  dipinto  e 
lauorato  in  maniera  che  ajfomigh  a uno  morto  da  douero:  e 
colui  che  lo  portnua  cantando ,e  dice.  Beuetitallegratìui  e da 
teui  diletto  dopo  la  morte  quefeo  formulerete . La  mufiu 
ca  loro  e femile  di  tono  e di  effetto  a quella  che  in  Grecia 
mene  appellata  lino, laquale  nella  prouincia  di  Vhenice  & 
in  Cypri  & altroue  ha  differenti  di  nome  fecondo  legen 
ti, ma  in  Egitto  e appellata  Manero.  Dicono  gli  Egitti  que 
fio  ejjcre  fato  uno  nome  d’uno  figliuolo  del  fio  primo  Re, 
ilquale  effóndo  morto  nella  prima  gouane^fafiper  lui  co 
pcfto  quello  canto  ilquale  per  fua  bajjfcT^a  ri  fona  a glifi 
di  lamento  conuengnno  anchora  gli  Egitti  e i Lacedemoni 
à quefio  infteme  che  i minori  di  età  honorano  i maggiori 
e domno  illato  della  Hrata  fuperiore  quando  fi  imcótrino 
. infume  i leuafi  da  federe  quando  i maggiori  di  loro  paffo- 
no  auanti:  la  ferma  de  honorarfi  infume  e far  fi  reuerentia  i 
toccandofe  conia  mano  fitto  al  ginocchio  e chinando  il  a 
fo.V orfano  tutti  uefee  di  lino  a meTja  gamba  frappate  ne 
la  efiremitate  quefte  appellano  Cajiliri  Sopra  a effe  han 
no  ueftimenti  cundidr.panno  di  lana  non  portono  ne  tetti 
pi  ne  con  mora  fi  fepehjconodaquale  cefi  affai  fi  conuient 
con  ficrificq  orphici  e bacchici  che  da  P ythagpraferno  fi  - 
ttiti e lui  gli  apporto  di  Egitto ♦ C iafeuno  me  fi  e ciafcum 
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giorno  preffo  di  loro  è fitto  la  tutela  de  alcuno  I dio  e dot 
nafcimeto  della  genitura  de  gli  huomini  fanno  giuditio  che 
morte  egli  habbia  a far  e e che  uittt  debba  effire  la  fua.  De 
prodigy  hanno  perfittiffima  fcientta  come  quegli  che  mol- 
to obfiruano  efcriuono  fi  come  mteruieneie  quando  un* al 
tro  fimile  a quello  accada  per  efempio  del  primo  ne  fanno 
coniatura.  Niwm?  huomo  può  apprejfo  di  loro  ufire  l'arte 
della  diumaonetma  d certi  Dei  è attribuita  cotale  pi  erò-  • 
gaùua  pero  che  hanno  l'or  acido  di  H ercule  & d’ Apolline 
Cr  di  Minerua  di  Diana  e di  M arte  t?  di  Giouee  fipra 
d nati  portano  reuerentia  e danno  credito  a quello  di  lato 
na  ne  li  a citta  di  Buti. quelli  or  acuii  non  hanno  una  medeji 
ma  vnftitutionejna  differentemente  fino  ordinati . La  me* 
diana  apprejfo  di  loro  m tale  modo  e dijlribuita  che  uno 
• medico  cura  una  fila  infirmita  e non  P altra , per  quejìo 
quelpaefe  e tutto  de  medici  pieno: altro  per  li  occhi  i altri 
aliatela  a denti  alle  parti  della  perfina  alle  fibre  e morbi 
occulti fino  per  tutto  medici  particulari.il  pianto  e cèrimo+ 
nie  delle  fepolture  loro  in  tal  modo  fi  celebra. Come  egli 
aduiene  che  huomo  di  grande  momento  per  nobilita  o per 
ricche 7^a  muoia  tutte  lefimine  della fia  famiglia fi  infan 
gemo  il  cupo  & il  ufi  er  lafciato  il  morto  in  enfi  uanno 
piangendo  e battendofi per  la  citta  e panni  hanno  fuccmti  d 
meztfa  gamba  e fono  [nudate  infino  alle  mamelle.  Dietro  d 
loro  e/cono  gli  huomini  battendofi  co  le  palme  il  petto  igm 
do:£r  accompagnano  in  tale  firma  il  corpo  d enfi  del  con 
ditore.queftì  conditori  fino  huomini  confììtuiti  d tale  arti * 
fitto  che  hanno  efempi  de  morti  di  legno  dipinti  di  piu  pre* 
tio  e minore  fecondo  la  fattura  di  queglnepoi  che  del  mer * 
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tato  contenuti  fono  ] per  te  tiare  con  un  fèrro  atto  a tal  mi- 
nierò trono  fiora  tutto  il  ceruello  al  morto  in  luogo  di  quel 
lo  riempine  de  odorifero  medicamento  tagliano  poi  circe  a 
fianchi  con  una  pietra  acuta  cr  quindi  ne  frano  tutte  le  in 
terlori  £7  in  luogo  di  quelle  ui  pongono  M yra  e'CaJJia  £7* 
ogni  altro  odore  eccetto  Thure . Salano  poi  lemcmhracon 
nitro  tutte  quante  e [erano p fettanta giorni  in  luogo  chiù 
fo  efirfy  fpiraculo.Trattolo  poi  fiore  lo  lauano  e tutto  lo 
infufeiano  di  bende  flrette  e fittili  a gufa  di  correggi  ette 
e tutto  digamma  l'ungono  di  fopra,  l’atto  quefo  V include 
no  in  quella  effigie  di  legno  dellaquale  habkiamo  fatta 
memorie: dipoi  lo  ripongono  in  luogo ficro.Coloro  che  di 
tanta  condiùone  non  fino  e tanta fi  fino  céportono fanno 
uno  enfierò  di ficco  cetano:  e fidano  il  corpo  poi  che  quei 
lo  figo  per  la  parte  poflenore  ? hanno  cucciato  dentro  e ri 
ponto  per  tanto  tempo  quanto  detto  è dfiopra:  neW ultimo 
de fettanta  giorni  tirano  fuori  del  corpo  quello  figo  atri- 
no quale  e di  tanta  efficutia  che  con  fico  tira  le  imrfline  co 
fuma  te  ài  nitro  anchora  fminuifceje  carne  un  maniera  che 
filo  la  pelle  e loffi,  di  quello  morto  rimangano:  fatto  queflo 
lo  ripongano  come  delT altro  è dettoti  Viebei  purgano  il 
uentre  de fuoi  mcrù  e lauato  che  gli  hanno  d'aceto  per fitta 
tu  giorni  gli  pongano  in  file:  dipoi  gli  fipehf cario  m luo* 
gp  ficro.Lefmine  di  qualche  dignità  0 di  molta  bellezza 
non  danno  m continente  a conditorùma  tre  0 quattro  gor 
ni  le  tengano  prima  e queflo  perche  ga  fi  ritrouato  uno  di 
loro  ufare  con  unafimina  morta  difrefeo.  Se  alcuno  0 pae - 
[ano  ojòrejlìero  morto  fa  ritrouato  0 uero  cheti  co  cedrila 
lo  uccifi  rhabbia  0 [off acuto  nel  fiume  egli  'e  ne  ceffirio  a 
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quella  Citta  nel  territorio  dei! aquale  firitroua  fepellirto 
CT  con  molta  cerimonia  lo  fèpeìhjccnome  è licito  il  toccar 
lo  a alcuno  de  fuoi  attinenti  ne  ficerdoti  : ma  anebora  coi- 
rne cefi  diuina  e fanta  ecuflodito . N on  ufinogh  Egit- 
ti infuniti  ne  modi  di  altra  natione  del  mondo  attenga  che 
nella  terra  di  Chemis  fidano  in  honore  di  P erfeo  e giochi 
Gymnici  alla  greca  ♦ Dentro  à quella  terra  è il  tempio  dì 
V erfeo  in  meity  di’  uno  hcfcho  di  palme  edificato  V ha 
uno  grande  ueìlibulo  di  pietre  uiue  con  due  grandiffime 
magni  di  marmoro.ln  me^fo  a quelle  fla  il  Simulachro 
di  Verfio  e dicano  i Cheimtaniche  jpejfo  et  loro  appare 
ufeendo  della  terra  & andando  per  il  tempio  : & mojbrcu 
no  uno  de  S ondali  quali  folea  portare  di  longeva  di  dui 
Cubiti.  Alla  apparentia  fua  dicono  tutto  lo  Egitto  abbon* 
dare  dì grandifjima  abundantia  perdo  gli  fimo  giochi  det 
ti  di  fopra  & a ogni  maniera  di  contefa  hanno  propo* 
fìt  uanj  premij  di  pecore  <cr  d'animali  come  di  uefi  menti 
e pelle  di  fierei&  adimandando  io  perche  cagione  di  fere* 
pajfiro  dagli  altri  Egitti  i Chemittini  facendo  quejli  gio* 
chi  alla  greca  rifiondeano  che  P erfeo  era  loro  cittadino  ori 
gnarioilmpercche  Dafiao  e Linceo  di  quella  terra  partiti 
Mitigamo  in  Creda  e di  grado  in  grado  della  loro  gema* 
Ioga  ueniuano  j P erfeo  ilquale  diceuano  effere  arriuato  in 
Egitto  per  quello  medefimo  modo  che  narrano  i Crea  dee 
portando  il  capo  di  Gorgone  d’ Africa  e che  giunto  a loro 
gli  hauea  rie  ogno fcìuti  per  parenti  eir  hauea  infintiti  quei 
giochi  gy  miti  ti  che  da  loro  per  fua  reuerentia  fono  anchora 
celebrati.Cotale  uiuere  e quefii  coflumi  che  detti  fino  han- 
no quegli  Egitti  che  kabitano  fopra  alle  paludi  cultiuando 
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la  terra  che  produce  piante  e grano . Ma  coloro  che  dentro 
alle  paludi  dimorano  hanno  quelle  medeftme  leggi  e li  me - 
dejim  co  fiumi  che  hanno  gli  altri:  e coft  prende  ciafcuno 
Una fola  moglie  come  Junno  ì greci  anchora:  Ma  dtfferifco - 
no  cv  fioro  nel  uìuere  e nel  cibo  per  il  luogo  oue  dimorano: 
I mperoche  quando  il  fumé  crefce  nafcie  per  quella  acqua 
grandijjtma  quantità  di  gigli  iqualleffi  appellano  L on- 
tosi quefli  fece  ano  al  Sole  cr  cauono  la  femcn\a  di  meiffo 
che  papauero  fonùgliav  la  cuocono  e di  quella fanno  pa- 
ne arroflito  la  radice  di  quefloloto  mangano  anchora  la - 
quale  è tonda  di  grande'tfji  d'uno  pomo  & e cibo  fuaue • 
Altri  gigli  nafcono  anchora  per  quelle  paludi  di  colore 
vermiglio  xilfruttofuo  produce  appreffi  la  terra  Cr  e fimi 
le  d una  brefcha  di  apifaluatìcix  Sono  in  quelle  femente  a/= 
lagradeT^à  di  anime  di  oliua  lequali  fi'mangionc’tenere  & 
Jècche  fi  confermano  per  cibo  del  uemoihanno  anchora  una 
maniera  dì  giunche  odorifro  alquale  tagliano  la  parte  fu- 
periorexche  a altro  fe  adopera  cr  quella  di  fitto  dì  lon- 
gbetfa  d'uno  cubito  aroflifiono  nel  fimo  & hannola  per 
ottima  uiuanda  . Sono  alcuni  di  quefli  habitanti  nelle  pa- 
ludi che  filo  uiuono  dì  pefeie  per  la  piu  parte  lo  ficcano 
al  Sole x & hanno  di  quefli  grandijfima  quantità  attengo 
che  negli  altri  fiumi  non  fi  generano  pefei  gregali  cioè  che 
fa  ciano paffagìo^ma  ne  laghi  fitti  dell1  ac  qua  del  Nilopaf 
fino  ogni  annoi  pefei  al  tempo  della  genitura  nel  ma- 
re . I mafehi  uanno  dauanti  fpargrndo  la  Somen  -= 
te  laquale  prendeno  le  fimine  reuolgendofi  fi- pine  er  di 
quella  concipeno  e fannoft  pregne  alla  ritornata  grida- 
no loro  come  gli  mafehi  guidati  haueuano  uengpno  get* 
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untole  oue piccole  a fmhtudine  di  miglio  e ì mafihi 
c Jjg  firuono  diuorano  gran  parte  di  quelle  .Della  par" 
te  che  non  è diuorataima  nel  fango  e nella  harem  fi  rui- 
tnfce:mfcono  dipoi  gli  altri  pefei : Vedefi  quello  per  effe 
r lentia  nelle pifeagom  del  N ito  che  de  pefei  che  a prima  ue 
ra  fi  prenderlo  fempre  e frullo  il  lato  defiro  e nella  pi  efii 
autumale  il finiflro  hanno  fegwto, quello  imtemene  for- 
che nello  andare  m mare  dietro  alla  ripa  freghe  quel  fan* 
co  a quella  medefima  ripa  fregano  l'altro  nella  ritorna 
ta.Nel  primo  accrefcmiento  del  Ni/o  fi  incominciano  pri- 
ma a rnpìre  i luoghi  baffi  er  le  paludi  che  al  fiume  fono 
uicine  zrincontiriccc  per  lefòffi  e per  luoghi  che  afiiuti  era 
no  prima  ogni  co  fa  di  minuti  pefciolini  fi  uede  repiena  di 
ciò  credo  io  ejfirela  cagione  le  oua  che  nello  anno  pajfato 
fimo  da  pefei  gettate  nel  pantano  quando  il fiume  ogni  co 
fa  ricoprirla  e che  incontinente  alla  ritornata  dell  acqua 
farro  quei  pefei  di  quelle  oua  generati.  Vfano  quefti  habi - 
tanti  nelle  paludi  m luogo  d'olio  per  ardere  il  ficco  de  fi 
licipri  ilquale  da  loro  è nominato  kiki  * In  grecia  nafeono 
quelli  Sy  Ili  apri  per fi  iftejji  alle  ripe  de  fiumi  e deir  ac- 
que che  fanno  férme , ma  gli  Egitti  li  feminano  ape  fi  a. 

E anno  molto  fruttoima  di  graue  odore  ; arde  quefio  figo 
come  Vohoima  come  è detto  rmcrefceuole  a fintino?  con 
tro  alle  tyntyre  ottimo  remediogche  figgono  quello  odo- 
re.Coloro  che  habitano  alla  ripa  delle  palude  edificano  al- 
te torri  e dormono  f òpra  a quelle  peroche  il  uento  dimetti > 
alle  ganzare  uolare  molto  altoima  quegli  che  nella  ualle  ha 
no  habitacoli  per  pefeare  fanno  altrimente  perche  difen- 
dano le  rethi  humide  intorno  al  letto  ne  tra  quelle  mi  paf- 
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fino  le  ^cm^aret  e fi  auiluppaù  ne  panni  di  lino  c coperti 
dormno firebbono  da  quelle  mcrfima  tra  le  rethe  non  pafi* 
fimo  mai , le  nane  fanno  di fidino  la  férma  delquale  è fimle 
àgli  arborfilli  nominati  loro  nella  prouititia  Cerane  a.  Di 
qUeJho  Spino  tagliano  p'ezQ  di  duci  cubiti  t!7  à gufa  d'u 
na  opera  di  Mattinigli  compongano  infume.  F annoui Jfiefi 
fifiimigli  tranjlri  cioè  itrauerji  delnauilio  finita  alcuna 
commtjfiuraìma  dentro  le  affieno  tutte  di  poncho  il  timone 
fanno  pajjàre  per  entro  alla  nane  e benifijimo  il  compongo 
nodo  arbore  fanno  di  mo’.tipe^ipuredi  quello  medefimo 
Jpino.Le  itele  hanno  di  gioncho.quefli  nauili  fiamma  gran* 
dijfimo  uento  non  pojjano  contro  al  fiume  cnminareima  da 
ferralo  tirano  t?  alla  feconda  dell'acqua  euanno  in  que* 
fita  à gufa  d' una  portella fanno  co  uerge  di  M yrto  di  qua 
e di  la  due  cime  di  canucàe  tefifiuta  hano  una  pietra  po+ 
lita  di  pefio  circa  a duoi  talenti:  qu  fi a portella  caligano  ne 
la  parte  anteriore  della  naue:  dentro  con  un'altra  corda  le 
gemo  lapietra  laondebatte  la  portella  con  il  filo  cor  fi  e ti * 
ra  la  Barima  cofii  hanno  nome  quelle  naue  la  pietra  al  fin* 
do  di  fiotto  fi  accojìa  e tiene  il  nauilio  dritto . Partono  alcu 
ni  di  quejli  legni  il  pefio  de  molte  migli  ara  di  mieti  et  euut 
grandififiima  copulando  il  N ilo  ha fiparfie  laeque  fiopra 
a quella  ragione  fidamente  fi  ueggono  le  citta  ajfiomiglìan 
“fa  quafit  delle lfiole  che fino  nel  marc.Bgeo.K  quefie  fole 
adunque  che  fiore  dell  acqua  auantyno  ariuano  le  naue  e 
no  il fiume  come  prima  fitmìgatma  pe  campi  e per  la  uia 
piu  corta  che  l'occhio  difiegna  m modo  che  dalla  Citta  di 
Naturateci  quella  di  Memphi  non  fi  pafifia  albera  à canto 
*llepyrarrùde:ma  appprejfo  alla  punta  del  triangolo  ena 
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rigando  dal  nutre  e daCanolo  uerfo  H onerate  fi  uiene  alla 
òtta  di  Antbylla  & ad  quella  che  è nominata  Archandro * 
Anthylla  è hellifjima  citta  e pec  cullare  e propria  della 

Regina  d’Egitto  data  (come  fi  dice)  filo  à fupplire  a cal 
damenà  di  quella. Nel  prefentc  ancbora  e dipoi  che  lo  Egit 
to  fi  fitto  lo  Imperio  di  Verfia  e fempre  quella  òtta  della 
moglie  di  colui  che  gpuerm . V altra  cioè  Archanara  ere* 
do  io  ejfire  denominata  dì  Archandro  genero  di  'Dartaog* 
che  certamentcjion  e nome  Egittiano.Ho  r acetato  fin  qui 
quello  che  ho  ueduto  eir  dimandando  intefo  bora  feguitaro 
quello  da  loro  hìflorie  ho  battuto  foggiungendo  quelle  co = 
fe  che  moftratc  mi  fimo  mentre  che  io  fici  in  quella  prò - 
uincia  dimorando* 

Seguita  là.hifioria  del  Re  di  Egitto , e delle  gend  fig - 
gagate  per  il  potvntijfimo  Sefofire*  Cap.  VII. 

DI  ceuano  ifacerdoti  M enes  quale  fi  il  primo  Re  ha- 
uere  fatti  ipoti  al  N ilo  alla  citta  di  M emphi  in  que 
fio  modoiche  pende  do  quello  fiume  f opra  al  monte  Vfimt 
no  tutto  uerfo  ì Africa'-  ejjò  da  quelle  parte  di  mezty  gjcr 
no  portando  la  terra  nel  corfo  del  fiume  haueua  firmato 
uno  argine  di  larggeTtydi  cento fi  adij  onde  il  fiume  fa- 
ce dofi  nuoua  uiaper  mezty  ì monti  haueaprefo  queflu  cor 
fi  e certamente  ancbora  nel  p refinte  fitto  il  gpucrno  de 
Verfiani fi  ha  grandijfima  atra  et  quefto  argine  e facendo*- 
ui  moui  ripari  acciocheil fiume  non  lo  interrompa  e gttar 
die  grandi jfime  d'huomini  armati  acritiche  daltrui  rotto 
non fiaipero  che  feti  fiume  da  quella  parte  rompejfe  di  po 
c a filma  farebbe  tuU°  d regno  d 'Egitto ♦ quefìc  M enes  che 
fi  il  primo  Re  fu  anche  fondatore  di  quefia  citta  di  Mem*- 
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fhi  laquaìe  è pofia  nelle  firme  di  Egitto  uerfo  ponente:  da 
Aquilone  e uerfo  T oc c afe  ficritorno  alla  terra  cenare  quel 
grddijjìmc  lag)  che  al  prefinte  la  àrécda  dalP aurora  la  dif 
fènde  il  fiume  del  N ilo . Opera  di  quefto  Re  e anchora  il 
tempio  di  Vulcano  edificato  nella  medefivna  Citta  edificio 
ueramente  mirabile.  Dopo  queflo  Re  faevuano  ifiacerdod 
conto  neminaudoui  dal  Libro  a uno  d uno  di  trecento  e 
trenta  altri  tra  quali  in  tante  età  cThuomint  aerano  fiati 
Redi  cotto  d'Ethyopia  fir  una  fimrn  fòreftieratgli  altri 
tutti  che  regnato  haueano  affirmauano  ejfire  fiati  paefia* 
ni.  Quella  donna  quale  tenne  il  Regno  hebbe  quello  mede * 
fimo  nome  che  la  Reggia  di  Baby  Ionia  cioè  ìVicotais  la* 
quale  diceuano  battere  fatta  grande  uendetta  della  morte 
delfiratellc  che  regnando  primo  di  lei  dagli  Egitti  era  fila ~ 
touccijb  auenga  che  dopo  la  morte  di  lui  a quefìa  fiua 
fioretta  decerne  fiero  il  Regno  . La  uendetta  dicono  hauere 
fiotta  in  tale  modo  che  'battendo  edificato  fiotto  terra  uno 
grandfifimo  edifitto  dimefi rando  fare  do  per  piufirefica  ha 
bitatione  e conuoccndo  quiui  a comitv  alcuni  de  pnncipa * 
li  Egitti  e con  Jàpeuqh  alla  morte  del  j rateilo  fico  entrare 
il  Ni/o  mentre  che  in  tauola  fiedeano  e fiuffiowglì  rutti  qua 
ti.Degli  altri  Re  nel fiopraficritto  numero  di  fie guati  non  re 
Jèriano  atto  alcuno  degno  di  memoria  eccetto  che  dell'ut - 
amo  di  quegli  ncmi>u:to  Meri;  . Co  fluì  mefirauano  hauere 
edificati  i uefhbvli  dee  antiporti  al  tempio  di  Vulcano  que* 
gli  che  guardano  a fittemene  er  hauere  quefto  medefimo 
'fiuto  uno  lago  che  dal  nome  fino  / appetì  a iddi  a grò  deiffia 
delquale  faro  dipoi  me  tiene  idétro  à quello  ydifitto  due  pyt 
ramdeizrdi  effe  anchora  narrerò  l' altezza  nel  medefimo 
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lUogo.V  altro  Re  che  a queflo  fuccejfc  fu  Sefiflre  ilqtude 
fi? il  primo  che  con  nani  longhe  foggio gp  tutti  gli  babmn* 
ti  del  mare  rojfo  ritraila  Arabia ; e9*  per  terra  ritornati - 
do  adietro  figgiogp  tutte  le prouinde  per  quello  ui aggio*. 
Tutte  le  genti  che  egli  trouo feroci  e refifienti  alla  fualtber* 
ta  honorà  in  tale  maniera i che  nelle  prouinde  loro  drizzo 
pilaflro  di  marmo  otte  erano fcritte  littere  che  dìmonfbraua 
no  il  fuo  nome  et  in  che  maniera  gli  hauejfc  fggi ognti,  M a 
in  quelle  prouinde  che  fanfia  battaglia  Aggiogate  hauea 
adrnfy  fimilmente  pietre  có  la  medefima  infcriptionema 
[opragli  fece  [colpire  e membri  uergognofi  delle  [mine 
moflr ondo  per  queflo  quei  popoli  non  ejflre  uirilit  cofl  uin 
cendoando  Sefeflreinflno  àgli  Scythi e debellata  quella 
fèrodjfima  natione  paffo  il fiume  Thanais  e gìunfe  in  E W" 
ropae  foggi ogp  la  T brada  tutta  quantatpiu  oltre  non  paf 
fi o al  mio  parere  Veferàto  egittiano:pero  che  in  Thrada  fi* 
lamente  fi  ueggono  ì titoli  e te  pietre  dellequali  ho  detto  di 
fopra.Torno  dipoi  indietro  per  la  medefima  uia  è giunto 
al fiume  Ehafide  pare  che  lafliajfl  quiui parte  dello  ejflrà 
to [uotpero  che  Colchi  egli  Egitti  à mepareno  una  mede 
ftma  coflnlmpero  che  l'uno  e l'altro  e di  colore fòflo  & ha 
crejfii  e atpegh  benché  molti  altri  fimo  della  medefima figu 
ra.Mapiuflimoio  chehanno  lingua  confimile  & l’uno  e 
V altro fi  drconàde  che  non  fanno  [e  no  quefìi  popoli  o quel 
li  che  da  loro  hanno  imparato  pero  che  Vheniti  ci  Syrie 
quegli  che  habituno  in  Ealeflina  confiffi.no  effcre  difiefx 
di  Egitto.Cofi  anchora  coloro  che  habitano  il  fiume  T ber* 
modonte  & il  monte  parthenio , ei  Macronij  che  à quefìi 
confinano  hanno  imparata  la  drcondfione  da  Colchi.  Altre 

. gente 


I r B R O II.  f7 
gente  non fino  al  mondo  fi  non  gli  Egitti  Ethiopi  egli  fin 
fra  narrati  che fi  circuncida.  Altra  teflimcniar,<fè  ho  ancho 
ra  de  afiomighare  i Calchi  a gli  Egitti:  perche  la  tatti  e le 
cerimonie  dell' una  y dell'altra  grnrp  fono  fimiglianrc  Tu 
no  e l'altro  di  loro  adopera  il  lino  a uno  medefimo  modo 
benché  fia  diuerfo  quello  di  Colchi  e piu  firmo  er  cppet* 
loffi  Sardoi  co:  quello  di  Egitto  è piu  futile  e finta  il  nome 
della  fua  prouincia.De  Pilaflri  che  driTty' fintolo  Sefifire 
ne  fino  anchora  mola  in  piedi  & io  ne  ho  ttifìo  in  Sjria 
& in  Palefhna  alcuni  fcritti  al  modo  fipra  narrato 
con  membri  genitali  a gufa  difimne.  Sono  in  Ionia  due 
fìatue  di  pietra  di  qucfio  Ke  una  nella  firata  otte  fi  ua  da 
Ephefo  in  Phocea:T altra  nel  uiaggio  della  atta  de  Sardi  a 
quella  di  f mima  àafiuna  d'effe  è di  lunghezza  di  cinque 
palmi  e nella  dritta  mano  tiene  uno  fìrale  e nella  firufìva 
uno  archo  armato  e tutto  parte  alla  Egittiaca  e parte  alla 
Ethyopicmdall  una  e l'altra JpaHa  ha  Intere  gride  di  quel 
le  che  fiacre  s1  appellano  nello  Egittoilequali  dicono  que • 
jla  regione  foflcnne  io  con  le  falle  mie,  non  dficerne  pero 
da  queftaparte  chi  fiffe  quefto  di  cui  elaflantaima  fi  del 
V altra.  Alcuni  filmano  que  fi  a efificre  la  figura  di  Mentine» 
ne: ma  fono  ingcnnati.Giunfe  queflo  Sefifire  cerne  narra 
no  i Sacerdoti  con grandifjima  moltitudine  de  cattiui  e gìun 
to  alle  Daphne  che  e luogo  pofìo  a quella  foce  del  Nilo  che 
Pellufio  uiene  appellata.  Vn  fuo  fratello  minore  che  era  ri 
ntajb  al  gpuerno  di  Egitto  lo  conuito  ad  una  fina  enfia  pofla 
allanuiera  delfiume.quefia  enfia  era  di  legno  Cenino  den 
tro  intabulata  per  rutto  & acconciami  dentro  deter 
minato  fiogp  s'accefiela  notte  intorno  alla  camera  oue  Se* 
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Sefoflre  co  la  moglie  e co  fei  figliuoli  giace  a. ha  dona'alprl 
mo  romore  della  fiamma  eccitata  fuafe  al  marito  che  grt- 
tajfifopra  aljùoco  che  era  aitanti  alla  porta  duoi  de  figlino 
li  e jztcendofi  ponti  de  quegli  paffo  fopra  alle’ ardente  brag 
ge  con  lei  e col  redo  degli  figliuoli  ♦ Dopo  quejlo  recupe- 
ro Sefeftre  lo  Egitto  e uendicoff  del  fratello  le  quella  moU 
titudine  de  cattiuì  che  condotta  hauea  ufo  ad  fare  tirare 
quelle  grandijfime  pietre  che  fono  auanti  il  tempio  di  Vtd 
. c ano  . Coftoro  medefmi  fimo  le j fòjfc  lequali  trauerfano 
la  proulncia  di  Egitto  tutta  quanta  e da  quello  tempo  in 
qua  benché  fia  piana  quella  regione  eir  e fatta  m habile  Ù 
caualcure&  à conducere  carni  perche  ogni  cofa  è da  gran 
diffime  fijjè  e occupata  lequali  fice  quefio  Re  cattai 
re  accio  che  le  Citta  che  longi  dal  N ilo  edificate  fono  net 
defcrefciere  de! fiume  non  hauejfcro  careflia  d'acque: pero 
che  quefefójfc  fono  quelle  che  mantengano  è poT^i.Sefo* 
flre  anchora  ju  colui  che  primieramente  diuife  tutto  il  ter > 
ritorio  che fi  lauora  in  egitto  flimando  fecondo  la  mfura 
quello  che  ciaf  uno  bauejfc  a pagatele  quando  per  elluuio - 
ne  del fiume  fe  ajfondajfc  ofiiffe  tolto  ad  alcuno  parte  del 
fuo  terreno , mandauano  gli  officiali  del  Reauedere  q:ian* 
to  fijfepeggeratoie fecondo  la  proportione  di  quello  che 
perfo  hauea  pagnua  il  tributo . Da  quefto  hebbe  origine  la 
geometriailaquale  dipoi fu  traportata  in  Grecialma  tigno 
mone  cioè  la  regula  del  partire  il  giorno  in  bore  imparar > 
no  di  Babilonia . Solo  di  tutti  i Re  di  Egitto  hebbe  Sefo* 
flre  fitto  afe  la  E thiopia^  In  me  morta  fua  fono  auanti  al 
tempio  di  Vulcano  queft  e fatue  di  pietra  due  di  Trenta 
cubia  cioè  uria fua  e laltra  della  moglie. quattro  gli  ne  fono 
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Poltri  tenti fiuoi  figliuoli  di  uinti  cubitiVuna . Alla  flatug 
A lui  non  compoi  w il  fii  cordo  ce  di  V ulamo  che  fififcpr  e* 
pofia  quella  di  Dario  Rf  di  Verfia  negando  Dono  hauere 
fatte  le  cofe  che  Sefcft  re  fitte  hauea  liquame  fiotto  di  fie  non 
bauea  minore  numero  di  natione  che  D ario  hauefpti '?  oU 
tre  accio  fio  lo  di  tu  tti  gli  huomini  del  mondo  hauea foggio* 
già  gli  S cythi  maone  manchile  infimo  al  tempo  Jioton = 
de  non  era  conuentetv  che  la  fua fi  ama  fijfie  pfia  auanti  a 
queUddi  colui  che  di  uirm  e*r  dt  pojfian fcperchiatc  l'ha 
uca.Dicrfi  Dario  non  hauere  di  quefio  mojrìrata  doglia,  ma 
hauere  permejfi  quello  che  al fiacerdott  piacrua.Succejfic  a 
Sefiftre  Gherone  fuo  primo  genito, ilquale  nel  principio  del 
(lato per fe gli  occhi  per  queffa  cagione  che  effondo  crefciu~ 
to  il  Nilo  un  quello  tempo  in  mamera  che  diciotto  cubiti  era 
grojfio  fiopra  a tutti.e  campi  il  Re*  j>  quefio  adirate  prefi 
l’arco  e trajfie  cetre  al  fiume  & incontinenti  perfie  la  nifi  a, 
e p dieci  anni  fi  ciecho  nello  undecime  anno  hebbe  dall’ora 
culo  i la" citta  di  Bua  che  la  ueduta  a luì  ritornar  ebbe  fi  gli 
occhi  fie  lauajfie  co  urina  d unafimina  che  al fino  marito  fi  fi 
fe  fidele  ne  altro  huomo  cvncfcejfi,Cofiui  lauatofi  prime 
romena  di  quella  della  moglie  fua  (ne  uededo  egli  piu  che 
prima)  JucceJJiuamencv  andò  efifer  intentando  le  altre  tato 
chepurericeuela  mfita.  Incontinenti  congrego  nella  atta 
thè  E ritroboli  è nominata  mttelefimine  co  la  moglie  infite 
me  epofiouifioco  l arfe  tutte  quote  eccetto  quella p la  uri 
na  dellaquale  hauea  recuperati  gli  occhi. quella  tolfie  lui  per 
moglie  et  dipoi  liberato  dq  qila  difàuentura  puofie  nel  tepio 
del  fole  duoi fifii  d’ima  forni  gli  a'fa  i quali fi  chiamono  Ohe 
Inperche  a figura  d>  jjiedo  jvbncuti  Jonofalonghezty  di 
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quefii  era  di  cento  cubiti  otto  la  largherà  in  ogni  quadro* 
Come  nel  tempo  di  Trotheo  Re'  di  Egitto  fa  la  facon* 
da  guerra  Troiana: e come  Helctia  fajfiperìui  ritenuta, 
Capitolo . • Vili/ 

SVccefi  a co  fìtti  nel  regno  P rotheo  il  tempio  dei  quale 
'e  dentro  alla  Citta  di  bAemphi  molto  adorno  &di  rie 
chetfa  pieno  pofìo  è alla  parte  auflrale  deltepio  *di  VuU 
cono  habitano  intorno  d quello  T jrij  e P bemei.  Tutto  il 
luogo  fe  appella  il  campo  de  T yrtj.  Dentro  et  quello  tempio 
di  P rotheo  e unaediculaouero  Sacello  fatto  il  titolo  di  ue* 
nere  far  afliera  laquale  Credo  io  ejfire  H eletta  figliuola  di 
Thindaroijjche  io  intefi  quella  ejjcre  fiata  in  enfi  di  que > 
fio  P rotheo  fatto  cotale  nome  quale  e dedicato  quello  Sacel 
lo.Li  altri  tempi  chea  Venere  [aerati  fono  non  hano  quel 
lo  nome  di  jpreflieraie  dimandando  io  di  quefo  et  fa  cordo 
ti  mi  rejferiano  da  Vhiflorie loro  in  quejlafirrmtche  hauen 
do  rapita  AleJJcmdro  H eletta  e rinauigando  per  lo  Egeo 
à caffi  cacciato  dal  uento  Aquilone  nel  mare  d’Egitto  e 
giunfe  ad  una  face  del  N ilo  ibe  Canobico  f appella  e dout 
è pofla  la  citta  de  Tarichea.Era  in  quello  tempo  f òpra  a 
quello  lito  come  anchora  'e  alprefente  uno  tempio  di  H er+ 
alle  alqualefaggendo  alcuno  feruo  di  altrui  e donandoft  a • 
quello  I dio  non  fi  può  rihauere}  'aquale fi  fa  fino  alprefente 
è perfeuerata.Li  fimi  di  Alejfandro  udita  que fìa  legge  fa 
girno  da  lui  e come  coloro  che  haueriano  anche  uolutofdr 
gli  peggio  Taccufauono  al  prefitto  di  quella  rìuera  che  era 
nominato  Thoni  evenendo  la  rapina  di  "Reietta  eia  ingiù 
ria fatta  d Manelao  ^perlaquale  cofi  prefìijfmamerte  The 
ni  auifo  al  Rf  P rotheo  che  in  M emphi  dimorati  a come  uni 
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jòrejlìero  e di  natiom  Umano  era  gunto  nel  portoci  quale 
in  Grecia  bauea fitto grandiffmo  tradimento  fi  come  co* 

. lui  che  tolta  bauea  la  moglie  e la  roba  à uno  Re  che  dì  luì 
jidandofi  Ihonorauain  cafa  fua . Protheo  commejfiche 
AleJJàndro  con  ogni  fua  roba  fitjjc  condotto  è M emphi  né 
la fua  prefentur.per  laquale  cofa  T homi  lorirvnneiE  può  co 
dipoi  conUAeaa  inferni  e nferui  figgitiui  eco  ogni fua 
roba  lo  tranfmtjfe  al  Re,&  ejfcndo  AleJJàndro  cioè  Paris 
dimandato  da  P rotheo  chi  eglififfè  undéueniffe  gr  doue 
nauigplJè'.Parìs  tjpofe  il fio  nome  e quello  della  fia  enfi: 
di  quale  luogo  uenijfc  & à quale  andafft.  Me  di  H eienati 
tubandomi  parlare  ne  dicendo  lauerita:  fùconuintoda 
ferul  fioi  che  diesano  la  cefi  fi  conte  eratonde  il  Rr  biafu 
mandole  affigli  mpuofè  che  in  termino  di  tre  giorni  face f 
fe  la  partenza  del  regno  fio  Inficiando  H eletta  e tutte  le  co  fi 
rapite  à M emlao  dicendo  uolerle  refìituire:  e che  quando 
egli  non flimajfe  che  trijla  nominanza  gli  ficcedejfi  nella 
publien fama  degli  huomini  egli  con  giuflitia  lo farebbe  pu 
nirexma  che  pajjàtoil  detto  tcrmim  de  tre  giorni  l'baue* 
r ebbe  per  delinquete  e punire  lo  farebbe  del  rub amento  fiat 
to  in  Grecia Jn  cotale  modo  refferiuano  e Sacerdoti  la  hi * 
fioria  di  Paris  & di  Uelena  laquale  mi  pare  anche  Ho* 
mero  bauere  mtejà  x peroche  mila  gl  linde  fa  mentìone  di 
quello  uiaggioim  dimojlra  AleJJàndro  in  altro  luogo  che 
à Sydona  dt  P henitia  ejfere Jlato  dopo  la  dipartita  di  Gre 
date  queflo  dimojlra  oue  mi  laudar  e,La  uirtute  dì  Dìome 
de  con  cotali  uerfi  dìjfc  cofi. 

Quiuieron  panni  di  fottìi  lauoro 
\ Che  orditi  hauean  le  donne  di  Sydonìa 
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• Con  lane  a piu  colorie  fili  d' ero . 

j • A»  ‘ rt 

‘ * V»V’>' 

Pani  gli  hebbe  di  quella  Colonia 

v\  bir&O  & 

Quando  a Sydone  egli  arriuo  per  mare 

r Rapita  hauendo  H eletta  di  Laconia . 

•i  t i «5. 

Qual  non hauea  di gentilÀfifa pare 

ideila  Odyjjea  anchora  fa  il.medefimo 

. Homéro  di  tale  cujà  mertione  dicendo  coft » 

U-tJj  wAf» 

Ntf/tf  di  Ùioue  Hf lena  hebbe  ilueleno 

f>\  tiv.i 

Chela' moglie  di  Thcìù.polydana ' 

. c Lbtt'-  ’W 

ìde  hauca  dotian)  uno  alabaflro  pìenot 

Dj  Egitto  l'hehbe  w quella  terrà  piana 

. t » r 

* 

; qual  de  infinto  fir  ace  è naturale 

:YX 

. Ve  ottime  cofe  e fèrtile  e Coprano: 

3 10$’ 

J J J l 

Ma  produce  anche  tvjfico.  mortale  . ‘ , 

X.  Va 

,V* 

C\  r Vice  anchora  nel  medefimo 

tTsi&k  0.  ìV 

Homero  cotale  parole  Menelao  d Thelamacho*.  - àt 

Li  dei  mi  guìeturno  al  dipartire 

riV  ho’.vV.m 

v Bel  baffo  Egitto  oue  era  il  mio  camino 

Ver  che  io  non  gli  hebbifrfe  d riuerire: 

Come  ricchiede  il  lor  culto  diurno * 

v A f 

J«  quefli  uerji  chiaramente  dimoHra  H omero  hauere  irne 
fi  lo  errahundo  uiaggio  di  Paris  e la  [uà giunta  in  E gittp 
impero  che  V A Jfyria  allo  Egitto  cójìna  e i Vhenià  dequali 
t Sydoniapotentijfima  citta  fino  habi  tanti  di  Syria  e pero 
ji  coprendeche  queuerftnon fono  d'Uomero  iquali  dicono 
fikjjàpdro  in  tre  giorni  effere  giunto  di  S partha  a Troia 
£ li  uentt  chepropttij  e juuoreuoli  gli  forno*  Malufiiando 
queflo  da  canto  ificerdoti  mi  feguiuano  l’hifloria  di  Troia 
iti  quefla firma  che  ejfendo  Menelao  con  grondiamo  efer 

^ X U1  * 
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éto  de  Greci paffitto  in  quella  regione  che  Thettcna  uiene 
appellata forno  £ li  ~R.ee  principi  dello  efercito  mandati  am 
bafcìatori  in  Troia  che  ridimandaffero  H elena  eie  robe  che 
V ari  s fàtuamente  hauea  rapite  co  la  fati  sfattone  de  danni 
& di  cotanta  ingiuria , ma  gli  Troiani  hauere  nffofìo  fe 
no  hauere  H e'e*w  nelle  adimndate  robe  giurando  quelle  co 
Relena  infume  efferein  Egitto  i onde i Greci  JlimandoJi 
Beffati  pofero  affedio  interno  alla  cittadaquale  dopo  molti 
anni  prejèro  aliarne  e dettrujfcroyma  non fi  ritrouando  ve 
la  prefaTroia  Relena  et  intende  do  cerne  neramente  era  in 
Egitto  andò  Menelao  al  Re  Protheo  e ri  auto  con  molto  ho 
fiore  nhebbe  la  moglie  laquale  non  haueua  male  alcuno  e co 
offa  aito  il  fuo  The  foro.  Ef  auenga  che  dagli  Egitti  fù/fè. 
cefi  bene  trattato  Menelao  fi  porto  uilanamente  : impero 
che  hauendo  prefi  fàtuamente  duci  fanciulli  del  paeje  ne 
fece jacrifido  a uenti  che  erano  contrarii  alla  fu  a dipartita  y 
& effendo  quefla  fecleragine  rifaputa  fùbifogno  che  egli 
fugffc  in  certe  ] fole  adiacenti  all'  Africa  • Piu  oltre  non 
narrauano  e fàcerdoti  della  troiana  hiìloria.Et  io  per  quaU 
che  coniettura  mi  a datto  alla  credenza  delle  fcripture  lo** 
raperò  che  io  non  (limo  tanto  patfo  il  Re  Priamo  egli 
altri  baroni  e principali  huomini  di  Troia  che  hauendo  He 
lena  in  fuo  potere  no  l’haueffiro  refìituita  piuprejlo  che 
uedere  la  ruìna  della  Citta  e quando  anchora  nel  prima** 
fio  dello  affedio  non  haueffero  a queflo  ajfcnttto  dopo  la 
morte  di  Rettore  e degli  altri  figliuoli  del  he  Priamo  harie - 
no  prefo  partito  nò  che  cantra  la  Uoglia  dì  Parisi  ma  quan 
do  il  Re  medefimo  VbauejJchauuta  luiima  perche  rendere 
non  fi  potea  Relena  rum  ue  effendo , ne  il  uero  era  creduto 

h i Hi 
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de  T mani  che  dittano  quella  ejftre  in  Egitto  fuccejfc  la 
diftruttione  di  quella  inclini  citta  laqualè  credo  io  ejfere  da 
gli  Dei  dettinata  a tale  eccidio  accio  che  fe  comprendejfi 
chele  cofepiujplendide  e fiorite  fr  ala  gente  humanapiu 
fino'figgettet V aperte  a colpi  della  fortuna. 

M arauigliofo  inganno fatto  audcx.JJimamente  a Rha* 
Pfmitv  Re  di  Egitto  ,e  come  lo  vilipendo  edificio  delle  py* 
ramide  fife fahrìaito.  Cap.  IX. 

A P rotheo  fuccejfc  nel  regno  R apfmito  ilquale  j>  me * 
moria  di  fe  edifico  il  tempio  di  Vulcano  quei  uefiì 
huli  cioè  antiporti  che  gcardono  a‘ occidente  aW incontro  de 
quali  fono  dui  fimulachri  ò imagini  d’ una  pietra  integra 
per  ci  afe  uno  di  longhetfa  di  uenticinque  cubiti . quello  che 
giarda  à Aquilone  chiamano  gli  Egitti  VEjlat  e quello  che 
giarda  a Aufiro  chiamano  il  uerno  nominandoli  merambi 
perii  contrarierebbe  quefto  Rhapjmtto  piu  copia  di  thè 
foro  che  altro  Re  che  in  quello  tempo  fi  ritrouafi  e udendo  ■ 
lo  fieramente  guardar  efece  uno  edificio  di  marmo  nel  ccu 
ttello  di  fua  habìtatione  alla  parte  di  fiore  ilquale  habiL 
mente fi  poteua  andar  et  onde  ilmaefiro  dello  edificio  puofe 
in  tale  modo  una  delle  pietre  che  da  dui  huomini  e da  uno 
anchora fi  potea  torre  e riporre  che  non  fe  ne  auedea  per  fi 
naeperilbucodouela  pietra  leuata  fijfe  fi  entraua  nel 
luogo  oue  il  theforo  era  npotto.  Non  ufo  quello  Archìtet * 
tore  in  Ulta  fua  quefìo  andino  che  bifogno  non  haueffe  o 
per  altra  cugioneiMa  uenendo  a morte  chiamati  e figliuoli 
che  dui  erano  manifitto  a loro  la  co  fa  ammaccandoli  con 
che  ingegno  fi  poteffe  la  pietra  leuare  uia  e i gouani  non 
indugiarne  a pena  che  il  padre  morto  fijfcx  ma  la  me  defu 
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m notte  entrati  nel  caflcllo  portarne  fiora gradifjima  qua 
tifa  di  moneta  & a enfi  entro  la  mattina  figuente  il  Re 
nel  luogo  del  thefero  &-  auidefi  del  furto  e marauigliojjì 
grandemente  -pero  che  per  la  camera  otte  ejjo  donnina  era 
neceffario  poffare' alla  porta  dello  errano  cioè  guardathefi 
ro  e le  ferrature  e i figmculi  (pero  che  la  porta  fi figgela 
ud)  tutti  erano  fini; la  feconda  eVa  terty  fiata  fi  accorfe 
anchora  ckl  mancamento  della  monetaima  come  furata  fif 
fe  non  fi  potè  uedereialla fine  ficrfabticare  lacci  di  fèrro  e 
quelli  pofe  intorno  a uafi  oue  la  pecunia  fe  ripone  a e i gio* 
nani  uenuti  d modo  ujàto  entrarne  l'uno  dopo  l'altro  & ef 
fende  il  primo  nel  laccio  incapato  mantjèjlo  alT  altro  la fua 
mditione  onde  il  fratello  di  fio  confentimento  J'uccife  le > 
uandogli  il  capo  accio  che  conofciuto  nonfijfi}e  uenutofio 
ra  racconcio  il  fijfo  porto  d cefi  la  refifa  del gcrmano.Sma 
riffe  ih  Re  filare  di  modo  la  mattina  quddo  uide  nel  laccio  il 
corpo  morto  e fin^à  capo  ne  idouinare fi  potrà j 9 quale  luo 
gp  entrato  fijfe  ntuna  concfienjà  fe  ne  bauea  pero  che  era 
ignudo  per  il  poffare  F ac  qua  del  fòjfis  che  al  camello  it.s 
torno  grana  e maggiore  aifidetio  haueaRhapfmito  di  fa* 
tendere  quefia  cofa  che  di  nhauere  dua  cotanta  moneta  co - 
me  perduta  hauea  onde  ordino  che  quejlo  morto  decapita - 
to  fuffe  ìmpefo  epofeui  guardatoti  che  hauejfiro  mente  d 
chiunchepajfijfi  e fi  alcuno  pmgeffi  o mojlrajfi  inflitta 
fujfe  prejò  e condotto  d lui.  Bora  la  madre  di  quejlo  e de 
l'altro  che: campato  era  minaccio  al  uiuo  figliuolo  che  non 
gli  raportando  il  corpo  dell'altro  che  uccifo  hauea  al  Re  lo 
accujàrebbeul  ckepromffilui  difure.ne  quejlo  filarne n* 
tema  di  piangere  anchara  il  morto  germano  allaprefintìa 
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di  coloro  che fiaueno  alla  guardia  eprefe  che  hebhéduoi  ajt 
tri  con  utri  di  uino  pajfo  per  la  (Irata  erano  le  fórche  et 

basendo  ccconciato  uno  degli  utri  in  marnerà  che  a fiiapo 
fla  fe.dijcioffe  come  fu  aitanti  d guardiani  fico  lo  atre  cade 
re  d'uno  degli  a fini  e aprirfe  V altro  m modo  che  da  duci 
utri  n uno  tratto  fi jpargeua  il  nino  effo  moftradofì  de  do 
dolente  fi  badeuail  u fo  chiawnìo  fe  tapine  e dohrofo  ft 
come  no fapejfe  d quale  afinc  prima  douejfi  andare  eguar 
diani  tutti  quantico  uafi  in  mano  lorfino  al  uino  che  fi  uer . 
fiuta  e ridendo  cominciamo  a bere  , er  effo  piu  dì  do  mo- 
tivando fi  adirato  diceria  a loro  ui!atiia,onde  ejfi  confidane 
dolo  V aiutarne  a racconciare  gli  a fini  e ripofio  il  uino  de- . 
duci  utri  in  uno  e foprauanciandouene  molto  anchora  dijje 
uo'er  bere  con  loro  quello  auanfo  e pofiifi  a federe  poi  che 
hebbero  lento  quello  pofèro  mano  ad  un  altro  degli  utri  e 
beuendo  quei  guardiani  e non  lui  fi  adormenterno  m bria * 
chi  : Onde  effo.  tutti  gli  rafe  alla  guancia  fintflra  e quella' 
medefvna  notte  riporto  alla  madre  il  morto  corpo  di  fuo 
fratello . P ci  chetai  cojàfu  dal  R?  fàputafice  fecondo  che 
dicono  gli  Egitti  (d  quali  io  non  de  credito  i/n  queflo)  tu - 
levrdinationc.Vna  figliuola  che  belliffima  haueatpuofe  a 
uno  fuo  guardiano  intra  uno  magnifico  palazty  facon" 
do  manijeflo  che  ciafcuno  có  quella  dilettare  fe  potè  ffc  pur 
che  in filamento  dnnofirajfe  hauere  fatto  in  Ulta  fina  qual 
che  atto  di grandiffvna  alluda  e fcaltrimento.EtV altro  che 
tutti  e penfamcnti  del  Re  deliberata  di  uedere  & auanu^- 
re  con  lo  ingegno  fuo , ne  andò  la  notte  al  giardino  e feco 
haueua  una  mano  con  tutto  il  braccio  ai  uno  huomo  mor- 
to di  jrtfcoféhauendo  prefo  piacere  con  la  fanciulla  e mt 
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statogli  (orni  dello  errarlo  del  Re  fvjjc  capato  t7  à quale 
(modo  il  corpo  deìVuccijò  fratello  haueffi  hcuto.Dhe  ( dij * 
fi  la  fanciulla)  dami  la  mano  e giurami  fa  la  tua  fide  fi 
cefi  è la  ueritn.il  giouane  gli  por  fi  la  mano  del  morto  che 
portata  haueatcr  effi  tenendo  quella  fretta  commindo  ì 
iridare  chiamando  guardiani  che  ini  appreffi  entro  a una 
altra  fiantia  per  tale  cagione  fi  (tuono  nafiefi  il  ladro  lafiia 
togli  il  morto  braccio  fùgi  edifrfò  dalle  tenebre  della  notte 
à [aluamerjto fi redujfi  à enfi.  Ma  a tihapfmito  crebbe  la 
voglia  rnaggiore  di  cognofiere  cvftiù,e  fattoli pd ono  per 
publicD  editto  con  grandiffimi, doni  inficine  quando  cilui 
fi  mantfiflajJc.Lo  conobbe  al  f, ne  e hebbolo  dipoi  iti  buona 
flima  fi  per  la  aflutia  e fi  per  la  ammofita  incredibile  ufi 
pa  da  lui.  quefio  medéfim  Re  dicono  gli  Egitti  effire  ito 
mio  fitto  la  terra  oue  dicono  e Greci  ejfire  lo  infimo  e che 
- quitti  baueua  giucuto  a dadi  con  Cerere  Dea  e Regina  di 
quel  luogo  & ejfire  ritornato  di  fopra  con  uno  maritile 
<P oro  cheuinto  haueua  . M enfirano  anchora  il  detto  man* 
tile  e quello  tempo  che  Rhapfmito  flette  nello  infimo  fin 
foggiavano  gli  Egitti  ne  fanno  opera  alcuna , e oltre  di 
do  uejleno  uno  huomo  di  manto  nero  ilquale  manto  in  uno 
falò  giorno  conuienc  ejfire  te  (fiuto, a cofiui  ligandogìi 
occhi  tirandogli  la  mitna  fopra  quegliecome  l'hanno  con 
dotto  fapra  la  firata  per  laquale  drittamente  fiuaaltem* 
pio  di  Cerere  fané  torneino  adietro  lafciando  quiui  fa* 
lo  colui  degli  occhi  bendati , ilquale  dicono  ejfire  con — 
dotto  poi  da  Lupi  furati  mfino  al  preditto  tempio  per 
fiat  o di  uenti  fladt j , Jo  fcriuo  quello  che  da  Sacerdo^* 
ti  ho  ùnte  fi  ne  afiringv  alcuno  adottarli  piufide  che  fi  uo * 
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glia. Di  cono  i fàcerdoti  Cerere  ebbero  cioè  Baccho  battere 
il  principato  dello  wfirm^nelqUale  luogo  pero  non  credeno 
che  uadi  anima  alcuna  ne  ancbora  nel  cielo  benché fi  ano jl  a 
ti  i primi  gli  Egitti  che  habbiano detto  le  anime  degli  huo 
mi'iieljère  immortali  e poffare  dell1  uno  in  V altro  corpo  do 
po  la  morte  del  primo  e poi  che  per  tutte  tre  le  fòrti  corpo* 
ree  cioè  terrejlre  aquatile  e Volatile fiu fero  pajfite.;  entrava 
no  nel  corpo  di  buomini  nuovamente  creati  e quefia  circuì 
tione  dicono  farfi  in  temined'anni  tre  imita  ♦ Alcuni  de 
Grea  fi  hanno  ufurpam  quefia  inuentiime  come  da  fetaltri 
prima  1?  altri  dipoi  e nomi  deqiiah  non  mi  pare  difcrniè ^ 
realprefente.lnfmo'al  tepo  di  qtiefìo  R hapfmito  dicevano 
gli ficer  doti  efferfi  mantenuta  j in  egitto  la  ragione  e'il  buo 
no  governo. Ma  nella fuccefione  dii  flato  qual  fece  C heope 
tf  co(hù  eferfiil  regno  disfatto  tutto ; Impo  che  egli  poi  che 
bebbe  rutti  e t'épifattt  chiudere  intvrdifc  agli  Egitti  il  fieri 
fiatre  & quejlo  accio  che  ìnjugfiitione  non  gli fendefero 
il  tempo  che  nelle  fue  opere  uoleà  che  fife  adoperato . A' 
altri  di  lorofacea  tagliare  efiffi  del  monte  arabico  & co 
durli  al  fiume  del  Nilo.  Altri  pajfito  il  fiume  conduceuanc 
quelli  al  monte  che  Africo  fi  appella  dieci  myriade  cioè  cvn 
to  migliar  a d’huomini  continuauano  co  tal  opera  cambiane 
defi  ogni  tre  mefi.Conjumarno  in  quejlo  uiaggìo  il  tempo 
di  dieci  anni  ne  con  minor  tempo  o minor  faticntconflrujjc 
ro  dipoi  di  quejli  fifa  la  Vyramde  laquale  ha  cinque  fia* 
dq  di  longhe^a  largì  è dieci  pafunel  colmo  dell’ altezza 
non  eccede  otto  paffi, Tutta  è di  pietre  polite  con  beliiffime 
fcutpmred’arwnaliiDieci anni  dicono  i ficerdoti efferfi in 
quefia  opera  confumati  computandovi  lo  edificio  Jutterra* 
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neo  fiopra  d quale  fiorino  le  due  Vyramidei&'détro  ì quei 
lo  è il  Sepulchro  di  Cheope  pojlo  in  Infida  pero  che  il  N/- 
lo  perfòfifa  occulta  dentro ui fi  witroduce.N  eli  altra  P jra  » 

Ìnùde fimo  venti  ami  confiumati.Quefia  è di  longbezfy  in 
ogni  fronte  otto'lugeri  tir  altre  tanta  e l'alte7^\a  tuttodì J 
[affi  dolati  e con  belhfjimo  conlegatura  infieme  comporli 
hanno  di  quadro  tutte  quefle  pietre  non  manco  di  trenti 
piedi. La  pyramide  è tutta  edificata  a gufa  di  gradi  iqualì 
da  alcuni  rule  e da  alcuni  frale  uengano  appellati . Dicono 
chepofio  il  primo  ordine  delle  pietre  con  una  Machina  di 
legno  tirauano  fiopea  quella  il  fecondo  ordine  cioè  il  fecoru* 
degrado  gr  dal fecondo  nel  terfo  & dal  terfo  nel  quar 
tofucceffiuamente  riportando  la  ma  china  fino  alla  cima  o 
uero  cheg  tiafcun  grado  jùfjc  una  me  china  edificata , pero 
che  l'uno  eV altro  modo  è refirito. Nella  terty pyramide  fò 
no  lettre  egittiacejcquah  dimefirano  la  marauigliofifjtma 
opera  di  quella, pero  che  leggendo  (fecondo  che  mi  dicono* 
no  gli  interpreti)  fi  comprenda  ejficre  jfefio  per  gli  operarij 
di  quella  mille  e fieicrnto  talenti  in  herbe  fidamente  & aglio 
e Cipole,  quanto  adunque  e credibile  ejficre  fiata  la ffe/a  de 
gli  altri  cibi  delle  nelle  & dejèramenti  adoperati  a cotan* 
to  edificio  neiquale  dieci  anni  confumrno  trecento  miglia = 
ra  d'huomini  iquali  in  tre  luoghi  lauorauano  a uno  tratto , 
pero  che  una  parte  i JàJJi  tagliami  altra  gli  ccnduceuaja 
terfà  nella  fòjjà  futterranea  edfima.  Ver  quejli  flagity  e 
pefjìmi  portamenti  di  cenano  i Sacerdoti  ejficre  uenuto 
Cheope  in  tanta  pafja  che  la  propria  figliuola  puofie  a dì  - 
Jhonefto guadagnotdelquale (benché la  quantità  non  fedi 
(a)  edifico  lei  pinatamente  quella  pyramide  laquale  è pò-* 
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JlawmtTty  delle  tre  fopr  aferitte  di  -fórma  quadrata  &r 
per  ciafcuna  faccia  ha  mztfo  lu grò  di  lunghezza  difao ~ 
re  è tutta  di  pietre  polite  e r ducenti  di  colori  diuerfi  e beh 
hffimta  riguardare . C inquata  anni  tenne  C heope  il  regno 
e mori  con grandijfirm  odio  di  tutti  i ifaddiafaoi. 

Continua  laHifloria  de  Kf  di  Egitto1, e di  marauiglia 
fe  opere fabricate  da  loroì  e come  gli  Ethyopi  occuparne  il 
Regno,  Capitolo,  X. 

PRefe  il  Regno  dopo  lui  Cbebreno , ilquale  feguenda 
c cojlumi  del  morto  fratello  edifico  anche  e (fi  una  py 
ramide  laquale  pero  non  giunge  alla  grandezza  deh 
V Jt  rejtuttelhabbiamo  nuoi  mijuratei  [otto  dì  quella', non 
entra  il  Nilotma  d’intorno  la  circunda  com'uno  lago  fatto 
a mano  che  tuttala  ripa  di  fiore  ha  di  marmoro  Ethyoph 
co  incrociata  opera  non  minore  della  pyramide.Eece  anche 
C hebreno  alla  ripa  di  quel  lago  una  cofa  all'altezza  della 
Ryramdeet fitto  terra  hauea  edficij  che  difeendeuano  qua 
tanta  piedi  tutta  di  pietre  E thyopice  : Ma  queflo  palagio 
dal  tempo  è confumato  ne  altro  ut  refi  a al  prefinte  che  gli 
edifico, fibtmaneiydnquanta  fei  anm  regno  quefio  Chebre 
no  fino  adunque  computati  cento  e fii  anni  gli  Egitti  da 
eftrema  fatica  fimo  da  principi  afflitti  e confinati  ne  mal 
fumo  e templi  aperti  ne  refi  à gli  Dei  alcuno  bonore  per 
queflo  gli  Egitti  riferuando  l’odio  chea  quefìiduoi  Re 
portarno  effondo  uim  hanno  prohibito  il  nominarli , di * 

: cono  quelle  py  ramide  effere  opera  d’uno  pallore  che  per 
quello  tempo  pafceua  le  pecore  la  d' intorno  P hhte  lo  appel 
no.Mieerino  ilquale  fa  figliuolo  di  C heope faccejfi  a Che 
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brenojùo  & hauendo  a fufiidio  la  tòta  de  p affiti  SU 
inori  fisi  {?mpi  aprire  permcffi  al  popolo  hauere  ai- 

rade.e  fiepnuace  cefi. di  lutti  i ke  prec  unno  gli  Egitti 
V (Jfikcno  cofiui  fi  per  il  piaceuole  gauerco  urne  per  la 
ffijhaa finarameme  oferuatu  da  lui:  zsr  fit  di  tanta  hbe- 
réta  che  del  fio  proprio Jatisfiaa  à qualuque  del fi,o giu 
àtto  fe  lamentaua.Con  tanta  bontà  e con  tal  clcmentia  fit 
pero  Micerino  infibee  il  principio  di  fia  difàuentura  fu  la 
mora  deliafigha  che  altri  heredi  non  hauea : laquale  morte 
mclpadentemence Jòpporto  lui: ma  con  grandfjimo  pian- 
co  e lomenti  fica  dimcilratione  del  fiuo  dolore  zsr  perfipe* 
breil  corpo  di  quella  con  modo  piu  eccellente  de  gli  ujim * 
dficefabricare  una  Vacca  di  legno  incomputribile  er  poi 
(he Ihebbe  tutta  coperta  di  lame  d’oro  ni  pofi  dentro  il  caro- 
to della  figlia  ne  fitto  terra  Jìa  quefla  imagi  ne,  ma  in  fino 
alla  età  ma  nella  citta  de  Say  e pofi  a dentro  a uno  concia- 
rio mirabilmente  adorno :&  fimpre  la  projumano  cT  odori 
imeni  e diletteuolija  notte  arde  auanti  à quella  una  lucerna 
(he  <F olio  odorifiro  e ripiena.Dentro  ad  uno  altro  Concia • 
1110  li  1 beino fianno  le  imagini  delle  concubine  di  q uc fio  R* 
lequah fino  colofji  cioè  fvmlachri  grandi  di  legn  0 fitbrU 
fotulla  longheTffa  di  uenti  piedi *•  ne  io  pojfjò  dire  chiara- 
mente di  che  fimine  filano  pero  che  e di  quejti  coloffi  e della 
fifradetta  V acca  fi  dice  anche  in  quefio  modo  che  (fifone 
doMicerino  prefi  dallo  amore  deliafigha  à qlla  ficefirty 
Kndeejfa  dipoi  per  doglia  fi  iftefià  impicco  e il  padre  den 
troà  quella  Vacca  la  fece  fipehre , Ma  la  madre  di  lei 
tiglio  le  mani  alle  fimi  ne  rmiUfire  di  quella  fi  eler  agia- 
te cioè  che  la figliuola  al  padre  haueno  tradita . M a quefie 
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tutte  quate' credo  effere  dacie  cerne  moltealtrefe  ne  fingano 
pero  che  io Jleffo  uidi  le  mani  di  quelle  imagi  ni  di  legno  ca 
duteper  longgeT^adi  tempo  & erano  per  terra  auantì  et 
loro. La  uaccadellaqualehabkiamo  ragionato  no Jla  in  pie 
de ,ma giace  fopra  le  gnocchi a:gr  è grande  affondai  collo 
indrleto  fla  coopera  di  panno  finicco  doe  di  colore  ucrmi 
gito  entra  le  coma  ha  un  tondo  d'oro  a fimilitudine  del  fe~ 

■ lei  Ciaf  un  anno  una  fiata  la  tragpno fiora  del  conclauio  e 
poi  che  gli  Egitti  hanno  battuto  un  certo  loro  Idio  che  non 
mi  pare  di  nominare  la  ripongono  dentro  .Vi  cono  far  fi  que 
I la  cerimonia pche  la  fanciulla  effendo  in  uita  adimando  in 
gratta  a Macerino  che  poi  che  morta  fiffe  ogni  anno  una 
uolta  lafitceffe  uedere  al  fole  dopo  la  calamita  predetta  de 
la  figlia  uenne  al  R e uno  rejponfo  dallo  oraculo  che  è nella 
citta  di  Luti  che  fei  anni  anchora  camperebbe  nel fettimo  co 
uenia  morirejaqualcojà , intendendo  lui  mando  adolcrfi  à 
quello  I dio  che  fio  padre  e fiuo  ^io  ( iquali  con  puoca  rete* 
gione  erano  uiuuti facendo  ferrare  i tempi  degli  De/)  pure 
houeano  hauuta  longìjfima  uita effo  chep'.atofimente  e 
con  giuflitia fi  gpuerrma  conueniffe  hauere  cofi  prefio  fi « 
ne  iV  al  predetto  oraculo  hebbe  rifpofla  che  a gli  D ei  piace 
ua  che  lo  Egitto  cento  e cinquanta  anni  afflitto  fijpdlthe. 
dalli  duoi  Re  (che  auantì  a lui  haueuano  quella  prouìndà 
pojjcduta)  era  fiato  poflo  ad  effettoima  non  da  Irà.  Mi  ceri 
no  poi  che  dalli  D ei  a termino  certo  fi  uìde  alla  morte  effe* 
re  de  flirtato  delibero  di  menare  uita  iocunda  ne  alcuna  par 
te  intermettendo  del  giorno  per  laghi  e per  giardini fi  dona 
ua  ogni  diletto  & della  notte  pochijjima  parte  al  fonno  d0 
naua.Ma  con  Jpeffc  lampade  facendo  le  fiue  cufe  allumina^ 
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congjouaneitì  e con  fanciulle  fiaua  in  fijla  & in  conuìA 
operando  ogni  diletto  giouenile  che  penfir  fi  pojfi  dicendo 
fiejfo  che  à cotti  modo  farebbe  mentire  l’oraculotpero  che 
in  fai  anni  dodeci  ne  ufarebbe  computando  le  notti  in  luogo 
di  giorni.F  ece  anche  cojìui  una  Vyramide  pie  colina  cioè  di 
uniti  piedi  di  altera  e tre  iugeri  dilóghetfa  fino  alme ^ 
$ dell'altura  e tutta  di  pietra  Ethyopica  rottamente  pie 
chiatti  di  fopra  in  fino  alla fumita  e di  marmerò  candido  e 
polito. Vogliono  alcuni  de  Greci  cotti  pyramde  non  effe- 
re  opera  di  quefio  Reima  di  Rhodope  famojifftma  mere - 
trice  e ueramenre  moflrano  quegli  che  cofi  dicono  hauere 
puocanoùaa  chi  faffe  quefla  Rhodope  laqual  non  fa  di  tal 
potere  che  faffe  bafiatoaUo  edificio  di  quefla  Pyr amidi 
pero  che  molte  centanara  di  migliar  a di  talenti  farne  fpefi 
in  cotalfabrica  come  per  lopera  fi  comprende  i oltre  di  do 
non  fa  quefla  fimina  nel  tempo  di  My  cerino  t ma  quando 
Kmafis  regnaua  in  Egitto  molti  anni  dipoi  che  quelle  py- 
ramdefatte  farne  ejjh  fa  di  Thrada  andlla  de  ladmone 
delqual  fa  feruo  anche  Efopo  fcrittore  delle  fabule  che  E fi 
po faffe  feruo  di  ladmone  fi  comprende  quando  Voraculo 
mpofe  a quegli  di  Delpho  che  rendeffero  la  pena  a qua* 
lunche  uolejfe  la  morte  de  Efopo  uendicaret  ne  altro  fi  tro- 
no chetai  uendetta prender  uolejfe  ì fi  non  uno  nepote  doe 
natoci’ un  figlio  di  ladmone  quale  haueua  il  medefimo  no * 
mtylAa  Rhodope  fa  portata  in  Egitto  da  Xantheo  per  fa- 
re guadagno  co  la  perfitia  e fa  dipoi feofi  e fatta  libera  da 
Caraffa  di  mitylene fratello  di  Sappho  poeteffa  e pur  ri- 
ntafe  in  Egitto  oueperuenne  in  grndifjima  gratta  degli 
amanti  & acquifio  tante  riche^fe  che  erano  marauigliofi 

i 


HERODOTO 

aì  guadagno  à'una  meretrice : ma  non  che  ajcendejfcro  d 
lauoro  deila  piramide  che  detto  habbiamofitcitineme  fifa 
rebbe  coniettura  quanto  guadagnale  R hodope  in  Egitto 
• mperoche  della  decima  del  guadagno  fuo  offerfenel  tem* 
pio  a D elpho  un  dono  dijjimle  à tutti  gli  altri  ♦ Qitefio  jit 
che  dijèrro  offerfe  tanti  jfieti  per  arrostire  e buoi  del  /acri 
fido  quanti  puote  comperare  della  decima  predetta  ♦ Stanno 
. anchora  i predetti  Irjlrumenti  dijèrro  all 5 incontro  del  tem 
pio  dietro  allo  altare  che  edificamo  quegli  delTlnfilade 
Chio .Certamente  molto  auenmro fi  fono  fempre fiate  efo 
no  anchora  le  meretrici  nella  Citta  di  Naucrate  impero  che 
quefla  di  cui  pariamo  al  prefente  hebbe  per  tutto  il  mondo 
fama  & Archidicv  un  altra  che fu  dopo  lei  molti  anni  jù 
anchora  celebratifjima.Eìora ritornando  alla  hi(loria  dopo 
la  morte  dì  Miarino  fuccejfc  nel  regno  Ajjychin  e lui  edi 
fi  co  quel  portico  al  tempio  di  Vulcano  quale  riguardaci 
Sole  nafeentetepera  elegante  per  la  fculptura  di  bellifjime 
figure  e per  la  grandezza  delle  colonne  e difimffirm  mar * 
mori  che  fino  in  quello.lnjlitui  quejlo  Re  m Egitto  cotal 
leggie  che  alcuno  non  potejfi  prendere  danari  a ufura  fino 
daua  pegno  il  corpo  del  padre  morto  e non  lo  feodendo 
al  termine  che  pìgliaua  ne  lui  ne  alcuno  de  fm  defeen * 
denti  poteua  ejfire  fipetito  : cioè  fece  egli  accio  che  alcuno 
figliuolo  di  famiglia  nonprendejjè  danari  à ufurat  CT  che 
' di  molti  fratelli  JùjJè  licito  il  prenderti  d unfilo)&  que* 
Ìli  anchora  erano  rari  che  à tal  modo  prenderti  uolejjì • 
no  Jlimando  cojànepharia il priuarfi  della  paterna  Se-* 
poltura ♦ F u Afychin  anchora  defiderofo  di  auanfarela 
memoria  depaJJàtiRee  fece  quella  grandifjima  Vyra* , 

a \mu  un 


nwtt  rwtt  mw 
\mu  vutfii  nm 


LIBRO  ir.  C6 

v mide  cheli  mattoni  e conflruta , ne  ilaquale  fono  lettere 
che  dicono  cofi.  No»  mi  agucggliare  elle  piramide  di 
pietra  che  tanto  quelle  fiperchw  quanto  Gioue  ottanta 
gli  altri  Dei  i pero  che  della  terra  che  a pali  apprefa  ri* 
mneuafiattendo  il  fèndo  del  lago  fono  in  tulemtjira  qual 
mi  uedi  edificata.  Compita  quefìa  opera  fu  compito  il  ui - 
nere  di  Afychm  & a lui  fuccejp  A n fimo  ilqual  Anten- 
ne ciecotncl  fyo  tempo  Sabacho  Uedi  Ethopia paffoin 
Egitto  con  infinta  moltitudine  di  negri  : cr  ejfcndo  il 
cieco  fuggito  e mfcojò  nelle  paludi  prefe  Sabacho  rutto 
il  regno  ilqual  tenne  anni  cinquanta  ine  in  tal  tempo 
mai  fece  morire  alcuno  Egittio  per  delitto  che  ccmetef- 
fi  ma  i malfattori  condemnaua  tutti  a portare  terra  ne 
la  Citta  unde  erano  natiui  e piu  e meno  fecondo  la  gra- 
uezty  del  male  che  commejfo  kaueu<mo  : Per  quello  Ji  fi* 
cero  tutte  le  Citta  de  Egitto  piu  falubrcad  habitare;  cr 
atiegnache  Xefi  firegia  mela  anni  in  prima  haueffe  an • 
che  egli  fittola  medefima  opera  lauorando  accio  la  mcl- 
titudme  de  cattiuì  che  dalle  figgiogete  prouincie  condotti 
hauea  pure  al  tempio  diqueflo  Sabacho  fimo  aliate  mag- 
giormente le  terre  etra  laltre  al  mio  parere  fi  la  Citta  di 
Bubafle  fatta  piu  eminente  i ha  quefla  terra  nel  me^- 
il  Tempio  di  Diana  gratiofijfimo  di  rutti  quegli  che 
uedutibabbiamo,Zf  benché  deg  'i  altri  fiano  maggiori  e piu 
fumptuofi  il  piu  giocundo  di  queflo  non  fi  uede  al  mondo ; 
& fi  a in  quefia  firma  ♦ Eccetto  la  mirato  tutto  il  re- 
fio  e fola  pero  che  duci  rami  del  Ni/o  auanti  alla  por- 
to concorrono  Fune  all1  altro  uicino  : ma  non  fi  con  giun- 
gano a anta  piedi  oue  e uno  ueftibulo  edificato  con 
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colonne  dì  dieci  pajjngr  quejlo  è tutto  dauantx  dì  arbori  ì 
ombrato  e figure  di  fei  cubiti  intermezzano  quella  uerdu - 
ra  queflo  tempio  da  ogni  parte  della  terra  fi  uede^mptro 
che  effondo  come  è detto  la  Citta  di  nuouo  il  tempio  è rimi 
fio  nella  baffezZa  oue  anticamente  fu  edificato a guifi 
d'uno fpecchio  àgli  occhi  de  tir  concianti  fi  dimoflra.Vna 
maceria  o uero ficpedi  marmoro  traforata  angela  peniju 
la  d'intorno  con  fculpture  belle  à riguardare  .Vnbofcho 
d'arbori  alafflmi  è dentro  à quellom  métfo  la  uerdura 
edificato  e Jplendidamente  il  delubro  cioè  il  luogo  del  tem+ 
pio  interior  exdalla  entrata  di  quello  fino  al  tempio  di  Mer* 
curio  quale  e nella  piazza  e ma  fibrata  di  longhezZ?  di 
tre fladij  largha  quattro  ingerì  tutta  difinifijimi  marmi  con 
maefilrìa  grandi ffima  la  ftratat  dall' una  e dall'altra  ban- 
da fono  arbori  uerdijfimi  acconti  à mano  che  tutta  la  uia 
ombrano  ♦ Cofi  fitto  e il  tempio  di  Diana  nella  Citta 
di  Bubafln 

Come  ritornata  il  Regno  al gpuerno  degli  antiqui  Re 
gali  Senacharìbo  Red'Afifaria  pafifo  contro  allo  Egitto 
e per  diuino  miracolo  fu  il  fio  efertim  confumato  : e come 
dodici  Re  fimo  ordinati  iquali  i/nfieme  fiubrimrno  il  mara 
uigliofe  laberintho ♦ Capitolo ♦ XI. 

FVrnogU  Egitti  liberati  da  gli  E tyopi  in  tal  manie * 

ra.Apparue  in  fógno  al  Re  Sabacho  una  imagme  lo 

quale  pareo  fuaderli  che  egli  taghajfc  per  iltrauer* 

fi  tutti  i facerdoti  di  Egitto.  Varue  à lui  che  gli  Deig  que * 

flolo,  douejfièro  indure  in  qualche  danno  e difauentura , 

pero  fio?  deliberatane  di  nonjùre  quejlo  : maparùrfi  del 

regno: & già  prima  anchora  ejfcndo  in  Etiopia  haueuo 
« 
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intejòper  gUoraculi  che  stufino  in  quella  regione  come 
ànquanta  anni  doueua  in  Egitto  regnare . Vnde  parendo* 
gli  H tempo  ejfer  pajfato  con  tutta  la  fua  gente  ritornane 
k patria,  dopo  la  fua  partita  ufci  il  cieco  della  palude  e ri* 
grtfi  il  Regno  cinquanta  anni  era  flato  mjcofo  in  elqual  te 
go  baueua  albata  la  1 '.filetta  della  fua  habitatione  in  me%~ 
de  pantani  t Impero  che  come  alcuno  delli  Egitti  quiuì 
triuaua  o per  antiqua  amiflanty  o per  cagione  digrada* 
gno  portando  frumento  o altre  cofe  ncccflarie  per  il  uiuere 
di  coloro  che  tui  habitauano  il  cieco  li  pregpua  che  nafcoja «• 
WKfltt  terra  ò cenere  gli  apportaffero  e cofijècc  alta  quefla 
Ifila  laquale'  e nominata  il  B o:  ha  dieci  flady  dì  gran* 

detfà fittecento  anni  e piu  flette  quefla  ifola  in  cognita  à 
àafcuno fino  al  tempo  del  Re  Amyrteo.Hora  dopo  la  mcr 
ledei  dea)  nominato  Any fimo fucceffc  nel  regno  Sethon 
quale  era  ficerdote  di  Vulcano  queflo  hebhelegenti  darmi 
d'Egitto  in  pochiffima  flima  fi  come  quello  che  era  parifi- 
co e mal  diflofto  a guerreggiare  onde  tolfe  loro  e campi 
thè  gli  altri  Re  donati  gli  haueano  tìoe  dodici  à àafcuno, 
Rorainteruenne  che  Senacharib  Re  d’ajfyria  congradifr 
fimo  efertito  uenne  contro  di  lui  e i foldati  non  uolfero  ufcire 
in  campo  alla  diffefa  del  regno  come  erano  ufitiJl  Saccr  do 
che  nonjàpeua  prendere  altro  partito  fipuofe  a piange = 
te  Manti  al  fimulachro  del  fuo  Dio  e coft  piagendojù  prefi 
dai  fonnotnelquale  dormendo  gli  apparue  in  uifione  dicen 
dogli  che  egli  andajfi  pure  arditamente  contro  a nemici  co 
coloro  che  feguire  lo  uolefflro ,er  che  effo  D io  anchoraglt 
mondarebbe  aiuto. Co  quefla  fidanza  ufi  Sethon  alla  guer 
co  accompagnato  da  merendanti  & artefià  e uilani  i pero 
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che  alcuno  dehattaglieri  non  lo  uolfe  fedire  ♦ Il Hepofi  il 
Campo  alla  fóce  di  Pelufio  chela  drittamente  il  pajjo  di 
P aleftina  in  Egitto.  Dolendo  fi  la  mattina  appiccare  la  bat 
taglia  entro  grandijfima  moltitudine  di  Sor^i  fàluatid  nel 
capo  degli  Ajfiyrij  la  notte  precedente  qjli  re  fero  gli  Archi 
e le  Jàgitte  e tutte  le  coregge  degli  Scudi  e le  briglie  di  caua 
glij ; a quegli  orientali  in  maniera  che  ueggiedojì  dijàrmatì, 
$ feiftejfi  fe  mijfero  in jùga:& perduti  e canapi  e molti  de 
Cuoi  fe  ne  andorm  i rotta.  Ver  quejlo  fla  al prefintv  la  ima 
gine  di  queflo  Re  fcuìpita  di  pietra  e tiene  un  fiorfo  nella 
mano  e per  lettere  fculpite  a lui  nel  petto  dice  cofuAmeda 
fcun  guardando fia  pietofo.Sino  a quefla  narratone  erano 
fcritte  le  hifiorie  de  Re  d'Egitto  pe  facerdoti  cominciando 
d Mene  s primo  Re  di  loro  fino  a quejlo  Sethone  & erano 
trecento  e quaranta  una  progenie  d'huomini  tanti  Re  e tan 
ti  Pontifìci  m quello  tempo  hauuti  haueano  trecento  prò g?« 
nie  fono  dieci  migliora  d'anni  ponendo  cento  anni  per  tre 
progenie  e le  quarata  una  che  fono  oltre  le  trecento  Jomma- 
no  anni  Mille  e trecento  quarata,e  in  tutto  quejlo  tempo  ne 
panano  gli  Egitti  ejfere  mai  fiato  in  terra  Dio  alcuno  in 
fórma  humana^ma  il  Sole  due  fiate  oltre  la  cófiuetudine  e fa 
ferfi  tramutato  mfeendo  nefioccafo  e calando  nell' orien+ 
te,  E per  quello  non  ejjcrfi  mutata  in  Egitto  la  natura  di 
quelle  cofe  che  dalla  terra  preuenganotne  di  quelle  che  prò 
duce  il  fiume  ne  circa  la  ulta  ne  circa  la  morte  degli  huomi * 
nixet  à me  fi  dono  i facerdoti  di  Thebe  allo  che  già  fatto  ha 
ueano  ad  Hecatec  fcrittore  di  parlamenti  il  quale  jù  in  qlla 
òtta  raccontando  la  progeniefua  e afendendo  al  fefio  deci 
m fuo  progenitore  moflraua  da  Qioue  ejfir  difeejà  la fchia 
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ta fea.Hora  à me  che  V origine  di  miei  non  ricenvuà  mo* 
Jlrarnoi  Sacerdoti  dentro  a uno grandijjimo  Cóclauio  tari 
teimagine  de  facerdoti  quante  difopra  ho  detto  e numerati 
deli  ciafcuno  per  il  proprio  nome  me  diceuano  come  l'uno 
alT  altro  fife  fa  ceffo  tiafcendo  no  di  dij  come  diceua  Echa 
teo,ma  de  piromi  mene  piromo  a dire  m lingua  noflra  ho - 
nejlo  e buono  tali  diceuano  effir  (lati  queglii  ma  molto  di* 
fanti  dagli  Dei  iquali  in  Egitto  haueano  regnato  auanti 
la  età  di  quefli  Re  t!T  habitauano  con  gli  huomini  m ter * 
ra  & uno  d'ejft  fempre  era  il  domimtore . V ultimo  degli 
Dei  che  in  Egitto  tenne  il  Regno  fu  Boro  figliuolo  di  Ofiy 
reilquale  dalli  Grecie  nominato  Apollo  quefio  dicono  \a~ 
nere  tenuto  m Egitto  ultimamente  il  regno  poi  che  hebbe 
uccifioil  ggate  Thyphoneima  Oforein  lingua  greca  è no 
minato  Diontfò  q uer  Baccho  e pure  degli  ultimi  e nuoui 
Dei  tra  Greci  fono  H ercule  D ionifio  e Van . Ma  appreffo 
gli  Egitti  Pan  è anUchiJfimo  e connumerato  tra  gli  atto 
thè  fi  appellano  iPrinurijiBercule  e tra  gli  dodici  Dionèa 
fio  è nella  terrei  forte  tra  quegli  che  da  dodici  fi  dicono  efi 
fir  procreati. (guanto  tempo  fife  da  Hercule  al  Re  Amafis 
habbiamo  moftrato  di  fopra  molto  piu  uifi  da  Pan  e man 
co  da  Dionifio  auenga  che  pero  quindeci  migliar  a de  anni 
da  quello  a quetto  computati  filano  ; laqualcofa  afferma '**. 
no  gli  Egitti  per  uerijfima  frinendo  tutti  gli  anni  e di  tem* 
po  in  tempo  ciò  che  loro  accade  . Ma  dal  greco  Dionifio  il* 
qual  nacque  di  Semele figliuola  di  Cadmo  fono  cieca  anni 
mille  e fiicento  e non  piu, Da  Ber  afe  figliuolo  de  A leumt 
na  fino  da  nuouecetv  anni  fino  alla  età  miat&  da  Pan  fi* 
gliuolo  di  Penelope  ( gebe  di  lei  c di  Mercurio  dicono  ì grt 
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-ff  efifir  Van  generato')  fino  meno  d’otto  cento  anm  doe  da 
la  guerra  Troiana  in  qua  * Mora  creda  àafcuno  quello  che 
y piu  li  piace  : ma  io  ffimo  che  Greci  ultimamente  udijfeto  i 
nomi  di  quelli  Dei  t?  da  quello  tempo  hauer  trouata  la fia 
„ generatone  benché  dicano  che  come  nato  fi  Dionijio  I oue 

ad  una  cofieia  fi  lonfaficiaffc  e portollo  nella  I fila  di  Myfi 
laquale  è in  E thyopia  fi opra  allo  Eghto,ma  di  Van  non  fin 
no  altro  che  dire  ne  doue  dopo  il  parto  fijfic  intricato  Jaficia 
ino  aduque  gli  Dei  nel  luogo  fio  e ritorniamo  alla  hificria 
d’Egitto  laquale  narrerò  come  la  narrano  loro  conferitene 
douj  anchoragli  altri  da  qua  indetro  tr  fepragiungendo* 
ui  io  quello  che  ho  ueduto  mentre  in  quella  prouinàa  feci 
dimorandoli  Egitti  dopo  la  morte  del  ficerdcte  di  Vut 
cario  mutarno  gpuerno  e crearne  dodici  Re  (in  liberta  ne 
ferina  Re  poteuano  loro  uiuere)  tra  quefh  dodici  partimo  - 
tutto  lo  Egitto ,e  fatta  tra  loro  lega  & affinità  fi  conuenne 
ro  a patti  che  T uno  non  cer caffè  di  torre  il  regno  alF  altro: 
fie  ottenere  piu  di  quello  chedefignatogli frffetquefio  fa - 
osano  per  uiuere  infieme  pacificamente  & perche  dalprinci 
pio  che  prefero  lo  flato  haueano  hauuro  refionfo  che  quo 
lunque  ficrificajfic  nel  tempio  di  Vulcano  con  uafi  dì  Bron 
quello  di  tutto  lo  Egitto fi  farebbe  fignore.Acconde 
ordinate  che  hehbero  tutte  le  cefi  del  regno  deliberare  dì 
Inficiare  una  opera  comunemente  edificatmlaqualfiffe  me* 
numento  eterno  e memoria  della  fama  loro  fatto  il  pen - 

fiero  incomminàarno  fi opra  al  lag)  di  M yrios  uerfo  la  Cit 
tade  Cocodrilli  lagrandiffmut  e mirabile  cóflrttttione  del 
laberinto.lo  ho  ueduto  quello  edificio  maggiore  affai  che  no 
t la fama  myo  che  fie  niuna  delle  altre  cofie  che  d mondo  fi 
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uedino  fi  uolejfe  addure  in  comparationc  di  quejla  farebbe 
\ una  uaMtu}auengu  chel  tempio  di  E phefò  fia  opera  memo » 
r abile ,£r  quello  di  Samo  ancbora  e le  piramide  deUequaH 
puoco  alianti  hauemo  ragionatv.Ma  il laberinm  tutte  qucfle 
eccede, Dodici  corte  grandijfime  fono  in  quellotnó  come  Val 
tre  f coperte ,ma  dalla  eminentìa  che  gli  altri  tetti  / opra  aud 
fa  hanno  la  luce  tra  coione  dijmifurata  grandezza,  quelle 
poi  fofienguno  il  tetto  di  pietra  fatto  come  diremo  dfettot 
ciafcuna  corte  ha  dodici  porte  fei  a Aquilone  cr  altre  tan* 
te  a auftro*Vn  medefimo  muro  tutte  le  corte  ctrcunda  delle 
quali  s'entra  dalTuna  all'altra  per flupendiffimo itico- 
préhenfibile  modo. Le  habitaàont  fono  tutte  dopie  cioè  tre  mi 
ha  e cinquecenti  difòpra  altre  tante  difetto  , quelle  che 
fitto  terra  fono  non  battiamo  noi  uedute, perche  non  ui  la* 
[ciano  i ficerdoti  entrare  aìcuno^dicendo  che  lui  fono  fepe * 
liti  è corpi  di  que  Re  che  fecero  il  laberinto  edificare:  et  an 
che  ui  ripongono  e fepehfcono  quei  cocodnlh  che  loro  chia 
mano  fieri1  per  quello  non  potè  io  uedere  le  parti  fcttcrra* 
ne  e del  laberìntoima  quelle  di  fopra  me  donardo  alla  uifla 
tanta  marauiglia  che  d pena  potea  credere  che  opera  huma 
na  conftrutte  thaueffe.  Delle  corti  per  le  pera  che  io  dijjt 
fi  paffuto  Utgrandifjtmi  conclauij  de  Conclauij  incubiculi 
o uero  camere  t?  di  quegli  in  altri  Solari  daquali  fi  difeen 
deua  m altrhcubiculi  t?  conclauij  t?  altre  corti , Tutta  la 
copertura  di  fopra  delle  corti  e dell' altre  flantie  che  narra 
te  habbiamo^era  di  pietra  mormorine  con  bellijfm  intagli, 
CT  tutte  le  mure  pure  di  marmo  con  bellijfime  figure  le  cor 
ti  o pìatfi e.  ^ P*etre  uari<ue  In  diuerfi  colori  erano  laftri 
cute:*?  interno  tutte  haueuono  candide  colonne  cheportici 
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fufientóuano,A  dafcheduno  de  cantoni  oui t Lab erinto ad 
egri  quadra  fin:  fee  edificato  è una  pyr  arride  laqual  efeie- 
quaranta  paff  fepra  lo  edificio,  & per  il  meiffo  di  quella 
difende  t7  afeende  per  tutto  . Di  fuori  fino  f colpiti  ani - 
mali  di  fmifurata gnndetfq  H ora  uengc  che  il  Laberin- 
to  fa  cotale  e tanto  mar  arigli  ojò  cerne  detto  habbiamo  di 
mar  dui  glia  pi  to  non  fagliagli  a al  lago  di  lAyrios  fepra 
al  quale  fi  edifatmiLa  mifura  di  qtieRo  lag)  è nel  circuito 
di  t re  miglia  e feicento  ftadij  chef  no  Scheni  fefmta  tanto 
quato  è lo  Egitto  lego  [opra  il  rnareMa  queflo  lag)  giace 
da  rnzfo  giorno  a Aquilone  et  dua  tanti  apuro  e lalcghe% 
^ 'a  quanto  la  largirà  . Cinquanta paff  ha  d'acqua  e nel 
mezty  di  ejfo  fono  due  pyr  arride  edificate  lequah  dime  fra 
no  co  tal  lag)  non  effer  naturale:  ma fitto  amano:  queftepy 
ramide  cinquanta  paff  efeono  fuor  dell'acqua  altro  ta 
to  da  quella  e coperto  f opra  dafeuna  di  quelle  Jla  in  feggio 
un  giade  gigante  di  pietra  mar  monna- Cèto  paff  adunque 
fono  long  le  py  r arride  lequali  fono  uno  Gladio  che  tónto  è 
come  fei  iugeri:perocheilgiufìo  fi  intende  feì  piedi  o quat 
tro  cubiti: quattro  palmi  e long)  il  piede:  il  cubito  è long) 
fei.V  acqua  di  quefìo  lag)  non  è naùua  perche  quello  terre 
no  e arrido:ma  dal  N ilo  e deriuató.Sei  meft  corre  nel  lag) 
e fei  altri  ritorna  nelfiume:nel  ritorno  dona  alffco  regale 
per  ogni  giorno  di  prone  to  do  e d' ritratti  talento  uno  cf  ar 
gento  uenti  mine  quado  dal  fiume  nel  lag)  decorre, Qjtefio 
grouèto  eg  la  pefchieradi  detto  lag)  Dicono  gli  habitónti 
quefia  ac  qua  g futterraneo  codutto  poffare  nelle  fecche  <T  a 
phrica  nominate  Syrte.Ma  e fhlfogche  come  è detto  uae  ri 
torna  nel  fiume  del  Ni/aJo  dimandano  oue  la  terra  tratta 
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di  quello  ìagfijfi  ripcjla,  loro  dicevano  effcr  (lata  get- 
tata nel  fune  ilquale  difjipata  Ihauea  pervadendomi  jh* 
òlmente  quefto, perche  al  medeftnio  modo  bavetta  mafie  efi- 
fere  intervenuto  già  a Nume  citta  degir  A jfi/rij , pero  che 
battendo  deliberato  alcuni  di  rebare  il  thefirodi  Sardang- 
palo  Re  di  quella  citta  dalle  enfe  Jue  mcomminciarno  fitto 
terra  uno  ornamento  infimo  alla  cor  tv  reale  tutto  il  terreno 
che  de  quindi  traeano  giettauano  nel  fiume  del  Tigre  il  qua 
le  pajfia  avance  atta  citta  di  N ime  per  fitmigliancv  modo  fi 
dono  coloro  che  cauarno  il  lag)  de  M yrios  m Egitto  eccet- 
to che  non  di  notte  aficofiamenaima  pubicamente  nel  gior- 
no por  taueno  Interra  al  fiume. 

Come  Vfimetico  cacciati  gli  undici  Compagni  ottenne 
filo  il  Regno  di  Egitto:  & delle  opere  fiate  da  lui  tsr  de 
deficendenti  fiuoi ♦ Capitolo * XII. 

REgnandoi  dodici  Re  concordeuelmente  in  Egitto 
intervenne  che  netta  fitta  di  V vicario  douen  lo  liba 
re  nei Jacrificio  duino  all’altare  fiecvndo  il  cofilume  e ceri- 
' monte  delpaefie'  il  Sacerdote  porto  a loro  le  fale  d’oro  co 
ne  eraufito ; ma  prefie  errore  nel  wmero  : pero  che  undici 
ite  apprefiento  all1  altare  &•  efifi  Re  erano  dodici  Vfiameuco 
era  lulamo  d’efiji  nell’ordine  & hauendo  gli  altri  prefi  ca 
ficuno  la fia fiale  ne  bave  do  ejfio  con  che  Ubar  e fi  trajfic  l’ar 
mavieco  di  capo  ilquale  era  di  bro  ker  (enfi  portavano  anche 
ruttigli  altri  Re  wfiegna  in  luogo  di  diadema)  con  que 
fio  armarne to  di  Capo  libo  Efimetico  al  ficrificio  di  Vul- 
cano. Alche  haue do  gli  altri  avertela  fumando  lui  bavere 
fatto  qfto  pefimentog  lo  oraculo  che  prediceva  dovere  efifi 
re  Re  d’Egitto  colui fiolo  che  in  uafio  di  bronco  fiacrificajfi 
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4 Vulcano  per  quefilo  lo  condanorno  a deporre  il  regno  co 
finendolo  nelle  ifiole  pofile  troie  palude  del  N ilo  ♦ Quefilo 
Eerfometico  già  altre  uolte  bandito  d'Egitto  era  dimorato 
in  Syrìa  pero  che  Tseaio  ftw  padre  da  Sabbaco  Re  d‘ E= 
thiopia  che  lo  Egitto  Aggiogato  hauea  fu  uccifo  in  batta* 
glia  per  definfwne  della  prima  e quefilo  fio  figliuolo  figi 
come  è detto  Ma  dipoi  che  S abbaco  terno  in  Ethiopiafii  ri 
uocnw  V farnetico  da  agli  della fra  tribù  nominata  jaitana  e 
fritto  poi  Re  con  gli  altri  undici  infieme  gli  intr atte ne  quel 
lo  che  fi òpra  è detto.  E parendo  a effe  efifer  à torto  cuccia = 
fo  come  quello  che  fanya  mal  per,  fiero  hauea fiatto  il  facrifi 
do  in  quella  gufo  hauea  l'animo  a uendiccrfe  e mando  allo 
or  acido  di  Latonafiquale  è uerijfimo  tra  tutti  gli  altri  d'E 
gitto  eir  hebbe  refi) enfio  che  prendejfe  cotale  imprefa, quoti 
dogli  huomini  di  metallo  ufclfero  del  mare  a aiutarlo. que 
fio  prefe  lui  per  una  mpoJJibihtuMa  non  longp  tempo  di 
poi  alcuni  Ionici  e ariani  trafeorrendo  la  riuiera  d'Egitto 
fmonturno  in  terra  per  predaionde  molti  pallori  d'Egitto 
frgirno troie  palude  nelle  Ifiole  oueV farnetico  dimoraua 
narrandogli  come  gli  huomini  di  metallo  ufclù  del  mòre  ro  * 
baueno  tutto  il  paefe. Quello  dì evano  loro  perche  non  erano 
tifati  uedere  arme  dìftrro.pero  che  gli  Egitti  enfi  allhora  co 
me  al  prefente  di  ala  di  lino  fe  armauono  conofcendo  P fa* 
metico  queflo  effere  l'or  acuto  che  hauto  hauea  uenne  i/n  par 
lamento  con  quelli  corfarìeccn  molte  cureiffifee  promijjìo 
ni  gli  perfuafe  afiare  fico  ♦ Dipoi  con  quelli  e con  fequaà 
fuoì  dequali  n'hauea  molti  in  Egitto  feonfijfe  gli  altri  unde 
d Rf  in  diuerfe  battaglie  & ottenne  il  regno  tutto  quanto ♦ 
Edifico  incontinente  nelprindpio  dello  filato  i uefìibulì  ad 
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tempio  di  Vulcano  che  guardino  al  uento  <f  Aujlro  ad* in - 
contro  dequali  edifico  qtla  corte  nellaquale  è nutrito  Apit 
quando  egli  appare  Apis è quello  che  in  greco  Epapho  fi  di 
mcnda.Quefla  corte  e grondiamo  edificio  & ha  intorno 
in  luogo  di  coione  ColoJJi  cioè  figure  di  giganti  Unge  dodi 
à cubmiMa  a que  I onici  e Chariani  che  lo  adimmo  aqui * 
flore  lo  flato  concefi  tutto  quello  che  preme jfi  gli  hauea 
con  quello  terreno  4 kabitar  che  oltre  al  N ilo  giace  alla  ma 
trina  fopra  alla  citta  di  Bubafìe  prejjò  oda  foce  che  pelufia 
ex fi  appella  di  quejlo  luogo  poi  gli  traporto ^ il  Re  Ama* 
fis  a Memphi  perfua  tutella  cantra  agli  Egitti . Queflì  fi* 
no  t primi  huomini  che  di  lingua  diuerjà  habimjfiro  nello 
Egitto  à lorofice  il  Re  P farnetico  dare  alami  fanciulli 
che  fmpr ende  fino  da  effi  il  parlare  greco . Da  quelli  firn* 
aulii  fino  poi  difiefi  gli  interpetri  che  al  prefente  fino  in 
Egitto^  coji  da  quello  tempo  in  quahauendo  hauta  1 Greci 
conuerfàtione  in  quel  paefi  babbi  amo  piena  noùtia  delle  co 
fé fatte  dal  tempo  del  Re  Vfimetico  infino  alla  nofira  età . 
Vedefi  anchora  nel  prefente  nel  luogo  doue  prima  fi  dipar 
terno  <quefti  Ionici  e li  porti  egli  edificij  delle  enfi  edificate  al 
la  greca. Hor  a perche  diamo  di  fopra  che  dallo  orando  di 
hatona  che  in  Egitto  e ueracijfimo  ottenne  Vfimetko  il  re 
gno.Mi  piace  di  narrare  quelle  cefi  che  in  efjò  fino  degne 
di  ricordanza  come  difipra  ho  detto  apollo  quejlo  tempio 
di  Latona  nella  citta  de  Buti  fopra  alla  foce  del  Nilo  che 
Sebeniùcha  fi  appella  tsr  ha  uno  portico  aitanti  con  (olone 
di  dieci  pafji Ma  quello  che  è piu  mrauigliofo  che  dètro 
al  tepio  fi  ueded  delubro  cioè  il fintuario  ìlqualeha  tutte  fi 
farete  d'intorno  d'uno  peT^o^àoe  che  netto  il  cauato  d'u 
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na  pietra  fola  di  pare  altera  e longitudine;  perche  quaratt 
tu  cubiti  ha  Vuno  el’altro.Di  fopra  per  filare  e pofia  un  al 
tra  pietra  laquale  ha  ne  labri  quattro  cubiti  di  gwjfitfai 
quefla  a me  parfi  la  mugiore  marauiglia  che  in  Egitto  bah 
Via  ueduta.Erejfi  a quello  tempio  e uno  lag) Jpaciofo  epro 
findo  neiquale  e una  ifiletta.Laquale  dicono  gli  Egitti  mo 
juerfi  e nature  a gufi  d'una  barcalo  non  l'ho  ucduta  moue 
re  che  piu  affai  me  ne  firei  mr  aitigli  ato  che  udendolo  con 
ture.Sopra  et  quejìa  Ifiletta  è il  tempio  d*  Apollo  co  tre  al 
tari  piccohjna  molto  adorno.  Intorno  a quello  fino  molte 
palme  & altri  arbori  ttcrili  e fruttifiri  dicono  i ficcati 
ebej)  miracolo  degli  Dei  fi  fitta  i mobile  qlla  ifiletta  cibo 
ra  quado  Latona  ui  afeofe  dentro  A polline  che  da  Ifidegli 
era  l'Iato  raccomodato  perche  Tiphone  quello  ajpro  ggpn 
te  cercando  il  figliuolo  d’Ofyri  per  uccìderlo  era  giunto  in 
quelle.parti.Tero  chegliegitti  dicono  Apolhne  e Diana  ef 
fere  figliuoli  di  D iomfio  t?  ifidetMa  Latona  hauerli  alle* 
uati  e liberati  dalla  morte  ♦ Apollo  fi  adìmanda  in  lingua 
fgittiaca  Horro  e Diaria  Eubafte.Dionifio  cioè  B accho  uie 
ne  appellato  O firi  tsr  I fide  dicono  loro  C eres  i per  quejlo 
credo  io  che  Efchilo figliuolo  £ Eupbr  onore filo  tra  tutti  e 
poeti  appella  Diaria  figliuola  di  Cerere.Hora  lafciando  gli 
Dei  e le  fintole  da  canto. Vjàmietico  tenne  il  regno  d’Egitto 
anni. LllU. uenti  noue  di  quejli Jpefe  nella  ofijidione  d una 
atta  in  Valeflina  laquale  al  fine  dibattendo  ottenne  pfir* 
ja.quefta  fi  a fito  l aquale  foflenne  piu  long  ojfidione  e 
piu  numero  de  battaglie  che  altra  di  che  fi  habbia  nel  mon 
do  noùùa.ìdecao  fi  figliuolo  di  quello  P farnetico  er  dopo 
la  morte  di  quello  otte  ne  il  regno,  Ciftui  fi  il  primo  che  in 
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(ommindo  lafijfa  che  dal  N ilo  difiedencl  mare  ro/Jò.Nó 
pefijìne  aT opera  .ma  jùg  Dario  Re  di  Verfia  computa* 
1x3  lunghetti  fica  è la  nauigatione  di  quattro  gi-rm  la  lar- 
ghila e tale  thè  dui  tri  remi  al  faro  ni  pojfano  Mitigare* 

1 Ipricipio  del  cnuameto  e foco  Jòfra  alla  atta  di  Bubajle'e 
fnifce  nel  mare  re jfc  frejjb  duna  terra  d’ A rab  in  nomina 
tu  V atumon  e pajja  qiiefto  rmiliopo  il  fieno  dì  Egitto: fin 
, a>rta  uia farebbe  Ctata  appreffo  à M cphi  s’el  mere  no  l’ha 
veffe  occupata  che  da  mezzogiorno  a Auflro fi  diftendet 
Ma  la fòjja  tende  da  befferò  cioè  da  f onere  al  mare  orieta 
le.Vmbreue  di  cttefio  nachera  firelhe fiato  dal  mare  fitteti 
tmnale  al  rojfc  fitto  al  monte  CaJ]w  ilquale  diflermma  la 
Spia  dallo  Egitto  et, dal? uno  all’altro  fino  aptito  mille  fin 
dijiMa  la  fifeja  da  N ecco  principiata  è piu  longn  e firue  à 
tutto  T Egittotnel  cattarne  tv  dellaquale  peni  no  jp  la  ej trema 
fatica  oltra  a anco  uenti  migliaia  a’ Egitti  e nò  giunfero  al 
dell’opera  t pero  chefir  ahandomtn  dal  Re  N ecao 
per  uno  oraailo  che  gli  fece  manififio  che  a honore  d'uno 
huomo  barbaro  farebbe  qitefia  opera  compiuta  gli  Egitti 
chiamano  barbari  rutti  quefii  che  non  ujano  la  hngia  l o - 
re.  Lafilata  ideato  l’opera  del  caliamento  fi  dijpofecalla 
gterra  e ficc  due  armate  di  imi  una  nei  more  rojjo  e l’al 
tranci  mare  fcttentnonclc*ì  uejligij  de  natali  eoe  arfiwte 
fi  ueggono  anchoratcón  quelle  armate  acqufid j N ecao  tut 
te  le  adiacente  regioni  e con  lo  efferato  tcrrettre  ninfe  tut * 
ti  è Siriani  in  ma  battaglia  nel  luogo  che  fé  appella  Mag 
dola  Arfie  epofe  aruma  lagradifjima  citta  di  Stianomi 
nata  Cadici. Le  ueftefue  nellequali  fit  molto  amofò  mado 
dopala fu  a morte  nel  tepio  & A polline  quale  è porto  nella 


Infoia  de  M ilefio  haitea  tenuto  il  regno  dicefotte  anni  quarta 
do  mori  e rimdfe  herede  Vfomi foo  unico  figliuolo  nel  tem * 
po  delqualeuennero  in  Egitto  gli  ambafciatori  hebbefi  uan 
tandoji  battere  pojlo  ne  giochi  olimpici  la  piu  giujla  manie 
ra  di  contefo  che  ritrouare  fi  potejfe  e dimandando  [egli 
Egitti  che  fipientijfimi  erano  giudicati  ui  fàperebbeno  alai 
na  cofo  apponer  e .Dicendo  quefle  cofe  li  Heli  enfi  forno  adì 
mandati  da  configlieli  del  Re  Vfomio  fi  in  quello  giogo 
olimpico  potè  ano  contenderei  foreHieri  e quegli  della  ter* 
ra  infieme  e rifondendo  loro  che  ciafcaduno  parimente  co 
tendere  poteafoggiunfero  gli  Egitti  ejfore  male  rnpofia 
quefoa  contefo  pero  che  mal  finto  era  a non  Jituorire  que > 
gli  della  terra  il  fitre  ingiuria  à fvreflieri  era  contro  ragio» 
ne  tonde  fi  doueano  duci  giochi  in  ponere  uno  per  li fuoi  lai 
tro  per  quelli  di  fiorai  enne  Vfimio  foi  anni  J blamente  il 
regno  e mori  nella  imprefi  di  E thiopìaoue  era  paffuto  con 
grade  efercito  & Aprio  fiuo  figliuolo  hebbe  il  regno  il  prin 
àpio  delqualehebbefòrmttatijjmo  impero  che  foggio  giti 
regno  di  Sidonia  e uìnfie  i Vheniti  in  battaglia  nettale  e pre 
fe  la  Citta  di  TyroMa  non  douendo  la  fortuna  ne  a ejfo 
ne  ad  altrui  teme  forma  fidanti  gli  interuenne  quello  che 
al  prefonte  narrerò  con  poche  parole  riferuando  a moflrar > 
lo  piu  difofomente  quando  foro  giunto  adire  delle  cofe  d*  A 
phriat.Uauendo  mandato  Aprio  Veferàto  foo  cantra  i Cyr 
ranei  e riceuuta  grandijfima [confetta  Hr  uccifà  grandijfu 
ma  parte  della  nobili  tufo  imputato  da fodditi  che  gli  haue[ 
fe  mandato  tutti  e gentiluomini  aperire  in  quella  rnprefo 
accio  che  con  minor  fojpetto  potejfe  il  popolo  a foo  modo 
gouemaretonde  congregati  infieme  e quegli  che  dalla [con* 
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fitta  di  drenti  erano  campati  e quegli  che  affi  uccifi  por- 
taueno  cjfettione  apertamene?  fi  rebeilamo  laaualccfa  rifa 
pendo  A pria  mando  Amajìs  huomo  plebeio:ma  graùjfimo 
al  popolo  accio  che  gli  aquietnjjc  quello  tumulto  il  quale 
giunto  oue  quelle  moltitudine  eran  pojla  in  arme  incomnùn 
do  à dìjjuaderlì  quella  ntprefi  confortandoli  a non  rom- 
pere la  giurata  fide  per  laquale  al  fuo  Re  erano  obhgnd. 

Mentre  che  egli  parlava  uenne  uno  alle  fue  fpalle  pttofegli 
in  capo  una  armatura  di  Br^n^  laquale  e la  infigna  de 
Regali  d’Egitto  & incontinente  comincio  tutta  quella  gen 
te  a chinare  il  nome  fuo  e riferirlo  per  Re  ne  do  era  fit- 
to Jànyt  confinthncnto  e praticha  di  A mifisilquale  inconti 
nente  contro  ad  Aprio  fi  mojfc  con  lo  efercito.  Il  principa- 
le homo  che  haueffe  prefo  di  fi  Apris  era  Vatarbemo  fia- 
to dt  gentile  ifchiatta  e fiimato  ajjei  per  tutta  la  provincia ♦ 

Qofluiju  mandato  a Amafis  cometendoglì  il  Re  che  uiuo 
lo  conduccjjè  nella  fua  prefentia.  M a a fare  quejlo  non  ha- 
uea  Vatarbemo  modo  alcuno  pero  che  gli  era  andato  fan- 
arme  e come  legato  o uero  ambafiatore  &■  Amafis  era 
armato  con  le  fchiere  ordinare  a battaglia * Onde  cotnman » 
dandogli  Vatarbemo  che  ueniffi  alla  prefentia  del  Re  Ama 
figli  rijpuofi  che  di  do  non  fi  doterebbe  Aprio  di  lui  .ma 
che  preho  fe  trouarebbe  alla  fua  prefentia, Vatarbemo  cono 
pendo  e per  le  parole  e per  lo  apparato  la  intentione  di  „ 

Amafts  delibero  di  certificare  il  Re  incontinenti  come  paf 
JàJJè  il fittole  ritornate  adietro  Aprio  come  prima  lo  uide 
fan^i  ajcoltare  una  parola  gli  fico  le  orecchie  & il  nofo  ta- 
gliare e quello  perche  non  gli  hauea  condotto  Artuijis  co- 
me impcpagli  hauea*  Il reììo  degli  Egitti  che  anchora  re » 

* 
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robellato  no  fera  ueggendo  quella  pa^ta  il  mal  trattdmen 
io  dì  quello  huomo  gentile  e riputato  da  Sai  t incontinenti 
pajfarno  anche  ejjt  dallato  di  Amafts  . Haueua  ancbora 
Aprio  defireflieri  al  foldo  fuo  trenta  migliar  a d’armati 
Ionici  e charianì  per  la  piu  parte  : con  quefii  fi  parti  dal* 
la  Citta  de  Sé  oue  era  la  fua  fedia  regale  e la  corte  edi> 
ficata  da  lui  con  opera  molto  magnifica  ; Giunfe  alla  Cita 
ta  di  M omemphi  oue  anche  Amafts  era  giunto  con  le  geit* 
ti  d’Egitto.  In  fitte  generatimi  fono  gli  Egitti  diflinti.Vrl 
ma fino  i Sacerdoti i Secondo fino  i combattentit  e i pallori 
di  buoi  e i paHori  di  porci  che  per  fi  foli  hanno  collegio 
i quinti  fono  Artefici  e Merendanti,  gli  ìnterpetri  fino  è 
feBl  e fittimi  fono  è M arimi  e gouermtori  d’ogni  natte* 
Ciafcheduno  di  quefii  collegi  ha  il  nome  dallo  artificio  fitto* 
Mai  combattenti  in  duoi  modi  fi  appellano  cioè  Calaferij 
eir  Hormotybij, Tutti  quefii  battaglieri  fino  diflinti  in  re - 
gioneidegh  H ermotybijfino  la  Ei f intana,  SaitanaxCbe* 
mitanaiVapremitanate la  folade  Profipìtiper la  meT^a 
parte  ; Tutto  queflo  paefe  tenganogli  Hernwtybiji quali 
al  piu  pongono  in  campo  cento  efejjànta  migliar  a d’huomi 
ni  computandoui  ueccbu  & adolefcenù  : non  fu  alcun  di 
loro  opera  manualeima  tutti  attendono  alla  mihtia  & aliar 
te  de'daguerrat  Li  Calafirij  habitano  la  regione  T bela* 
naiBabuflianaiTanytunatMendafiaiSebemytnna  : A tri* 
bithanai  F arbetitana  ; CuphitUna  ; Anfta  i Miecho  pho* 
ritana  e tutta  la  I fola  pofla  alT incontro  detta  Citta  de  Eh 
lafli.quandc  efipongpnc  tutto  il fuo  poter  i Calafirij  fanno 
ducento  e cinquanta  migliara  d’huomini  e coft  come  gli  al -, 
tri  non  prendono  altro  artificio  che  lo  adoperare  de  tarme 
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apprendendo  il figlio  dal  padre  egli  altri  lituo  dàllaltro fine 
ajfiuamente.  N enfio  fie  habbiano  i Greci  tolto  queflo  co * 
fiume  dagli  Egitti  d'boncrarela  mima  : pero  che  apprefi 
figli  S ythi  e Perfìani  e L yde  e tra  rutti  i Barbari  fino  re 
puma  piu  ignobili  coloro  che  efir citano  opere  manuali  e 
piu  grnerofi  queììi  che  fi  ne  abjler^gnno  moffimemen » 
te  per  cagone  deiformi  : Tra  tutti  i Greci  honorano  è La 
cedemonij  quelli  da  Coryntho  la  miliaa  e fanno  puocu  fjti * 
ma  de  Mcrchadanti  : M a in  Egitto  fino  dopo  i Sacerdo* 
ti  in  honore  e combattenti  e ciafcuno  de  ejfi  ha  dodia  cam~ 
pi  efempti  da  tributi:  ogni  campo  in  ogni  lato  e cento  <u+ 
biù  Egitti  ani  e quello  cubito  e pari  à quello  di  Samo.Qjte* 
(lo  ha  ciafcuno  di  loro  per  capo:  Ma  continuamente  e ne* 
affario  che  miilè  de  Chalafyry  mr  H ermctybij  filano  alla 
guardia  del  Re  e mum  fi  per  aafeuno  annoi  A quefii  mtn 
tre  che  flanno  alla  guardia  e datto  dalla  corte  cinque  mine 
di  pane  arrofiito  due  mine  di  carne  di  butte:  quattro  fefia ~ 
rij  di  uino . Tutte  quefte  genti  hauea  con  Ceco  A mafie  e uen 
ne  alla  battaglia  contra  de  Aprioxyr  ajrontojp  con  lui  ne 
la  Citta  di  Momempki  fir  auenga  chefir eflieri  combatte fi 
fero  marauigliofamente  pur  fiiperchiati  dalla  moltitudine 
farne /confitti  alla  fine  &Aprwfif  prefio  uiuo  fiquale  firn 
pre fi perfiafe che  ne  huomo  ne  Idio gli  potejfiquel  fla- 
to leuare  tanto  parea  a ejfi  hauerlo  (fogni  necejjària  di  fa 
fifa /abilito. 

Come  fi  gouemajjc  Amcfis  nel  Regno  & delle  opre 
magnificamente  da  lui  fabricate . 

• Capitolo ♦ XIII, 
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DOpo  la fipradetta fionfitta  fu  condotto  Aprio  pei* 
A mafls  nella  citta  de  Sai  & la  fi  per  alcuni  giorni 
boneflamente  ritenuttn  M a inflando  dipoi  coloro  che  copi 
e principali  erano  flati  della  rebellione  fu  flrangulato  e fi* 
pelitv  nel  Tempio  di  M inerua  alla  memo  finiftra  prejfo  al 
CenaculoS  Saettani  cioè  quegli  di  quefla  Citta  [epelifio* 
no  tutti  i fuoì  Re  dentro  à quel  tèpio  e il  fipolchro  de  Ama 
fu  e dall' altra  pam  all' incentro  di  quello  che  detto  habbia 
mo . N ella  corte  di  queflo  tempio  è uno  edificio  di  pietra 
molto  adorno  in  fórma  cTun  cubiculo  o uero  camera  tlqua* 
le  ha  d'intorno  colonne  a firmglianty  cf  arbori  di  palma , 
In  meT^o  a quello  tra  due  porti  eia  Vrna [aerata  e ì fi = 
pulchri  il  nome  dequali  e prohibito  a palefire.Vietro  a que 
fio  tempio  cioè  oltre  alla  parte  del  delubro  fino  duci  gran * 
di  obehfii  cioè  pietre  grande  a gufi  di  [pecchi  in  meztyici 
quegli  e un  lag)  incrofiato  a le  ripe  di  pietra  marmor  ina 
con  belli  [fimi  intagli  e parrai  della  grandezza  e [milita* 
dine  di  quello  ilqualee  nella  ifela  di  Velo  nominato  T hro 
choide  cioeuicne  à dire  firma  di  rota.ln  queflo  lag i fan * 
no  la  notte  gli  Egitti  leimagne  delle [ue  ajfettioni  nomina * 
te  de  loro  miflerij , ilche  non  mi  pare  di  palefire  a benché 
io  [apia  come  [t  fanno  &co[i  anchoranon  parlerò  della 
initiatione  di  Cerere  chiamata  da  Greci  T heflncphoria  do 
uiene  a direbandìmento  dileggie , queflo  diro  [olamente 
che  le  figliuole  diJDanao  apportarno  queflo  coftumedi  fi* 
crifiatre  di  Egitto  in  Grecia  ilquale  al  prefente  dagli  A r* 
chadij  fili  èojfiruato  pero  che  gli  altri  pelafg  cucciati  del 
paefi  hanno  mutata  l'antìcha  habitatione ♦ H ora  come  è det 
to  poi  che  morto  fi  Aprio  regno  Amafis  della  tribù  Saint 
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tua  ^una  Citta  nominata  Stufato  firn  nel  principio  non 
età  in  molta Jlima  de fudditi:percbe  di  gentil  fchiatta  non 
era  difiefoirna  Plebeo  come  e detto  difopratma  ejfo  fin'fe 
offerita  e con  molta folertia  gli  tr  affi  afarfi  honore  etra 
[altre fico  quefla  cofi  che  mt  piace  di  raccontare:  Egli  ha* 
uea  infinita  e predoftffima  fuppellettile  cioè  guarrumento 
di  enfi  e tra  ua fi  haueua  una  pelue  cioè  un  grande  barine 
d'orooue'fi  lauauafio  i piedi  e gittauano  ogni  immunditìa 
coloro  che  fico  ueniuano  a cena. quefla  pelue  fice  lui  fónde 
re  e firmare  una  imagine  d'uno  Idio  molto  dagli  Egitti 
honoramte  come  pofla  Ibebbe  in  luogo  publico  ùnte  fi  che 
qualunque  auanti  a.  quella  pajfiua  chinando fi  gli  focena  ri 
uerentìa  : onde  chiamati  a fi  molti  di  quegli  gli  fece  fipe • 
te  quello  ejfire  Varo  neiquale  primieramente  foleuano  ogni 
bruttura  mondante  che  egli  fimigliantemente  benché  pri • 
mafijfi  plebeo  douea  nel  prefinte  ejfire  tenuto  in  altra  fU 
ma  effondo  Re  ♦ Queflo  coftume  teneua  Amafis  nel  go* 
uerna  del  regno  che  dall'aurora fino  al  tempo  che  la  pia?* 
^ e ripiena  attendeua  alle  faconde  dello flato  oltro  a queU 
la  bora  tra fioi  compagni  e domeflià  fi  daua  al  bere  al  già 
co  a Scher ^ & tutti  quegli  diletti  d quali  era  auex^fatot 
dilche  afflilo  reprendeuano  molti  degli  amici  fioi  dicen ® 
dogli  queflo  non  conuenirè  alla  dignità  regale : Impero  che 
la  riuerentia  e lagraulta  erano  quelle  che  fìabihuano  il  re * 
gno . Amafis  riffe  fi  loro  che  gli  archi  fi  tentano  in  corda 
ttraà  nel  tempo  de  adoperarli  e che  tenendoli  cvntinuamen 
te  fi  allentar  ebbeno  in  mamera  che  fi  forebbono  dìfutilhme 
defimamente  effere  gli  huomini  infhtuiti  i quali  fi  in  fatica 
continua  fi fruflajfcro  con  ajfidua  dimoran^a  tra  penfieri 
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e cefi  grauiquefìo  loro  intrauerebbe  o che  paz^fideue* 
rebbono  perdendo  il fino  o infirmndofiperderebbono  Uni 
gore  dell?  membrex  & certamente  la  natura  d' Amafis  era 
data  a'  diletto  & aliena  dalle  jdcende  penferofe  ©r  alte 
pero. che  quando  egli  era  priuato  filea  fendere  tutto  il 
giorno  e' molta  parte  della  notte  in  cornuti  m bere  in  fcher* 
((ieifi  gioco  e quando  i denari  gli  manchaueno  a condu* 
re  queflauita  fileua  andare  d'intorno  in  baiando  : ejr  ef* 
fendo  finente  accujàro  da  coloro  che  il  danno  riceuuto  ha* 
Mettano*,  negcndolui  erafejfo  fecondo  il  cefi  urne  d'B*\ 
gitto.  condotto  a gli  or  acuii  i quali  giudicaffino  fi  gli  era 
culpeuole  ò non  x da  quejli  or  acuii  fi  icondennato  molte. 
Molte  e molte  ajfolto  . Ma  dipoi  che  egli  fi  Re  ufo  uer 
fo  gli  Dei  degli  Oraculi  predetti  cctal  modo  x che  tutti  que 
gli  che  condennato  l'haueuano  fico  grandijfmi  honori  e 
remuneratone  x Ma  a quegli  che  l'haueuano  ajfclutonoit 
hebbe  riuérentia  alcuna  x Si  conte  mendaci  e di  puoco  uà-* 
lare ♦ Hedìfico  queflo  Re  nella  Citta  di  Sai  un  ueftibu <• 
lo, al  Tempio  di  M inerua>  ilquale fi  d'altura  come  di  gran 
dezty  aitanti  tutti  gli  altri  che  in  quella  prouinàa  fino 
edificati  x fi  per  le  pietre  jmfurate  che  in  ejfo  fi  ueggono 
fi  per  la  mirabile  compofitione  di  quelle  i Vero  che  lui  fi* 
nocolojfi  cioè  firme  de  giganti  e funge  di  marauighofi 
grandezza  * Altri  Saffi  anchora  hauea  fatto  portare  nello 
apparecchiamento  d'uno  opera  grandifima  che  egli  heb* 
he  in  animo  di  edificare  parte  di  quelle  fimo  condotte  da 
Upetraia  quale  e [opra  a Memphe  e parte  di  ejfe  cioè  quel 
Le  che  fino  di  piu  grandezza  fimo  menate  dada  Citta 
Ucphanùm  laquale  e dittante  dalla  Citta  di  Sai  U mui* 
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gettone  di  uenti  giorni  ♦ M a quello  che  c dì  piu  mdrauìglia 
ju  uno  edfitio  condotto  'dalla  fipradetta  Citta  Elephan * 
tina  il  quale  è tutto  d' un  fiffio  integro  x nella  condotta  del * 
quale  confumorna  tre  anni  dua  milia  elettiffiimi  ingegnici 
ri  squali  tutti  erano  gpuernatori  in  quefìa  opera  eco** 
mndauano  ad  altrui. quefiapietr  aha  di  longbezty  cubi - 
ti  uenti  unox  ValteT^a  e d'otto  w è largì  quatordecitden * 
troe  conama  in  modo  che  diciotto  cubiti  e la  lunghezza 
e cinque  Vaitela  fua  x Auanti  alla  porta  del  Tempio 
queflo  edificio  ^Dicono  che  dentro  non  jù  tirata , perche  il 
principale  architetto  che  fino  a quel  luogo  condotto  r ba- 
nca badon  come  firacco  e fiftidito  da  opera  cofi  lungat 
il  Re  turbato  non  uolfe  che  piu  oltre  per  colui  jùffic  condot* 
ea,  onderìmafe  auanti  alla  porta  ♦ Altri  dicono  ( alliqua* 
li  do  piu  fide  ) che  uno  di  coloro  che  con  le  ganghe  aìu * 
taua  le  machine  fitto  il  fijfo  xju  da  quello  opprejfi  e mo- 
rì* Onde  non  jù  litico  ad  introdurlo  poi  nel  Tempio  co » 
me  cofi  nepharia  . Eece  anchora  il  Re  Amcjìs  tt  molti 
altri. tempi  di  "Egitto  ncbilijjtmi  doni  di  opere  mognfi 
a maffimamente  a Memphi  rtelT empio  di  Vulcano  catana 
ti  alquale  pofi  un  Colojjo  a giacere  di  lunghetti  di  fet* 
tanta  cinque  piedi , Qifeflo  è tagliato  d'wui  pietra  E thio 
firn  e fipra  il  pauimento  oue  quejlo  giace  fi  anno  duo 
altri  ColoJJt  dritti  di  lunghezza  di  uenti  piedi  affilienti 
dall'uno  e daT altro  lato  di  quel  grande  che  fia  fupino* 
y no  altro  Coloffio  fitto  a tal  firma  e medefima  mifu * 
raepcfio  nella  Citta  di  Sai , Dicefi  anchora  efficre  fibri - 
aito  da  quejlo  Re  Amafis  quel  Tempio  ilquale  e inMem 
phi  e per  opera  e per  grandezza  degno  di  ammiraticne : 
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Sotto  il  gouerno  del  Re  Amafu  fe  dice  lo  Egitto  effir  flé 
tofilicijjìm  fi  per  quelle  cofe  che  dal  fiume  prouegcno  alla 
prouincia  fidi  quelle  che  dallaprouincia  a gli  hucminipro 
vengano. Le  citta  che  ilpaefein  quello  tempo  habittìua  efi 
fer  fate  uentì  migliora . quefia  leggie  inflitui  Amafis  che 
àafchaduno  fijfie  oblignto  a dimcfrare  à gvuernatori  della 
terra Jùa  come  e di  che  egli  uiuejfi  et  era  pofla  pena  la  mor 
te  à qualunque  non  dimcflrajfi  legittimamente  ejfcre  uu 
uuto,  quella  vnftituùone  hehhe  de  Egitto  dipoi  Solone  e 
dettela  agti  Atheniefut?  ejfi  infino  a quefìo  tempo  fìret 
tijjimamente  lo  feruano.  H ora  ejfindo  queflq  Amafit  no* 
htnttìrofo  che  Greci  hauejfro  ccnuerjàttonc  in  Egitto  con* 
éejfi  tòro  il  paefe  oue  edificamo  la  Citta  di  'N  onerate  e que 
Ha  per  coloro  che  uolejfiro  firmamente  in  quella  prouin* 
eia  habitare}ma  a quelli  che  per  mercantìe  uolejfiro  trofica* 
re  per  quel  regno  concejfi  po  fianca  di  edificare  Tempi  in 
luoghi  diuerfi  e fi  commummente  edificato  quello  che fi  ap 
pella  il  tempio  greco  grande  e celebratijjimotgli  edificatori 
fimo  di  IonijChioiTheoiPhoceaiClatymenetMa  de  dorjj 
fimo  RhodòiGnido:HalicamaJòiEafile.  Degli  E o/tj  ui co 
fri  una  citta  folamentc  cioè  Mitbileneilaltre  citta  lequàli  al 
prefinte  fino  conferii  aporui  i prefitti  de  mercati  e del * 
tapioca fono  conforti  di  cofa  che  a loro  non fetta  ♦ Bene 
è nero  chefeparatamente  edificamo  quegli  di  E gina  il  tem 
pio  di  Gioue.Li  Samij  quel  di  lunone  e i Milefi  qllo  <P  A* 
polline ilmpero  che  lo  anticho  mercato  e comune  à tutte  le 
greche  mercantìe  era  in  N onerate  ne  altro  era  i/n  E gittote 
fe  nette  greca  ariuaua  a afro  porto  del  N ilo  contieniti 
giurare  ejfcre  ari  nata  contro  fio  uoglia  e con  quella  mede* 
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fimd  MUe  poffare  alla  fóce  detta  Cambiate  quando  do  n$ 
potejfi farete  ucnti  coltrarli  forte  a le  mercanùe  ne  tiautli 
flttuialite  uoltnndo fopra  la  delta  oue  il  fiume fi  diuide  non 
poteua  ejcaricure  alcuna  delle  robe fue  fin  che  nauicnndo  no 
era  giunto  àlXauerate  F ioria  i/n  quel  tempo  quefìa  Citta 
di  molta  rie che^am  modo  che  effóndo  affo  il  tempio  di 
Delpko  er  hauendo  amphittione  tolto  ad  edificare  quello 
che  uede  al  prefente  perfiretìo  dì  talenti  trecento  i Delphi  a 
quali  appartener  la  quarta  parte  di  coiai  ififefi  uagmdo 
per  tutte  le  atta  adimandauano  fujfidio  d'Egitto  ne  rà 

portarne  bona  Jòmmaipero  che  Amafif  dono  loro  mille  tu 
lenti  d' dumeti  gredche  habitauano  la  Citta  di  N auera* 
ternate  mine  d'oro.Eece  il  Re  Amafts  lega  & amiflan ^ 
co  Ciraneì  e tolfe  moglie  di  quella  gente  o per  conuerfare 
la  beniuolentia  de  quei  popoli  o che  fe  delettajfie  di  fimina 
greca  dicono  alcuni  quefta  ejficre  fata  figlia  di  B atho  che 
ncque  de  Arce filao  altri  dicono  ejfiere  fiata  di  Chritobolot 
ma  il  nome  di  lei  fu  L addetta  e filando  quefla  coi  marito  no 
potea  con  lei  tifare  fi  come  con  laltrefitcea  filmando  il  Re 
che  per  uenefido  a modo  de  mcantatione  fujfe  dalla  moglie 
cofi  eneruato  la  mimeiauo  affane  potendola  diceua  ne* 
gancio  e pregado  placare  il  marito  fi  uoto  a Venere  di  ma 
dare  a Cirena  la  ftatua  fiua  fe  quella  notte  con  efifia  ufiffè 
Amafiste fatto  il  uoto  fu  copiuto  quello  perche  notata  sera 
& da  quel  tempo  auanti  fiempre  Vhebbe  il  Re  curijfima  et 
amia  ajjài, Ledi  cena  mando  la fiua  Statua  al  tempio  laqua 
le fina  al  mio  tempo  dura  integra . quella  donna  rimando 
con  molto  honore  Cambifie  a Cirena  dipoi  che  egli  hebbe  lo 
Egitto  acquiftatoMolù  doni  mando  Amafts  a Tempi  de  * 
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Grecite  tra  gli  altri  a drena  la  fi  anta  di  M inerita  dora* 
tate  laimagtne  fua  dipinta.  Alando  mando  duoi  firmila* 
chri  di  Mimma  fatti  di  pietra  vr  una  cor  city  di  panno  di 
lino(coJà  marauiglhjà  da  uedere.)  D ue  magni  di  fe  mede 
famo  mando  a Samo  nel  tempio  grande  di  I unone  lequali 
fata  al  mio  tempo  erano  drizzate  dietro  alla  portala  Santo 
mando  per  la  lega  & omicida  che  gli  hauea  con  Volicrate 
fi  gnor  e della  3 fila &a  Lindo  mando  (perche  fi  dice)  quel 
tempio  di  Minerua  effer  fiato  edificato  dalle  figliuole  di  Dar 
mo  lequali  ufeirno  di  Egitto  poi  che  hekbero  ucci  fi  e fi*-* 
gliuoli  del  %io  quefie  cofe  e molte  altre  fece  il  Re  Amàfist 
e primo  di  tutti  gli  huomint  di  che  hahhiamo  notitia  foggio 
gp  lalfoladi  Ctpri}  e face  la  pmìncia  tributaria  del  re * 
gno  de  Egitto  * / 
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LIBRO  TERZO  Di  HERODOTa 
Halyatrnafeo  nelquale  fi  contiene  la  Ehftdria  di 
Cambife  Re  di  Verfia  e primamente  come  la  prò 
-,  Uincia  di  Egitto  fajfe  da  lui  foggi ogittt* 

capitolo,  i* 


ONfra  dìquejlo  Arnafis  mojjc 
guerra  Cambife  filinolo  di  C yr 
ro  hauendo  raccolto  eferdto  di 
tutte  kttationi  adequali  comari* 
dentate  precipui  mente  da  greci 
che  habitano  Ulema  eia  Eolia* 
La  cagione  dìcctui  guerra  dico 
no  i Vetfiatti  effer  fiat ti  in  que* 
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fi  a firma  che  Cambi fe  richi  efe la  figliuola  di  A mcfis  e 
adimandollaper  configlio  (T  uno  Egitto  che  lo  odiati  a j>che 
Hi  tutti  i mediò  d'Egitto  r fumea  dejlinato  A mafts  a fierui - 
ctj  del  Re  di  Verfita  nel  tipo  che  Cyrro  mando  adimadarli 
uno  medico  da  occhi  il  migliore  che  hauejjc  tutta  la  prouin 
Òa  Per  queflo  il  medico  che  odio  gli  portano  fuafe  a Cam 
hife  che  adimandajjè  quella fitnàulla  accioche  infieme  fe  ìné 
mcnjfero  non  gli  donando  Amafis  la  figliuola  o dandola 
hauejjc  quello  a dejjiacvre  e melanchorua.ìso  ardiua  Awf 
fu  d negarla  ne  dare  la  uoleua  come  colui  che  teme  a la  po+ 
tenda  de  Perfiani mtendeua  anchora  Cambifi  non  adì 
mandare  la  figliuola  in  luogo  di  moglie,ma  di  concubina.E 
fiondo  fojpejò  in  queflo  penfiero  prefe  corni  parate. Era  ne 
la  corte  una  fitnòtillafigliuola  d‘  Aprio  qual  fu  Re  auand 
a lui  belhjfima  e grande  di  perfima  i nominata  fu  iniettai 
quefla  con  ornamenti  regali  tramejfi  al  Re  di  P eifia  et  do 
po  alcun  tempo fiutandola  Cambife  come  figliuola  d' Ama 
fuella  fcoperfeil  fiuto  dicendogli  rutto  V inganno  e come 
era  figliuola  de  Re  Aprio  ilquale  d tradimento  hauetta  uc+ 
àfio  Amafis  JacendoJi  ribello  al  fuo fignore  & occupando - 
li  lo  flato. Per  quefla  cagione  dicono  i Perfiani  ejfcre  Cobi 
fepajjàto  in  Egitto  benché  gli  Egitti  dicano  loro  nitrirne  te 
cioè  che  Cyrro fa  colui  che  riebiefe  la figliuola  ad  A mafts  il 
quale  gli  mando  quejl'  altra  e di  lei  uaque  Cambfe:Ma  di 
tendo  queflogli  Egitti  moflrano  hauere  puoca  nottaa  di  co 
fiumi  di  Perfutra  quali  è prohibito  e nephario  lo  battere 
Re  nato  non  legittimamente  quando  e legittimi  ui  filano  no 
è liòto  d Re  di  Perfia  prendere  moglie  eflranca  da  quel* 
la  natìone. Cambife  neramente  fu  figliuolo  di  CaJJanda 
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<Jana  nata  di  Phamajpo  della  enfi  degli  Àcbimenidi  ei 
Rt>  Egitti  dicano  a modo  fio  per  moffrarfi.  giunti  di  pi* 
denteila  con  la  famiglia  di  Cyrro.Nonbo  anche  firma  opi 
nione  di  quello  che  da  greci  e detto  che  ejfindo  wtrata  una 
donna  Perfidia  alle  moglie  de  Cyrro  e mirando  lifgliuo - 
li  di  CaJJàndana  molto  belli  e grandi  di  datura  i Lodaua 
qglifopra  modo  e la  madre  infeme  che  cotali  producigli 
hauea  e CaJJàndana  laquale  era  prefinte  hauer  detto  me  cu 
fipuoco  {lima  Cyrro  quale  gli  ho  creati  cefi  fatti  figliuoli 
preponendomene  fabiana  di  Egitto  (intendendo  di  N ice» 
ta  laqual  odiauà)  allhora  Cambife  il  magiore  de figliua 
li  quale  era  in  età  d'anni  circa  dieci  hauer  detto  Jo  o madre 
comehuomo  faro  diuenute  uolgrro  lo  Egitto  tutto  fitto  fi* 
pra ,£r  battendo  poi  ottenuto  il  regno  perracordan^a  di  co 
tal promejjà  hauer  mojjà  guerra  àgli  EgtttiMa fiiffc  qual 
fi  uolejfi  la  cagione  che  lo  mouejjc  à cotal  imprefi  di  gran 
dijfimo  aiuto  glifi  un  greco  nominato  P batte  f ,era  coflui 
trai  foldati  jòrejlieri  d'Amafit  dìfiimata  ualentigia  e di^ 
prudenza  militare  quafi  il  principale  te  turbato  col  Re  (no 
fi  per  quale  cagione)  figi  d'Egitto  per  mare  con  animo  di 
pajjàre  in  Per  fi  a Kmafis  che  ajjài  filma fiacca  della  par 
ta  fitta  e per  effire  quello  ben  uoluto  tra  foldati  e per  ejfir 
infi  rutto  delle  cofe  del  regno  d'Egitto  gli  mando  dietro  il 
piu  fidato  degli  ' Eunuchi  fuoi  con  una  trireme  armata  t fit 
giunto  Phanes  nel  paefe  di  Ly  eia  dallo  E twucho  e prefot 
ma  non  lo  rimeno  indietroilmperoche  il  greco  uccìfi  la  net 
te  tutti  coloro  che  in  guardial'baueano  e /capato  di  quin* 
di  fi  condujfi  alla  prefintia  di  Cambife  ìlquale  già  con  lo 
efircito  fi  apparecchiauadi  poffare  m Egitto  e per  confu 
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glio  dì  quejlo  Vhanes  mando  imbafciatori  per  hauereilpaf 
Jo  dal  Re  d.'  Arabia  pero  che  folamenteper  quella  uia  fe  po 
teintrare  in  Egitto  da  quella  banda  orientale!  perche  dada, 
fmincia  di  Vhenicv fina  alle  montagne  di  Cadetta  laqua 
Ì£  è una  Citta  in  Valefiina  minore  di  Sardi  al  mie  parere 
& è mercato  di  tutta  quella  marina  da  quejìa  Citta  dico  fi 
no  in  phemeia  tzneuano  gli  Ajfyrijima  da  Cadytepoi  infi 
na  alla  atta  d'ìiicnyfo  tutto  era  degli  Arabi  fina  al  lag) 
di  Serbonitida  cuefi  dice  ejfcre  nafeofo  il  gigante  Tiphone 
[opra  quejlo  lag)  giunge  il  mente  Cajfio  ilquale  è del  re* 
gno  d’Egitto*,  quefìo  tratto  che  già  è tra  la  citta  de  Hitny* 
fi  e il  monte  Cajfio  ha  di  longhetfa  tre  giornate  arido 
fior  di  modo  e rutto  iti  culto  Ma  prima  che  piu  auanti  pajji 
voglio fcriuere  una  co  faldellaquale  hanno  poca  nctitia  mol- 
ti di  coloro  che  wuicano  in  quelle  regoni . Ver  ciafcun  anno 
fi  porta  di  rutta  Grecia  e di  phenida  molto  uino  in  Egitto 
in  mfi  di  terra  cotta*,  di  quefli  uafi  non  fe  ne  uederebbe  uno 
Jt blamente  poi  che fin  uoti  in  tutta  laprouinàa.E  doue fi  co 
fimanoldirebb e alcuno  tanta  quantità  d’amphore]  dico  che 
tutti  i prefitti  della  citta  racoìgpno  ciafcuno  della  terra  fua 
tutti  quefii  uafi  e mandali  a M emphi  oue  dimora  il  prefi t 
todil  Re  di  Verfia  : ilquale  dipoi  manda  quefie  amphore 
piene  d'acqua  in  quefii  luoghi  aridi  di  Arabia  e di  Syria 
«do  che  di  Verfia  piu  habilmente  in  Egitto  fi  poffi  trofica 
re.  Ma  in  quel  tempo  che  Cambifi  pajfo  in  Egitto  non  ui 
era  quella  ordinationete  pero  per  configli o di  Vhanes  man 
do  ambafciatvri  al  Re  d' Arabia*,  eficc  co  ejfo  lega  (7  ami 
àtia.Qli  Arabi  tra  tutti  gli  huormni  del  mondo  firuano  la 
fide  laquale  danno  in  quella  maniera , Sempre  a patti  che 
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Jt  trattano  ui  è uno  meT^o  o di  loro  ijlejjì  o firefliero  il * 
quale  per  ambe  due  le  partì  giurando  fa  la  promijjione. 
Goftui  fìando  in  meTty  de  contrahenti  punge  co  una  pie 
tra  acuta  le  mano  all'uno  e alT  altro  dal  lato  dentro  intra  le 
dita  magoreeprenden  do  di  quello  fingue  con  la  ejlremtta 
delle  uejli  loro  unge  fette  pietre  uiue  e nell' ungere  vnuoat 
Dionifio  t^Vraniainon  credono  loro  ejjcre  altri  Idei  che 
quefii  duoi  et  appellano  D ionifto  in  fua  lingua  oratal  et  a 
' Vrania  dicono  hlilatiuódono  è cupegli  alle  docile fue  ne 
ta firma  che  dicono  hauerli  Dionifto  & è quefla  tofura fi 
frale  orecchie  intondo  radendo  ambeletepie.Horapoi  che 
hebbe  il  Re  d ' Arabia  cotratta  Vamiflade  con  il  Re  di  Ver 
ftafice  congregare  tutti  è camelli  dequali  ha  quel  paefegra 
dijjìma  copia  e quefii  carchi  d'Vtri  con  ac  qua  mando  in 
quel  deferto  contro  allo  eferàto  dì  Cambifi , quejìo  mipa * 
repiu  uerifimil  e tra  gli  altri  modiche  fidicene  pero  che 
narrano  alcuni  quello  che  anchora  io  fcriuero  benché  ì do* 
ni  poca  fide  » Vgliein  Arabia  un  fiume  grande  nomi** 
nato  Coris  ilquale  ha  fóce  nel  mare  rojfi  ♦ Dicono  il  Re 
degli  Arabi  hauere  fatto  condotti  di  pelle  crude fi  di  buoi 
come  d'altri  animali  ppr  liquali  condoni  correua  l'acqua 
dal  predetto  fiume  fino  al  diferto  oue  egli  hauea  prima 
grandiffime  ciflerne  edificate  cheper  rìceuere  comi  acqua 
dodici  giornate  e il  uiaggio  da  qttefìo  fiume  al  diferto  e 
dicono  che  per  tre  cattali  fitti  di  quefle  pelle  uì  condujfi 
l'acqua  . P reffo  alla  fice  del  Nilo  nominata  Velufto  ha* 
netta  le  genti  fuetti  arme  Vfimenito  figliuolo  che  frd'A 
mafts  per  diuiemre  il  pajjb  a Cambifi  , Già  era  Amajif 
morto  ; battendo  tenuto  il  regno  anni  quaranm  quattro 
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fieìquaì  tempo  non  hebbe  ejfierientu  d' alcuna  difiuenm 
ra  j ma  battendo  femore  con  mola  filiàta  mantenuto  lo* 
fiato  mori  e fi  infilato  fecondo  il  coftume  loro  e pefìo 
nel fepolchro  che  lutiflejjjb  edificato  fe  bauea  . P fimeitita 
fuccejfe  nel  regno  nel  princìpio  dedaquale  fuccejjione  ac * 
cade  in  Egitto  uno  portento  cioè  miracolo  di  gtadijfirr.j  ma 
rauiglia^uefio  jù  chepreffò  à Thebe  pme  tatuai  cefi  ne 
prima  ne  dipoi  fino  alla  età  mia  fi  uide  p:u  mai  in  quel  pae 
Jk.Allhora  uipiouero  alcune  gcc  eie  - Già  fi  apprejjàua  lo 
eferciro  de  Verjìani  ilqualepoi  ebekebbe  pajfitv  il  defirto 
fcfetì  capo  all'incontro  degli  Egitti  & ordincjfi  aita  hot 
taglia, l fildati  fòrejiieri  del  Re  d’Egitto  greci  e cariarti  J> 
la  piu  parte  condujjfiro  li  figliuoli  dtPbanesgia  fio  coditi 
Utero  & hauendo  tra  C uno  e l’altro  campo  poiia  una  crate 
raui  menarne  fopra  e jùnàulli  e nella  prefentta  del  padre 
quale  era  nello  efircito  P erftano  tutti  gli  fcanarno  e gettan 
do  dipoi  uino  gracqua  nella  cratere  oue . I fingile  di  morti 
fanciulli  ne  beuerno  tutti  quantì:&r  dopo  quello  atto  fe  atto 
co  la  battaglia  horribìiifjima,  nellaquale  fumo  morti  quaji 
tutti  quanti  i Greci  e cariarne  gli  altri  Egitti  fimo feorfità 
epojiì in figv.Quiui  mi  hanno  mofirati  e paefint  una  co* 
fi  degna  d'amir ottone. Le  ojfi  di  coloro  che  perirne  in  que 
fta  battaglia  fono  fiate  di  firn  te  e feparati  quedi  degli  E git 
ti  da  quelli  de  Per  fiati, l Cranei  cioè  le  offe  del  ccpo  ai  que 
gli  di  Egitto  fono  dure  e fede  in  maniera  che  a fiat  ha  con 
una  pietra  fe  potrebbono  rompere  , ma  quale  de  Perjia 
fono  fragili  in  mode  che  ogm  piccola  petruccia  ccr,  U-* 
gter  colpo  le'  perforerebbe  , La  cagione  dr  que  fio  irti  di ■ 
mono  loro  e facilmente  me  la  perfiadeuano  ; che  gli 
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Egitti  rrietre  fino  fanciulli  portano  il  capo  roffo  ne  da  cojd 
alcuna  il  cuoprinojil  Sole  li  firma  la  tejla  e perdo  pochi/  , 
fimi  di  loro  fi  trouanc  caluiMa  i Verfiani  da  piccolini  por 
inno  il  capo  coperto  conthiareepilei  & altre  coperture  e 
per  queRo  hanno  debile  le  offe  della  te  (la.  Vidi  anchorain 
Vapremo  off  de  Perfiani  fimighante  a quefie  cioè  di  colo - 
ro  che  fumo  uccifi  con  Achamene  figliuolo  di  Dario  da 
Inaro  Re  degli  Afrìcani.tìora  gli  Egitti  dopo  la fipradet 
tu  /confitta  fi  reduffcro  con  il  Re  loro  alla  Citta  di  Mm» 
phijoue  mando  C ambifi  il  fuo  caduccatore  per  il  fiume  fi* 
pra  d'unamuedeMithileni  ilquale  efirtaffe  loro  à aren * 
derfijàn^  baitaglia}ma  gli  Egitti  ufitti  della  Citta  dalPu 
na  e dall'altra  ripa  e con  alcuni  nauili  per  il  fiume  ruppero 
la  naue  e tagliamo  tutti  iti  p&(Q  e marìtiari  col  caduceato 
re  itifieme.Cambifi  pofi  lo  affedio  intorno  alla  citta  e men 
ire  che  quiui  dimoraua  gli  Africani  che  temeano  che  quel 
lo  accadeffe  loro  che  àgli  Egitti  eraiteruenuto  fin^a  guer  * 
ra  dt fiua  uolunta  fi  foggiogcrno  al  Re  di  Perfiah  Ciré* 
nei  dipoi  e quegli  di  barcha  fimo  il  fimighante . C ambifi 
accetto  e doni  che  gli  Africani  mandati  gli  haueano  molto 
benignarne  ntetMa  quegli  di  Cirenei  (credo  io)  perche  po* 
cacofigliparueche  erano  cinquecento  mine  d'argento  co 
le  fue  proprie  mano  Jparfi  per  lo  efir cito. 'Prefi  dipoi  Cam 
bifi  la  Citta  di  M emphi  e il  Re  P Jàmenito  in  fieme  ilquale 
fei  anni  regnato  hauea  non  lo  tenne  pregiane  ima  perefferi 
puntare  l'animo  fuo  mofiro  di  Rimarlo  fuoco  epuofilo  à 
habitarene  borghi  della  cittaul  decimo  giorno  dopo  lapre 
JàdiMemphi  mando  Cambifi  la  figliuola  di  Pfamemto  in 
babuod'Andlla  con  molte  altre  uergni  figliuole  de  princi- 
pali 
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patì  di  Egitto  a portare  P acqua  del  fiume  te  pajjcndo  que* 
fi  e donzelle  auanù  a padri  loro  corniciarne  apigrere  tutti 
quanti  eccetto  Vfamemto  ilquale  ueggendo  quefio  ba  ffi  gli 
occhi  alla  terra  ne  fico  altro  lamentoima  dopo  qucfile  firn* 
dulie  che  l'acqua  portauano  uennero  dua  nulla  giouanetti 
e auanti  a tutti  il  figliuolo  di  Vfamemto  tutti  col  ccpefilro 
i/n  collo  e con  le  bocche  frenate  cr  eramo  condotti  quefli 
alla  morte  per  Uendetta  di  quegli  di  Mithileno  iquah  col  ax 
duceatore  regale  fumo  uccifi  nella  natte  come  è detto  difi «. 
praicofi  haueano  piantiti  e giudici  della  corte  che  dieci  prin 
cip  ah  d'Egitto  per  àafeuno  delli  fiuoi  jùjfiro  decapitati  Vfii 
menito  ueggiedo  il  figliuolo  egli  altri  che  alla  morte  erano 
condotti  non  ne  fece  altra  dimofiratione  che  fatta  haueffi 
della figlia  attengo  che  intorno  à effe  piagfjjc  ciafcuno  ama 
ramente.Hora  meeruéne  che  fendo  pajjaù  da  co  flore  giun 
fe  quiui  un  uecchlo  gentiluomo  domefhco  molte  per  ilpafi • 
fitto  di  Vfàmenitoi&  che  fieco  continuamente  e nella  menfià 
fua  uiuer  folea.Cofiui  hauendo  perfa  tutta  la  roba  fua  e ma 
mogli gh  alimenti  che  da  Rehauere  filia  gita  mendicane 
doMa  come  Vfamemto  lo  uide  piangendo  fòrte  e batté  do* 
fi  il  capo  lo  chiamaua  per  nome  e per  amico  e per  fratello, 
e ficea  di  lui  grane  lamenro.Li  obferuatcri  che  del  Re  Cd 
hife  erano  poiti  a notare  ogni  atto  fatto  da  lui  renuntiarno 
fuhito  quefio  fi  come  gli  altri  fatto  haueano  : onde  mando 
Cambife  uno  de  fiuoi  che  cefi  gli  dififi.  Il  fignore  te  adiman 
dao  Vfamemto  per  qual  cagione, ueggendo  la  ma  figliuola 
in  trifli  termini  e il  tuo  figliuolo  alla  morte  condotto  no  pia 
gnefiine  dimcfiìraPti  alcuno  dolore  & bora  per  uno  pone 
ro  cierchante  ilquale  méte  a apertene  fi  come  egli  ha  in  refi 
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fattola  cotal  lamento  Vfimenitorijpofe  con  quefie paro' 
le. figliuolo  di  Cyrro  ì guai  della  cajà  mia  erano  di  tal grd 
dezty  che  il  pianto  mio  non  era  allhora  bafiantyt  ma  le  la 
chrime fino  fiate  conueneuole  allamento  dello  amico  mio t 
elquale  nella  eflrema  uecchetffi  haperfo  quello  aiuto  che 
lo Jùfletaua.Piaque  affai  a Cambife  quefla  rjjpofiate  C re 
fi  quali  ini  era  prefinte  ne  pianfeit 7 et  tutti  gli  altri  Per > 
fiani  di  gran  filma  che  quiui  erano  prefi  compajfionet  on* 
demando  Cambife fiubitamcte  a liberare  il  figliuolo  di  P fi 
menito’ quale  alla  morte  era  menato  t ordinando  anche  ejfio 
jùjfic  condotto  nella  prefenùa  fiuaima  coloro  che  grno  ri* 
trouarno  il  gouane  ga  mortoiperche  da  lui  cominciato  ha 
ueano  ilufiiàerit  Pfimemto  condujfiro  al  Re  Uguale  per 
un  tempo  lo  tratto  con  molto  honore  e fi  non fi  jùjfi  ritro* 
uato  procurare  cofie  nuoue  recuperaua  lo fiato : £ che  anfibi 
tonfùetudine  e de  Perfiani  d'honoraree  fiuorìre  affai  la 
nobilita  e lejlìrpe  regoli ; e fi  bene  alcum  ghjùjfiero  fiati 
inimici  0 fùjfiro  rebellaù  ufauano  di  refiituire  il  regno  a fi' 
gliuolhilche  per  molti  efimpi  fi  potrebbe  prouare  1 ma  per 
duoi  del  tempo  noflro  cioè  Uhanyra figliuolo  de  Inoro  Rf 
d1  Ajricu  ilquale  ottenne  tutto  quello  che  il  padre  per  guer 
ra perduto  hauea  e fimelmentc  Paufiro  il  figliuolo  dìAs 
myrtheo  recupero  il  regno  pater  noi  ma  P famemto  merita* 
mente  hebbela  mercede  che  cercata  hauea.perche felli  citane 
dogli  Egitti  a rebellioncjù /coperto  e conuinto  m guditio 
gli  fi  dotto  a bere /angue  di  T horo  e mori  in continente  t e 
quefia  fi  la  fine  di  PJàmenito , 

Come  Cambife fece  il  pajfiaggio  i/n  E thiopla  co  htro  <2 
Machrobij  e per  tritio  gpuerno  perfe  molta  parte i dello  efer 


tt'ro,  e tornato  in  Egitto  ccmejjè  molte  palaie  e crudehta  con 
tro  a gli  Dei  e contro  a gli  huomini . Capitolo.  II. 

PArtiffi  dalla  Citta  di  Memphi  Cambife  e uenne  alla 
terra  di  Sé  con  animo  di  far  quello  che  dipoi  face  £ 
che  del  fepulchro  trajfe  VoJJa  del  Re  Amafts  e quel 
le  face feopare  e battere  e pungere  con  ogni  contumelia  e di 
JpregioiBenchepuoca  pena  gli  donajfc  pero  che  quel  corpo 
era  filato  faccio  ardere  dipoi  faora  del  co  fiume  fi  delle fue 
leggi  come  di  quelle  d?  Egitto. Impero  che  "Perfori  adorano 
il  fuoco  come  cofa  finta  egli  Egitti  lo  fintano  una  beflia 
animata  laquale  autori  ogni  enfi  che  ritroua  e non  hauen~ 
do  piu  che  diuorare fi  muoiacela  cofa  diuorataper  quejlo 
non  ardeno  loro  e corpi  morti  £che  e prohibim  per  fue  ceri 
monte  il  comportare  chela  carne  humana  fa  palio  di  be* 
ftieig  quello  infilano  e corpi  morti  acritiche  di  uermi  no  fta 
no  pafciutiiMa  Cdbife  come  è detto Jèce  cofa  difafita  a am 
he  due  quelle  nationi  auega  che  gli  Egitti  dicano  che  no  fa 
il  corpo  <f  Amafts  arfo  x ma  quello  d* un  altro  ilquale  egli 
hauea  fatto  porre  nella  fua  fepoltura  ordinando  chel  fio  cor 
P°  fatto  a quello faffe  ripoflo  e quejlo  che  da  uno  Qraculo 
ttefa  hauea  tutto  quejlo  che  Cabifè  douea  operare  nella  fua 
morte  rtembri  ♦ Io  fimo  quella  non  eli  a ejfcre  finta  dagli 
Egittifi  conte  molte  altre.Ordino  Cambije  dipoi  di  mone > 
rem  tre  parti  a uno  tratto  giierra  cioè  cotro  a C arthagne 
fi  co  armata  di  mare  cotro  a gli  Amonij  con  gente  di  piede 
< cotro  a Macroby  che  habitano  le  parte  meridiomle  fopra 
il  mared’  Africa,  Ma  delibero  di  fai  are  prima  fejjèree  la 
qualità  di  quefii  Macr obi)  fatto  faecie  di  madami  ambafeia 
tori  iquéi  £ parte  fua  gli  prefentajfcro  alcuni  doni  e ritor - 


tufferò  informati  della  natura  di  agli  huomtni  delfico  det 
paefe fe  ueramete  in  cjlla  regione  era  la  me  fa  del fole  come 
fi  dicvat  quefta  menfo  del  Sole fi  dice  ejfere  di  corni  manie* 
ra  che  in  uno  gran  prato fiora  della  Citta  regale  fi  fiacca 
per  ogni  giorno  gradijjtmo  apparecchiamento  dì  carne  aro 
fitta  di  tutti  gli  animali  da  quattro  piedi : gli  ofidali  accio 
dipumti.la  notte  nafcofamentc  uela  pongono  & danno  a 
vedere  al  popolalo  che  qului  fipafce  che  della  terra  per  fe 
ftejfe  efcano  quelle  uiuandeiHora  deliberando  come  è det 
io  Cambife  di  mandare  a quefti  M acrobrij  in  Ethiopiafice 
venire  dalla  citta  Elephantina  gli  Icthiophagt  (quefti  fono 
huomini  che  filo  uiueno  dì  pepi)  per  mandarli  conte  e det 
to  per  ambafciamri  e mentre  che  à quefto  poneua  Cordine* 
Comando  a phenici  che  con  Cannata  uerfo  Carthagne  fe 
adri^ajprctma  loro  negamo  de fare  quefto  come  quegli 
con  grandifjìmo pcramento  erano  alligati  co  Carthagne 
fi  mal  uolentiera  anchoragli  andauano , perche  glipareua 
contro  à poi  figli  e defcendenti  hauere  la  guerra.  Scampar 
no  aduque  i Carthagneft  in  quefta  forma  la feruint  di  Per 
flamberò  che  non  andando  Ephentci  a quefta  mprefa  il  re 
fto  dell'armata  non  erahaftante  'a ftggiognre  Carthagne 
ne  pareua  conueneuole  a Cambiftfaruegli  andare  per  for 
^pero  che  mouamente  di fua  uoluntu  s‘ erano  fiotto  mejjt 
al  regno  fuotil  medefimo  hauieno fatto  i Cipriani  in  que > 
fta  guerra  d'Egitto  pero  come  io  dico  non  uolfoCambifo 
per  uiolentia  mandarli  all'imprep  di  Carthagne. Lafciata 
quefta  atra  mudo  gli  Icthiophag  t Ethiopia  al  Re  de  i Ma 
crobij  influendoli  di  quello  che  apre  haueano  e dandogli 
doni  che  è quello  Re  doueffcro  prefenture  che  forno  un 
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manto  di  porpora:Vno  colare  d*  oro  ritorto:  Armile  di  gè 
me  tV  no  alabaflro  <T  odorifero  unguento  & uno  cedo  dot 
uno  uafe  dìuino  di  Phenitiaiquefti  M acrobij  de  Ethiopia  k 
quali  mando  Cambife  fono  di  per  fona  grandijfima  e roba 
Jla  [opra  a tutti  gli  altri  huomini  del  mondo  & hdno'coflu 
mi  tyufarifc  diuerfe  a tutte  l' altre  nattoni  etra  V altre  nel 
lo  ellegcre  il  fio  Re  ilquale  di  rutto  il  popolo  fanno  in  que+ 
fio  modo  che  colui  ilqualeè  di  maggiore  fi  atura  e meglio 
ha  intagliati  membri  quello  regge  gli  altri . H ora  vennero 
k co  fioro  gli  Icthìvphag  e frefentà  dogli  e dom  che  portati 
haueano  cefi  pariamo, Cambife  Re  di  Verfa  deftderofo  de 
la  tua  amifiade  e beniuolenùa  ne  ha  mandati  nel  concetto 
tuo  accio  che  te  fatiamo  dono  di  quefle  cofe  delle  quali  lui 
rnajfimamtnte fi  diletta.il  uero  dico  il  Re  di  Macrobq  che 
molto  bene  comprendea  che  per //piare  erano  venuti  co  fi  ri 
Jpuofe  a loro.Neil  Redi  Per fia  ha  mandato  quefh  doni 
per  fiima  che  lui  faccia  deiTamtfla  ma  ne  uoi  parlati  la 
verità, perche  per Jpiare  il  regno  mio  fiate  venuti.  Eghrion 
e huomo  giujlo perche  con  giufìiua  no  douerebbeglt  altrui 
regni  dejtderare}ma  flarfi  contento  del fio  ne  mclefiare  co 
loro  che  a lui  moleflia  no  dannoiDa  parte  mia  quello  or * 
co  gli  prefentarite  configlielo  che  egli  mova  guerra  a Ma 
crobij  quado  egli  hauera gente  che  comi  arco  arino  & rin * 
.grattigli  Dei  che  non  hanno  pofio  in  mente  k Macrobij  d’u 
fi ir  ed1  E thiopì  a per  acqui/}  are  T altrui  paefer  cefi  dicendo 
prefi  uno  arco  e facciatelo  della  corda  lo  dette  ci  loro.Dipoì 
prefeil  manto  purpurino  fcr  dimando  che  cofa  fùjfc  Cr  in 
qual  modo  fi  facejfe  lana  di  cotal  colore  & ejponendogli 
gli  Icthiophag  come  fi  facejfe  la  porpora  e tingejfcfill 
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patino. fai  fa  gente  dijfc  il  M acrobio fitte  uoi  e faljàmente  Ut 
uefiitee  dimandado  poi  fecondar!  amente  della  cathena  dro 
ro  e delle  armile  & intendendo  quelle  ejjcreper  ornamene 
to  ne  ferrife,pero  che  (limando  prima  quelle  e fiere  per  legt 
ture  di  pregioni  le  reputaua  debili  a ini  miflero . quello  che 
détto  hauea  del  uefìimento  di  porpora  dijfe  dello  unguento 
anchrora  poi  che  hebbe  ime  fi  m qual  modo  fi  cornponeax 
ma  giunto  ad  ragionare  del  uino fi  del  etto  affai  d'intendere 
a qual  modo  fi  focena.  Ma  piu  delletteuole  co  fa  li  porne  il 
bere  anchora  e dimandando  di  quale  cefi  fi  f afe  effe  il  Ré 
di  Verfia  e quoto  dura  fi  la  età  degli  huonim  in  quello  pae 
fé  . Rifooferò gli  Icthiopha  giti  Re  loro  pafeerfedi  pane 
ejponendogliìl  modo  come  fi  facejfe  e che  gli  huomtni  in 
Verfia  campanario  fino  agli  ottanta  anni.ll  negro  dijfe  che 
niente  fe  maraueghaua  fe  coloro  che  uhteuano  di  fango  e 
di  letame  cofipuoco  tempo  campaffcro  e che  tanti  anni  ari» 
khora  non  uiuerebbeno  fe  no  jùffe  queHa  beuanda  che  m ui 
ta  li  manienea . Adimandato  poi  lui  dagli  lethiophagi  dèi 
vxuere  e della  età  de  M aerobi)  dijfc  chefuoi  per  lapin  parte 
perueniano  a cento  e uentì  anni  e molti  pajfàuano  quella  età  v 
il  cibo  loro  ejfcre  carne  cottaci  bere  latte . M enogti  dipoi  à 
• una  fontana  nellaquale  bagnandofi  fe  mbrauano  unti  d'o* 

"lio  & odìuano  in  odore  di  uiola.Quefta  acqua  diceanogU 
Itthiophagi  effi're  tanto  fittile  e debole  che  alcuna  cofi  non 
nomila  inejfat  ma  il  legno  e le  cofi  piu  leggiere  auchora 
and auano  al  fondo. Lo  ufiredi  cotefia  acqua  fi  crede  che 
babbi  loro  dotto  il  nome  di  Macrobij  àoe  di  longn  età  per 
Vufi  di  quella  a cofi  longa  uita  gli  mantiene  . Condujfi  il 
Re  Cifepo  anchora  alie  pregioni  oue  tutti  acattiui  con  lega 
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mi  doro  erano  incathenatì  pero  (he  in  Etbopia  ogni  mttaU 
lo  e piu  raro  che  loro  delqualeue  ègrandijfima  copia.ll  ra 
me  a ffai  uedute  le  preconi  gli  fu  moflraw  anchora  la  men 
fa  del  Sole  dellaquale  habbiamo  dfopra  ragionato.  Vido «*. 
no  ultimamente  le  fepolture  loro . Lequah  fono  di  vetro  m 
quello  modo. Voi  che  hanno  feccato  il  corpo  morto o come 
fanno  gli  Egitti  o in  altra  maniera  longiejfcnc  tutto  yuan* 
toecvn  dipintura  riprefentano  al  piu  che  peno  la  cfj'giedi 
quello  quando  era  uiuot  Dintorno  poi  gli  àrtundatvo  uno  pi. 
laflro  di  vetro  che  appreffo  di  loro  e copio  fi  (fimo  e fucila 
mente  fatua  nel  mtTjfo  traluce  il  morto  alquale  offerì feo* 
no  quegli  e la  fua  famiglia  per  uno  anno  che  in  alfa  il  trn - 
ga no  primitie  e fàcrificij  paffato  l'anno  con  cerimonia  lo  por 
tono  di  cafa  gr  intorno  alla  citta  lo  pongono . quefie  afe  e 
U altre  degne  di  narratione fatiamogli  Icthìophag  i E ìhio 
pia  e remndarno  il  tutto  a Cambife  con  lanfao/fa  del  Ré 
de  Macrobij  ♦ Effò  Cambife  adirato  ufi  incontinente  con 
tutte  le  genti  in  Campo  per  paffare  in  Efhiopia  ne  di  uit > 
maria  ne  de  altre  cofe  face  alcuno  apparecchiamento  (Di- 
me dovea fare  penfando  che  alle  efìremtta  del  mondo  e aldo 
ultimo  della  terra  conuenia  fare  quefo  paffago  : Ma  tra 
portato  dalla  ira fi  partì  con  tutto  lo  efercito  tenebre  ccm * 
mandando  a Greci  che  lo  afaettaffro  quivi  in  Egitto  con 
l'armata  . Effondo  giunto  a Thebe  trajfi  cinquanta  min 
gfiaiadi  combattenti  dello  efercito  commettendogli  che  prei • 
dajfiro  tutto  ifpaefe  degli  huomini  ty  vncendeffcro  Fora- 
culo  di  Gioue  ejfo  col  rejlo  delle  genti  puffo  contro  alla 
EthiopiaiMa  prima  che  egli  hauefjè  la  qnta  parte  del  uiag 
giafamta  macho  tutta  la  vittuaha  dello  efercito  e man* 
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charnc  dipoi  le  beflie  e tutti  e canapi  dequali  ft  fuflenttmo 
per  alcuni  giorni . L aqualcofi  intendendo  Cambife  fe  egli 
fùjjè  aretro  ritornato  firia  /lato  prudente  nella  pa\ia  che 
juttahaueaMa  lui  curando  puoco  di  quello  pajj'o  fempre 
auanti.Li  fuoi  mentre  che  della  terra  poterno  trare  alcuna 
cefi  lo  fequirno  uiuendo  <f  herbe  e di  radice . Ma  giunti  nel 
diferto  del  fabiane  non  ui  ejjcndo  cofi  che  pafcere  fe  potè  fi 
fi  ne  uolendo  il  Re  abandonare  ordinarne  crudelijjima  co 
jà^perche  alcuni  di  loro  gettando  le  forti  uccfero  il  decimo 
defuoipafcendofedi  quelli. Laqualco fa  intendendo  Cambi 
fi abandonòla  imprefi  deEthiopia e ritorno  a Thebe  per* 
data  la  maggiore  parte  dello  efercito  fuo  ♦ Da  Thebe  uenne 
a Memphi  e licenzio  tutti  ì Greci  che  con  V armata  fine  tor 
najjèro. Cotti  fine  hebbe  queHa  guerra  contro  a M acrobijs 
Ma  le  genti  che  contro  àgli  Uamonij  jùrno  mandate  per* 
uennero  alla  Citta  de  O afe  laquale  ha  difìantia  da  Thebe 
il  maggio  di  fette  giorni  fempre  caminando  per  la  barena. 
Chiamafi  quella  prouinciam  lingua  greca  Macharonefi 
hogi  uìene  à dire  le  I fole  de  beati.E u habitttt  da  quegli  da 
Samo  cioè  dalla  Tribù  che  efchrionia  fi  appella . Sino  a 
qfto  loco  fi  dice  r efercito  deperfiani  effire gititi  piu  oltre 
non  fi  fi  di  quello  alcuna  cefi  fe  non  quanto  dicono  gli  Ha 
moni)  ìquali  refirifeono  che  ejfendofi  partiti  quefli  Verftani 
dalla  terra  de  O afe  e caminando  per  lo  harenofo  deferto 
hauendo  uno  giorno  firmato  il  campo  per  poffarfi  m uno 
luogo  quafi  i/n  ntez^o  tra  gli  H ameni)  e Macharonefi  fibi 
to  fileno  uno grandijfimo  uento  da  nUTpfo  giorno  ilquale 
con  monti  d' barena  recoper fi  tutto  quejlo  efercito fiche  piu 
mai  non  fi  ne  uideuno  huomo  filo. Dimorando  Cambife  k 
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M emphi  apparue  m Egitto  il  fio  D io  Apis:  queflo  è quel 
lo  che  Greci  chiamano  Epapho:gli  Egitti  tutti  quanti  come 
apparue  coperto  de  candide  uejle  con  mifirata  leticia  cele = 
bramo  marauìgliofa fijlad  che  uedendo  Cambife  ftiman - 
do  che  ciò  faceffero  per  le  cofe  mal  accadute  a lui  fico  chi  a 
mare  a Memphi  la  maggiore  parte  de  principi  e dimandan 
do  d loro  la  cagione  di  quefta  nouita  e rifondendo  que- 
gli do  ejfere}perche  il  fio  Dio  era  al  predente  apparito  ne 
laprefentia  delquale  era  cojlume  di  celebrare  quejìa  fifii- 
uìta,Cambife  rifucfe  che  mentiuano  ejèceli  uccidere  e do 
po  quefto  comando  che ficerdoti  e pontefici  fiffero  aitanti 
à lui  e dicendo  loro  quello  medefimoche  detto  haueanoi 
gentilbuomim  gli  rijpuofe  marauigliarfe  che fe  alcuno  Dio 
uenijfe  in  quella  prouincia  non  ft  manififlajfe  prima  a lui 
ilquale  era  principale  e Re  di  quellaionde gli  comettea  che 
mducrjfcro  quefto  Apis  nella  fu  a prefentia.Apis  ouero 
Epapho  e il  figliuolo  d una  uacca  laquale  anchoranon 
pojjà  conàpereiDìccno gli  Egitti  che percojfà  dalla filgp-  . 
re  ['(impregna  eparturifce  quefto  Apis ♦ Ilquale  e uno  ui - v, 
tello fignato  d quefto  modo . Negro  è tutto  quanto  & hai 
quefte figure  di  bianche  nella  fronte  una  firma  quadrata 
[oprale fattela  effigie  d'uria  Aquila  nel  palato  la  [gira-.  £ 
di  quel  uafi  che  cantharo  fi  appetta  . I piedi  ha  dopi  netta 
coda.hu  condutto  pe ficerdoti  auanti  d Cambife  ilquale  co 
me  lo  uide  ridendo  o pafi  dijfe  fono  cofi  fatti  gli  dei  che 
habbiano  carne  e (àngue  e cefi  dicendo  tratta  la  jfiadaper- 
coffe  Apis  antro  una  cnfciaefice  batterei  ficerdoti  con  le 
felpe  e commejfe  dfioi  che  àafeuno  degli  Egitti  quale  fi 
trouajjcjèfteggiare fijfc  uccifo.GuaftoJfe  e fi  difciolta  la 
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fifieuole  cerimonia  d' A pii  ilquale finto  corno  e detto  mo< 
ri  nel  Tempio  e fu  [cpolwda  Sacerdoti  nafcofitmentc  per 
tema  di  Cambife  per  quefia  federatine  dicono  g ’i  E git* 
ti  effere  Cambife  in  palmato  e fatte  quelle  cofe  che  dppref 
fò  riandremo  t primieramente  fece  uccidere  Smerdio  che 
de  uno  padre  mede  fimo  & una  madre  era  nato  con  lui.  De 
Egitto  lo  haueua  prima  remandato  in  Verfta  come  fi  dice 
per  inuidia  pero  che  gli  fole  tìraua  Varco  mandato  da  Ma- 
crobù  t Varue  infogno  d Cambife  che  uno  mejjàggiò  di 
Verfa  ueniffi  a lui  narrandogli  che  Smerdio  fuo  germa* 
noftandofe  nella  fedia  regale  giunga  con  la  tefìa  alla  alr 
titudine  del  Cielo  per  laquale  uifione  temendo  Cambifa 
chd  regno  non  fajjc  occupato  dal  fratelloimando  a ucci - 
derlo  Vrefaffefdatiffmo  d lui  tra  tutti  i principi  Verfta * 
ni . Cofìui  giunto  d Sufi  puofe  d effetto  il  comandamene 
tó  del  Ve  come  dicono  alcuni  battendolo  condotto  d cùccia 
re  dentro  ad  una  firefla  & altri  dicono  che  lo  fommerfe 
nel  mareroffo  oue  d diletto  erano  andati  infame . quefio,'* 
fa  il  principio  de  mali  di  Cambife  e dopo  quello  la  ucci* 
fione  della  forella  che  in  Egitto  feguito  V haueua . Qite* 
Jlaera  faa  moglie  attenga  che  germana  glifaffe  ancho** 
rà . Benché  aitante  d queP.o  tempo  non  faffe  confuetudì* 
ne  d Verfiani di  prendere  te  forellein  matrimonio  .Ma 
Cambife  pre fa  dallo  amore  di  coftei  e di  fio  fa  de  prender < 
laper  moglie  e tenendolo  fa  fa  e fa  la  nouita  della  ccfa  t fè< 
ce  admandarei  Giudici  regali  t Sono  quejh  Giudici  della 
Corte  eletti  della  nobilita  di  Verfa  e dura  perpetuo  lo  ufi s. 
fido  loro  fe  di  qualche  diletto  o mancamento  coniunti  non 
fino  rendono  enfierò  ragione  d tutto  il  regno  & inceri 

\ . ■ „ 

V - . . • • q • 


I 


LIBRO  IIL  86 

f retano  le  legge  della  patria  e tutte  le  cefi  fino  refirite  al 
fuo  giudi  do.  Ad  quefii  adimando  Cambife  fi  alcuna  legge 
fi  ritrouaua  laquale  comportajfi  il  contrarre  matrimonio 
conia  fondai  Giudici  liberamente  rifaofiro  non  ritroua - 
re  alcuna  legge  che  permetta  corni  matrimonio:  ma  che  he > 
fte  un’altra  legge  trouauano  per  laquale  era  licito  al  Re  di 
Perfia  di  fare  tutto  quello  che  a lui  piacea.Et  in  quefio  mo 
do  non  gufiamo  le  legge  della  patria  per  paura  di  Cam 
bifitma  non  per  perire  loro  ritrouarno  quefl' altra . Ailho- 
ra  prefi  Cambife  cofìei  che  io  dijji  in  matrimonio  e può* 
co  dipoi  una  altra  piu  giouenett  a laquale  lo  fi  qui  in  E git- 
to  eju  uccifa  da  lui , Il  modo  della fua  morte  diuer fornen- 
te e narrato:  Impero  che  Greci  dicono  che  hauendo  Cam* 
hifipofio  uno  Liondno  à tyffa  con  uno  cune  giouenetto 
la  Regina  ftaua  anche  cfja  à mirare  quefio  gz.ogp  cr  ef* 
fendo  ilt  cagnolino  Imperato  dal  Leoncello  uno  altro  cane 
fratello  di  quello  rompendo  il  lafcio  efopragiunfi  unde  ef- 
fendio dui  uinfero  il  Leoncino  e prendendofi  di  do  Cam- 
b fi  molto  diletto  ftauideehela  moglie  lachrimauae  di- 
mandando la  cagione  quella  rifaofi  cheli  Cani  aduitaua- 
no  e fratelli  egli  kuomini  gli  uccideano  per  quefio  effere 
fiata  uccifi  coflei  dicono  i Greci  : Ma  gli  Egitti  narrano 
che  ejfindo  ad  menjà  V hauendo  la  donna  sfigliola  una 
lattuca  e dicendoli  Cambife  che  meglio  flaua  unita  che  i fi- 
gliata ; ejjà  rifjgofi  che  do  faceua  fiquendo  e cofiumi  di  lui 
ilquale  in  cotal  modo  hauea  figliata  la  famiglia  di  Cyr- 
roiVnde  Cambife  comoffo  da  fubita  i/ndignatione  per- 
coffe  co  cala  nel  corpo  a lei  & ejfindo  effagrauìda  Jjer-  ‘ 
derido  mori * - , . 
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Seguono  altre  pafie  commejjc  : per  Cambife  : c come 
uccife  Apis  liquame  è uno  degli  Dei  di  Egitto ♦ Cap*  III. 

Q Vette  cofe  ficea  Cambife  ne  principali  della  cefi 
fido  fuffe perii  peccato  deìTuccifo  Api/ o fiffi  al 
' tra  cagione  ft  come  molte  ne  foglietto  aucnire  fra 
la  gente  humana  e certamente  fi  dice  fin  dalla  fanàulle?' 
fa  hebbe  Cambife  grand 'ifftma  infrmita  e fi  per  perire  di 
quello  morbo  che  fiero  da  medici  fi  appellaionde  non  e da 
mdrauigliare  che  uno  corpo  inu alido  hauejfi  leglere  ceruel 
lo  e mente  infima fii  come  egli  fice  demolir  adone  fontr a di 
Vrefifpe  honorato  dalui  precipuamente4, pero  che  era filo  fie 
creta  configurai! figliuolo  daua  bere  al  Re  ilquale  borio* 
re  non  e piccolo  nel  regno  di  Verfia.Dicefi  che  ragionando 
con  quefto  Vrefifie  Cambifie  lo  adimando  inche  reputati» 
ne  fifife  prejfio  a fiudditi  fuoi  e coflu't  rifpofe  che  m tutte  lai* 
tre  cofe  era  lodato  affiìima  che  grandijfimo  biafimo  li  da' 
unno  del  bere  e del  diletto  che  fi  prendeua  nel  umo.Turbof 
fi  di  quette  parole  Cambife  dicendo. Certamente  o che  nel 
prefente  mentono  donandone  infamia  o mentirne  nel  puffi 
to  quando  tanto  effufamente  mi  lodarne  . Pero  cheeffcndo 
già  il  concilio  di  tutti  e baroni  di  Verfia  adunato  tra  quali 
fedeua  chora  C refi  Redi  Lydia  adimando  Cambife  qual 
huomo  parejfc  loro  alla  comparatione  del  fio  padre  Cyrro 
e rifondendo  quetti  di  publico  confentimento  douerfi  an* 
teponere  la  gloria  fua  alla  paterna  pero  che  egli  bauea  tut * 
to  quello  che  il  padre  tenia  V oìtro  ad  do  tutto  lo  E gìttoi 
buona  parte  d1  Africa  e la  acceffione  del  mare^ofe  tutte £ 
faa  uirtu  conquidiate. Crefio  alquale  difaiaccua  quefta  fen* 
tenda»  Ante  no  pare  dijfe  o figliuolo  di  Cyrro  che  tu'  ti  pof 
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fi  al  tuo  padre  aguaggliare:pero  che  anfora  nonbai  da  ap 
prefentarea  noi  quello  che  Cyrro  ce  ha  la  [ciato  cioè  uno 
buomo  di  tal  pregio  come  tu  fei  hebbe  molto  diletto  Cam - 
bifidi  quejle  parole  e uolfeche  tal fintentia  fijfc  approba 
ta  dilche  ricor  dandoft  al  prefinte  dijjc  con  molta  ira  Vre= 
fifpo,Io  uoglio  fare  la  effer  lentia  e dar  ce  unofigno  filo 
fin  paity  o fi  coloro  panificio  che parlando  mi  uillaneg 
giano  e fera  queffo  che  fi  io  non  giungo  al  primo  colpo  nel 
cuore  a tuo  figliuolo  che  qua  di  fiore  giarda  la  porta  io 
fono  uno  ebriaco  i ma  fi  io  pongo  la  freccia  oue  io  declino 
mentono  i principi  di  Ver  fai  C oft  dicendo  prefe  Varco  ep 
. coffe  il  fanciullo  e ficelo  diuidere  per  il  petto  e guardare  la 
ferita  erttrouandofi  la  fagitta  nel  mezfifo  del  cuore:  riden* 
do  dijfi  a Vrefiffo  fatta  ho  ueriteuole  e ditta  prona  che  per 
il  umo  non  mi  trema  la  mncirna  dimmep  la  tua  fide  qual 
altro  cognofei  tu  tra  tutti  gli  huomini  che  piu  drittamente 
mandj  a effetto  e colpi  Jnoi.Vrefifie  che  di  fi  medeftmo  te 
mea  rijpuofe  Dio  coji  drittamente  no  manda  le  pcojfi  e tot 
to  fi  dalla  fila  prefentiapiu  prefio  chelpote  ne  andò  a fip - 
pelire  il  figliuolo  .Nel fequente  giorno  fice  Cambifi  pren - 
dere  dodici  de  principi  di  Verftaper  piccola  cagione  e di 
memento  da  non  farne  filma  e uiui  gli  fece  fotterare  col  a 
po  vngiufe.  C refe  il  Ly  diano  delibero  con  pericolo  della  ui 
ta fua  di  prouare  fi  con  parole  poteffe  prendere  a quefìi 
difordini  alcuno  riparo  e prefi  audientia  da  Cambifi' gli 
parlo  in  quefìa firma,  N on  udore  o Re  concedere  tutti  e 
defi  alla  ammofi  uolv.nta  ne  fecondo  la  ira  prendere  il  par 
tifo  gpuerna  te  flejfo  & off  rena  i uolontrrojì  penfi eri, Vero 
che  al  Re  couicne  cotal  nano  a et  al  regno  comi  Re:Ma  tu 
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uccidi  per  piccola  cagione  i tuoi  popolari  fcemi  la  nobiltà 
laquale  è Jìabilimentv  di  tutti  i Regni. Egli  e da  temere  che 
feguendo  tu  queflo  gouerno  non  rìefca  da  tanti  fdegni 
qtlalche  tradimento  contro  alla  tua  perfetta  o ribellione  de 
lo  flato. Il  tuo  padre  C yrro  per  le  ojfe  morte  delquali  io  fe 
no  obligato  à [fendere  il  mio  [angue  uiuo  mi  commejfe  che 
femprecheio  ti  conftgliajfe  quello  che  io  comprendere  efe 
ferti  utile  & honore . Variando  coft  C refe  lo  mterroppe 
Cambife  dicendo  buono  cóflglio  certamente  mi  lafcio  adun 
queil  padre  mio  e di  huomo  che  fe  e la  [ua  patria  admtni > 
flro  in  tal  modo  che  meritajfc  adminiflr are  V altrui.  E buo 
no  parere  fe  il  tuo  quando  C yrro  che  a te  credea  e tut* 
to  Vefercito  fuo facefli  perire.  Allhora  che  li  Majjàgpti  Uà 
leuano  poffare  nella  noflra  regione  e tu  i/nducefli  il  padre 
mio  d poffare  il fiume  Araxee  faceflilo  con  tutte  le  gen < 
ti fiue  mal  capitare  i Laqualcofe  fin  dal  principio  doueua 
uendicare  io  : ma  non  filmare  che  ormai  piu  oltre  lar  com > 
porti,  Vrendeua  Varco  dicendo  quejle parole  e C refe  fi  toU 
fe  d lui  dauanti  ejfo  adirato  commando  d Satteliti  fuoi  che 
lo  feguano  er  uccidano  ♦ Loro  che  fapeuano  la  natura  di 
Cambife  nafcofero  C refe  con  queflo  pen fiero  che  domani 
dati  dolo  il  Re  pentito  (Come  JpeJfo  felea  fare ) dì  quel> 
lo  che  comandato  hauea glielo  potejfero  apprefentare.  Ma 
quando  non fi  ripentijfe  ucciderlo  d ogni  modo  % Non  mol 
to  dipoi  defidero  Cambifedi  hauere  C refe  dellaqualcojà 
wtedendofi  li  Satteliti  denunciarne  quello  ejfere  uiuo  &r  ap 
prefentarlo  federando  fi  di  tal  prefente  qualche  dono  : mob 
to fi  allegro  Cambife  della  ulta  di  Crefe:  Ma  à coloro  che 
fc  amputo  Ihaueam  dette  in  premio  la  morte . Q«effe  cofe  è 
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foche Jtrmli  fi  ce  Cambife  mentre  che  egli  era  a MmphL 
Aperfe  molte  antiche fipoltureper  uedere  e morti  che  den- 
tro ui  erano,  ilche  in  Egitto ’ riputato  atto  nepharìo . En- 
tro anchora  nel  Tempio  di  Vulcano  e con  molte  parole  gio 
chofe  fi  fiat  beffe  del  fimlachro  di  quello  Idioilmpero  che 
laìlatua  di  Vulcano  è fintile  a quelle  imagìnìche  porta- 
no i P henici  alla  prora  delle  nane  loro  e nomali  Pittrici  ao 
mene  a dire  huomim  de  uno  cubito  : Nel  Tempio  ’ anchora 
de  Chabyrij  la  entrata  delquale  e prohibita  a ciafcheduno 
eccedi  i fuoi  Sacerdoti  entro  Cambife  /cernendo  i fimula- 
chrifuoi  tquali  fono  pur  fimili  a fopr adetti . Danncmi  que 
Ili  atti  fitti  da  Cambife  cerùffimo  argumento  che  egli  era 
paT^o  da  douero  i perche  non  folamente  delle  legge  fi* 
.raftiere  : ma  delle  inflitutioni  e cojlumi  della  patria  fua 
ficeua  puoco  conto  ne  e credibile  che  altri  che  uno  huo 
mo  fiora  dedo  intelletto  haueffc  in  dijpreggio  le  leggi  oue 
} alleuato  er  infimo  e tutti  gli  huomini  del  mondo 
hannóquefla  opinione  ; Laqualccfa  per  affai  coniettura- 
re  fi  tuo  comprendere  ; per  infinti  efempli  maffmamen- 
teperlquefto  chio  narrerò  .pece  già  Dario  adimanda - 
re  a que  Greci  che  a'  lui  erano  foggietti  per  quanto  preg- 
gio  jt  pafcerebheno  della  carne  di  fio  padre  poi  che  fuf- 
fe  morto  e dicendogli  de  non  firlo  per  tutto  il  theforo  che 
ol  modo  fijjhfecr  Dario  in fia  prefitta  adimddare  quegli 
Indiani  che  Coiaio  fono  nominati  e mangiano  e corpi  morti 
de  padri  fuoi  a ' qutjìi  dico  fico  il  Re  dimandare  per  quan 
tt  denari  arderianojuo  padre  poi  che  morto  fiffc  effi  incon 
Unente  fe  turbarne  pur  di  cotal  parole  pregando  Dario  rhe 
ogni  altra  coffa ficeffe  a loro  ragionamento:  Videfiper 
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quejlo  efifiere  uero  quello  che  ficrififi  Pindaro  cioè  il  coHu * 
me  ejfere  Re  di  ciaficheduno . 

Hifloria  de  Policràte  principe  di  Samo  acquale  fino 
congiunte  molte  altre  narratiotù  delle  cofe  di  Grecia. 

Capitolo.  IIIL 

NEI  tempo  ibe  Cambife  fice  il  pafifàgio  in  Egitto  i 
Lacedemoni j mojfiro  guerra  alla  Ifiola  di  Samo  an* 
a P oberate  figliuolo  di  E ace  ilquale  per  fòr^a  occupata 
l hauea  e nel  principio  hauea  quella  in  tre  parte  diuijà  com 
municundola  co  duoi Jùoi  germani  P antagnotto  e Sylofin- 
te  e dipoi  ejfiendo  uno  di  quegli  morto  cacciato  V altro  che 
piu  gìouanetto  era  teneua  filo  la  Ifila  tutta  quanta  e fiat * 
to  lega  con  Amafis  Re  d 'Egitto  col  quale  hauea grandìjjt 
ma  amifìd^a  fi  fice  in  puoco  tepo  grandijfimo  nome  e tati 
to  crebbeno  le  cofe  fiue  che  per  la  Ionia  e per  tutto  il  reflo  di 
Grecia  era  molto  [limato  ♦ In  tutti  e luoghi  oue  gli  mofifi 
guerra  profieramente  gli  fiuccejfie  rrniprejà  tykauendo  ce 
to  bireme  e mille  figittarieforeìhere  fiacca  guerra  a ogni 
huomo, perche  dicca  che  piu  grata  amicitìa  hauea  da  coloro 
à quali  refiituijfi  le  cofe  tolte  che  da  quegli  a quali  nulla 
tolto  hauejfie  : Molte  1 file  e molte  cufteila  aquifto  cojlui  in 
terra  firma . Ruppe  in  battaglia  tiauale  quegli  di  Lesbo 
Iquali  con  ogni  fino  sforilo  erano  uenuti  in  ficcorfo  alla  1 fi 
la  di  M ileto.  Dj  cofiorofice  tanti  cattiuì  che  cauarno  queh 
Ufo  fifa  che  circondale  mura  di  Samo.  Amafis  Red‘Egit* 
to  ilquale  intendea  quefta felicita  di  Polic  rate  mando  à luì 
una  lettera  di  quefle  proprie  parole,  Amafis  a P oberate  di 
ce  cofit,  A me  è grandijfimo  diletto  intendere  che  uno  ami* 
co  e coilignto  mio  felicemente  conduca  e fattìjùoitma  tanto 

Unga 
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long J profferita  non  fina  a me  Uguale  intendo  quanta  in 
uidiofit  detta fia  quella  della  fortuna  e fin  prefìo  uorrei  io 
cefi  le  cofe  mie  proprie  come  qile  di  coloro  cheto  amo  fcan 
hieuolmente  per  uarij  cafi  effere  tradirne  che  tutte  aduno 
modo  per  tanto  tempo  poffare  con  profferita  .Voglio  adun 
que  in  quefìo  compiacermi  nel  prendere  il  remedio  chic  ti 
moflraro  contro  alla  fortuna  tua . Guarda  d’una  cofa  che 
tu  fhmi  affai  & la  perdita  dellaquale  ti  importi  materico*- 
niaegetta  quella  cofa  (poi  che  trouata  riatterai)  in  luo- 
go che  mai  non  peruengu  a mano ' cf  altrui  e quando  per  fa 
aduenire  non  fe  uarij  la  tuafilicita  co  qualche  piccola fien 
tura.Vjà  quefìo  médefimo  riparo  purgando  la  fortuna  co 
me  gli  humori  con  mediane  alloro  diuerfe  da  Medici  pur» 
giti  fono.Hauendo  quejlaepiflola  letta  tollerate  e delibe 
rande  di  uhhediread  Amafis perche  tanto  credito  gli'dona 
ua  quato  haueria  dato  a urto  rejfonfo  diuino>  commincio  a 
penfire  qualfujfe  quella  delle  Jue  cofe  dellequali  piu  gli  in 
uefejf  perduta  e ritrouola, perche  gh  hauea  uno  faterai *' 
do  tagliato  opera  di  Theo  doro  figliuolo  di  Themecle  e deli* 
herado gìettare  uia  qfla  gioia  montato fopra  a una  bireme  r 
di  longato  alquato  dalla  1 fola  nella  prefentia  di  coloro  che 
foco  nauigaueno  gietto  ilfmeraldo  ne  latto  mare  e torno  a 
afa  pur  alquanto  turbato  di  cotal  perdita  il  quinto  o il  fi*' 
fio  giorno  dipoi  interuenne  che  battendo  uno  pifeatore  pia 
gliato  uno  pefee  grande  e molto  hello  gh  parue  di  prefin* 
tarlo  al  principe  cioè  a Policrate  e uenuto  alla  corte  dono 
ilpefcediccndo  che  a lui  non  eraparfo  di  portare  quello  in 
pianta  effondo  co  fot  rara  e daperfom  fingulare.  Onde  à 
lui  ne  ficea  uno  dono . P olicrate  e delle  parole  del  pefcatcre 
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t del  dono  reallegratoft  lo  ringratio  affai  e fi  cric  partiti  c è 
tento.Mai  cuochi  per  la  cena  acconciando  il  pefie  ritrouar 
no  nel  corpo  quello  lo  Jmeraldo  del  Signore  & à lui  il 
potiamo  con  gradiffma  allegrezza  dicendogli  à qualmo 
dol'hauejfiM  ritrouato . P oberate  fcrijfc  tutta  la  cefi  co 
me  era  pajjàta  a Amafis  in  Egitto  ilquale  intenden 
do  che  prudenza  ne  configlio  potea  giouare  contro  à 
quello  che  il  cielo  àgli  huormni  deftinauatDijfi  allapre * 

„ . fintia  de  Cuoi  ( poi  che  hebbe  letta  la  lettera)  che  egli  era  un 
pojfibile  che  Volicrate  capitajfe  bene  e mando  incontinente, 
il  caduceatore  à Samo  a dìfeioghere  la  lega  che  gli  haueua 
con  Volicrate  dicendo  di  fare  quefto  p non  ejfire  partià> 
peuole  della  difiuentura  che  necejfiriamente  int  ranetti" 
re  gli  flouea.  Centra  di  quefto  Volicrate  tanto  bene  auen* 
turato  mcjfiro  guerra  i Lacedemoni j adimandati  in  aditi* 
to  da  fiora  tifati  di  Samo  ; Iquali  dipoi  edificamo  la  Cit 
tu  di  Cydortia  nella  I fila  di  Crete  percche  Volicrate fi* 
croiamente  tratto  già  co  n Cambi  fi  figliuolo  di  Cy  rro  che 
uolejfc  per  fuoi  ambafclatori  adimondarli  aiuto  e C am~ 
hife  lo  fice  uolendera  ejfendo  in  quello  tempo  di  tm  e a bi> 
fognofo  i Onde  Volicrate  armo  quaranta  Trireme  ponen 
do  fopra  quelle  tutti  coloro  dequali  hauejfi  alcuno  fojpet * 
to  e temenza  dir  ebelhone . Nfgc  no  alcuni  quefia  arma* 
tu  che  mando  Volicrate  ejfireperuenuta  in  Egitto  ima  co * 
me  giunfi  nel  mare  Carpathio  hauuto  parlamento  infie " 
me  ejfire  tornata  indietro  i hauere  feonfitto  Voliera* 
te  ilquale  con  altra  armata  era  uenuto  loro  all'incontro  • 
e dipoi  effire  difceft  in  terra  & ejfire  ftati  rotti  da  Voli U 
(rate  e ritornate  alle  irne  hauere  nauigpto  in  Lacedemo > •> 
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Wrt.Md  ueramente  a me  non  è probabile  quefta  opinione: 
perche  fe  gli  erano  potenti  per]?  flejjì  amancenirfi  in  ma* 
re  contro  a Volterete  non  bifognaua  a loro  lo  aiuto  de  La 
cedemonij  ne  è uerifimile  che  bauendo  tanti  fireftieri  al fila 
do  fio  Volycrate  e tanti  legni  in  mare  da  quejli  che  non 
era  gran  numero  fiffi  fcperchiaw  : Ma  ueramente  come 
da  Samo  fi  partirno  coftoro  ne  andorno  à Spanha  & ha 
uuta  audienci  da  "Principi  di  Lacedemcnia  dijfiro  mol* 
te  cofe  e long:  oraùcne  arnie  figlieno  fare  tutti  coloro 
che  fupplicheuolmenre  domandono  . La  rfiofla  fi  in  que 
file  puoche  parole  che  i Lacedemoni sj  /cordati  haueano  le 
prime  cefi  dette  da  loro  e che  le  ultime  non  intendeano.La 
feconda  uolta  che  fimo  auditi  gli  apprefentamo  uno  panie 
re  uoto  dicendo  che  quello  adimandaua  pane  e Satny  rifio 
fero  che  lo  wtpirebbeno  a almo  e fi  deliberata  in  confi* 
gito  la  vmprefa  contro  a Policrate , e poi  che  fi  V Arma* 
tu  e lo  eferdto  apparecchiato  pa (forno  à Samo  per  ren~* 
dere  come  diauano  i fiora  ufciti  gratta  a Samij  che . 
già  a loro  haueuano  donato  aiuto  nella  guerra  con'* 
tro  agli  Mejfcnij  : Ma  i Lacedemone  diceano  non  per  re* 
imneratione  de  paffuti  firuigtj  ejfcre  entrati  a quefta 
guerra:  ma  per  uendicarfe  di  quegli  da  Samoì  i quali  tol* 
togli  haueuano  quella  Crathera  che  mandaueno  a C re* 
fi  e per  unaTorace  mandata  a loro  da  Amcfif'Red’E» 
pitto . Quefta  lo  anno  dauanti gli  haueano  intercetta  quel 
lèdi  Sanno.  Laquale  benché  fijji  enfi  di  tela  lina  era  pre* 
àofiperla  teflura  fittile  laquale  contenta  tre  cacciagio* 
tti&in  ciafcheduna  fi  comprendeua  trecento  e fifinta 
beftmole  : tutte  addenti  i benché  fiffiro  piccohne . Cofi 
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fatto  propriamente  e uno  altro  torace  nella  citta  di  L indo 
dedicato  a M inerua  dal  medefimo  Rp  Amafis.  Ver  quefla 
cagione  adunque  haueano  prejà  e Lacedemcnij  cotti  guer* 
ra  er  anche  per  compiacere  à C orinthij  nimià  di  ccfioro  e 
cheperil  tempo  pajjato  con  Samo  guerreggiato  haueano 
quando  Veriandro  figliuolo  di  Cypfello  mandauaad  Ha* 
lyate  Re  di  Lidia  cento  fanciulli  eiletti  della  Nobilita  di 
Corcyrat  accioche  la  jùjjcro  caflraà . I Corynthij  che  que 
fli  portaueno* entrarne  nel  porto  di  Samo  & intendendo 
* Cittadini  à che  iHra^io fuffero  condotti  queflì  fanciulli 
inftgnarno  loro  chefùggiffero  nel  Tempio  di  Diana  ilqua 
le  in  quella  terra  ha  franchigia  e liberttiMa  i Corimbi) Jla 
do  intorno  alla  guardia  non  permetteano  che  gli  jùjfe  por*, 
tato  mangiare  e Samij  ordinar  no  una  JèHa  laquale  ancho = 
ra  celebrano  al  prefente  ogni  anno  in  quello  tempo ♦ quejla 
jèjla  è ordinata  in  chori  e balli  di  uergeni  fanciulle  e glo* 
uenetti  adolefcenti  equali  portano  in  mano  alcune  uiuande 
fatte  di  mele  e Sejàmo  e farina»  Allhora  gli  ordinare  accio 
che  i fanciulli  de  Cor cy  rei  togliendoli  di  mano  in  mano  fe 
cibaffero  fin  tanto  che  i Ccrynthijfaftiditi  di  quella  flan - 
tia  lafciandoj  fanciulli  fi  diparttmo.Quelli  da  Samo  li  rima 
damo  a Corcyra  à padri  loro  cefi  in  quello  tempo  e dopo 
la  morte  de  Very  andrò  anchorafù  continua  dijjcnjione  tra 
Corynthi  e Corcyrei  auenga  che  la  Citta  di  Corcyra  hauef 
fe  principio  da  Corymbtani.Viaoemi  anchora  di  narrare g 
quale  cagione  mandaffe  Veriandro  a caflrare  a Sardi  que 
fli  Corcyrei  e quale  ingiuria  accio  lo  conduceffc  % Voi  che 
hebbe  uccifa , Veriandro  Melitta  fua  moglie  gli  accadette 
quefta  altra  feiagura?Duoi figliuoli  hauea  di  cofiei  luno  d. 
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dicefitt  e l altro  in  diciatto  anni  di  età  : E quali  nutriti  & 
aleuati  Frode  fuo  auc  uenimo  con  mola  cerere  corne  a) 
lui  che  altri  figli  non  hauea.  H ora  adtmandandoh  il  padre 
conuenendoli  mandare  nella  partita  difife  loro  quejle  paro 
le  piangendo  .Vuoi fipeti figliuoli  mei  che  uofiba  madre  uc 
afe.  Al  maggiore  di  loro  non  fu  comi  detto  di  alcuno  mo- 
mento Ma  al  minore  nominato  Lycophrone  intrarno  fi  nel 
cuore  che  giunto  a Corymho  non  parlo  al  padre  ne  anche 
A cenno  rifiponderli  a quello  che  lì  adomandaua:  Dellaqual 
co  fa  indegnato  Veri  andrò  lo  accio  di  afa  e dimandando 
poi  al  maggiore  quello  che  gli  hauefife  detto  lo  ano  loro  e 
do  che  comejfi  gli  hauefife  lui  dicea  ogni  altra  afa  che 
quelle  parole  che  dettogli  hauea  conte  colui  che  non  le  riar 
dauaua  e pur  enfiando  Verimdro  e dimandando  bora  dì u 
no  modo  bora  d*  un  altro  intorno  in  memoria  al  gouanetto 
le  parole  che  nella  partitagli  hauea  detto  Vrocleinonpar* 
ue  a Veriadre  per  quella  fiata  fibre  altro  eccetto  che  amej 
fe%a  aloro  in  afa  de  quali  dimoraua  il  figliuolo  che  non  gU 
diefifino  ricetto  ereducendofi  quello  d’una  in  altra  afifice 
fare  publico  amandamento  che  àafcheduno  che  gli  dejjc 
ricetto  fiufife  condonato alla  Jàcra  pena  a*  Apolline  che  era 
la  libertade  e lo  hauereigr  per  queflo  ejfendo  da  ciafch  edu 
no  ficacciatofilaua  fiotto  a uno  publico  portico  fianca  mer- 
cede dì  alcuno. Il  tcrty  giorno  lo  trouo  Veriandro  poluero = 
fi  e disfatto  dalla  fame  e prefiene  pietà  e dcpofla  alquan- 
to Tir  a figliuolo  difife  quale  e meglio  o ubbedendo  al  pa* 
dre  fioreggiare  conejfoo  flentare  m quefla  firma  ri- 
vendo in  pertinacia.  A te  non  conuiene  ad  ir  arti  con  me  ìl- 
quieti  amo  epiuprejlo  douerejli portarmi  compafficw 
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della  difiuenmra  quale  me  mrauenne  che  ftimularla . Ma 
tu  che  a tuo  cotto  hai  prouato  quanto  Jliano  meglio  mi- 
lord a quali  è portato  inuidia  che  quelli  a quali  fe  ha  mia 
firicordia  torna  iti  cufieuogli  amare  chi  te  ama  ♦ Non  ri* 
jpofe  il  gou  anetto  altro  al  padre  fe  no  che  gli  era  caduto  al 
la  fiera  pena  dì  Apolline:perche  parlatogli  hauea  tonde 
uedendo  Vcriandro  chel  mal  del  figliuolo  era  tale  che  a già 
rirlo  non  bajlauano  le  parole  delibero  di  leuarfelo  per  uno 
tempo  dagli  occhi  e per  nauelo  tranfmijfe  a C orcyratlm» 
pero  che  di  quellalfola  era  Signore  anchora^meffe gier* 
ra  dipoi  a P rode  già fio  Socero  fintandolo  auttore  di  ruU 
‘te  que/la  cefi  e prefolohauendo  combattuta  per  firmata 
Citta  dì  Epidauro  i tennelo  pero  dipoi  mentre  che  ufe  in 
molto  honore . Ejfendo  inocchiato  pofeia  peri  andrò  e par- 
tendogli di  non  potere  la  faticha  al  gpuerno  del  flato 
mando  a Corcyraper  Lycophrone  con  penfiero  di  darli  la 
adminiflr attorte  di  Corynthi , pero  che  il  maggiore  figliuo* 
lo  eradìgrojfo  ingegno  e ruttìca  apparenza  Lycophro > 
* fte  non  degno  pur  di  dare  rijpojla  allo  ambafiiatore  del 
padre  e Periandro  che  tutto  era  inclinato  nell'amore  di  co* 
fluì  mando  di  nuouo  una  fua  figliuola  cioè  Sorella  del  go+ 
uenetto  Jperando  che  quella  il  perfuadeffe  alla  uoluntn  fua 
laquale  giunta  a lui  lidictua  ♦ Come  uuoi  tu  figliuolo  mio 
rumare  la  enfi  ma  e per  fdegno  fare  danno  a te  medeji - 
mo : Siniflra  pojfcjftone  e la  pertinacia  epa^fo  e chi  medi 
tu  il  mal  col  peggio, Molti  che  fimo  reputati  prudenti  han~ 
no  prepotte  le  cefi  piu  manfuete  alle  piu  gìujìei  Lubrica  co 
fi  e il  fiato  e fùgitiua  & ha  molti  amatori  i il  padre  nottro 
fuecchio  dì  prouettafta  e m uuoi  dare  il  mo  bene  ad  aU 


-LIBRO  HI.  9t 

fruì  con  quefee  con  molte  altre  parole  udendolo  indure k 
ritornare  non  ne  potè  trare  altra  concluftone  fe  no  che  men 
tre  che  egli  udijjc  ilpadreejjère  in  Coryntho  no  u'andréb 
he  maiiper  quefio  P eriandro  mando  il  Caduceatore  a capi 
tulare  col  figliuolo  iheuenijfe  a Coryntho  & ejfo  andar  eh 
he  à Corcyra  &ajJcntztndoh  Ly  cophrone  firmar  no  la  co * 
fiamma  i Cor cy  rei  che  il  tutto  intefio  haueàno  uccifero  il  già 
uane  accioche  V eriandro  non  andafje  nella  terra  loro  onde 
ejfo  per  quefio  adirato  prefe  quei  fanciulli  de  quai  detto  ha 
uemo  e per  fiua  uendetta  li  mandaua  a cafrare.Hora  giun * 
0 e Lacedemoni ) à Samo  con  grandijfima  armata  fe  apprt 
Jentarno  alle  mura  e pajfiorno  la  torre  taquale  è fopra  al 
mare  cofiegiando  e giardini  della  CittaiMaufiito  Voliera-' 
te  con  le file  genti  far  e fiere  gli  ricaccio  indietro  ,Ef  dalla  tor 
re  che  detto  hahkiamo  ufarono  loro  alle  Jpalle  quegli  della 
terra  armati  e combattendo  alquanto  farne  pofii  in  fuga  da 
Lacedemoni^  e ributati  dentro  e fagli  altri  Lacedemoni)  faf 
fero  rutti  fati  fìntili  ad  Archia  a Licopio  era  quell# 
giorno  prefa  la  Citta  di  Samo  pero  quefli  dua  er.tr orno  co 
nemici  dentro  alla  Citta  e farnouccifi  non  gli  feguendo 
gli  altri  compagni  e certamente  ♦ It>  mi  fono  riti  ouato  con 
Archia  ter^o  da  quefio  di  cui  raggieremo  ; ilqualepar - 
la  cortefamente  di  quegli  da  Samo  e fepra  tutti  gli  altri 
gli  accarezza  quando  uengpno  a Spartha  come  quello 
(he  per  fopra  nome  fe  appellati  Sanno  perche  lo  Auo  fuo 
fa  morto  in  quella  citta  combattendo  gagliardamente  e fa 
da  cittadini  Samij  pub  fremente  feppefrto  con  molto  bona* 
' re.quarantn  giorni  confiniamo  Lacedemoni)  in  que fi  a off 
dione  rie  potendo  fare  a quella  terra  nocumento  alcuno 
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ferie  tornarno  nel poloponefo:Diceft  (e cofift fparfeld fi 
ma')  che  Polycrate  hauea fatto  battere  buona  fomma  di  m 
ne  tu  dì  piombo  ueflita  d'oro  & dette  quella  a Lare  demo* 
nij  e per  quejlo  fi  par  timo. quefla  fu  la  prima  mprefa  che 
hebbero  i Greci  dorieft  uerfo  V Afta  condotta  come  e detto 
perii  Lacedemoni}: ma i Samq  fuori ufcitiche  a Polycrate 
haueano  mojjà  guerra  abbandonati  da  Lacedemone  e bife 
gnoft  d'ogni  cefi  pajfirno  con  V armata  loro  nella  \fola  di 
Siphono  in  quello  tempo  flauano  le  cofe  dellì  Siphniani  in 
buono  ifìato  & era  ricchìffima  tra  tutte  le  I fòle  della  tia = 
tìone  greca  pero  che  in  quella  erano  minore  (f  oro  e d'ar* 
gento  dellequali  tr aeuano  tanto  theforo  che  la  decima  par * 
te  di  quello  rapofla  à Delpho  era  pari  a doni  de  R?  poteri 
f ' tifimi  d'AfiaiDì  quefla  entrata  parte  trail  popolo  fi  dì* 
■uideaeparte  ne  publici  erarij  era  ripofla  e dimandando  à 
lo  oraculo  di  Delpho  fe  longjmente  gpderebbenno  li  prefen 
ti  beni: ju  loro  rifpofìo  per  la  Vytbiai/n  quefla  firma* 
Quando  il  palazzo  infiphno fa  canuto* 

E canuta  la  piazza  io  ue  defigno 

Che  allhor  proueda  uno  huomo  bene  aftuto* 

AÌ  meffo  roffo  e alla  fchiera  di  legno * 

Era  in  quello  la  piazza  di  S iphno  eil  publico  pallazffo  Ut 
no  e laltro  lauorato  di  pietra  pari  and.  Ma  non  intefero  Vo 
radilo  fin  alla  giunta  di  quelli  Samij,  Impero  che  effendo 
loro  (Timprouifo  difeefi  a una  parte  della  I fila  mandarno 
una  delle  naue  loro  con  gli  ambafciatorì: quefla  naue  fecon 
do  r antico  coflume  di  rubrica  era  dipinta  e rofegante  eg 
quello  gli  hauea  detto  la  P/thiache  fi  guardaffero  dal  mef 
f roffaGli  ambafiatorì  adimandarno  dieci  talenti  tmpre* 
\ \ ; ; i x.\ 
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fiatiti*  e rugando  li  Saphni  uolerli  prefi  are  quejli  guafta* 
uano  il  paefe  egli  Saphini  ufcià  della  Citta  alla  battaglia 
forno  j confitti  e tati  prefi  de  loro  che  cento  talenti  fpefero  in 
refe  ararli,  P affamo  dipoi  li  Samij  contra  àgli  Hermionei 
equalì  no  hauedo  dinari  dettero  loro  Vi fola  de  T hyrea.^ue 
Hi  la  impigriamo  a Troe^enaEjft  poi  ne  andorno  in  C re 
ta  equini  fi  firmarne  edifcandoui  la  Citta  di  Cy dotila, 
A uengn  che  per  quefta  cagione  nonfoffero  andati  in  C re* 
td,ma  per  cacciare  della  lfola  e 'Zacynthij  cinque  anni  heb= 
bere  firma  refidentta  in  quejla  Citta  e tutti  i degni  edificij 
chehoggi  fi  ueggono in  Cidonia  edificamo  ctfloro  etra 
gli  altri  il  Tempio  di  ’Dittina.Txel fefto  anno  forno  disfatti 
dagli  Egine  ti  iquah  inferni  am  gli  altri  Cretcnfi  gli  diffi 
piamo  e fbecarno  le  loro  nane  ro/bate  & appiccamo  quei 
roftri  cioè  becchi  al  Tempio  di  M inerua  in  E gina.  Antica 
nimiflade  adduffe gli  E gineti  à queHa  guerra . Laqualfn 
al  tempo  del  Re  Amphricate  era  durata  con  grandi fjtmo 
danno  dell'  una  cr  delT  altra  gente. lo  ho  fatto  long)  parla 
mento  delle  cofi  di  Samo:$che  in  quella  lfola  fono  tre  ope 
regrandijfme  tra  tutte  quelle  che  fi  uengano  in  grecia.La 
prima  e uno  monte  quale  ha  di  altezza  cento  e cinquanta 
paff  nelfindo  del  qual  e e unafiffa  che  per  diametro  lo  tra 
fira  di  lunghezza  di  fette jladqf  altezza  e la  latitudine  e 
de  ottanta  piedi  tSX  un  altra  fòjjà,  per  quella  nel  faffo  e cu 
uata  che  à Menti  cubiti  di  fondo  e tretdnto  di  largura  per 
laquale  un  acqua  d'uno  grandifjtmo  finte  fi  derma  e per 
canne  di  piombo  nella  citta  fi  derma  à ufo  d‘  innumerabile 
e bc IJiJfjme  fontane, Di  queHa fiffa fido  ingignieri  E upa* 
Ino  figliuolo  diNauftropho  da  megura.La  feconda  o fera 
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eh  argine o uero  Mollo  del  porto  Uguale  ha  da  duoi fladtj 
di  longhetfa  e di  latitudine  e de  altera  ha  uenti  pajji 
tutto  di  marmo  candido  edificato . La  tvr^a  opera  e il  rem* 
pio  grandijfimo  de  rutti  quelli  che  ueduto  habbìmo . Lo 
Architettore pelqude  JuRheco  figliuolo  di  P hileo  e che 
do  bafii  delle  opere  da  Santo  per  cagione  dellequali  fin 
qui  ne  habbiamo  ragionato . 

Come  P dfy'the  e Smerdio  di  natione  magica  occupar » 
no  con  fimulatone  il  Regno  di  Ver  fiat  come  mori  Cambi - 
fe  e jù /coperto  V occulto  inganno  de  duoi  germani  ocau 
patori  del  Regno.  ^ Capitolo * V* 

STandofi  Cambifie  in  Egitto  e facendo  le  pa^ie  che  di 

fopra  mrrefifiemo  duoi  fratelli  centra  di  lui  ficero  con 

giuratone. Erano  coHoro  M agi  di  veneratone  il  maggio » 
re  dequali  era  gvuernatore  delle  cefi  della  cafi  reale  hauea 
uno  fratello  ilquale  dello  habito  della  per  fona  e per  laparen 
^ del  uifo  era  fimilijjimo  a Smerdio  figliuolo  di  Cyrro  il 
quale  occultamenti  fu  uccifio  come  dicemo  di fopra  epche 
(a  fiua  morte  era  nota  a poche  perfione  delibero  P atftthì 
di  dare  aduedere  a popoli  fioggietti  che  queflo  fiuo  germa* 
no  fiijfie  il  figliuolo  di  Cyrro  et  idujfilo  nella  corte  et  mado 
4 Caduceatori  per  tutte  le  prouinàe  e in  Egitto  anchora} 
comandare  a quello  efercito  che  piu  oltre  non  ubbedijpro 
a Cambifie  già  damnato  perpa^o  per  publico  procejje 
■della  corte . M a ubbedijjèro  a Smerdio  figliuolo  di  Cyrro 
bora  il  C aduceatore  che  in  Egitto  era  mandato  ritrouolo 
efercito  e Cambifie  paffiaà  in  Syria  nella  Citta  d*  Achatane 
tgt  ejfiofepubhcarnentela  fitacmiffione  a principi  dì  Ver 
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fia&  à D uci  dello  eferàto  laqualcofa  intendendo  C ambife 
filmo  incontinente  ejfcre  tradito  da  Prefafae  quale  haueua 
mondato  a uccidere  il  fratello  e fattolo  à fi  adimandare 
neramente  fi  dolea  di  lui  alquale  rifaofe  Vrefafae  che  fe  egli 
era  nero  che  i morti  rebellajfino  ejfere  poterebbe  che  Smer 
dio  Afliage  anchora  ga  Re  di  Media  potrebbeno  farli 
guerraxMafe  le  cofe  della  natura  flauano  nello  ufato  mo~ 
do  era  certiffimo  che  ne  poco  ne  affai  poteua  fare  a lui 
Smerdio  pero  che  ejfo  co  le  propri  mani  feppellito  l’ hauea 
e pero  gli  parea  che  fi  douejfc  ritenire  queflo  Caduceatore 
er  wtedere  come  paffajfe  la  cofa  e majfimarnente [egli  ha 
uea  Smerdio  ueduto  per  quefte parole  mando  Cambife  de ~ 
tro  al  Caduceatore  alquale  poi  che  fa  codette  nella  fuapre 
fenda  dijfc  che  di  cofa  alcuna  no  temejfc  dicedo  la  uerita  e 
in  quefio  àoefe  della  propria  bocca  di  Smerdio  hauea  bau 
n [ quitto  mandato  o d'altruixM  caduceatore  rifaofe  che  gli 
no  hauea  uiflo  Smerdio  figliuolo  di  C yrro  dipoi  che  C abife 
piglio  cètra  al  Re  d’Egitto  rmprefaxma  che  P ati^tthi  il 
Mago  gouemucre  della  corte  regale  gli  hauea  cioxcomeffo 
a nome  di  Smerdio  figliuolo  di  Cyrro.Allhorafa  Rimata 
cefi  come  era  la  cofa  e Cabife  udito  il  nome  di  Smerdio  Ma 
gp  s' aricordo  del  fogno  che  fatto  hauea  di  uederefmerdio 
nell  a fedi  afua  giù  gre  co  il  capo  al  cielo  e conofiendo  haue 
re  fatto  uccidere farina  cagione  fuo fratello  duramente  pian 
gae  gl* ira  e per  la  melcnconia  turbato  face  mouere  tutto 
V eferàto  co  animo  de  andare  prefiiaffimamcte  a Sufa  e fai 
tondo  fopra  al  cauallo  cade  la  uagna  della faada  e refìado 
quella  nuda  alfiacho  gli  taglio  la  cofcia  inqlloluoco  oue 
ejfo  hauea  finto  il  D lodeih  Egitti  Apis  adimado  Cab  fi 
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il  nome  eli  quella  Citta  cr  intendendo  che  Achaltana  f di 
mandaua  fuor  a di  modo  juj  bigottito  pero  che  adomandan- 
do della fu  a morte  alla  Citta  ai  Buti  dello  oraatlogli  fi  ri 
faofio  quella  ferebbe  nella  Citta  dì  Achatatut  onde  ejfo  in 
terpetraua  ciò  douere  intrauenire  nella  Citta  che  in  Media  s 
ha  coiai  nome  oue  tutti  è thefiri  regali  erano  guardati!  Ma  . 
lo  oraculo  parlaua  de  Achatani  da  Syria  onde  ejfo  /mari - 
tofi  ferii  dolore  della ferita fi  per  le  parole  dello  oraculo , 
gudico  la  fuafine  fittale  ejfcre  guntd . Il  uicepmo  giorno 
dipoi  fatto  a fe  chiamare  e principi  di' Ver  fa  dijfe  a loro 
queUe parole.Quello  che  maff  mamence  uoleua  ejfcre  oc* 
■culto  nel  prefente  fon  sformato  a palefarloXn  Egitto  mi  ap 
parue  in  uifione  Smerdto  fedente  nella  reale fedia  giunge- 
re col  capo  fino  alle  Stelle  onde  temendo  io  d’effere  facili 
to  del  principato  mio  con  maggiore  fretta  cheprudentiaor 
diruti  quello  de  che  indarno  mi  pento, pero  che  la  natura  hu 
maria  non  e potente  a tramutare  quello  che  il  cielo  defiina  e 
debbe  wtrauetùreMandai  adonque  io  mefehino  Vrefafae 
a Sufi  à uccidere  il  mio  germano  e pareame  dopo  tante 
feeleragne  hauermu  il  regno  affiorato  coniettur andò  che 
altrohuomo  nel  mondo  jùffe  bajlante  a difbrbarmelo 
fiamma  in  damo  fin  fiato  fratricida  perduto  ho  il  regno 
e perfi  il  mio  germano, pero  che  Smerdio  il  Mago  e quello 
che  il  fogno  mi  dimofiraua  in  uifione. quello  ho  uolutofar 
ui  manififio  accio  che  incendiati  la  fiirpe  di  Cyrro  ejfere 
iflinta  e lì  Magi  battere  occupato  il  regno  e colui  quale  do 
uea  uendicarme  da  quefli  traditori fice  io  indigrutmente  uc 
cidere  onde  omobiìi  Verfiani  fi  comandare  ui  poffi  nello 
efiremo  della  ulta  mia  ui  commetto  e /congiuro  per  li  D« 
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iella  patria  a rutti  quanti  dico  Gr  a uuoì  muffì  marne  nre  ò 
Accbantenidì  che  per  tri  fletta  non  uoglian  comportare 
che  f Imperio  d'oriente  fia  di  mono  a Medi  r aportato. Ma 
fe  per  inganno  ui  'e  tolto  con  altro  tale  lo  douete  recuperare 
efep  er  for^  e prefo  conforma  ritoglitelo  a loro  e do  faceti 
do  producaut  la  terra  abbonddtff  marne te ,e fruttile  moglie 
ut  (Ire  fittemele  parturifeano  multiplcnno  gli  amen  e co 
ppetua  libertauì  ccnfirui  il  cielo.  Altrimen  te  finendo  o(>né 
biaflema  di  mala  forte  ue  intr attenga  e quello  fine  a eia* 
Jcheduno  diuuoi  quali  io  mifero  paofco.Cofi  parlando  Ca 
bife  pian  gena  amaramente  e tutti  i Verfiani  ueggendo  pian 
gore  il 'fio  Re* Jlradarno  le  ueflimenù  battendofi  il  uifo  e la 
mentandofi  anche  effi  con  grandmimi  pianti. Hor a effondo 
corroto  Poffo  della  ccfcia  cadette  in  ffafmo  il  reflo  della 
perfine  e mori  Cambife  figliuolo  di  C yrro  poi  che  hebbia 
nutv  il  regno  anni  fetteemefi  dnque ' neiquale  tempo' non 
hebbe  mai  figliuolo  alcuno.Ma  àliVerfiani  ebequiuiera* 
no  prefenti  parue  cefi  incredibile  che  i Magi  haueffero  il  re 
gno  occupato  inter  penando  hauer  Amarrato  Cambife : iti  ta 
le  maniera  la  morte  del  fratello  per fitrli  nemica  tutta  la\na 
itone  Perfiana  e per  certo  haueano  loro  Smerdio  figliuolo 
di  Cyrro  effere  quello  che  per  rebellione  hauejp  il  regno 
occupato  mcffimmente '.perche  Vrefaffe  negtua  con  gran 
dijjìmifeongiuri  hauere  uccifo  quello  cerne  Cambife  detto 
hauea  ne  fecuramente  batterebbe  in  quello  tempo  detto  ha* 
nere  dì  fica  mano  uccifo  uno  figliuolo  di  Cyrro  Al  Mago 
adunque fitto  la fimlatione  di  Smerdio  delquale hauea  il 
nome  e lafembwfy  regno  dopo  la  morte  de  Cambife  fette 
me  fi fecuramente  perilqual  tempo  ufo  tata  liberalità  e pia* 
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fiaceuólejzn  che  a tutti  i fudditi  fuoi  eccetti  Perftaniìafcio 
gradijfim  dejiderio  della  memoria  fiua  fero  che  £ tre  anni 
rimejfc  e trabuti  incótmente  che  hebbe  prefi  il  regno  poi  co 
gradijfimt  doni  a tutti  e principi  priuatipfeuero  nella  com 
mindata  munificuntia.Nell’ottauu  me  fi  del  regno  fuo  fi [co 
perfe  che  gli  fujfi  in  quejla  fórma. Era  a Sufi  uno  nobile 
Per  fi  ano  nominato  Othanes  figliuolo  di  Pharnaffio  ilqua- 
le  di  ricchezza  e d'antiquita  di  Jàngue  era  pare  o fuperio - 
re  a ruttigli  altri  principi  di  Perfia.Cofiuijù  il  primo  qua 
le  hebbe JoJpiàone  che  il  mago  no  fùjfc  il  figliuolo  di  Cyrro 
ma  Jìmlajfe  la  cofa  come fiacca  prede  do  ccniettura  da  qflo 
che  mal  no  lafciaua  nella  fua  preferMa  entrare  alcuno  de  ha 
toni  ne  ejfojùor  del  afelio  m publico  ufiiua.Uora  hauea 
qfto  O thanes  una figliuola mi ata  Phedima  qual  ga'hauea 
tenuta  Cabife  cr  il  Mago  anchora  la  tene  a infieme  co  Val 
tre  mogli  regali  che  di  Cabife  jùr  no  a quefta  Pbedimama 
do  il  padre  per  fiore  co  cui  ella  dormijfi  con  Smerdi  o fi- 
gliuolo di  Cyrro  o co  altruùe  rifondendo  lei  no  fiperepo 
che  Smerdio  ne  Cyrro  no  hauea  ueduti  mai . Li  commejjc 
Othanes  che  do  iterueniffc  d’AtoJJà  laquale  il  proprio  fra 
fello  molto  bene  conofcere  doueaxma  la fitnàulla  rijpofe  che 
co  A tojjà  ne  co  altra  de'Je  moglie  regale  poteua  hauerepar 
lamcto  ne  domejìichcT^a  alcuna  pero  che  il  Re  già  daprin 
àpio  tutte  le  hauea  feparate  e pofleim  luoghi  dmerf^onde 
il  padre  la  ferina  uolta  gli  fcriffc  in  tal  maniera . F gliuola 
mia  egli  e c douuto  alla  nobilita  del  fangue  tuo  hauere  ardi 
moto  di  fitto  entrare  ad  ogni  pericolo  chel  tuo  padre  i/n  te 
foga  pero  che  fi  co  fluì  no  e il  figliuolo  di  Cyrro. Ma  colui 
tlqualeio fiufifii  co  no  dcue fenfa  pena  poffare j?  hauere  cètra 
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i alfhonor  nojìro  ufita  la  magfona:  Adunque  cofi farai:  co 
tne -prima  có  tecbo  adorne  tato  fi  ritroua  tocca  a lui  leorec 
thiexy  haucndole  Rima  quefto  ejfire  Smerdio  che  nacque 
di  Cyrro:  ma  ejjcndo  fintategli  e Smerdio  il  fai  fi  Mago 
Vhedima  riffofe  che  auégn  che  do  cóuenijjc  fare  co  grddif 
fimo  pericolo  della  uita Jha  pure  lo  madarebbe  à efecuùone 
H ora  è da  fipereche  Cyrro  metre  regnano  hauea fatto  tu 
gliare  le  orecchie  a quefio  magpg  no  piccola  cagione ^(Vhe 
dima  fi  come promeffo  hauea)  coprefe  la  cofi  : pero  che  le 
moglie  delli  Re  di  Perfia  auicenda  eg  ordine  uano  a loro 
Cr  ejjcndo  giuta  la  uoltct  di  coflei  et  eJJcndoPil  mago  graue 
mete  adorne  tato  fuàlmete  s'auide  che  egli  era  fin^b  orec 
cbie: presame te  al  padre  lo  fece  a fige,  Coflui  cófiri  il  tut 
to  cóAfpathene  e con  Gobria  principali  tra  baroni  del  re> 
gnony  accomodatijfimi  a feruare  la  fide  : pero  che  ej]i  an 
chora  prima fojjicauano  il  medeftmo  di  qfla  cefi:  ordinar 
no  quefli  tra  loro  che  àafcheduno  d’ejfifi predejje  uno  co 
fogno  qual  piu  li  piacejfe  tra  pricipi  di  Verf monde  Otha 
nes fi  accepagno  ThapkrenetGobna  Megcby  h JJathe 

ne  prefi  Hy  darne,  iy  ejjcndo  infume  quefli  feigiufeàSu 
fi  Vario  quale  ue/ua  di  Perfimpero  che  il  padre  Hyflqfle 
gpuernaua  qlla  prouincia  Piacque  a fei  digiugnere  quefio 
altro  nella  cópagnia  loro:{y  effendo  poi  tutti  e fette  cogré 
giti  xy  dattofi  giuramento  deUafède  parlo  àafcheduno  fi* 
rodo  il fio  parere:ma  quando  a Vario guenne?  ordine  del 
furiare  diJJ'e  cofi:  certamente fianca  queftaproua  io  già  fri 
ma  edietturaua  quefto  M ago  hauerà  ufurpato  V Imperio  e la 
famiglia  di  Cyrro  ejfireejhntateg  qfla  fola  cagione  ero  io 
qua  ue.moicó  defilato  pefiero  di  uccidere  il  mago  o di  ma 
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rireima  poi  che  egli  e accaduto  che  alla  mia  uolunta  fi  gutt 
gl  cofi  fatta  compagnia  effi onere  ui  uoglio  il  mio  parere  il 
quale  e di  dare  jubito  fpaciamento  d quejlo  trattato  pero 
chele  cofe  che  a frati  importano  fono  contrarie  d’ogni  indù 
ga  e la  pratica  longn  conuiene  alle  cofe  ciuili  e baffi  giudi 
ci, no  al  regno  e agli  altiffimi  trattatila  quello  riffiofe  Otha 
nes  tufei  natcty  figliuolo  de  Hittajpedi  padre  ualorojò  alla 
uirtu  delquale  non  ti  dimoflrì  punto  inftriore,ma  non  itole 
re  pero  chela  tua  gnerofta  animofita  d trabucheuolifaco 
li  ù traporti  quanto  piu  grandi  fino  le  cofe  tanto  debbono 
da  maggiore  confultatìone  ejfere  confiderate  t e pero  d me 
farei  che  d cotahmprefi  fi  debba  aggiugnere  piu  numero 
de  baroni.Darìo  non  lo  lafàandopiu  oltre  dire  mterpofe  fi 
noi  ufiamo  quefto  configUo  bruttamente  periremo  tutti  qua 
ti  i perche  la  cefi  fi  farà  palefe  e uuoi  fili  douauati fanfy 
adìmandarmefirnire  quefta  imprefa,  ma  poi  che  ui  e parfi 
fame  di  tal  cofa  participe  fapiati  dì  certo  che  come  quindi 
faremo  partiti  io  non  faro  d'altrui  al  Mago  accufato  anfi 
faro  quello  io  che  accufero  gli  altri  tutti  quanti . Othanes 
adimandaua  d qual  modo  fi  poteffe  cofi fiubìtamete  far  que 
floiperche  il  cattello  fi  guardaua  ne  facilmente  alla  prefen 
tia  del  tarano  condurre  fi  poteano  j alqual  riffiofe  Dario t 
molte  cofe  fono  Othanes  che  per  par  ole fi  póno  chiarir etma 
in  fatto  fi  dimottrinow  altre  fino  chea  parole  fi  conclu- 
de™ molto  bene  & al  fatto  non  riefeono.  N oifiamo  dì  tal 
conditione  che  guardiani  fia  per  tema  fia  per  riuerentia  ce 
doneranno  l'entrata ,£r  iogh  ho  accomodatiffimo prefetto, 
perche  io  diro  effere  uenuto  dì  P erfia  mandato  dal  padre 
mio  per  effionere  cofe  al  Re  di  grandiffima  mportantià 

ne  mi 


LIBRO  IIIl  J>7 
tie  m faro  di  quefia  menzogna  molta  confnentia)pèro  ihe 
coloro  che  dicono  il  nero  per  honoreil  fanno  & io  • fero 
cquefio  per  honore  anchoratHora  tornando  a portieri  che  la 
corte  guardone  dico  che  fi  la  entrata  ce  daranno  bene  pafe 
fera  la  cofe  quando  la  meghino  co  li  coltelli  in  mano  fi  la  pi 
gliaremo.Noi  Gobriailqualetra  enfierò  era  di grandifii- 
ma  filma  parlo  dipo  i dicendo  beili  filma  co  fi  far  a a nuoi  o 
HalenfhuomirÀ  cr  ama fe  queflo  Imperio  potremo  ricu- 
perare', ma  non  potendo  anchoranon fura  brutto  il  morir  e £ 
la  recuperatione  di  quello x meglio  affai  fora  la  morte  M 
uiuere fiotto  a comandamenti  d'uno  huomo  di  Media  e fan- 
fé  orecchie  anckora  ben  fa  daficun  di  uoi  le  maleditioneche 
minaccio  Cambifie  a prindpi  di  Defila  quando  non  tcntaj 
fiero  la  recuperatone  di  queflo  Imperio  auenga  che  in  quel 
tempo  non  prefiafimo  fide  alle fiue  par  ole  Stimando  che  do 
dicejfie  lui  per  odio  inuidiofio  che  uerfio  il fuo  fratello  hauefii 
col  feuore  delli  Dei  adunque  prendiamo  il  partito  che.  Da- 
rio d prepone  cr  io  alla  fententia  fitta  aggiungo  il  culculo  e 
la  ucce  mia fiatuendo  che  prima  che  fadamo  l'uno  dall* al 
tro  di  partenza  quella  opera  fi  fraga  àfine:  fucor firma- 
to queflo  parere  di  Gobria  dagli  altri  fiei.Ma  mentre  che  lo 
ro  infieme  haueano  quefia  confultaàone  accade  che  i duci 
fratelli  magi  deliberarne  d'amiairfe  JPrefifeeilquaJe  alla 
fichata  delti  Achimenìdi  meritamente  doueiia  ejficre  inimi 
compero  che  indegnamente  gli  haueua  Cambi  fe  uccifio  uno 
fuo figliuolo  e cofiui  foto fiapea  la  morte  di  Smerdio  figlino 
lo  di  C yro  come  colui  che  con  le  proprie  mani  gli  hauea  la 
uita  toltale  per  quefia fiofipitione  era  mal  ueduto  da  tutti  e 
prindpi  di  Defila . H ora  cofiui  con  grandiffime  profirte 
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dimandato  daMagi  pronte /fi  loro  con  giuramento  di  tétti 
re  occulta  quefta  lorjraude  & ejfere  gl i fedele  e fitre  ruttò 
quello  che  fuafo  gli  haueano  : Onde  ejjt  facendo  conuoca* 
re  tutti  i caualieri  e feldati  di  P erfta  fotta  allemure  della  roc 
cha  uoleuano  che  Prefafae  da  una  torre  parlajfc  d quegli, 
imponendogli  certe  cofe  per  comandamento  di  Smerdiofi 
ghuolo  de  Cyrro  }cio  faceano  t Magi  accio  che  da  Prefa» 
fae  huomo  di  molta  auttoritd  mtendeffcro  i Per  fiati  che  nói 
no  altro  comandaua  a loro  che  i dcfcendenti  di  Cyrro  t mi 
Prefafae  montatala  torre  di  [otto  allaquale  era  la  molata* 
dine  congregata  non  dijfc  alcuna  afa  di  quelle  che  mpo* 
flegli  haueano  e mogli  ariftincomminàando  da  Achame > 
ne  raccordo  tutta  la  defcendentia  di  Cyrro  c Strie  inorando 
tutti  e beneficij  che  da  quello  Re  haueano  receuuti  e Perfìà, 
ni  e poi  che  hebbequefto  ejpofto  ft  efeufo  d'hauere  occulta* 
to  quello  che  al  prefente  mawfijlauaiquejlo  era  che  ferito 
da  C ambife  haueua  uccifo  Smerdio  nato  di  Cyrroionde  no 
effe  come  credeanotma  i mogi  il  regno  pojfideanc  congra 
dijfime  maleditene  dipoi  bìaflemo  tutti  i Perjiani  fi  di 
quefio  tradimento  non  prendeuano  debita  uendetta  ; nei 
fine  delle  parole  col  capo  aitanti  fi  lafcio  cadere  della  tor- 
re. Corolfinc  hebbe  Prefafae  huomo  fpettabile  per  tutto  il 
tempo  della  ulta  fua. 

Come  uccifi  farne  i Magi  ; e come  i fette  cvniuratt  di* 
fautarno  tra  loro  quale  faffe  il  migliore  governo  e decer* 
turno  infine  quello  ejfcre  ottimo  che fajfc  da  uno  filo  gp * 
uernato.  Capitolo . VL 

LI  Setti  Perfiani  che  continuità  haueuano  tra  loro  di 
• darefiubito fa  ac  do  à queto  fi  era  trattato  ne  andarnq 
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fa /tenie  ci  pregire  gli  dei  che  gli  prefl  afferò  projpero  adué 
rumenta  e per  la  Arata  iute  fero  do  che  à Vrejàjpe  era  intrè 
venuto  etìrandofe  da  parte  cominciorno  di  rnouo  tra  loro  i 
ccfulmre:Le fententie  erano  diuerfe  pero  che  Othanes  fcr  al 
tutti  altri  fnadeuarid  lo  intermettere  al  preferite  quello  affai 
toima  d Dario  non  par ea  di  differire:  a?j$  incontinenti  dà 
re  fine  alla  cefi  come  era  prima  ordinato  & contendendo 
di  do  tra  loro  apparUononeiV  aria  fette  F al  coni  che  battetti 
no  UT  ifefiauano  duoiVuoltori:queflo fegnofice  aprvuare 
il  parere  di  Dario  e con  buono  augtrio  di  quefli  uccelli  co 
Udentemente  alla  corte  ne  andar  no:  & giunti  alle  porte  in 
antenne  loro  fi  come  Dario  detto  hauea:peroche  e guardia 
ni  ueggendo  quefìi  prim  dpi  fecero  a loro  merenda:  ne  puf 
.gli  adtmandarno  la  cagione  dì  fua  nervata.  Ma  dentro  dìi- 
poi fcontr andò  gli  Eunuchi  deputati  al  regii  Jèruitio  fùr  J 
no  ricdicfh  quello  che  andafero  facendo:  ne  piu  oltre  gli 
Ìafcìarno  pajfare  ermnaccìarnoà  fidati  che  Jànfa  licentià 
del  Rehauejfero  conceffa  i entrata  à quefh  baroni.  Ma  ti 
fitte  Rerfìani  tratti  e coltelli  che  fotte  amanti  portatthauea 
nofèrìrno  alcuni  di  quefli  gioitane  hi:  e correndo  rutti  wfie 
me  entrano  nel  Conclamo  oue  a cefo  fi  trouauano  e magi 
tutti  duoi  cofultado  tra  loro  di  quato  hauea fatto  Prefejfé} 
efentendo  tlromore  degli  Eunuchi  erano  leuati  per  intendi 
re  quello  che  do  fùffe  e ueggendo  la  enfi  uno  dyej]i  prefe  lo 
, arco  elettro  una  lancia  i Ma  già  erano  dentro  e karonit 
Varco  giouo  niente  a quello  che  prefo  i hauea  : perche  (ù* 
bitumente  fitrno  infteme  mefcolati  : ma  P aféithe  il  magi, 
gior  de  duoi  fratelli  con  la  lanciava  mano  un  petfo  fi  dif * 
fife  te  pajjòuna  cofcia  à Affatitene  : e percojfe  una 
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occhio  ad  Inthapherne  per  laqual  finta  perfe  d'occhio  1 1& 
thapberneima  non  la  uita.Smerdio  il  minore  de  fratelli  che 
regnauafagi  con  l'arco  w mano  entro  ad  una  annera  la- 
cuale per  il  dormire  di  meT^o  giorno  lefinéjlre  hauea  ri - 
chiufeima  non  hehhe  tempori  ferare  l'ufcioipero  che  con 
ejfo  entrarne  duci  de  congiurati  Dario  e Gobrlatde  quali 
Gobria  fe  abr accio  con  effe  e cudettero  infame  auilupaù fa 
pra  certi  letucci  e fiondo  Dario  f òpra  quegli  e temendo  in 
quella  ofeuritn  di  menare  il  coltello  per  nonfirireil  compa 
gnoiGobria  lo  richiedeuache  egli  memjfa  il  coltello  e paf 
Jàffe  l'uno  e l'altro  & vnteruenne  che  menando  ciecamente 
il  colpo  Dario  per  coffa  il  Mago forici  toccar  lui.Leuarno  il 
capo  cofaoro  a duoi  magi  lafcìarno  nella  roccha  que  duei 
di  toro  che  erano  feriti  egli  altri  cinque  ufcirnofaora  cridd 
do  e mostrando  le a‘fle3onde  tutti  i Verfani  che  adagiar 
dia  fi  del  cujledo  come  deda  Citta  erano  proporli  profano 
l'arme  e figurando  cofaoro  uccideuano  tut  i I magi  che  per 
le  firate  wcontrauanote  fe  nonfajfala  notte  fapragiunt a 
non  refìaua  un  falò  in  Su  fa  uiuo.Queflo  giorno  affama- 
no anchorafifleuole gli  Verfiani  e chiamafi  quefaajolenita 
la  mag)phonia  cioè  mene  a dire  la  ucciftone  de  Mag.Kon 
è licito  à alcuno  deda  naaone  magica  ufaire  quel  giorno  in 
publico:Ma  dentro  ade  cafa  fue  rinchiufi  fa  contengano  & 
altamente  farebbero  uccijt  con  le  pietre  da  fanciulli.  A que 
tato  che  fa  queflo  tumulto  il  quinto  giorno  dipoi  fi  adunar 
no  infieme  ì fette  principi  a itnfultare  neda  ordinatane  e 
gpuerno  dedo  flato  di  Verfia  . Le  oratìoni  de  quali  auergu 
che  preffa  a molti  de  Greci  nò  habbino  fede  pure  fumo  que 
de  neramente  tradutte  quanto  comporta  il  comertto  deìTu 
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na  e dell' altra  liti gua.Othanes  il  quale  fuadeua  di  redurrt 
il  regno  di  Ver  fia  in  publico  gouerno  e generale  : farlo  in 
quefla  maniera  : Non  e di  mio  parere  confhtuire  tino 
principe  filo  tra  nuoi  ne  per  diletto  ne  per  utilità  : pero 
che  la  ejperientia  ne  ha  dimojlrato  quanto  di  noia  babbi  m 
portato  a queflo  Imperio  lo  s frenato  ardire  dtCombifee 
quanto  di  danno  la  occulta  falfita  del  Mago  : ne  douiamo 
di  rMouo  confinare  la  monarchia  battendola  leuatUiVera* 


d'ottima  namra  fi  ritroui  poflo  in  quella  Signorìa  muta 
co  fiumi  e uolunta  : pero  che  oltre  allaitiuidia  laquale  con 
Vbuomo  infume  fi  congenera  fiuccrefcie  dipoi  la  fuperbia 
tr  itifolentiaper  cagione  delle  ricchezze  e della  pojjànfy 
che  dal  flato  perni  ene.  Equalunquehuomo  baiti  fe  queflt 
duri  mali  farina  dubwd' ogni  altra  malitia  è participeuolet 
e cefi  pare  che fia  dal  cielo  itiftimito  che  fempre  mai  ilty 
rano  fia  aduerfam  alli  fiuoi  popolari  & a buoni  porti  itiui '= 
dia,  auengn  che  meritamente  itiuidiofo  non  douejfi  ejfire 
principe  alcuno  pojfedendo  piu  di  ciafcheduno  altro  ne  mi > 
fiora  alcuna  fi  potè  contemperare  nel  gouerno  d'uno  huo + 
ma  foloipero  che  fe  modeflamete  lo  lodi  di  do  fi  turba  egli 
perche  ejfufamente  non  e lodato.  E fe  lo  lodi  fior  di  modo 
egli  fi  conturbajhmando  ejfcre  do  fatto  per  adolationetmd 
per  uenire  alle  co fe  che  nel  flato  P efanotdico  chel  menar* 
chadoe  unico  Signore  a fio  piacere  amllale  leggi  della 
patria  & hauendo  quefia  potefia  può  far firty  alle fimi* 
ne  <T  altrui  iVc  rider  e gli  huomini  ferina  proceffo  e uedere 
la  patria  ulttmamentet  Ma  quando  la  moltitudine  figno * 
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regga  quel  flato  ha  belli  [fimo  ncmeiperoche  ifioncmiatàe * 
ne  appellato  do  Mine  a dire  e qua1:  ih  tare  di  ragione  ine g? 
mette  alcuno  di [opra  detti  mah:  pero  che  gli  ujjidali  a fior * 
te  fieno  detti  e rendono  ragione  della  admtntfìrata  figno * 
ria:  tutti  e configli  ccmunamence  fi  trattano  er  uccio  che  io 
venga  à conclufione  della  fenteniia  maidico  che  nuoi  che 
habl'iamo  gettata  a terra  la  monarchia  doniamo  (braccia* 
re  lo  fiato  publico  e popolareiperche  trouandoji  nella  mol- 
titudine ogni  cofia  il  buono  gpuerno  fi  gli  ritroua  anche * 
ra  cefi  diana  Otkanes  e Megabtfo  ilquale  afpiraub 
allo  flato  della  holigarchia  do  e gpnemo  de  grntilhuomi ** 
ni  cercuua  de  indure  è compagni  nel  fi#  parere  zparlan* 
do  in  cesai  modo  . Qtulmtdefimo  che  Otbanes  ha det* 
to  di  leutr  uia  la  tyrannide  fia  per  detto  da  me  anchorat 
ma  per  quanto  egli  conforta  di  porre  lo  flato  nella  molti* 
sudine  del  popolo  a me  pare  che  grandemente  fia  difeoft» 
dal  dritto  £r  ottimo  parere  * I mperoche  piu  pazfia  cofit- 
ite  piu  infoiente  ne  piu  perighofi  fie  ritroua  che  la  molane 
'dine  popolare :ne firebbeda fiojfrireper  chi  figgi  la  cru • 
delta  del  Tarano  a ridurfe  alla  intemperantia  della  plebei 
impero  che  ilT grano  potrebbe  alcuna  cofia  fare  con  uttcU 
li genti*  i ma  la  proprietà  del  popolo. e lo  intendere  nien* 
>te  : correla  moltitudine  à glifi  di  fiume  torrente  predi: 
aitando  ogni  ordine  e regula  che  fi  imponga  : E fie  alcuno 
defidera  male  allo  Imperio  di  Verfita  riduca  quello  al  luo* 
<o  oue  et  numero  e non  a pefo  fiono  filmate  le  fienttnùet 
Ma  noi  che  per  ejperientia  balliamo  dimoflrato  gh  huo* 
stani  difehiatta  gentile  z?  d'alto  ingegno  ejfir  quegli  che 
fi  afre  mpiefe  tirano  a fine  doniamo  con  teco.o  Othapei 
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prendere  m mano  quefco  gpuernc  i pero  che  dagli  huomi- 
tri  ottimi  e gncrofi  e credibile  che  F ottime  fenccntie  e ge- 
nero fi  wiprefe  debbano  ufiire  cefi  par  atta  Megaliti 
C T Dario  a cui  per  ordine  nel  ttr^o  luoco  toccate  a la  ut U 
tenda  del  ragionare  dtjjc  quefie parole . Quanto  apertene 
gl  al  flato  popolare  pare  à me  che  Megafono  drittamen- 
te e congiudiao  buono  babbi  parlato  : ma  non  cefi  per 
quello  che  apertengu  al  fiato  de  puochi  i Impero  che  pro- 
ponendo tre  gvuerni  e quali  tutti  quanti  reggono  ottima* 
piente  doe  che  il  popolo  liberamente  regni  e puochi  amo- 
revolmente infume  gpuernino  : drittamente  commandi: , 
Vn  principe  fido.  Vi  tutti  quefli  /tati  finty  d ubi  età  e 
da  eleggere  il  M onarcho  e confa  per  confirmata  opimo- 
fie  non  ejfcre  migghore  Imperio  di  quello  del  Re  buon* 
(he  tacendo  gli  altri  mommodi  che  nel  flato  di  molte 
perfine  accadeno  queflo  fiouente  ùntemene  che  configlij 
■del  regno  lieuemente  a gli  auerfirij  traportati  fimo  e nel 
fiato  di  grntilhuomini  fpejfi  fiate  fiogliono  accadere  dij- 
fenfione  e privati  ody  : perche  attendendo  ciafikedu — 
po  alla  uerrn  alo  honore  deftderano  tutti  la  fiperio- 
•rita  e principato  ciafiheduno  mole  il  credito  euuole  la 
gloria  e quindi  caddeno  a contefia  dalla  contefa  alle  ar* 
'pie  : cr  dopo  la  deflruttione  del  Regno  fiperuiene  allo 
Imperio  d'uno  huomc  J0I01&  comprendevi  mani  fi  fì  amen 
4e  quefla  ejfcre  l'ottima figncriaipero  che  quando  nella  ne 
publica  gei  mugliano  i cottati  e fucinerò  fi  eir  efiono  in  tan 
tu  pojffii  che  habilmente  no  fi  pò  fimo  flirpare  tetto  fi  mante 
gpno  quoto  el  popolo  elegge  uno  huomo  di  buona  flimd  che 
Ipabbi  Varbit  rio. di Jure  qtcioproiùfioneiMa  uenedo  à allo. 
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che  in  fatti  conffte  e non  in  parole  ditemi  ouehebbe  ori* 
gne  la  nojlra  liberta  e chi  la  dette  a noiìLa  diarchia  oue 
ro  il  Monarchaluno  huoino  folo  liberi  ci  faceta  da  un  filò 
fin  qua  prò  fieramente  fame  flati  gpuernatt  t Onde  io  ui 
fregi  che  non  uogliati  annullare  le  antique  leggi  di  Per* 
fiatata  conferuare  l'ufito  cvflume  della  nojlra  patria  la* 
quale fitto  il  gvuerno  d'un  filo  Re fina  à quefìo  tempo  fi 
è mantenuta  er  amplificnta.quefle  tre fententte  dette  fimo 
all'ultima  dellequale  ajjcntirno gli  altri  quattro  congiurati 
£T  allhoraOthane sparlo  coftloro.Dipot  che  eglie  neccjfa 
rio  che  uno  di  nuoi  oper  fòrte  op  elettiorte  o per  altro  mo 
do  fia  eletto  Re  : accio  non  pojfi  io  filo  contrariare  t ma 
ben  ui  dico  che  a alcuno  dì  uoi  non  uoglio  comandare  e ma 
cho  ubbedire  e con  quefla  leggie  ui  cedo  la  ragione  e rata 
mia  di  queflo  regno  che  ne  io  ne  alcuno  de  defeendenù  mei 
fia  mai  di  uoi  figgetto.  A Jfenùrno  gli  altri  fei  alla  diman- 
da di  O thane  se  fedendo  ejfo  in  difiarte  deliberarne  infie 
me  che  peruenendo  a alcuno  di  loro  il  regno  fempre  fijfi 
Othanes  e la fia  flirpe  liberi  efempti  con  tutto  lo  flato 

loroie  che  egli  poteffi  portare  habito  regale  e quejle  con - 
ceffone  fecero  a lui  perche  primo  hauea  trattata  quefla'm 
prefa  e indottigli  altri  in  queflo  configlio.Statuirno  ancho 
ra  che  a ciafcheduno  di  lor  fette  fiffe  lìcito  entrare  alla  pre 
fenda  del  Refanfa  licentia  eccetto  quando  fijfi  ejfi  Re  ri = 
tratto  con  le  mogli  o in  altro  luoct>  di  diletto.Del  regno  de* 
liberarne  in  quefla  firmai  che  nel  figuente  giorno  fi  ritra 
uaffero  infieme  a un  giardino  fior  della  Cittat  e il  Canai* 
lo  di  qualunque  di  loro  nello  apparire  del  Soleprimierame 
te  anitrijfi  ntaniftflajfe  per  Re  il fio  patrone  Oebares  tré 
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mag  fìro  in  quel  tempo  de  cnuagli  di  Dario  huomo  d'acu « 
co  ingegno  ilqual  intendendo  come  il  fatto  àrea  e amagli 
poffare  douea  dette  grandijfima  fperanfa  al  patrone  diot 
tenere  il  regno:  e la  medefima  notte  codujfe  nel  fopr adetto 
giardino  uno. lumi  tu  in  amerete  legata  che  l'hebbe  ad  uno 
luoco  ui  condujjc  il  Cauallo  che  Dario  caualcure  folea  e me 
nandolo  affai  intorno  a quella  ultimamente  lo  ammiflè.Nel 

10  apparire  del  giorno  i fei  Verfiani  fumo  nel) giardino  e at 

ualcando  qua  e la  e*raggionado  tra  loro  fi  come  il  fole  aper 
fe  la  fua  luce  Dario  fi  adri^fo  a quel  luoco  oue  la  paffuta 
notte  fi  ligutaper  Oebanesla  iumenta  il  cauallo  per  la  me 
moria  dello  hauuto  diletto  comincio  a anitrire  effondo  fi 

reno  il  cielo  un  tuono  congrondiffimafilgurafi  fintito  ne 
Parialaqual  cefi  por  fi  tanto  di  riuer  ernia  a Dario  che  gli 
altri  incontinente  fiendendo  de  cnuagli  lo  adorarne  con  il 
uifo  à terra.Tra  Ihiflorie  di  Verfia  e refirito  anchora  que > 
fla  cufa  di  Oebares  in  altro  modo  : perche  firiuono  alcuni 
che  hauendo  egli  con  la  mano  concettati  affai  e membri 
genitali  della  iumenta  tenne  dipoi  fimprequella  mano  fitto 

11  cinto  nafeofa fin  tato  che  nello  apparire  del  Sole  la  puofi 
alle  nari  del  cauallo  di  Dario  elqualep  allo  odore  anitri  in 

’ contine  te. Cefi fu  dichiarato  Re  Dario  figliuolo  de  Hifla* 
Jpe  e tutte  le.màoni  che  habbitano  la  grande  A fta  ubbedir 
no  a lui  eccetto  gli  Arabi  iquali  mai  non  fimo  figgtogvti 
da  Cyrro  ne  da  Cambifetma  colligati  e compagni  fi  appel 
lavano  .Nel  principio  del  regno  prefi  Dario p moglie  Atof 
fi  già  figlia  di  Cyrro  laquale  à Cambife  fiuo  germano  & 
dipoi  al  tAagvfi  era  maritata^  e fi  anchora  Artiftona  uer 
vergine  pur  nata  di  Cyrro  e prefie  Parmis  nepote  a que 
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fle  ptro  che  fit  figfiucladi  Smerdio  (le  na eque  di  Cyrro. 
Toifeanchora  quella  figliuola  d’Otbanef  che  mcwfifto'H 
mgp:gr  bauendq  già  il  regno  fi  abilito  Jlatui  una  imagi * 
ve  di  pietra  (he  era  uno  huomo  fiepra  al  cnuallo-con  lette - 
re  tagliate  che  co  fi  di  cenano . Darw  figliuolo  de  ’Hiflafipe 
fi  per  uertu  del  cauallo  (w  erauì  ferino  il  proprio  nane 
di  efifio  ) fi  per  fapere  de  Oebares  cenai! aro  acquifio  il  rt 
gno  di  Berfia. 

J\  quale  meda  ordinafific  Dario  i Tributi  del  Regno  poi 
che fiu  creato  a quale  modo  fiia  raccolto  Poro  degli 

Indiani.  Capitolo . VII. 
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OR  dino  poi  Dario  tutto  il  regno  in  u etiti  prouinciee 
gubernationi  lequali  ejffi  chiamano  Satrapie  &r  d eia 
Jcheduna  mende  prefidenti  che  quelle  reggiefifiro j pagando 
per  àafiheduno  anno  il  tributo  che  tefifato  gli  era.Ucrgrn 
to fipagaua  alpefiò  e he gl  Babilonica . Vero  alla  Euboi - 
cn.E  Japiate  cheti  talento  Babilonico  uale fettanto  mine  Eh 
\?cì  ce '.Certamente  Jòtto  Cyrro  ne  fiotto  Cambife  fiù  alcuna 
vnfhwticne  de  tributiMa  portauano  al  Re  quel  che  era  ri 
c biffilo  o per  lificgno  di  guerra  o per  diletto  di  pace . O n* 
de  per  quefla  ififìinttione  nomano  anchora  hoggi  di  i Per * 
frani  Dario  per  il  merendante  Cambife  per  il fignorei  Cyr 
ro  per  il  padre  i pero  che  rutti  e guadagni  e tutte  P entrate 
del  regno  fiirno  per  D ario  ordinate  i ma  Cambife  era  huo* 
me  di  fiua  tefila  dijficnato  & altiera  Cy  rro  fiù  piaceuole 
dato  al  fidrfiè  amare  e fibre  bene  à ciaftheduno.  Dagli  I ony 
adunque  e da  magneti  che  fono  m Afta  dagli  Eo/if  e CO' 
riardi  X?  da  L ictj  e M chenfi  e Vamphity  ( quefiijùtti  fitta 
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ma  fitrcpia  fi  gpuermueno  ) fi  fcodeuano  per  il  tributa 
annuale  quattrocento  talenti  d’ argento.  Quefta  era  la  prima 
portione.  D<j  MifpLidit  AlijonpCauahft  Autenenft  cin - 
quecento  talenti.Da  gli  He! ej penti  che  fono  alla  dettra  ma 
no  nauigando  quel  mar  eie  da  P hrigif  e da  Thraciani  che  ha 
titano  m A fmda  YlaplaQvmjtMariandìni e Sy  riani  tre > 
tento  e fefanta  talenti  * quefta  era  la  ferina  porùone  i Da 
gli  Cilici  trecento  e fefanta  malli  bianchi  t uno  per  ogni 
giorno  e ànqueccnto  talenti  d'argento  cento  quaranta  di 
quefti  talenti  fe  dijpendeuano  in  quella  parte  di  Cicilia  che 
produce  gli  bianchi  maglùtrecento  e fefanta  fi  portaua* 
no  in  metallo  ^quefl  a era  la  quarta  portiunei  Dalla  grande 
Citta  di  Vyfidea  delquale  fu  jùndatore  Amphiloco  figliuo 
lo  d' Ampbiarao  & e pojla  ale  frontiere  de  Syria  e di  Ci 
liàa,da  quella  Citta  dico  inftno  alla  prouincia  d'Egitto  fi 
rijcuotono  trecento  e cinquanta  talentiper  il  tributo  non  fa 
tendo  conto  degli  Arabi  che  tra  quefta  prouincia  fe  diften - 
dono  3 pero  che  ejfi  erano  liberi  & efempti , quefiaera  la 
quinta  pcrtione  nell  aguale  fecomprendea  tutta  la  Pheni* 
da  e quella  parte  di  Syria  che  paleflina  uiene  appellata  e 
lalfoladi  CypriMa  dallo  Egitto  e dagli  Africani  che  a 
qlla  cSfitmofia  C yrenei fino  alle  montagne  di  barcha  che 
tutte  ubbediuano  alprefide  di  Egitto fi  tirauano  di  tribù * 
fc  fettecento  talentimon  computando  in  quelli  P mtrata  del 
lago  di  myrios  che fi  traha  come  e fopr adetto  della  p fea * 
gione  di  quello . E pagaua  anchora  lo  Egitto  il  frumento  4 
cento  e nenti  migliara  di  Perfwti  che  fempre  fianno  d 
JAemphi  in  efercito  nel  luoco  offe  fi  dice  al  bianche  mu- 
ro;quepa  era  la  fillaportione  ♦ P aguuano  foi  i S atagtt 


r « HERODOTÓ 

e C andare!  & dadici  a quefto  medefmo  ordinati  cento  i 
fefjantu  talenti  quefla  era  la  fettinìa  portione.  Da  Sufi  t!T 
dall' altro  paefe  di  Cijfaueniuano  trecento  talenti . Et  que = 
(la  era  lottali  a portione  di  Babilonia  e dal  rcflo  d'  A Jfy- 
ria  mille  talenti  d'argento  e cinquecento  fanciulli  cvflratii 
quefta  era  la  nona  portione  della  C itta  di  Aghatane  e dal 
refìo  di  mediatagli  Parecbam  orthocoribanti  quattro 
cento  e cinquanta  talenti  quejìa  era  la  decima  portione . Cd 
Jpij  e paufctj  pandi  moti  & danti  portauano  infame  due- 
cento talenti  quejìa  era  la  undecima  portione.Dagli  batrìa* 
ni  i/nfaia  agli  deferti  de  ligdi  era'injlituito  il  tributo  di  tre 
cento  fejfinta  talenti*  quefta  eia  la  duodecima  portione  .Del 
laprouincia  di  Tathycia  e degli  Armenij  e da  tutti  e popoli 
che fono  contermini  infurio  al  mare  Bufino  quattrocento  tal- 
lenti: quejìa  era  la  addecima  portione . Dagli  A figura 
Sarangi  e Thamanei  dagli  Vcij  e dagli  M ecij  e da  tut 
ti  quegli  che  habitano  le  I fole  del  mare  roffo  fin  doue  pone 
il  itegli  fuoi  banditi  dà  tutti  quelìi  ueniua  tributo  di  fei 
centanara  di  talenti:  quefla  era  la  quinta  decima  portone* 
Gliparthi  Sogdigliani  Corafmi  & Ariani  pagnuano  tre = 
cento  talenti:  qiufl  a era  la  fef adecima  portone  : Gli  para « 
chanijegli  Ethhpij  chain  Afa  fono  quattrocento  taleti  que 
fla  era  la  decima  fettirn  portione.  Agli  M anthieni  Sajpir = 
fé  Alar  odi  erano  mpojli  ducento  talenti  quefa  era  la 

decima  & ottaua  portone  et  alli  MofchhThibareni  e Ma 
croni  M ofneci  e M ardi  trecento  talenti.  La  decima  e nona 
portione  era  quefìa.Gli  Indiani  fi  come  fono  dì  moltitudine 
numerofjjima  tra  tutti  gli  huomini  di  che  fa  noticia  cofi 
portauano  maggior  tributo  degli  altri  quefto  era  trecento 
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( fefantù  talenti  d' oro  purif  tato  & era  quejìa  la  uigftma 
porticneionde  teduando  l arguto  che  a pfò  e biga  tabi* 
ionica  fe  pagina  e faranno  Mille  cinquecento  e quaranta  tu 
lenti  noue fatele  Vero  alla  medefma  raggiane  fi  treteera 
Sei  milia  fei  cento  & ottanta  e [ornando  il  tutto  feedeua 
Vario  per  ciafcheduno  anno  di  tributo  quattordeàmtlia  àn 
quecento  efejfantu  talentìmon  mettendo  in  computo  le  Sa- 
me  minori  dellequali  non  è fatta  menticnc, Crebbe  dipoi  al 
quanto  della  regene  in  Africa  foggiogute  e dalle  I fole  del 
mare  noflro  e dagli  habitunti  in  Europa  infine  alla  Theffa 
glia.ln  quejlo  modo  ripone  il  Re  quejlo  tributo  ne  thefo* 
mi  argento  e loro  [ónde  in  orne  di  terra  cotta  e quelle  g> 
uerna  nel  theforo: fecondo  il  bijògno  dipoi  le  rompe  e batte 
in  moneta . (turila  era  la  tafja  de  tributi  .*  la  regione  di 
Perfia  er  a efemptejma  por  taurino  doni  quali  comporta  quel 
la  fterihjfmat?  intuita  prcumcia.Egh  Ethiopij  che fopra 
lo  Egitto  fono  habitanti  e che  fumo  figgiogtti  da  Cambife 
meli  vmprefa  che  gli  fece  contro  gli  Macrobij  e quegli  che 
habitano  N yfa  la  Ifola  j aerata  a tacco  e confumano  il  rem 
po  in  giorni  [fenoli  d quel  Dio  tifando  in  cibo  quella  me 
efeftma  fementc  che  uJànogU  Indiani  nominati  Cahjhj  ha • 
bitano fotta  la  termine  daltro  curano  che  del  prefente  du 
letto  portauano  coHoro  ogni  terty  amo  e portano  firn  al 
prefente  i dono  al  Re  di  Ver  fa  duci  Semodij  d' harem  ro% 
‘J^a  d'oro  e ducer, to  fafci  di  legno  da  Ebano  e cinque  fan * 
affili  neri  euentigrandijfmi  dcntildi  Elephante.Gh  C J?a/- 
chi  erano  anebora  numerati  tra  quegli  che  prefentauano  co 
gurti  quegli  che  habitano  il  monte  Caucafo  dalla  parte  au - 
JlraIe,pero  che  ad  Aquilone  non  ubbedifcano  cr  Ver  foni 
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toftoro  infitto  alla  età  mia  ogni  cinque  anni  portano  in  do* 
fio  cento  giovanetti  eletti  <CT  altre  tante  vergai  fanciulle. 
Egli  Arabi)  per  aafchedun  anno  apprefentauano  mille  ta* 
lenti  de  odori  $ incendere  quefii  erano  doni  che  oltra  a tri* 
buti  al  Refeportauano  t Ma  e mi  piace  di  narrare  a qual 
modo  habbino  gli  Indiani  l'oro  delquale  habbìamo  fioprct 
ragionatola  regione  d India  uerfo  il  Sol  mfcente  e arida 
e Jabulofa  noi  non  habbiamo  notitia  d'altri  huomini  che 
oltra  a quella  hakitino  ad  oriente  piu  natione  fono  ih  quel 
fla  provìncia  tra  fe  differenti  di  lingua  e di  cv  fiumi  :f  che 
altri  fono  paflorii  altri  lavorano  la  terra  parte  habit a nelle 
paludi  de  fiumi  e uiue  di  pefcie  e navicano  è laghi  con  ime 
dt  C anafdico  che  ogni  iternodo  di  ernia  palufirale  fa  lord 
una  barchap  navicare  fanno  di  cana  le  venirne  ti  loro  fiche 
tagliando  (file Jòtlilmente  le  batteno  e teffino  a glifi  d’una 
fiora  e di  quelle  fi  uefiono  come  di  cora^a:Ma  uerjò  Vate 
rora  fino  gli  Indi  pecor ari  che  fi  appellano  pade  che  vivo* 
nodi  carne  fidamente  e dicefi  che  hanno  coft  fatto  coflu* 
me  ogni  fiata  che  uno  huomo  o fimirn  di  loro  fi  inférma' 
quegli  di  cafa  fua  Vucadeno  weetinente  allegando  che  egli- 
fina grar ebbe  e guajlarebbe  la  carne  a loro  cr  attenga  che ' 
egli  nieghi  bavere  mele  alcuno  non  gli  credeno  e pur  lo  ve* 
àdeno  e pafionfi  di  quellote fi  alcuno fi  Svecchia  cefi  Vuc ^ 
cideno  anchorae  medeftmamente fi  lo  mangieno  auer.ga  che- 
puochi  di  loro  per  la  fipradetta  cagione  ir.uecchiano;Ma  al 
tri  Indiani  fono  ti  quefii  nel  uiuere  molto  diuerfvpero  che 1 
fi  guardeno  de  uccidere  ogni  anima  mient et  ninna  cefi  fe* 
minano  co  fiero  ne  edificano  alcuno  habit  acuto  i ma  uiueno' 
di  quello  che  Interra  per  fe  ifiejjà  produce  nafee  tra  loro 
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Una  fornente  filmile  al  miglio:  ma  e chntfo  dentro  ad  un  eà 
lice  come  è il  cece  o la  rubiglia  : quefio  cuocono  con  la  uà* 
jà'ia  infame  e di  quello, Ji  p afcono . Qualunque  di  quefH 
s'vnformaua  in  uno  d fato  luogo  eia  giazndo  fi  mere , no 
pretendendo  cura  alcuna  ne  del  moriente  ne  del  morto ; 
Tutti  quejìi  indiani  dequali  ho  fiuta  mcntione  pubica ~ 
mcnteujàno  il  coito  come  le  pecore  di  colore  fono  fimi * 
li  a gli  Ethiopif  e la  genitura  loro  e nera.quefh  Indiani fili- 
no di  longi  alla  ragione  di  Perfia  habitanti  uerfoil  meTffiè 
giorno  e non  ubbediuano  a D ario,  ma  gli  altri  Indi  che  aua 
Qttadi  Chafi  attyro  & alla  regùnepattitia fono  conterr 
mini  e meno  quafi  al  modo  de  Batriani , fono  ualen’ijfrm 
in  battaglia  e fono  queg’i  che  hanno  molto  oro  pero  ckèrut 
ta  quefta  regione  ha  gradifiim  deferti  et  arènofi  ne  quali  fi 
trouano  formiche  di  grandetta  di  uoìpe  e.minorede  Cd* 
ni  delle  quali  • molte  fi  ueggieno  e prejjo  di  loro  & in  cor* 
te  del  Re  di  Perfia  prefem  caccia  e fanno  qttefle  fornài 
che  le  tane  fiotto  terra  come  fanno  tra  nuoi  laltre  formi * 
cìie  e oertmertte  di  forma  t di  colore  fono,  fimthj] ime  ale 
nojìre . Hora  quella  arem  laquale  cimando  trahano  delle 
buche  loro  e tutta  minerà  d'oro  per  lacuale  iranno  ghia* 
diani  in  qùefia  formature  Camelli  giùngono  infime  duci 
da  canto  mafcchi  una  fimùia  in  medfio  laquale  fempre 

pigliano  poi  che  dìfrefcho  ha  parturìto  gli  ornielli  apprefo 
fio  icro  non  fono  de  minore  ueiocita  che  fièno  cnualhma  nel 
portare  il  pefo  enei  longi  (aminogli  auantyno  di  affati 
Come  fia  fatto  il  Camello  non  mi  pare  de  fcriuere  : perche 
i cofonotaima  quella  forma  che  agli  altri  anima  i e difa 
fintile  diro  io  ♦ Ha  il  Comedo  nelle,  gambe  di  dietro  quota 
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tro  Rigature  & altre  tante  ginocchieùl  membra  da  genera 
re  giarda  uerjò  la  coda . Horn  poi  che  bario  gli  Indiani  giu 
ti  e Camelli  come  ditto  habbiamo  nel  JèrUentijfww  ardore 
del  Sole  uanno  alla  rapina  delV oroiperche  in  quelttmpo  là 
fòrmicha  perii  caldo  fitto  sterra  nofcofe  frfiannotnon  e in 
quel  paefe  il  firuore grande  nel  mezty  giorno  come  troiai 
tra  regioniima  nel  marnano  e ardéàjjimo  itfiole  fina  altbo 
ra  che  delta  piatfa  fi  fogliano  gli  altri  di  partire  per  ilqual 
tempo  piu  affai  rffcalda  il  fife  (he  in  Grecia  al  meridiano t 
onde  gli  Indi  a quella  bora  nell'acqua  fiefca fi  lauano.Ma 
poi  nal  me?ty  giorno  fi  contempera  il  caldo  come ' altroue 
•nel  declinare  del  Sole  fino  all'occafi  oue  hanno  ejfi  poi  il 
fr efebo  chenuoi fintiamo  nelT aurora . Gli  Indiani  poi  che 
hanno  ripiene  le  ccfle  dalla  barena  d'oro  preflijfimamente 
fe  ne  ritorneno  e le  finniche  (fecondo  che  dicono  gli  Verfia 
ni)  gli  figuono  ànafe  con  mrabihjjima  uelocita  in  manie 
ra  che  fe  non  giongpno  a tempo  aduna  acqua  laquale  mai 
non  Uargano  le  fòrmiche  non  fi ampar ebbe  perfino  di  loro 
per  quefio  lafciano  in  predagli  Camelli  mafehi  che  alle  fi* 
mine  no fino  pari  nel  corfinma  no  difciogliano  l'uno  e l'al 
tro  ad  un  tratto. La  Camellaper  memoria  del  figliuolo  che 
ha  lafciato  di  tutto  il  potere  correndo  cumino^  in  quejla 
maniera  acquietano  gh.lndiani  la  maggiore  parte  delV oro* 
pero  che  quello  checauano  delle  minere  bene  e pìuperfit- 
tDtma  poco  a ri ff  etto  dì  quejìo.L  certamente  e pare  chela 
natura  fìudiofimente  babbi  rìpoHe  alcune  belliffime  cofi 
nelleeftremita  de  Ihabitato  mondo*. cofi  come  nel  me?P(o  ha 
pojla  la  Grecia  iudiccta  bellijfima  di  tutte  le  prouincie  co- 
me io  dijfipuoco  auanti  l'ultima  delle  habitate  regioni  a 

oriente 
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Oriente  e fi ridia  in  laquale  ruttigli  animali  da  quattro  pie 
dì  egli  uccelli  fono  maggiori  affai  che  altroue  eccetto  gli  ca 
Halli  li  quali  anchora  che  quiui  grandffmi  fianofono  auan 
fyti  da  Tsifei  che  nafcono  in  Media  ; hanno  grandiffima 
copia  d'oro  parrò  canato  delle  minere  parte  condotto  da 
fumi  e parte  tolto  come  difopra  narrato  hauemo  : oltro  dj 
do  hanno  arbori  feluaggi  di  frane  maniere  e tra  gli  altri 
quegli  che  in  hto  co  d.  frutto  producano  lana  per  bellezze  t 
bontà fupèriore  alla  pecorina  e di  quella  fola  fi  uefle  quella 
gente  e poi  che  et  tal  ragionamento  fono  condotto  parlerò 
piu  oltre  delle  eflremita  della  terra . 

Celli  odori  checche  nefeono  in  Arabia  e come  mar aui* 
gliofimente  frano  raccoltile  come  in  T hapherne  fujfe  fttt * 
to  uccidere.  Capitolo . Vili. 

LA  ultima  delle  regioni  che fi  habiti  al  meT^o  giorno 
eia  Arabia, nehquale  fola  nofee lo  inccnfo  quale  e 
odore  che  fi  incendeva  miraila  cvjfiaiil  àmmmoi  il  Le» 
lanoitutte  quefle  cofe  fono  difficili  a raccogliere  eccetto  la 
miraelovncenfo  colgono  gli  Arabij  profumando  prima  lo 
arbore  con  fiorane  pero  che  tra  le  rame  che  quella  gomma 
producono  flanno  firpenti  con  l'ale  piccoli  e di  uariaù  co» 
lori  di  quegli  proprio  che  detti  habbiamo  effere  uietati  d'en 
trare  in  Egitto  dagli  uccelli  ibide  altr intente  non  fi  pomo 
dagli  arbori  cacciare  che  con  il frano  della  fiorane  e dicono 
quegli  del  paefe  che  tutta  la  terra farebbe  di  tal  ferpe  ripie 
na fi' non  interuenijfc  loro  quello  che  tra  noi  fi  di  ce  intera 
venire  alle  Vipere  (p  doniamo  credere  la  diuina  pruden » 
da  hauere  queflo  ordinato  che  quegli  animali  che  fino  di 
Umido  animo  (patti  ad  effere pafìo  d'altrui  fùjfcro firn' 
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di  t numeroft  accio  che  non  mancujfero  per  continua  con* 
fumptione  e per  il  contrario  uolfe  che  le  maligne  e crudeli 
jujfcro  di  rara  Jlirpe  onde  fi  vede  la  lepre  laquale  e preda 
di  fere  di  huomini  e d'uccelli  ejfere  fi  ftcunda  che  ejfindó 
gravida  altra  fiata  anchora  piu  fi fu  pietre  pero  nel  cor* 
poàejjà  fi  ritroua  alcuna  uolta  il  figliuolo  uefiito  dipe > 
lo  V altro  nudo}e  l'altro  non  firmato  anchora  di  cotul  na- 
tura e la  lepre  ; Ma  la  leone jfa fièro  àf]mo  animale  una  fia 
ta  fola  par  mnfie  : pero  che  il  leoncino  come  nel  corpo  à 
mouere fi  mcomindafirifce  con  l'ugneil  luoco  della  ma* 
trice  e lafciolo  danneggiato  in  tal  maniera  che  dopo  il  par 
tofifu  mhabile  à altra  grauidan^a  cofi  anchora  interuìe- 
ne  alle  Vipere  & a ferpenti  a lati  d'Arabia  che  fe  gnera 
ti fijfiro  come  V altre  Serpi fono  fina  deftrutta  la  genera- 
tione  humanaima  quando  per  libidine  inferno fi  congungi 
no  la  firmala  prebende  il  capo  del  mafehio  in  boccha  e Jlrin 
pendolo  £ dolcezza  nel  gittare  della fberma  firbèdo  l*ucd 
deieffi  dipoi  porta  co  tal  pena  che  i figliuoli  come  a ven- 
detta del  padre  rodendogli  il  uentre  fi  fitno  la  uia  à ufeiret 
e con  la  morte  materna  parntriti  fino  i altre  ferpi  che  di 
cotanta  malitia  non  fino  parturfeono  le  oua  er  in  piu  nu- 
mero producono  gli  figliuoli, Le  Viperi  qua  fi  £ tutto  il  ma 
do  fi  ueggonoiMa  gli  firpenti  aliati  rariffimi  o nulli  eccet- 
to che  in  Arabiainel fipradetto  modo  s'halagoma  dell' in 
cenfixet  a quefio  ch'io  narrerò  la  cuffia. quefla  nafee  detro 
aduna  palude  no  molto  alta : circa  laquale  in  ejja  ancho 

ra  Hanno  befliole fimili  a pipijlrelh  che  beino  bombile  fri 
doreemorfi  ueìencfìgli  Arabi  co  pelle' pruda  d'animali  tut 
ti  fi  coprino  eccetto  gli  occhi  e dejèndendojì  da  quegli  coU 
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goto  la  dfiia  pìumir  abilmente  fe  ha  il  Cinamomo  no  fifa 
in  qual  terra  v per  qual  modo  wfcaibenche  ft  diccp  fauo  ■* 
r abile  e religcjà  ragione  che  egli  nafta  in  quei  monti  oue 
Vivwfio  Bacco  fi  nutrito  e quejle  fijluche  che  ueggiamò 
*jjère  portate  da  grandi  uccellacci  nella  confittitene  de 
■vidi  che  a glifi  di  kinmdine  fabricuno  di  terra  e dijèfht 
-che  in  fijji  di  nipoti  £r  imponìbile  ad  andarueper  bucini 
•w,ep  li  Arabq  e tifata  cotol  afiutta.T  agli  ano  in  pelame 
Ira  di  buoi  ed' afini  & d'altri  tinnenti  e poi  che  fitto  d ni 
di  pofhghhanno  fi  partirlo  egli  uccelli  calandoci  portano 
in  piedi  la  carne  ad  alto  e no  potendo  e nidi  Jòflenireil  pe 
fo  di  quella  cudeno  à terra  e gli  Arabi  coglie  dolo  lo  tramet 
-ceno  poi  a diuerfe  regioni.  Ma  il  laudano  che  le  ddno  dagli 
Arabi  s’appella  feanchorlui  con  molta  marauigha  come 
quello  che  fendo  di  belbjfimo  odore  in  puzzolente  lue  co  e 
fètido  fi  ritroui, Nette  barbe  de  becchi  fi  coglie  nato  a gufi 
d’ una  muffa  di  legno  putrido  auarie  forte  d’unguenti  fi 
adopera  queflotmapiu  ne  gli  odoriferi  inanfi.Tuttequefie 
cofe  di  che  parlato  gabbiamo  fetw  ty  miratati  ouero  profimi 
che  in  Arabia fi  trouano  e tutta  quella  regione  marauigha* 
fimcttte  Jpira  di  iocundiffìmo  odore  e fono  in  ejjh  due 
forti  di  pecore  che  altrove  non  firitmeno : l’ima  di  que» 
ile  bade  code  di  longhezfy  olirà  'a  tre  cubiti  e guaflareb * 
befi  per  terra fepafìori  non  ficeffcro  certe  cortole  di  le* 
gno fopra  lequali  le  codi  fi  pofmo  e dietro  piu  facilmente  le 
flrafcmncdaltrafarte  di  (fi e pecore  ha  la  coda  di  larghe % 
'fa  d’uno  cubito.  Sono  minore  e piu  Jàporofe  al  gì  fio.  Ad 
occidente  di  quefla  Arabia  contermina  la  Ethiopia  ultima 
delle  terre  babitute  dì  quello  fito  ; laquale  ha  molto  ora 
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CT  Elephanti  con  gli  denti  d'auorio  e uaria  copia  d’arbori 
fruttiferi  e Jàluaggite  tra  tutti  il  piu  nobile  ui  nafcelv  Eba 
no  quitti  fono  huomini  di  grandi (finta  tf  atura  e di  longjft 
ma  uita  nominati  Macrobii.[E  quefìo  fono  VefbrimitadeU 
V Afa  ed1  Afri  ca.  Ma  della  E uropa  non  poffo  co fi  certa 
refirìreiperche  già  non  affronto  ejfcre  un  fiume  che  da  Bar 
bari  Eridano  ? appella  ; che  entranel  mare  fettentrionale 
oue  fi  dice  lo  elettro  onero  ombro  proueniretne  delle  I fole 
chafiteride  ho  io  cognitione  alcuna  dallequalefi  dice  il  ila > 
gno  eJfireportato.E  certamente  quefii  duoi  nomi  E ridano 
e chafiteride  che  Greci  fono  dirwflrano  quefla  ejjàrefittìo 
ne  de  P ceti  e non  ueranarratione  di  hifiorici  : Mai  non  ho 
potuto  mteruenire  da  alcuno  benché fiudiefàmete  io  hab* 
bi  cercato  come  giri  il  mare  a quella  parte  de  Europa  ben* 
che  di  certo  babbi  intefo  lo  elettro  e lo  fragno  da  quelle  prò 
uincie  a noi  uenire ♦ Bene  è certiffimo  che  dalle  parti  fetten* 
t rionali  di  Europa  ci  e portata  grandifjìma  copia  d’o * 
roiMa  in  qual  modo  fe  babbi  non  ho  potuto  intender  etben 
che fi  dica  che  gli  Arima  fri  huomini  che  hanno  uno  filo  oc 
chìo  nella  fronte  lo  toglìono  a Griphom  i laqualcoja  a me 
male  e uerifimile  che  huomini  nafeono  con  uno  occhio  foloz 
quejle  regioni  concluderlo  le  habitate  e bellijfime  parti  della 
terrai & per  ritornare  alla  hyfloria  noflra,Egli  è in  Afa 
una  pianura  cinta  d’un  monte  in  cinque  luoghi  tagliato.  Fu 
quefla  tutta  quanta  de  Corajmii  & he  nella  confine  loro 
e degli  Ir  cani  e de  parthi  degli  Sarang  e degli  Tanta** 
nei  i Ma  poi  che  perfiani  ac  qui  ftarno  i Imperio  del  Re 
e diuenuta ♦ Da  quefro  monte  che  la  pianura  circuifie fi  de * 
ì iua  uno grofifo  fiume  nominato  Acertilquale  già  per  mi* 
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te  àngue  le  tagliate  che  dette  habbiamo  fioleua  adacqua* 
re  e territori^  delle  genti  [opra  nominate , Ma  dipoi  che 
uennero  in  pofanfia  del  Re  di  P erfia  fumo  edificate  le  por 
te  a ciafcheduna  delle  bocche  onde  l'acqua  ufciuait?  ejfen 
do  chiufio  lo  efico  alla  fiumana  tutta  quella  pianura  e diue > 
mta  uno  lagviondele  genti  dì  intorno  ne  pacificano  gran* 
dijfimo  detrimento  pero  che  nel  Tempo  dell'muerno  pioue 
in  quelle  prouinde  fi  come  tra  noixMa  la  ejlate  nientei&r 
allhora  defiderano  l'acqua  per  il fiefàma  e pifieglq  che  fiemL- 
nano  a quella  Ragione  onde  uennero  al  Re  in  Sufi  tutti  i 
popoli  drcunftanti  lamentando fi  aitanti  alle  porte  della  cor 
tedi  cotanto  danno  e per  queflo  il  Re  può  fé  ordine  chea 
coloro  che  piu  bifiogno  d'acqua  hauejjèro  fififc  aperta  una 
porta  e come  queRi  in  acquato  haueano  fiucceffiuamente  e 
per  ordine  agli  altri  fi  conccdea  & do  fico  il  Re  fecondo 
che  intefii  io  per  trare  moneta  da  queRi  popoli  oltr  al  tri * 
luto  & per  queRa  t?  altre  filmili  cugini  fi  fice  D ario  à 
Judditi  odiofò  e nel  prindpio  del  Rato  prefie  Inthapberne 
uno  di  quegli  che  contro  a magi  congiurato  haueano  e co 
denolo  la  tefla.La  cagione  fu  quejìa  Inthapherne  nel  prin 
àpio  di  quello  Rato  dopo  la  opprejfwne  de  mogi  uoleua 
efifire  intromejfio  allaprefientia  del  Reipero  che  tal  cornea 
ùone  era  tra  coniurati  che  a daficheduno  d'efifii  fififi  licito 
d'entrare  al  Re  quando  conia  moglie o in  altro  luoco  di 
diletto  non fi  fife  ritirato  Moleua  Inthapherne  per  quello  ef 
fière  intromejfio  te  negandolo  il  portieri  e il  referendario  per 
che  diccuanc  il  R?  efifire  occupato  a cofie  diletteuole  efijo fili 
mando  che  mentififino  cacciato  lo  Adriaco  taglio  le  orecchie 
*1T uno  e all'altro  di  queRi  e con  una  ccreggietta  di  brìglia 
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da  mallo  le  lego  loro  al  collo  elafiiolli  andare  .Laqual 
fa  battendo  D ai  to  witcjà  temette  ciò  ejfere  fatto  dì  confinti * 
mento  comune  degli  altri  principi  Verfianit  Ma  ricercando 
la  cojà  imefi  Inthapherne  per  fuo  proprio  coniglio  haue * 
re  fatta  quella  pa%a,onde  lo  prefi  e tutti  e figliuoli  di  hé 
egli  altri  attinentiiperche  nella  pena  della  rebellionc  end - 
de  tutta  la  famiglia  e il  parentado, fecondo  le  leggi  e cojhe 
mi  di  PerfiatMa  la  moglie  <P  Inthapherne  piangendo  conti 
ratamente  aitanti  alle  porte  della  corte  mcjfi  il  Re  Dario  à> 
cowpajjione  di  fi  ilqualeper  uno  fuo  mejfo  cofi  glifi#  di* 
re,  A te  offerifce  dotiar  il  Re  la  elettwne  d'uno  qual  pittò 
piaccia  che  fia  liberato  di  quefìi  tuoi  parenti  damnati  alla 
morte  onde  ejjà  elejfi  di  campare  il  fratello  dellaqual  cofir 
marauigliandoft  Dario  mando  et  dimandarla  per  qual  co* 
gione  hauejfi  quejlo  eletto  ilquale  di  grado  piu  remoto  gli 
era  che  figliuoli  e de  minore  ioatndita  che  il  marito ♦ Alqua 
le  ella  rijpofi  che  altro  marito  & altri  figliuoli  hauer  e po- 
trebbe anchor ai  quando  piacejfi  a Dioxmaplu  fratello  non 
poteua  Jperare  effondo  il  padre  e la  fua  madre  già  morti* 
Di  comi  ragione  ddettatoft  il  Re  conceffi  a lei  non  filarne 
te  il  germanoima  il  maggiore  de  figliuoli  amhora.ln  que« 
fio  modo  uccifi  Dario  uno  de  fitte  congiurati  che  compagni 
gli  jurno  a acquijlare  lo  flato . 

Come  Orethe  uccifi  a tradimento  Tollerate  principe  di 
Samoie  con  quale  arte fùjfi  ejfa  dipoi  uccifo . E come  Da* 
rio  mando  a Taranto  per  ifpiare  le  regioni  occidenti!» 
IL  Capitolo.  IX. 

NAr reremo  una  altra  cofà  laquale  accade  nella  f ne 
dello  Imperio  di  Cambififira  a Sardi  uno  profitto 
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pcflo  da  C yrro  nominato  Orethe  nobile  tra  Verfiani  & 
di  molta  ricchezza.  A co  fini  uennepenfiero  di  trare  afine 
una  dishonefla  mprejà  do  fi  diprehendere  a tradimento  et 
uccidere  Volicrate  principe  dì  S amo  dalqualeoffefi  no  era 
ne  molefiatoine  pur  mai  veduto  Vhaueua . Due  cagioni  fi 
adducono  l'uria  che  offendo  una  fiata  alla  porta  del  Re,que 
fio  Crethe  tir  uno  altro  Verfiano  nominato  Mitrobatcpre 
fitto  de  Dafihilo  e di  afe  regioni  fupiore  vennero  infieme  ì 
parole  cèten^iofe  difiutando  tra  loro  ambitiofimente  della 
prejidenùa  e uirtu  fua  e M itrobate  in  tal  ragionamento  et 
Orethe  diceuatben  fei  tu  huomo  di  coto  Uguale  no  hai  acqui 
fiato  al  Re  Tifila  di  Samo  adiacente  al  tuo  governo  iato 
facile  da  effere  prefi  che  uno  de fiuoi  popolani  con  quindici 
armati  a pena  di  quella  s*  e fatto  fignore . Tanto  dolfino  a 
Orethe  qu  fi  e parole  che  non  cantra  ÙMitrobatc  prefelo 
fdegncK  ma  contro  di  Volycrate  e delibero  malvagiamente 
ucciderlo#  altra  cagione  da  poche  geo  aprouatn  e mie  che 
battendo  Orethe  mandato  in  S amo  il  fiuo  caduceatore  (ne 
fi  dice  per  qual  cagionerei)- crate  hauerne  fatta  poca  I li* 
ma  o che  conto  non  faceffc  d' Orethe  o che  quando  il  caditi 
(eatore  giunfi  per  efforre  V ambafeiata  Volicrate  fi  flaua 
con  Anacreonte  da  Telo  mufico  eccellente  e grandffimo 
uerfificatcre  e per  quefìo  non  hauere  atefo  a quanto  gli  effe 
fe  d caduceatore  ne  data  riffofla  alla  dimanda  fua . quefie 
due  cagioni fi  dicono  alla  morte  di  Volicrate  : ma  il  modo  ' 
di  effa  marce  fi*  mie . Standofi  Orethe  nella  Citta  di  Ma* 
gnefia  laquale  e pò  (la  fipra  la  riuiera  di  Meandro  mado 
Uno  Ly  diano  nomato  M irfo  a Volicrate  a tentare  V arumo> 
fio  quale Jàpeua  affinare  àgradiffm  fattilo  che  certame 
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te  di  tutti  i Greci  fu  il  primo  che  dopo  M inoe  hàuejjc  peri* 
fiero  <T infignorirfi  di  tutta  la  Marma  laqualccfia  Jappendà 
Orethe  mando  a lui  il  fopr  adetto  amhafciawr e con  tal  para 
■te.Verche  io  intendo  alla  eccellenza  delibammo  tuo  non  efi 
fière  e danari  è baflan\ ’a  io  ho  trouato  e per  la fialute  mia  e 
per  la  tua  ricchezza  con  ottimo  partito. \mpero  che  cerne  io 
intendo  il  Re  Cambijè  con  lauita  infume  m uuole  torre 
queHo  gpuerno  di  Lydia;itnde  udendomi  raccettare  nella 
\fola  per  ifiampo  della  ulta  mia  ti  furo  tal  parte  del  thefiò * 
ro  che  mi  ritruouo  che  et  grandiffime  rnprefe  ù potrà  fup - 
plire.La  quantità  della  moneta  potrai  intendere  mandane 
douno  tuo  fidato  alqttaleio  la  faro  uederetVolicrate  cheol 
tro  a modo  quefia  sofà  defideraua  mando  incontinente  uno 
fuo  feriuano  nominato  Meandno  (queflojù  quello  che  non 
molto  dipoi  dedico  al  T empio  di  I unone  te  cortine  e rutto 
V ornamento  del  conclamo  di  Votycratv  cofa  degna  di  tan* 
tu  admiratìone  come  fi  uede ) H or  giunto  quefilo  M ean* 
drio  a Magne fia  Orethe  gli  fece  moFf  rare  otto  fcrigni  lega 
ti  & acconci  t quefli  di  pietre  tutti  erano  pieni  e le  pietre 
uejlite  d'emende  fiaccano  dimcflraùone  di  molta  ricche ^ 
Zf  queflo  r enuncio  Meandrio  a IP oberate  e quanta  uoglia 
hauejfi  Orethe  che  egli  fetranfiferifce  a Magne patina  tale 
andata  grandemente  gli  era  dijfuafa  e dagli  amici  e dagli 
cracult  precipuamente  dalla  figliuola  (che  a tra  flirpenon 
hauea)quefla  infogno  hattea  ufo  il  padre  P alierete  ne  IT  a 
ria  fare  fojpefo  ejfcre  lauato  da  Gioue  fcr  unto  dal  So 

letper  quefia  uiftone  inflaua  pregando  il  padre  che  della 
patria  non  fi  partijfiMa  V oberate  contra  la  uolunta  di  tuì 
He  fuoi  Mitigo  4 Magne  fia  hebbe  con  fico  in  cvmpa > 
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gnia  tra  gli  altri  Democede figliuolo  di  Caliphonte  medico 
Crotoniefieche  nel  fuo  tempo  fu  preclarijfimo  in  quella  ar+ 
tè.Orethe  lo  prefe  er  indignamente  lo  puofe  in  croce *T ut* 
ti  e ccpagnijùoifice  cattiui  e tenegli  per  fuoi  fchiaui  e Po» 
licratv  impefe  chiarita  la  uifione  della  figliuola  pero  che 
piouendo  lo  lauaua  Gioite  e il  SoleVungrua  quando  per  il 
aldo  colavano  le  membra  fiua  • Comi  fine  hebbe  Volterai 
indegno  ueramente  alla fua  gtnùleT^a  & animo  [ignori- 
le perche  alcuno  de  principi  di  Greca  o Re  di  Syracufia  no 
fi  potrebbe  di  magni  ficenza  comparare  a Volycrate.Ma  la 
Vendetta  di  tanta  feeleragine  pr  e fi  amente  punì  O rethe. 
impero  che  fèndo  occupato  da  Magi  il  regno  di  Verfia  do 
po  la  morte  di  Cambifie  O rethe  in  quella  perturbacene  uo- 
lendojijdr  maggkre  uccifè  M iirobate  prefittoci  DafichiU 
l)  colui  chedicèmo  hauere  battuta  fieco  còntefi  di  parole  al 
la  porta  del  Rè . Qrethèruccifie  ad  ingbnno  è uno  fitto  fi* 
gliuolo  nomato  Cranathe  huomim  di  molta  fiima  nello  I m 
perio  di  Verfia  e molti  altri  mancamenti  comefific  anche  net 
gjuerno  fuo  e tra  gli  altri  fice  uccidere  naficofimente  uno 
referendario  madato  et  lui  dal  Re  Vario  nel  principio  dello 
flato  e co  compagni  e co  cuualli  lo  fice  occultamente  fiepeli 
retonde  prefe  molto  di  fio  al  Re  di  puwrloxma  non  arditi  a 
con  aperta  guerra  cacciarlo  non  haUendo  anchora  in  quello 
principio  flabiliteile fòrZe del  regno  t?  Oreihehauea  gra 
gente  in  arme  e quello  che  poi  lo  fitèea  temere  mie  Verfia 
ni  di  quegli  che  D oriphori  fono  appellati  che  fono  della 
guardia  regale  le  prouinde  della  fiug  Satrapi  a erano  la 
Vhrygia^Ly  diafonia  e do  che  giace  tra  il  fiume  H a'ys  e 'o 
belefyonWiMa  Vario  con  tal  configlio  contro  di  lui  tolfie  la 
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i/mprefi.Voi  che  egli  hebbe  tutti  e principi  dì  Perfia  congrò 
gati  a generale  configlw  dilfi  loro  quefie  parole.  Qual  fa 
di  uoi  che  per  honcre  utile  del  regno  di  Verfia  fi  proferì 
fa  fen^a  franta  con  prudenàa  folamente  (pero  che  qui 
ui  r ingegno  e no  lapofjarity  adoperare  fi  cóuiene _)  e chi  fi 
profirijfe  dico  fianca  efiraco  e firty  gete  armate  di  donar 
me.  morto  o prefo  il fulfi  O rethe  ilquale  tra  molte  fceleragl 
ne  quefie  due  a commejfo  che  da  tollerare  non  fino  uccifi 
Mitrobate  e il  figliuolo  JfettatiJJimi  baroni  gr  il  mio  amba 
filatore  ha  fatto  uccidere  cefi  nepharia  tra  immuti  ancho « 
r a:  onde  e neccJfi.rio farli  debita  prouiftone  prima  che  egli 
cornetta  maggiori  mali  nello  mgio  no’Hro.CoJi parlo  Da - 
rjo  e trenta  fimo  de  principi  che fi  locamo  promettendo  da 
re  effetto  a quanto  il  Re  comandatene  contendendo  di  da 
tra  loro  fi  comeffa  a forte  la  decifione  cadetti  fòrte  fopra 
a B agro  figliuolo  di  Arthonte  ilquale  prefe  tal  partito». 
Molte  lettere  e di  cefi  diuerfe fritte  hebbe  dal  Re  e co  que 
ile  giorno  a Magne  fa  fico  conuocarea  configlio  nella  pre 
finaa  di  O rethe  i Donphori  cioè  i guardatoti,  regali  er  in 
Comminerò  fipar attraente  d porgere  le  lettere  di  Dario  al 
fermano  del  regno  (Apprefjò  a tutti  li  Satrapi  eprefiden 
0 delle  province  tiene  il  Re  fempre  il  Scriuano)  a quefi* 
daua^ageo  epifiole  regale  per  ejpenmenttre gli  atv.mi 
di  quefildati  e ueggien.doh  hauere  grandijfinut  nueren *s 
pa  al figlilo  e lettere  di  Dario  fico  aprire  un  breue  figlila* 
co  che  cefi  diceuaM  Re  Dario  o ualenthuomini  di  Perfia 
Vi  liccntta  dal  fido  di  O rethe  cr  interdiente  il  {ito  fervida 
deputandoui  alla  guardia  di  fua  propria  perfino  li  Dori * 
fhoti  mopanentegiettarno  le  lan^e  a tara  e fi  cero  rive* 
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renda  al  nome  del  Re  e ueggiendogli  Bagro  in  tal  dijpofi* 
tiene  fece  cprire  F ultimo  breuechecoji  di  cena. Comanda  il 
Re  Dario  a fcldati  juoi  che  fono  in  Lydia  che  egli  uccida 
no  Orethe:  all1  ultimo  delle  parole i D oriphori  trainagli 
acànaae  compirno  il  comandamento  del  Re  netti  gli  he * 
ni  e cofe  mobili  che  erano  d1  Orethe perno  traportnte  in  Su- 
fa  al  Re  Dario  ilquale  puoco  tempo  dipoi  in  caccia  di  he* 
fliefeluaggie  fàltado  del  cauallo  fi  moffe  un  piede  e la  gon 
tura  ufcite  del  luoco fuoti  Medici  d'egitto  che  al  feruitio  del 
Re  erano  deputati  molte  cofe  ut  fimo  : ma  fempre  creb * 
bela  doglia  in  maniera  che  fette  giorni  con  le  notti  infie > 
me  non  hebbe  pofe  mah fagli  fitti  a mentione  all  a fine  di  De 
mùcide  Crothoniefe  ilquale  nella  Citta  de  Sardi  haueua 
grandiffima  repututione  di  medico  con  le  robe  d1  Orethe 
er a flato  coftui  condotto  a Sufi  e Jàri\a  prehendere altra  cu 
ra  de  fatti  fuoi  fiaua  anchoratra gli  altri  cattiui  incathe >- 
nato  & effendo  condotto  alla  prefentia  del  Re  co  fini  à 
piedi  niegv  di  ejfere  inflrutto  in  medicina  e ciò  fitceua  lui 
temendo  di  non  ejfere  al  tutto  priuato  della  patria  quan* 
do fiiffe  la  fua  uirtu  conofciutaiMa  ejfcndo  da  molti  con - 
firmato  lui  ejfere  medico  e minacciato  dal  Re-  dijfc  che  pu* 
re  alquanto  imtendea  di  tal  mefliero  per  confuetudine  che 
bauuta  haueua  con  uno  eccellente  Medico  di Jùo  paefeie  co - 
mintiando  a medicare  il  Re  primamente  con  alcune  he* 
uandeglirefeil  fomno  & i/nhreue  poi  libero  lo  fece  d- 
uenga  che  non Jperajfi  Dario  di  andare  ritto  già  mai,  fura 
no  prefentnù  jt  Democide  in  premio  di  quefìa  cura  un 
paio  di  boghe  a ferri  da  piedi  fitbrìcati  d'oro  e dimane 
dando  il  M (dico  fi  con  doppio  male  fi  remuneratone 
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i medici  in  P erfia:Dario  rid  cndo  lo  fece  condure  alle  tM* 
gli  jue  legnali  tutte  guance  leuarno  e coperchi  allephiale  di 
oro  e quefei  donarno  a D emccede  e i gucjio  Barbaro  moda 
di  remunerare  habbiamo  ferino  perche  Sithone  allhora fuo 
fehiauo  fedendolo  hebbe  buona  fomnta  d'oro  raccolta  da 
jragmenti  che  fi  ruppono  in  cotal  dono.quefeo  medico  De* 
moccde  in  tal  modo  da  Crothone  fi  parti  come  narraremo 
epuofefi  con  P dicrote  tur  hebbe  la  firtuna  che  apprejjó 
feriueremo.Hauendo  quefeo  medico  rincrefeeuole  padre  ne 
potendolo  tollerare  partitvfi  da  Crothone  uehne  in  Egyna 
oueprefe  grandiffimo j nome  nelT arte  fina  in  maniera  che 
ne  latino  feguente  lo  condujfero  gli  Eginefi  a prouifione 
d'uno  tale  tot  gli  atheniefi  nel  ter'fo  annop  ceto  mine  e nel 
quarto  Volicrateper  duoi  taleti.Da  quefto  bicorno  prefero  i 
Crotoniefi  il  nome  che  haueano  d'ejferei  primi  media  e [e 
ccndariamentei  Ciranei  cofe  come  gli  arguì  nella  muftat 
te  gemo  il  principato ; Bora  Democide  tradotto  come  è detto 
Sufi  hauea  beilijfime  habitationi  e molta  grada  dal  Ré 
colquale  anchora  jpejfe  fiate  fedeua  dmenJa(coJà  d'ffai 
reputatane  in  perfta)  M a di  niente  fi  cotitentaua  egli  per 
ejferepriuato  della  liberta  e di  riuedere  la  Gredat  Ubero  co 
fluì  netti  gli  media  d'Egitto  che  con  D ario  dimorauano  e 
doueano  ejferepofìi  in  croce  £ la  cura  del  Re  male  ammi - 
niflrtita.Eu  anche  a Jùe  preghiérejntto  franche  uno  indo * 
uino  H eleo  ilquale  trala  famiglia  di  P oberate  fu  prefo  da 
O rethe  e dipoi  condotto  a Sufaln  fomma  di  molto  credito 
era  Democede  apprejfe  il  Re.Bora  interuenne  che  d A thof 
fa  già  figlia  di  C yrro  e moglie  di  D aro  nacque  una  apo * 
flema  neh  immilla  lagnale  hauendo  ejjà  per  uergogna  al 


L 

fcr 


quanto  occultata  crebbe  in  molto  male^r  infine  la  dimo - 
tirato  d Democcde  ilquale  ajfiirm  di  farla  in  breue  fanat 
ma  ridendogli  chiefie  che  ad  una  Jua  dimanda  uolefji  ccm - 
. piacere  afifiir  mando  che  tal  farebbe  quella  fina  ricchictla  che 
vergogna  ne  danno  alcuno  a lei  rifiultarehbe.Ejficndo  dipoi 
liberata  quello  che  egli  adunando  fu  efiortatione  a D ario  di 
prender  guerra  contro  à Qreàtonde  ejfiaper  compiacerlo 
cotal  parole  mofific  al  marito.ììauendo  tu  tanto  o He  difta* 
to  di  efèrcito  e ditefioro  queto  tt  Jlaimon  fòggivgtmdo  altra 
tiatione  del  regno  di  Perjìai&  è conueneuole  d un  principe 
giouane  e generofoimojbrare  di  fie  tal  opera  che  e popoli  d 
lui  fioggietti  conofcano  meritamente  di  cotal  huotno  ejfiere 
gpuernatLDue  cagioni  a tale  mprefia  certamente  mouere  ti 
douerebbono . V una  lo  antico  cojlume  degli  Attaui  ncflri 
che gloriofiamente  quejlo  imperio  hanno  ampliato  F altra 
accio  che  Verjìani  in  guerra  fie  affatichino  i pero  che  l'o+ 
do  ejl  long. i ripofio  molte fiate  induce  rebeUione'.  Adonque 
mentre  che  quefi  a fiorita  età  della  goueneity  te  aiuta  à 
cofie  magnanimi fi  uuole  apprendere  mlfiàtto  che  ù par  turi 
fica  memoria  eternaipero  che  mentre  che  il  corpo  creficie  fai 
vigore gionemle  creficie  V ingegno  anchora  e parimente  du 
poi  fie  inueccha  ejufji  languido  per  la  Unga  età.  Cotal  pa 
roleufaua  Albo  fa  allaquale  rijpofie  Dario  che  tutto  quejlo 
baueagialui  dijhnato  diporre  ad  affetto tE  pajfiato  il  ma 
re  dello  helefponto  mouere  guerra  d gli  Scythì . A Uaqtca* 
lemprefaw  breue  tempo fi  darebbe  principio  Ma  Athofia 
fi  replicando  lo  pregpuà  che  lafciatu  quella  guerra  di  Scy 
thia  feggiogafjè  la  Grecia  molandogli  molta  facilita  d 
MCquiflare  cotal  prouindaiE  tra  laltre  che  egli  banca  £><« 
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monde  il  fio  medico  greco  di  maone  ♦ I Iquale  era  attij]t+ 
mo  d dimoiarli  le  cofe  di  Greàa  « D ario  per  il  parere  de 
la  moglie  delibero  di  mandare  dprouedere  comi  mprejà  e 
tolti  quindeà  gentilhuomni  di  Perfacommejfc  loro  checS 
Vemocide  curcajfcro  tutte  le  rùdere  intorno  alle  marine  di 
greciax  Ma  che  benehauejfino  mente  che  non  figjfceffb 
Demoàdeeche  a ogni  modo  lo  ritorncjjcro  a dietro  le  me > 
deftme  commijfwrifèce  anche  ad  ejfi  Democide  mponen + 

. dogli  che  moHrata  che  hauejji  a cofloro  tuttala  Grecia  fi 
ne  tomajjì  e che  al  padre  er  cifrategli  fioi  pormjfe  in  do 
no  cioche  egli  fi  trouaua  in  cafapche  nel  fio  ritorno  lo  for 
nirebbe  ben  lui  poi  meglio  affai  di  cofe  piu  belle  e pretiofet 
oltro  à queflo  gli  fece  dare  una  naue  oneraria  charica  di 
molte  ricchezze  laquale  conducejjc  nella  patria  fuaiquejle 
cofe  comejfe  D ario fi  come  io  ftimo fxnfamal penfiero  ab 
atnotma  Democide  filmando  effcre  tentato  come  figtiuo 
rifiofe  che  le  fie  cofe  uolea  quitti  per  fio  ufi  rifiruare  e che 
la  naue  oneraria  dormirebbe  d fategli  p parte  del  Re.Do* 
po  comi  ordinamento  uenneru  quefti  quindeà  Perfori  col 
medico  in  P heriàa  e giunti  alla  Citta  di  Sydonia  fecero  ar 
mare  due  Trireme  & unagrojfamue  oneraria  nel  corif- 
eo delinquale  difiefero  quanto  il  Re  imp  fogli  hauea.Paf 
Jòrno  dipoi  in  Greàa  e depingeuano  tutte  le  marine  deferì 
uendo  e luoghi  che  contemplati  haueano  uargarnopofeia  in 
Italia  d T ar  anto  oue  Arijtophilide  Re  de  tarantini  gli  rite 
ne  fofpiatndo  (come  era  uerim)  che  cofloro  fiffero  fine: 
Mentre  che  qucfli  fletterò  pregiori  Demoàde  ne  aneto  ì 
C rothone  d afa  fio  ; ma  Ariflophìlide  lafcio  i Perfia-* 
ri  e rejlitui  loro  ogni  cofa  i quali  incontinente  feguirno 
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Democide  a Crcthone  ridomandandolo  come  jupitiuodà 
fiuo  Re  x & aueng  che  alcuni  temendo  la  pofiàn^a  di 
Verfia  diccjjìro  che  fe  dottata  redimire  la  piu  parte  ne  fi» 
ce  diuietatcxan^i  batterono  con  molte  baflonate  quefii  V& 
[toni  che  minacciando  dicr.uano  di  tornare  quitti  con  tanta 
gente  che  in  tre  gorni  rouinar  ebbene  quella  Cina.  Ver  qut 
fte  minacele  non  rihebbero  D emoade  ne  la  naue  oneraria 
jtacbora  : ma  paratifi  ritornarono  in  Verfta  farina  cercare 
piu  oltra  de  fitti  di  Grecia  x ejfindo pnuati  di  Democide  il 
quale  pero  nella  partitagli  honoro  molto  a enfia  fitta  pregati, 
dogli  che  dicejfiro  à Dario  come  egli  haueua  colta  moglie 
una  figliuola  di  Milone.Era  in  quei  tempo  nella  corte  del 
RediPerfia  celebraajjimo  il  nome  di  Milane  Crotkonie* 
fe  Luctatore  fiopra  mirabile ;cr  io  ho  intefio  che  molti  da* 
nari  compera  li  medico  quelle  no^fieper  dimofirare  à Di 
- rio  che  egli  fùjfi  filmato  nella  patria  fiua.Hor a partiti  quc~ 
fei  Verfiani  da  C rothonefùrno  preji  a I apigta  da  certi  eoe 
Jàri  epofitialremo  per  forty  jùrno  rificojji  dipoi  da  uno 
ij bandito  di  Tarato  nominato  Gilbo  tlqualepoi  che  gli  beh 
he  condotti  al  Re  Dario  gli  adimado  in  gratta  che  nella  pà 
trio  lo  uolejjì  refiimirexmap  no  cóturbare  tutto  h Batolo 
fregata  che  cometejfictaleiprejàfilmete  a quegli ' da  G ni 
do.  Sperano  lui  pm  futilmente  ejfireri tornato  m quefic  mo 
do  per  lagrandijjima  amfia  che  mjìeme  haueano  gli  Gni » 
di  e Tarentini.  Dario  di  quefio  lo  compiace  e mandato  chè 
bebbe  uno  fino  legto  vn  Cipri  commejfi  che  in  ogni  mor* 
do  fijfi  ritornato  Gillo  in  Taranto x Ma  do  non  poterono 
impetrare  a prieghi  quegli  di  Gnido  da  Terentmt  cr  d jut 
hfirja  non  erano  potenti  onde  di  tal  cofia  altro  non  fi  fifa 
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QUefìi  fimo  i primi  Verfiani  che  per  cagione  di  girne 
pajjàrno  in  Grecia  ne  piu  oltre  uer  ponente fi  diflefero, 
Comefijjc  disfitta  la  Citta  di  Samoie  come  Babaio» 
nia  ribellata  al  Re  Dario  fi i r ac  qui  fi  a per  opera  di  Z opy* 
ro figliuolo  di  Megafono.  Capìtolo.  X* 

DI poi  quello  disfece  Dario  la  atta  di  Samo  nobilifft* 
ma  in  quel  tempo  di  nette  le  greche  e barbare  di  che 
fe  hauejfi  notìaa  e fu  per  tal  cagione, Mentre  che  Cambife  di 
moraua  in  Egitto  molti  Greci  in  quelle  parti  fe  tran  sfinì*, 
no  parte  per  merenntia  parte  per  uedere  la  corte  e Vefircito 
di  quello  Rese  chi  per  altra  cagione  fi  di  quofìi  uno  Syfa 
fonte  figliuolo  d'Aeace  germano  di  pollerete  ilqualecon 
uno  manto  uermtglio  paleggiando  per  la  piazza  di  Mem 
phifiuifioda  Dario  figliuolo  deHyflafpeerain  quello 
tempo  Dario  giouanetto  epoflo  alla  mardia  del  Re  non 
era  di  molto  conto.Horaprefò  dal  defiderio  d'hauere  quel 
manto  uermiglio  ne  andò  a Sy  lo fonte  pregandolo . che  uen 
dere  lo  uolejJt\Sylofonte  rifiofe  non  ejfcre  mercatante  s md  { 

gentiluomo  e che  piacendogli  il  manto  felo  prendejfiin 
donos^  in  conchìfione  dono  il  manto  a Dario  & partito 
fi  d'Egitto’ no  lo  uide  piu  mai fina  al  tempo  che  egli  acqui 
I lo  il  regno  poi  che  hebbe  uccifi  f magi  e fatto  cicche  di  fi* 
fra  è narrato.  Minorane  andò  Sylqfonte  a Sufi  efice  in* 
tendere  per  il  portieri  al  Re  come  uno  fio  amico  di  Grecia 
lo  uedtrebbe  uoluntieri  marauigliiffi  di  queflo  Dario  diceri 
dotrafuol  che.  non  fellamente  ferammentaua  di  battere  in 
grecia  amico  rùunosma  che  greco  alcuno  non  conofcea  pu* 
re  Io  fice  introdure  nella  fuaprefentia  x'vr  dimandato  per 
gl  interpreti  chi  fife  e do  che  chiedejfc  effiofe  il  fottv  del 
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manto  che  fioprajcritto  babbiamo , ilche  intendo  Mariolo 
«braccio  dicendo  gentilijfimo  di  tutti  e gentili  molto  mi  fit 
in  quello  tempo  maggiore  il  tuo  danno  che  il  merito  quale 
al  pr  (finte  rendere  ti  pojjà  pure  faro  in  tal  modo  che  non  ti 
perirai  di  efjcre flato  liberale  in  alcun  tempo  ne  di  mino» 
re  utilità  tifa  hauere fatto  comi  dono  à Vario  figliuolo  de 
Hyflafae  che fi  fatto  Ybauejfi  al  Re  dtVerfwne  maggio 
re  fimma  d'oro  fit  mai  dijpefi  in  manto  alcuno  di  quella 
che  io  ijpendero  per  ricordanza  della  tua  liberalim , Sylo- 
fante  rifaofi  che  per  oro  ne  per  argento  uolea  hauere  fatto 
comi  mercantialma  che filamento  lo  pregata  che  nella  fia 
patrialo  uolejfi  reftituireilaquale  era  occupam  da  uno  fio 
feruo  dopo  la  morte  di  P dicrote  fuo  germano  : pregatalo 
che  farina  danno  della  regione  della  Citta  uolejfi  cucciare 
colui  e riporre  ejfo  nel  flato  fuo.Dario  incontinente  ordino 
to  efircito  fitto  il  gpuerno  d'Othanes  uno  de  fette  congiura 
li  e molti  nobili  huomini  e principi  della  corte  regie  andar 
no  a quella  mprefa.Otbanes  difcefe  al  mare  e puofe  Y ar- 
mata in  ordine  per  poffare  a S amo . T eneua  in  quello  tem 
po  Meandrio  lo  flato  ilquale  nella  partita  di  P oberate  ri- 
tnafi  guematore  della  terra  e uolendo  ejfire  coflui  huomo 
da  bene  e liberare  la  patria  non  puote  impo  che  come  gìon 
felanoueìla  della  morte  di  Tollerate  M eadrio  edifico  uno 
altare  et  Gioue  liberatore  cioè  che  liberati gli  hauejfi  di  ty- 
rannia  fiindo  intorno  allo  almre  il  tempio  ilquale  fi  uede 
anchora  ne  borghi  dì  Samote  dopo  quefìo  fatto  chiamare 
il  configlio  della  arra  dijfi  loro  quefte  parole.  LefirtcT^e 
e il  Thefiro  di  Tollerate  comeuuoi  fapete  fonar  (fletè  in 
fia  poffiriyt  e Avrebbe  nell'arbitrio  mio  il  uolermi  di  qui 
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fla  Città  mfignoriretma  quello  che  io  riprehendo  in  altrui 
non  fiprei  in  me  lodare,  imperoche  a me  non  piace  alcuno 
che  ne  pari  fuoi  prebenda  p^fir^a  fuperioritu  fi  come fit» 
aa  Tolicrate.Hora  effe  ha  fornita  la  uita  fua  CT  io  ponen * 
do  in  meTpfo  nel  uoflro  arbitrio  quejla  fignoria  ui  fiuado 
apprehedere  con  libertà  buono  e gufio  gpuerno  adimddan 
doni  quefio  folamete  che  della  pecunia  di  Tollerate  mi  pof 
fa  retemre  talenti  fii  e che  il  fievrdotio  di  Gioue  liberatore 
alquale  io  hofòndaso  il  tempio  a me  eir  a defeendenti  mei 
jia  rifiruato  continuamente. Cefi  diana  M eadrio:  ma  Tele 
favcho  uno  Samiefe  di  molta  riputatane  nel  popolo, rifigofi 
che  bene  flarebbono  le  cofedi  Samo  in  trifio  termine  quan 
do  la firuitu  o liberta  fua  dimcrajfe  nello  arbitrio  di  M ean 
drìo  ilqualein  quello  gpuerno  di  male  ufàn^e e pejfimi  con 
figlq  era fiato  una  infamia  alla  bota  di  Tollerate  cr  hauea 
rubato  & ufurpam  con  baretteria  do  che  egli  hauea  alpo - 
polo  & alprintipc.Onde  era  giufla  coja  che  egli  rendejfi 
ragione  di  quanto  adminìfirato  hauea.  Ison  moflrò  Mcan 
drio  adir arfi  per  quefie  paroleima  profirfe  di  rendere  otti - 
mo  conto  della fua  ammmiflratione  e ritornato  )nel  caflello 
co  quelli  che  erano  deputati  a calcularele  ragionigli  prefi 
tutti  quitti  epuoco  dipoi  infirmandofi  M eandrio  hy  cateto 
uno  (mo  germano  filmando  che  egli  douejfi  morire  di  tale  ■ 
infirmila  uc  rifinirti  e preghiti  e tiofice  perhauere  nel  fi  a 
to  manco  difiurbo , pero  che  quefh  tittadmi  che  prefi  erano 
parlauano  in  mamera  che  moftr aitano  de  hauere  puoca  uo * 
gita  de  effere  pofiiin  liberta . Hora  pei  che  forno  giunti  e 
Terfiam  nella  fola  con  Sylofonte  non  fit  alcuno  de  Samit 
fi  che  prehendejfe  arme  contro  di  loro  & era  M eandrio 
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tx&tftt)  dalla  piu  parte  del  popolo  onde  mandarne  projèren 
dio  dì  uolerfe  dare  a Sylofonte:  M eandrìo  anchora  lui  dice* 
ua  uolerfe  partire  quando  fteur amente  con  una  trireme  airi 
ca  di  quello  che  piu  gli  piacejfc  lo  lafciafcero  andare  ad 
Othanes  piaceua  tale  compo fittone  e Sylofonte  l'approba* 
ua  aneboraie  capitolando  m tal  modo  mentre  che  ftfcriue 
uano  e patti  tutti  quegli  Principi  di  Perfa  che  ne  ilo  eferdto 
erano  uenuti  flauano  atlanti  al  a:  fletto  giocando  e ridendo 
e Jòpra  alle  Cathedre  fedendo  fan^a  alcuna  fo fittone  ha» 
uea  Meandrio  uno  (ito  germano  nominato  Carileo  ilqualep 
alcuno  tepo  ipa^aua^onde  legato  lo  temano  finche  nel fen * 
amento  primo  ntornaua.Coflui  ueggiedo  p unoptugio  de 
la  torre  e Perfam  che  aitati  al  cuflello  di  formati  fi  flauano 
fece  tanto  cridàdo  che  fu  códotto  allaprefentia  del  germano 
ediccdogliuillariacridaua  io  chenò faccio  alcuna  pa^ia 
tieni  tu  alla  cathena  legato  e fai  fciolto  effendo  tato  paT^a 
thè  no  prehendi  uc  detta  di  qfii  ¥ orfani  che  fuor  di  mfa  no 
flra  ci  cacciano  e cofifacilmétc  li  poi  uccidere  tutti  quitti  et 
à Jàluametv  pórti  dipoiMeddrio  attefe  alle  parole  di  afilli 
no  gap  credito  che  egli  donajfe  alla  fua  pdfja  ne  anchora 
pche  egli  no  cSprehendejfe  la  fua  pojfan^a  ejfcre  dijfc  qua 
le  al  Re  di  Perfatma  falò  il  fece  accioche  Sylofonte  nò  ha 
uejfe  i/ntetegra  la  citta  di  Samum  difrutta  da  "Perfori  et 
egli  hauea  dal  cafello  al  mare  fatto  la  terra  canata  una  fiere 
tu  tùap  laquale  occultamente  poteua  orinare  a due  trireme 
che  quìui  nafeofe  ttneua.Canleo  adunque  armato  co  fare > 
fieri  che  erano  dentro  al  cafello  ufci  mprovifamente'adof 
fa  a Perfori  & uccife  tutti  quegli  principi  che  quìui  fan - 
Ì fafaett0  dimrauano  f Le  genti  dello  efaràto  trajfero  d 
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romorce  recttciamo  od  fioro  dentro  al  atftelloi  ma  Othanet 
adirato  che  tutto  il  fiore  della  corte  di  D ario  uedeua  ejfere 
uccifi  pofe  una  parte  delle  genti  intorno  al  cajlello  combat * 
tendolo  con  ogni  maniera  di  machine  a un'altra  parte  co* 
tnejfi  che  uccidejjcro  fianca  remijfione  tutti  è Samefi  fan 
culli  e fintine  e uecchi Jànfe  alcuno  rijpettoicofifi  pojìo  à 
ejfecutione  e il  cajlello  fi  anche  prefio  in  puoco  d’hora  no* 
(o  di  definforiiperocheitutti  quanti  per  la  nafcofà  uia  era* 
noi/capati  al  maretty  hauea  Meadrio  portate  con  fico  mt 
te  lepretiofe  cefi  che  fimo  di  Voliera#  e giunto  con  quel 
le  a Laccdemoniafice  uno  grandijjimo  apparecchiamento 
di  uafi  d’oro  nella  enfi  fia  nellaquale  era  uenuto  affittarla 
Cleomene  figliuolo  d’ Anajàndride Redi  Sparthaf  e ueg* 
gendo  e^fopr aferitti  uafi  Jlaua  per  marauiglia  flupefattot 
Cr  auengn  che  M eandrio  uolejjè  à ogni  firma  che  egli  ne 
prehendejfic  alcuni  chepiu  mojlraueno  di  piacergli  non  par 
fi  a Cleomene  dì  accettarli  in  uerun  modoima  fintendo  di 
poi  come  a prìuati  gentiluomini  ne  mandaua  a apprefin* 
tare  per  felicitarli  a guerra  contra  al  Re  di  Verfiafice  pet 
il  configlio  degli  Ephori  che  è tremendismo  in  quella  citta 
darli  bando  t in  tal  modo  fi  parti  Meandrio  di  Lacede* 
moniatMa  i Verftani  dijficero  tutta  la  citta  di  Samo  e uo * 
la  e dishabitata  la  dettero  dipoi  a S ylofontetpuoco  tepo  ap 
prejfo  la  fece  Othanes  da  molta  gente  habitare  o fijfe  per 
tomtjftone  del  Re  Dario  o come  Ji  dice  per  uoto  qucfdo  egli 
hebbe  male  intorno  à membri  uergpgnofuMentre  che  a Sa 
mo  fimo  fattele fopr  aferitte  co  fi  fi  rebellamo  e Babiloni* 
ti  a Dario  hauendo  già  prima  fatto  accio  pen fiero  .pero  che 
mentre  che  i magi  tennero  il  regno  e mentre  che  tra  congiti 
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# rati  pendeua  lo  flato  loro  fi  prepararne  di  tutto  te  afe  che 
tollerare  uno  long)  ajpdiofrjfcro  bifegneuoliiMa  quando 
\ apertamente  fi  tolfero  dada  ubbidentia  del  Re  di  Ver  fa' fi 
aro  cotttì  atto.  Tutte  le  madre  e donne  di  fuo  fihgue  allo* 
garno  altroue  o cacciamo  deda  C ittaiper  ogni  enfi  tenne * 
ro  umfimina fola  per  fare  panetlaltre  tutte  quante  fìratt 
gìlarno ,e  quello  accioche  no  confumaffcro  la  uittuaglia  che 
bifognaua  à loroipcr  quello  Dario  co  tutte  le  genti  fuepaf 
fi  a Baby  Ionia  e puofeui?  ajfedio  intornoima  puoco  filma 
uano  queflo  e Babilonici  an^i  fopra  ade  mura  faceuano 
balli  e filennijf  me  fife  e cantando  diccuano  molta  u il  ani  a 
a Verfianiietra  laltre  cannoni  accio  compofte  nera  una 
in  queflo  finùmtnto.k  thè  perdeti  il  tempo  o paz^i  Verfia 
ni  quado  pamrirano  le  mule  adhora  ce  ejpugnerete  queflo 
diceuano  loro  come  cofi  mpojjibile  t perche  naturalmenté 
non  parturifeono  le  mule  i Vno  anno  e fette  mefi fletterò  e 
Verfani  intorno  a Babilonia  e ga  a Dario  mtdefimo  e 
agli  altri  tutti  quali  increfceua  cotanta  dimora  niuno  agual 
to  ne fialtrimento  di  gterra  ui  eragiouato  benché prouati 
fijfero  netti  quanti  e queda  tra  gli  altri  con  il  quale  già  Cyr 
robauea  ninfa  quefla  Gito  ai  nel  uigflmo  rnefe  accade  che 
à Zopyro  figliuolo  di  M egnbyfé  uno  de  fette  congiurati  ap 
farne  uno  portento  cioè  che  una  dedemule  fueparturi  la* 
qual  cofi  fico  lui  tacere  à ciafcheduno  de  fuoi  reputando  co 
tot  profila  le  parole  che  cantaueno  t Baby  Ionici  dicendo 
che  quando  parturifeono  le  mule  farebbe  prefa  queda  Citta 
intende  do  quanto  a caro  harebbe  il  Re  la  ejpugnatione 
di  qfìa  terra  delibero  ejfire  lui  lo  eflugnatore.AppreJfo  a 
Verfiani  marauigliofmnvt  remunerati  fonoefiruìcy  del 
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flato  e per  quefto  a grandmimi  pericoli  feefaongpno  motti 
per  agradirc  al  Ré1  di  Perfta  per  quefto  Zopyro  bruttameli 
te fe  Hejfofèri  nel  uifo '.perche  attrauerjò  ilnafi fi  fece  una 
piaga  troncojfi  le  orecchie  e ivi  altri  luoghi  anchora  feda- 
mente /?  penojfe  e uenuto  alla  prefentta  di  D ario  tanto  lek 
commojfe  per  quella  nouita  che  natamente  filto  della  fidia 
regale  adimandando  come  ciò  gli  fuffi  mteruenuto  e rijpon 
dendo  ejfo  come  per  fe  medefnno  il  netto  fatto  fe  haueaper 
indignatione  che  da  Verftaiù  non  potvjftrógli  Affyrij  effe . 
re figgiognn.  Adunque  o mfèro  foggiunféil  Re  fi  rende- 
ranno à noi  e Baby  Ionici  per  quefte ferite  : N on  dijjc  ’Zo- 
pyroi  ma  fe  gli  altri  fuaditi  tuoi  facejfcro  come  è domi * 
to  più  conto  della  maiefla  regale  che  della  perfino  e della 
propria  comodità  non  peneri  fli  tanto  a dare  capo  alle  me 
imprefi . Ma  io  ho  fatta  queftàcofi  per  darle  uittoriaine 
teco  la  ho  ccmmunkata  perche  fin  certo  non  mi  t'haue* 
refli  ajfcntita  non  che  perfuafi.  Adunque  fuggirò  io  à 
Baby  Ionia  e fetalmente  darò  loro  a uedere  che  quefto  ma- 
le per  te  fatto  me  fio  e fin^a  dubio  fi  come  à tuo  inimico 
mi  farà  data  in  quefìa  guerra  qualche  gpuerno  e tu  il  de- 
rimo giorno  dipoi  che  io  faro  intrato  nella  Citta  poneré 
agialto  mille  de  moi  : apprejfo  alla  porta  che  f chi  a* 

rmadi  Sentir  amise  fette  giorni  apprejfo  ne  porterai  duo 
milia  a quella  porta  che  da  N ino  uiene  appellata  : afe  la 
tcr'fa  uolta  dopo  uenti  giorni  ne  porterai  quattro  milia  allo 
porta  caldaica  . V Ititmmentc  con  mtte  legati  ajfahrai  le 
mura  per  battagliala  ordina  z’P erfiani  alleporte  che  Be* 
liete  e Cyfte  nominate fino  & io  faro  tale  opera  (fe  non 
vf  inganna  il  penftero)  chefta  laudabile  tra  tutta  lo  P erft- 
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at  ttctione.Dato  queflo  ordine  figi  effondo  fmulattìmente . 
tacciato  da  Sa  teliti  di  Vario  e fu  raccolto  dentro  dalla  Cit 
tacerne  traifiga  del  ccmpoi  & intendendo  come  egli  era 
Z opyro  perfora  di  grandi ffirn  nome  lo  eonduffero  auan 
ti  et  fuoi  magftraà  t!T  in  quello  coniglio  efiofe  Zopyro 
mifir  abilmente  battere  patita  da  Vario  cotata  ingiuriai  per 
che  egli  fuadeacbe  quejla  guerra  abbandonata  jujfei  ma 
che  uer amente  con  grande  fuo  male  lo  hauerebbe  Vario  ol* 
fregiato  pero  che  egli  era  con fipeuóle  dì  tutti  è fecreti fuoi 
f che  qi  ado punto  di  ereditagli  fijfe  donato  gli  daua  il  co 
re  di  farlo  con  molta  uer  gogna  partire  da  queflo  affedio _* 

I Babilonia  chefirito  lo  uedeano  e mal  trattato  filmando* 
lo  inimicijjìmo  del  Re  di  Ber  fa  gli  dettero  altana  gente  è 
gpuernare  con  lequali  ufi  Zopyro  il  decimo  giorno  come 
ordinato  haueauccife  mille  Befani  fitto  alla  porta  di  Se* 
miramisilaqual  enfigli  fi  di  molto  honore  della  Cittaipuo 
chi  giorni  dipoi  fecondo  la  conuentione  ne  uccifi  dua  mi* 
lia  alla  porta  di  N inoùlche  tanto  nome  gli  dette  nel  pò* 
polo  che  di  Zopyro  filamene  fi  parlaua  in  BabyloniaiMa 
quando  la  ter^a  uolta  feoperfi  lo  agguaito  degli  quattro 
milia  alla  porta  caldaica  e tutti  gli  uccifi  infino  aduno ♦ 
Crebbe  in  tanta  reputatione  che  tutto  il  gpuerno  e la  guar * 
dia  della  Citta  da  ejfo  depedeua. Vario  dipoi  nel  confimi 
to  tepo  affali  da  mtte  le  parte  Baby  ìonia  il  popolo  tutto  in 
. torno  alle  mura  f pofi  alle  diffefe  e fcpyro  aperfe  la  porta 
cifìana  e la  Belide  cr  introdujfi  dentro  e Befani:  i Baby 
Ionici  che  a quefedue  porte  erano  uìcini  che  uidero  ene- 
mid  entrare  figirno  tutti  quanti  nel  Tempio  dì  Belo , gli 
altri  che  il  fatto  non  fipeano  firnoprefe  fipragjunti  ne 
, p iìii 
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tuochi  oue  dimorauano  t affa  prefa  Baby  Ionia  uri*  altra 
fata  allaqualegietto  D ario  le  porte  tutte  in  terra  e taglia 
te  diffefe  alla  ama  delle  mura  ; e tre  mila  de  principi  puofe 
in  croce  donando  perdono  all1  altra  moltitudine  , 'Ninna  di 
quefle  afe  fatta  hauea  Cyrro  nel  primero  acquiflo  di  que 
fla  Citta  tl  Re  Dario  dipoi  fico  apprefentarfe  dalle  uicine 
fiottoni  cinquanta  migliora  dtfimine  ilquale  dijlrìbui  in  Ba 
byloniaeda  quefle  è difcef àia  gran  gente  di  Baby  Ionia 
che  hoggi  di  ueggiamo  pero  che  le  donne  fùe  tutte  haueano 
cucciate  & uccife  come  diamo  dìfopra  .P  er  giudi  ciò  di 
Dario  fa  prepoflo  Topyro  di  magnanimità  a tutti  i Verjià 
ni  che  farne  prima  o cheejjcre  doueffiro  dipoi  eccetto  Cyr 
ro  filamento  alquale  non fi face  a compar  ottone  per  cigni* 
ta  di  perfino  uiuente  * Spejfe  fiate  dìffc  Dario  in  publico 
anfiglio  e con  giuramento  affirmaua  il  fio  ditto  che  pine 
defideraua  cioè  ’Zopyro  fianca  quella  deformità  nel  uififi 
trouaffi  cheto  acquiflo  di  uenti  altre  Baby  Ionie  Remane* 
roto  egregiamente  peroche  ciafcheduno  anno  lo  apprefinta 
Ha  di  que  doni  che  konoratiffìmi  fino  reputati  nel  regno  di 
Verfia  in  uita  fio  gli  conceffi  Baby  Ionia  efempte  in  prefii 
tura  & altre  afe  dì  minore  Jlima  di  quello  7/ìpyro  fa  fi* 
gliuolo  Megaby^o  ilquale  in  Egitto  fa  poi  Cdpitaneo  an 
tro  «t  gli  Atbeniefi  e alligati  Juoi  nacque  pofcia  di  queflo 
MegpbytyV  altro  Zopyro  che  fa,  dal  Re  di  P erfia  alla  par 
te  degli  Atheniefu 
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to  Mycamafio}nel quale  è diflejà  la  H ifioria  Scy 
thìca  e primieramente  fono  tratte  le  diuerfi 
opinioni  àrea  al  principio  di  quella  natio 
ne  e quello  thè  cTArifleo  da  "Prone 
fio  Jùbulofimente  fi  dica, 

fH$W\  . ..  • , i.-.v  ù 

CAPITOLO  PRIMO. 

O I Che fi  pigliata  Babilonia  uen 
ne  in  difio  a Dario  dipajjàret  Scy 
thia  per  uendicnrfi(fi  come  duca 
lui)  degli  Scythi  che  già  molti  anni 
aitanti  intraà  in  media  haueano  /’ A 
firn  molejlatw  pero  che  come  io  dijji 
difepra  uenti  otto  anni  tennero  gli 
Scythi  il  regno  dell * A fta Jùperiore  quando  figuirno  le  yen 
ti  de  Cimerij  che  della  fua  prcuinciagli  fuggiuano  aitanti * 
M a ritornando  dopo  quello  tempo  gli  Scythi  nella  patria t 
maggiore  impaccio  di  guerra  ritrouarno  à cafa  che  no  ha - 
ueuano  hauuto  in  Media  uno  efirdto  grandijjimo  uennelo 
* roalT incontro  per  efcludertì  del  paefifuo  ♦ Le  fintine  loro 
mentre  che  in  Afta  dimorarno  fi  congiunfiro  per  careflia 
di  mafchij  a finti  fuoì  che  tutti  dechi  fono  * A cciechanogli 
Scythi  tutti  i finti  perche  piu  ficur  amente  gU  tengano  non 
gli  adoperando  poi  fi  non  à queflo  che  diremo  uiuonogli 
Scythi  per  il  piu  di  latte  di  iumentiilquale  ufano  in  tal  ma 
do.  Fanno  foffiatorì  d*  offo  e quegli  pongano  ne  membri  gr 
ritali  alle  cauade  e mentre  che  uno  [off  ia  l'altro  mungieil 
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latte  dicono  fare  queffo  acc.oche  le  uene  gonfiate  piu  fi  dì* 
Jl endano  e le  manutfae  lafcinó  migliore  latte . Hannouafa  di 
legni  concauaù  & alti  a quali  fiondo  v ritorno  quefli  ciechi 
che  dicemo  batteno  con  baffoni  il  latte  che  ui  è dentro  del* 
quale  la  fumm-ta  colgono  poi  & e temuto  cibo  pretiofo  piu 
vile  quelle  che  al  fondo  reffa  per  queffa  cagione  acciecuno 
gli  Scythi  tutti  coloro  che  prehendeno, per  che  ej]t  non  lauo * 
vano  campine  fanno  altri  mr(hen>ma  tutti  fono  paficri . 
Di  queffi  feruì  adunque  & dalle  frnine  di  Scythia  erana 
ta  una  gouentu  laquale fapendo  la  forte fua  andò  contro  d 
quefii  altri  che  di  Media  riwrnauano  e primer amente  ha* 
uea  chiufa  tutta  la  regione  con  una  largì  faffa  laquale  da 
le  montagne  Thauricc  gugneua fina  ada  palude  meothide 
grandijfima  di  tutte  laltreiquiui  fa  effe  fiate  tra  i*um  e lai 
tra  gente  fi  uenne  a battaglia  ne  pero  poteuano  gli  Scythi 
poffare , onde  dìffe  uno  di  foro  quéffe  parole  che  falciamo 
moi  combattendo  co  noffri  medefimi  ferui  dequah  quando 
ucci  fa faranno  haueremo  dibifogno  anchora  lafciamo  lelan* 
eie  egli  nrchi  e con  le  sfre^  andiamoli  a punire  che  allha ■ 
ja  spederanno  nuoi  ejfcre  i patroni  e loro fchiauiy  cefi  fi* 
cero  come  dettò  hauea  cojluì  e per  queftaoper  altra  cago* 
ne  fumo  uinàtoriXn  cotal  modo  entrarnogli  Scythi  i Afta* 
e ritornarne  à cafa  come  detto  habbiamo  : per  laqud  cago 
ne  D ario  fatto  nome  di  uendetta  cantra  di  toro  aduno  gran 
diffamo  efercito  e face  le  cofe  che  appreffa  efaorremo.Quada 
prima  di  quefianatione  haueremo  parlato  abaftan^a  * Gli 
Scythi  dicono  la  gente  fuaeffare  delle  ultime  e nouijfmut 
tra  tutte  quelle  che  habitnno  la  terra  nella  fua  regione  la* 
quale  era  diferm  effare  fiato  il  primo,  huomo  nominato  T or 
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|i  ttto  nato  dì  Gioue  e d'una  figliuola  del  fiume  B ori  flette 
tre  figliuoli  dicono  ejficr e nati  à cofluklSytcfain  Arpofain 
e P ultimo  dì.  netti  Colafiin  e regnando  infume  co  fioro  end 
de  di  cielo  in  terra  uno  aratro  co  il  tuga  una  fiacre  er  una 
phiala  tutte  fabricate  d’oro  er  hauedo  prima' ufi  e le [opra 
ferine  co fe  il  maggiore  de  fratelli  n andò  a qllep  pigliar  lei 
ma  come  apprejjò  ui  giunfe  uno  fioco  in  effe  s'accefe  e non 
le  puote  prehendere Jimimete  al fiecodo  interuenne  et  ejfcno 
quefìi  duoi  tolti  uia  daiT oro  ardente  ubando  il  minore  e il 
poco  fiejlinfieportoffclo  fenijt  altro  ìpaccio  ilche  ueggen 
do  e germane  tutto  ilprinapato  cètribuirno  a qfto  pmgio 
itane i et  da  anitoxain  dicono  efficre  generati  cjgh  Scythtila 
generatione  dequah  Auchate  s'appella  d’Arp^xam  che  fu 
il  melano  coloro  che  nominati  Jono  Cathiary  e Trapunta 
dal  minore  fu  generata  la Jlir peregai e che  parlate  s'appella 
no  tutti  injieme  nella  lingua  loro  s‘ adomandano  Scolothit 
magli  Greci  gli  nominano  S cythi , dicono  anchora  che  da 
largì  tao  quale  fu  il  primo  m Scythia  infina  a qfla  guer 
ra  di  Dario  fono  mille  anni  e no  piu  quello  oro  facrato  hog 
gì  di  anchora  co  gradiffima  cerimonia  e riferuatù  e fitnnoui 
Jàcrificio  di  bejlie  grandi  e per  ciafcheduno  anno  lo  uanno  i 
Re  a uifitare  con  molta  riuerentia  colui  che  l'ha  in  guar - 
dia  fempre  dome  al  cielo  feoperto  e mai  non  campa  uno  an 
no,  A queflo  e dotto  in  dono  tanto  di  terrene*,  quato  in  uno 
giorno  può  caualcado  circuir  e. In  tre  parti  dicono  Colaxain 
hauere  confhtuitv  il  regno , luna  parte  laquale  e la  mag* 
gore  e uerfo  tramontana  oue  l'oro  e riferuato  e non  fifa  di 
quella  le  confine  '.perche  piu  oltra  no  ui  habita  perfino  e di 
cono  l'aere  tutto  di  piume  ripieno  tuorela  uifla  t modo  che 
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piu  la  non  fi  uede  quejle  cofe  diàrio  gli  Scythi  eli  fe  è c Ititi 
proumdafia:ma  i Greci  che  habitano  in  ponto  narrano 
quetto  altro  modo:  ciò  e che  Ber  arie. peruenne  in  quejla  re» 
pione  in  quello  tempo  difertn  quando  eglìccndujfi  le  uacce 
tolte  a Gerione  dicefi  quefìo  Gerione  effere  habittìtv fiord 
de  noflri  L ydi  oltra  alle  coione  deW  oceano  nella  1 fola  E ri 
trea  do  uiene  a dire  rojjà  pofla  nelT oceano  con  parole  di » 
moflrano  quejlo  oceano  dal  Sole  nife  ente  girando  la  terra 
tolta  quiui  peruentretma  infitto  pero  notifiproua  ♦ Bora 
dicono  che  poi  che  giunto  fi  quiui  H ercule  da  grandijfmd 
pioggia  sbattuto  da  gran  gelo  fi  puofe  a dormire  fitto 
la  pelle  del  Leone :e  mentre  che  dormiua  juggirno  le  cnuaU 
le  della  Caretta fin  e cercandole  effo  dipoi  che  fi  defìo  per 
Uennei/n  quella  regione  che  al  prefente  Bylea  e nominata  e 
quiui  dentro  ad  una  grande Jpeluncha  ritrouo  una  uergne 
che  dalla  fircha  in  gufi  haueua  firma  ferpentirut  difipra 
humana  e mirandola  Berailemarauigliofi  di  enfi  fitta  eoa 
fi  pure  P adimando  fi  le  caualle  fue  uedute  hauejfi  , quella 
rifiofe  hauerle  in  luoco  filuotma  che  rendere  non  le  uoleua 
fi  prima fico  non  tra  amorfamente  congiunta  fitto  quejlo 
patto  fi  accordamo  e9*  attenga  che  ella  differijfe  alquanto 
a renderete  iumentiper  la  cupidità  di  fare  con  lui  pure  li 
rejlitui  alla  fine  dicendo  , pagato  nd  hai  il  pretto  di  quefté 
heflie  che  io  a filuai:  perche  tre  fgliuoli  ho  di  te  nel  uen* 
tre  concetti: efiommi  adunque  quello  che  di  ejft  fare  debba 
poi  che  crefciutì  furano  fiate  gli  debbo  rimettere  o ritenti 
li  in  (fila  regione  V Imperio  dellaquule  e mio.Atal  domane 
da  dixno  hauere  rijpofi  Bercule  che  qualttque  de  ejfi  po» 
tejfe  tendere  uno  arco  e cingerft  d’uno  balteo  cioè  corrigli 
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militare  quello fitcejfe  principe  di  quella  regene  ter  dopo 
quejlo  deduoi  orchi  che  lui  haueuahouere lafciato  l'uno  ì 
toflei  er  mfiemeil  holteo  quolehaueo /colpito  nellacom 
mj/um  una  Vhida  d’orouujcettero  e Jùnctulli  gjr  al  prì* 
m puofi lei  nome  Agttyrfitolfeguente  Gelonetof  ultimo 
Stftho  t & ejfendo  ctefciutì  dipoi  fico  la  elberientia  che 
Heratle comma j]a gli  haueatallaquolenon  ejfendo  hojlon » 
a Aguyrfo  ne  Gelone  fino  dalla  madre  cacciati  in  que 
paeji  oue  habitano  le  due  mtioni  da  loro  denominati  : Ma 
Scnha  chepmte  lo  archo firare  rima/e  qtùuìjo  da  lui  di - 
jcefiroglt  ite  di  Scphiaie per' quello  portane  anchora  « 
mfegm  la  pinola  d'oro  ne  bqlteienegli  ornamenti  fuoi, 
taejte  coferefirifcono  e Greci che  habitano  in ponto.Vna 
altrahijloriafe  dice  anchora  allaqualepiu  credito  dono  al"* 
fiicbe  a!loltra,quenaècheglt  Scphi  pecorari  che  habim 
no  t ajtafurna  tacciati  da  Mi tjjigti  di  qua  dal  fiume  A raf 
fe  e loro  ueimero  nella  regone  de  Cimerò  era  di  quelli  Ù> 
me rq  tutto  quel  paefe  che  al  prefinte  è dagli  Scythi  occupa 
to  nella  venuta  ae  quéi  delti  Scythi  dico  confultauano  iti* 
fieme  e Cimerij  di  quanto  hauepo  * fire  fopragiungen* 
douiadpjfo  cotanto  efercitOjm  tra  loro  erano  df crepanti 
contendendo  la  plebee  gntilbuownì  Meme.  Al  popolo  pa 
rea  di  non  tentare  la  battaglia  con  tanta  moltitudine  t ma 
di  abbandonare  il  paefe  conducendo  uia  quello  che  porta* 
refipotejjè  agetilbuomini  farea  di  morire  piu  prefjo  per 
lapatria  e perla  terra  fuq  (he  jvggiendo  patire  tanti  tnali 
quanti  euidentemente fi  moftrauano  douere  intrauenire.dif 
finirno  alfine  quefla  cont  enfiane  fecondo  il  co  fiume  loro 
fon  battaglia  ejfendo  eletti  della  parte  del  popolo  e de  pria 
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àpi  Uno  numero  equali.Quefh  tutti  V uno  P altro  fluccifer 
e forno  fepolti  alla  riuiera  del fiume  che  Cappella  Thyren  e 
fepòlchri  loro  nel  prejènte  fi  ueggono  anchora,  fogirno  gli 
altri  C imerij tutti  quanti  egli  Scythi  occupamo  la  regione 
abbandonata  da  loro  neUaqualefono  hoggi  delle  mura  Ci— 
mene  egli  porti  del  mede  fimo  nome  e il  mare  bojporo  che 
àmerio  u ene  appellato.quejli  C meri]  che  foggimoglì fcy 
thi  uennero  nella  minore  Afta  ad  habitare  m quella  banda 
oueal  prejènte  e pojla  la  greca  Citta  di  Sinope  gli  Scytht 
perfeguitando  colloro  errarno  il  camino }imper oche  li  Cime 
rij  fempre  Jè  tennero  al  mare  e gli  Scythi  lafciado  à delira 
mano  il  monte  cuucufo  entrarno.  in  Media  come  'e  detto  difo 
pra  un  altra  narratone  tra  G rea  e barbari  piu  comune  ref 
Jèriremo  anchoratArifteoda  prochonefo  uerf fiatare  dice 
che  infligatv  da  Pkebo  uenne  à popoli  nominati  ìfedonije 
[opra  a quegli  dice  cbehabitano  gli  Arimajfii  huomiiU  che 
hano  un  occhio  folate  fopra  a queftioue  rnfce  l'ero  guar* 
dato  da  griphoni  ecfore  gli  hiperborei  ào  utene  a dire fopra 
Aquilonari  che  habitano fopra  al  mare  di fettentnonexe  tut 
te  quelle  nationi  Ilare  fempre  Ì guerra  eccetti  gli  hiperborei 
pero  che  gli  Arimajfii  cacciano  i ifidonij  e gli  ìfedonijcac 
àano  gli  Scythi  e dagli  Scythi  forno  cacciati  e Cimer^cofi 
fcriue.  Ari fieo  delqualehuomo  mi  piace  di  cotare  acche  di 
lui  inteftj  A prochonejo  e nella  citta  di  Cy^ico  ejjèndo  co* 
fluì  bene  nato  nella  terra  fua  et  affai  ricebo  entro  detro  a 
un  fòntico  d'uno  lamiolo  e mori Jubitameteil  maellro  chia 
uatà  la  flatione( perche  altro  no  bauea  allhora  co  lui ) ne  ari 
do  per  rejèr  ir  lo  à parenti  del  mortoti?  ejjcndo  già  la  ucce. 
JJarjàp  la  atta  come  morto  era  Arifìeofoprauéne  da  Cy 
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ilquale  affrmaua  batterlo  lafciato  puoco  avanti  à Cy* 
il }co  e parlato  con  lune  non  gh  effondo  dato  credito  andar 
no  pure  e parenti  al  fóndaco  co  le  cofe  che  à fepelire  e morti 
apertetigono; quiui  nofùtrouato  morto  neuiuo  Arifteo.ma 
fette  anni  dipoi  apparfe  in  prochonefo  efice  quei  uerfiche 
da  greci  arimajpei  appellati  fonò  e Jparue  di  nuovo  cofipu 
bhcmentefi  dicep  quefte  aitargli  Metapontini  che  m Ita 
Ha  fono  dicono  che  a loro  apparve  Arifleo.cccxl.  anni  di- 
poi chea  prochonefo fi fice  in  uiftbtle  dopo  quefto  tepo  ap 
parve  a loro  comettedogli  che  ed  fi  afferò  uno  altare  à Ap 
polline  fitto  il  uocnbulo  d'Arifieo prochonefo  figgiungn 
rio  che  a loro  fili  di  tutti  gli  Italiani  era  venuto  li  dio  Ap= 
poUot&  ejfi  codotto  l’hauea,  e che  mede  che  fi  flava  con 
loro  era  Anfieoxma  metre  che  a qllo  dio faceua  c Spugni  a 
era  uno  corvo  gli  Metapontini  madame  à Delpbog  intende 
' redo  che  a fare  haueffwoyche  al fine  delle  parole  A rifleo 
era  loro  ifaartxto  dauante.La  pythia  rijfiefi  che  ubbedijfiro 
ài  quanto  comffo  gli  eroiche  meglio paffirebbono  e fatti 
loro^nde  ejftfabricarno  lafiatua  d'Arifleo  che  al prefente 
fi  vede  nella piazffa  prejfi  ad' altare  d’ Apolline  che  di  lau 
ro  e àrcvndato.Hcr  no  piu  d'Arifleo.Ma  della  regione  de 
laquale  battiamo  infìituito  di  ragionare  non  fi  può  hauere 
copiuta  notìtia  ne  io  ho  potuto  udire  d? alcuno  che  diuifla 
mpoffa  refiriretma  tutti  dicono  £ udita  hauere  intefe:  & 
furerefiriro  quello  che  co  piu  uerita  ho  potuto  ime fugare* 
Delle  Barbare  Milord  che  habitano  laterra  Settentrio- 
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D Altercato  di  Boricene  flquale  piu  che  altro  luoco 
di  Scythiagiungne  alla  marina)  ruminando  contro 
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duerno  Aquilone  fi  truouano  primieramente  i CaUipidiji 
quefii  fimo  ga  greci  chehabitarnoi  Scythia  e Scythi fino 
d fremente,  [opra  di  <tfli  habita  un'altra  natione  di  Scythi 
nominati  ’Hahtynfi  Sentano  cofloro  nel  uiueree  cofhiml 
degli  dtri  Scythiipur  fiminano  aglio  e cipole  e lente  e mi» 
glio  e di  quefìe  cefi  fi  paficonotoltra  a quefii  H dfynij  ho 
titano  Scythi  aratori  che  fiminano  grano  non  che  pane  de 
do  fifirmitma  coccendolo  uiuono  di  quello  gli  H euri  fiati 
no  piu  oltre  e la  regione  loro  tutta  dìfirtn  uerfio  il  ueto  A* 
quilone  : quefìe  naùoni  hahitano  tutte  prejjò  al  fiume. Hypa 
tris  alla  parte  occìdetale  di  Boriflene^  olirla  quello  che 
dia  regione  H ylea  egli  Scythi  che  fi  appellano  Qlbiopoli 
ti  e lauorano  e campi  per  longhez^a  di  tre  giornate  dal  ma 
re  infino  al  fiume  Vanticapeo  t?e  difiefi  contro  duento 
Aquilone  undici  giornate  perlaqude  fempre  finauicail 
fiume  Boryflhene  grandijfimo  fiatio  di  terreno  e citrati 
quello*.!?  fiopra  a quella  grandljfima  follitudine  babìtano 
gli  Androphagiche  fipafionodi  carne  humanaquefiaè 
natione  fiparata  non  e Scythica Ji opra  à cofioro  !?  intorno 
ad  efifiifirifia  dubio  e difirtaogni  co  fa  ne  alcuna  gente  u\ 
habita  uicinaMa  alla  regione  dì  quegli  Scythi  che  babbitt* 
mo  detto  difopr a lauor are  la  terra  fino  contermini  altra  al 
fiumeVantbicapeo  uerfio  oriente  i Nomadi  doe  gli  Scythi 
che  uanno  errando  dietro  alle  pecore!?  agli  armenti  ninna 
cofia  fieminano  cuftorot  erutta  la  fiua  regione  e nuda  d’ar* 
loti  e di  piante  eccetta  la  H ylea , quefii  nomadi  hahitano 
una  campagna  di  quatordici  giornate  infino  d fiume  Ger* 
ro*.!?  altra  a quefi a fiumana  e la  Scythia  regple  oue fino  le 
genti  piu  copiofie  e piu  gagliarde. Sumano  quefi  Scythi  rut 
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tigli  altri  effere - fuoi  feruì  e confinano  da  mezzogiorno 
con  la  thaurica  regione  dall' ur  or  a hanno  quella  fejjà  che  di 
amo  effere  cattata  da  figliuoli  de  ciechi  fina  al  merccw  de 
la  palude  meotide  appellato  nella  fua  lingua  Cremi  che  uie 
ve.  a dire  la  dirupata  e gungvnofno  al  fumé  Tonai  uerfe 
ponente. Ma  al  uento  Aquilone  habitano  fopra  a coloro  i 
Melanchleni  uatione  feparata  dagli  Scythi  per  lingua  per 
habito  eper  ccftiimi.'Di Jopra  aquefli  fono gradijjìmepa 
ludiine  tu  e altra  habitaùone  d’huomcnidi  che  habbiamo 
notitia  alcuna  noi  di  qua  dal  fumé  T hanai  non  e piu  Scy* 
thia,ma  primieramente  ue  habitano  Laxei  e Sauromatì  gen 
te  fera  laquale  habita  dalla  palude  M eothide  uerfe  il  uento 
Aquilone  ilpaefedi  quindici  giornate  ucto  d>ogni  pianta 
fruttifera  o feluatica  e i Budunt  fopra  di  loro  habitano  tra 
grandiffmefelue  OC.  olirà  a quefli  è uno  dferto  folitario 
per  il  Maggio  d'otto  giornate  e declinando  dipoi  alquanto 
uerfe  il  uento  febfelano  habitano  ì Thyffageti  maone  da 
per fi  ccpiofjjtma  e filo  uiue  di  caccia  uicina  a quefli  & 
habitum  nelle  medefme  felue  fono  coloro  che  appellati  fe» 
no  lyrche  che  pure  al  medefimo  moda  uiuono  cacciando  la 
loro  caccia  e cotale.Stunno  m aguaito  fcpra  agli  arbori  che 
fpejfi  fono  in  quella  regione  ctafcheduno  à fitto  uno  cane 
& uno  cauallo  ammaefìraà  a fare  con  il  uentre  in  terra 
per  ejfirepiu  nafcofi  come  uideno  la  fera  e con  l'archoferi 
turbano  dietro  al  cane  la  feguono  à cauallo. Sopra  di  que 
fi  uerfe  il  file  leuante  habitano  airi  Scythi  iquali  per  di* 
fcordia  che  hebbero  con  gli  Scythi  regali  uennero  ad  habi * 
ture  in  queflo  luoco  i fin  qui  tutta  la  Scythia  e cumpeflree 
d'ottimo  terreno. Ma  piu  fife  e petrofa  e male  eguale  da 
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tamnatee  finoul  eccétfi  monti  nelle  radia  dequalì  habitu 
no  huomini  cairn  tutti  quanti  fino  alla  naàuita  hanno  que* 
fti fi  tacciato  il  riafò  il  mento  grande,  lingua  hanno  feptra* 
ta  e propria,  ue fieno  alla  S cythica  e uiuono  d'unc  arhoro 
che  quiuì fpeffamente  nafcie  nomi-iato  pontifico  d'altera 
come  uno  fico  il  frutto  ha  a gufi  di  fitue  eie  grane  ancho 
ra  quafi fvmglianù  come  egli  e 'naturo  tra  panni  il  premi* 
no  e tr ubano  uno  liquore  graffo  e negro  che  loro  nomina* 
no  Acchy  e quefio  forhono  mefchiato  con  latte  della  fi > 
ce  che  nel  panno  refi  a fanno  maffc  che  perii  uerno  rìpon* 
gano  ciafcheduno  habitu fitto  il  fio  arboreti  uerno  cuopro 
no  r arbore  d'uno  capello  di  lana  hiancho  egrofjbja  E fio* 
te  Hanno  fitto  le  fronde.lìuomo  del  mondo  a quefii  non 
fa  ingiuria  fieri  fino  reputati  e non  hanno  arma  alcuna  de 
terminano  tutte  le  controuerfie  dì  uicini  e ciafcheduno  che  a 
loro  fi  riduce  e film  da  in  mia  fioi  nominati  fino  co  fioro 
A rgippei:(?  alla  fu  a regione  molto  fi  uede  intorno  fino 
alla  phoce  di  Bor)‘fihene  e molti  altri  mercati  di  ponto  egli 
Scythi  che  a quefii  uannoper  fette  interpetrationi  di  Un" 
gue  pervengano  a loro. Sin  qua fi  ha  notttia  degli  hobiran * 
a della  terraxpiu  oltre  non  è refiritotperche  monti  inacceffi = 
bili  uietano  il  pajfi  t ne  piu  la  fi  puffi i R efèrifeono  que •** 

Hi  calui  quello  che  non  credo  io  che  fino  habitati  quefii 
monti  da  huomini  che  hanno  e piedi  come  capre  e che  puffi* 
to  quegli  fi  truouano  altri  che  fei  mefi  dei' anno  dorme' 
no  fianca  defiarfi  ilche  a me  non  cape  nella  mente.Qutd * 
lo  paefe  che  dagli  Calui  uerfe  l'aurora  fi  diHende  fappio * 
me  di  certo  effere  habitato  da  Iffedonjj  t M a difopra  a lo* 
ro  uerfi  Aquilone  e ignota  mtta  la  regione  ? fe  non  quoti 
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io  (favoleggiando  al  credere  mio ) refètifcono  co  fioro. Di* 
cefi  gli  ljfidonij  bavere  cofi  fatto  coflume  che  nella  mor* 
te  del  padre  d' alcuno  tutti  e parenti  1?  amia  vanno  <i  ca * 
fa  di  quello  con  pecore  ty  altre  befiie  e pot  che  tutte  l'han* 
nouccifi  e fatte  vn  pe^i  tagliano  fimtlmente  i corpo  dd 
morto  padre  e tutte  infieme  le%  cuoquono  e di  quelle  fi  pa * 
fconofa  tefta  folamente  feruano  e poi  che  dorata  F hanno 
gli  fanno  honore  e ficrificij  annualnnelle  altre  cofe  fino  e 
ccftum  di  coftoro  uijìi  e tratti  naturalmente  a drittura 
fino  in  battaglia  gagliardi  e le  fimine  loro  fi  come  gli , 
buomini  combattono  arditamente.  Di  quejli  s'ha  vera  no * 
tuia:  Zreffi  dicono  fi opra  di  loro  habitare  gli  Arimajpi, 
eoe  gli  Vnoculi  egli  Grypboni  guardatoti  dell'oro:  que* 
fìo  beino  uditogli  Scythi  da  loro  e noi  dagli  S c/thi  Fhab * 
biamo  intefi:e  perao  in  lingua  Scythica  nominatigli  hab * 
biamo  Arimajpi, perche  a rima  nel  parlare  loro  viene  a di 
re  uno  e Jpu  appellano  l'occhio. Tutto  quello  paefe  del  qua* 
Itio  ho  parlato  da  tanto  crudele  verno  viene  infettato  che 
per  otto  mefi  e intollerabile  la  eftrema  giura  ne  dove  fi  of 
fonde  Facqua}ma  dove  s'accede  il  fioco  fi fa  patano}quiui 
fi  congelati  mare  e la  grandijfima  palude  di  Cimerto  e fi 
pra allagacela  marma  conducono  gli  Scythi  lo  efiràtoe 
le  curette  loro  e dura  quefta  afaeritaj)  otto  mefi  negli  al 
tri  quatto  ui  fono  gradijfimi  f redi  anebora  fi  come  e il  uer 
no  nelle  altre  regioni  : poco  ui  pioue  eccetto  che  nella  ejla < 
te  loro  laquale  fempre  e mbilofa  Tuoni  non  fi  finte  in  Scy 
hall  Ter  remotto  ui  è marauigliofo  a gufi  di  prodigio : 
quella  a/pera  qualità  di  tempo  fojìengpno  e cavalli  di  quel 
la  regione , egli  Afini  e Muli  non  la  pojfino  tollerare 
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attenga  che  nelle  altre  prouincie  il  contrario  fi  ueda  cioè  che 
nel  freddo  piu  fi  mantengano  quelli  animali  che  li  cuualli 
non  fanno  e buoi  non  hanno  (orne  in  Scythia:  credo  io  per, 
lafredura  come  pare  cheappmti  Homero  nella  OdyjJèa 
dicendo  e Lybia  dotte  gli  agni  fon  cornuti  te  dice  molto  be- 
ne'.perche  ne  luoghi  caldi  prefio  efeono  le  cornaima  ne  fre 
di  o tardi  o piccoti.Onde  non  nù  mar  muglio  che  in  Scythia 
non  fimo  cornuti  e buoi  ma  bene  prehendo  ammiratone 
che  in  tutto  il  territorio  di  H elea  in  Grecia  non  najcono  mu 
Ut  non  ejfcndo  quello  luoco  fredoine  altra  cagione  apparen 
telo  diuìeù  ,di  cono  gli  Heliefi  ciò  ejfiere  miracolo  per  non 
fio  che  imprecatone  t e pero  conducono  le  iumente  fitte  ne 
luoghi  uicini  e poi  che  hanno  concetto  dagli  a fuù  le  rimenct 
no  a cnJà.W.ora  delle  piume  lequah  dicanogli  Scythi  torre 
la  uijla  dello  andare  piu  oltre  uerfio  il  uento  aquilone  que- 
flo  e il  credere  mio > In  quello  paefie  neuica  continuamente  e 
la  copiofo  nette  ha  di  lontano  a chi  la  mira  apparetta  di  piu 
m*£  quejlo  ho  io  interpretato  gli  Scytbifauolegiare  che  a 
que  luoghi  inhabitabili  £ qttefla  cagione  diuietuno  le  piume 
' ad  andanti » Affini  fin  qui  habbiamo  raggionato  di  quanto 
fiamo  mfirutti  per  la  relatione  d1  altrui.Uora  degli  H yper- 
borei  faremo  mentione ♦ 

Quello  che  degli  Hyperborei  fita  reforito  con  la  demo- 
flratwne  dell* errore  che  coloro  che  deferiueno  l’habitaùo- 
' • ne  della  terra  informa  romndai  cr  oue  fi  diuideno /’  A fin 
V Africa  e l’Europa*  Capitolo . Ili» 

NE  gli  Scythi  ne  altri  degli  habitanù  intorno  dico- 
no co  fa  alcuna  degli  H iperborei  eccetti  gli  Ijficdo - 
^ jjnjfenche  anche  loropuoco  ne  dicano  e marauighom  che 
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parlando  degli  Vnoeuli  e di  Griffoni  non  parlino  anche 
di  coJtoro,Va  H efodo  ne  è fotta  detiene  e da  Hcmero  cn 
chcra  negli  Bphigpni  (fe  pero  uer  amente  foce  quefii  ver  fi 
iìomero ) M a piu  degli  altri  ne  parlano  i Delyfocedo  che 
dagli  H)1  per  borei  uennero  e fetreti focrijicij  li  goti  nella  pa 
glia  in  S cytbio  e di  . quindi  dall' una  in  l'altra  ncticne  òffe 
re  trapor  tati  uerfoil  mt^o  giorno  e ì primi  de  Greci  che 
gli  f Mero  ejfcrèfoati  i D odenei  e dipoi  effere  pajjìti  in 
E uboea  e di  terra  in  terra  fina  d Carijìo  egli  Cari/h*  la, 
folata  Andro  gli  portarne  d Termo  e i Tennij  in  delo.Ma 
■che  prima  haueano  mandati  gli Bìyperbcrei  due  fon  dui! e 
'H} perora  e Baudiceeper  guardia  di  quelle  cinque  huomi- 
tti  detti  foci  che  nel  preferite  fepelti  a D [do y ferie  baimi 
in  molta  riuerentia  e che  uedendo  gli  B)  per  berci  enfio* 
re  non  e jfore  ritornati  che  mondati  haueano  piu  foro  il  par 
•tiro  che  detto  habblamo  di  mandare  da  gente  in  gente  que > 
fio  fàcrifcio  dell  a paglia, Ma  io  ho  uijìo  ufire  il  medefmo 
modo  di  facrifcio  alle  fi  mine  di  T bratta  e di  "Peonia  quan 
■ dofifoeggiano  Diamla  regale  con  paglia  di  frumento , A 
quelle  uergini  che  dagli  iperborei  portano  il  ficrif  do 
-primieramente  formo Jt  fi  a e gouanettt  efondulli  nella  Ifò 
‘ la  di  Vele  tvndendoji  e cvpegh  e ponendogli  foprq  le fipol 
ture  di  quelli , le  donnette  poi  (begli  hanoaUqlti  ad  uno  fu - 
fi  eg}1 fondidli  agropandegh  d certa  herba  il  mcnimento 
oue  fi  celebra  la  fila  è nella  entrata  dell'  Arthemfo  d man 
fintflra  oue  una  olìua  Jcpra  quello  e nata. Diano  gli  De* 
" hj  cmhora  efjore  ucmti  può  a auanti  ad  By  perora  e Bau- 
dice  due  altre  dee  Argia  O pia  dagli  B)perborei  non 

per  regime  di Jàcrifiao^  per  rendere  tributo  d Buona, 
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1?  a quefie  anchora  fanno  grande  honore . Le  fintine  ma» 
ritate  cantando  quello  hynno  che  compofi  Oleno  di  Lyda 
ilquale  compofe  anche  molti  altri  hynni  à gli  antiqui  conte 
quello  che  jì  canta  pure  m Deio  quando  la  cenere  che  fi* 
pragli  Sepolchri  d' Argia  er  d'Opia  ft  Jparge  fipra 
ad  infinita  moltitudine  d‘ infirmi  che  a quello  altare  bota * 
ti  fi  fino . 1/  Sepolchro  di  quefle , e dopo  lo  Arthemifi  e 
giarda  all'aurora  uicino  al  cena  culo  degli  C ey  e baHi  fin 
qua'hauere  parlato  degli  H yperborei,pero  che  della  fabu» 
la  d * Abans  non  mi  pare  fare  mentione  ilquale  fi  dice  ha» 
Mere  portata  per  tutto  il  mondo  una filetta  fianca  mangia » 
re  alcuna  cofi  ♦ Ma  fe  eg’i  fino  alcuni  H yperborei  (cioè 
uiene  a dire  [opra  Aquilonare)  faranno  anchora  degli  Hy 
per  noe  y (cioè  fipra  auftrali  ) e uermente  io  rido  quan » 
do  io  uedo  molti  hauere  deferitto il  circuito  della  terra  fin » 
fentimento  di  tale  ejfofitione . Tengano  l’Oceano  a 
girare  come  la  terra  a torno  fiffi  fitta  à gufi  d'uno 
cerchiale  fanno  l'  Afia  parte  di  Europa  t Ma  io  in  bre * 
ue  faro  chiarata  grandeT^a  di  tutte  quelle  tene  dellequa * 
li  io  ho  noàtta  ♦ O ue  habitano  e P erjìani  fi  difende . La 
prouincia  uerfo  mezzogiorno  fino  al  mare  che  rojfio  uie* 
ne  appellato  difipra  à quefii  uerfo  Aquilone  habitano 
gli  Medi  fopra  d Medi  gli  Sapyrei , efiopra  queffi  è Col» 
chi  : li  quali  giongpno  al  mare  Settentrionale  la  doue  il  fio* 
me  di  Phajìs  ha  phoce ♦ Quejde  quattro  nationi  habitano  dal 
l'uno  all'altro  mareima  uerfo  Occidcte fi  difendono  duci 
Jiù  liquali  ejponero  dipoi . Ma  da  quefta  altra  banda  in* 
comminciando  dal  fiume  Phafide  fi  porge  al  mare  per 
il  ponte  e per  lo  helejponto  in  fitta  almonte  Sigeo  nel  par 
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fedi  Troiai  e femore  tirando  uerfo  metf[o  gorrw  per 
il  glifo  Mary  andico  perla  Vheniàa  infine  al  pr  omento* 
no  ouer  capo  nominato  triopio  habitano  trenta  natio** 
nix  queflo  paefo  che  tiarrato  habbiam x Ma  dall3 altra 
banda  cominciando  in  Verfta  fi  diftende  fino  al  rojfo  ma* 
reihe  perjico  anchora  s3 appellai  e^poifoccefjiuame  te  l3Af 
fyriael’  Arabia  eia  finifee  neui  finirebbe  fe  Dario  non 
haueffe  (fermato  il  Nilo  fi  come  fece  con  nuoua  fi JJà.Di 
Verfiam  Vheniàa  e fango  trattò  e grande  e da  Vhemàa 
dietro  al  mare  fi  uarg  l3  A ffyria  e Vdeflitfae  fiwfce  in 
Egitto  . Tre  natio  ni  folamente  habitano  queflo  paefe» 
E quefle  fono  le  Terre  che  da  Verfiani . uerfo  Occidente 
in  Afia  fi  contengono Ma  [opta  alla  Verfia  e,M ediae 
Sapireae  foprae  Calchi  uerfo  l'Oriente  e uerfo  il  venia 
\ Aquilone  oltro  al  fiume  Araffc  ilquale  corre  cantra  al  So 
le  mfeente  y infoino  all’India  dell’ Afta  s'hanótitia piu  la 
fono  grandmimi  difortì  ne  fi  narra  cefo  uerifomiletcoft  fot 
ta  e co  fi  grande  e T A fiaipoi  l’Africa  ccminàa  dallo  Egit 
to  iflrettam  quello  principio , impero  che  da  quello  marea 
quello  che  rojfo  s3 appella  ha  diflantia  di  cento  ulne  che  fo* 
no  Jladij  mille  indi  fi  allarga -e  fojji  Jl'atiofo  . Onderai 
marauiglio  di  coloro  che  in  tre  parte  la  terra  diuidenc  A* 
fiat  Africa x eir  E uropa,tra  lequale  non  e puocu  differente 
pero  che  la  Europa  le  altre  due  aguaglia  bene  di  ìcnghe %* 
%axma  non  fi  pofjino  quelle  di  largirà  a comparare  à lei , 
l’Africa  fo'jiìejja  mostra  dal  mare  àr  condata  eccetto  doue 
all3  Afta  confinai  E fo  il  primo  che  di  ào  ce  dotuffo  dime * 
Hr  adone  N echao  Ke  d Egitto . Impero  che  dipoi  che  egli 
hebbe  Inficiata  la  grandfijima  opera  della  fiffa  che  del  Ni* 
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Io  nel  golfo  <?  Arabia  derinareì/ntendea^ndo  alcuni  Phe 
nicij  che  mrìgajjcro  qrfeBo  incognito  mare  t?  paffiàfer 
le  coione  d’-Bercule  per  è no  Ari  litri  ritornò) fero  in  Egitto* 
Gli  Vhenicr adunque partitvfi  dal  roffo  mare feminarno  dite 
fiate  nel  litto  di  mezzogiorno  e tornar  no  per  il  comari* 

• dato  cumino  inEgìttó'i\el  termino  di  tre  anni  refendo 
quello  che  apprejjò  dimt  no  ha  fede. benché forfi  daltrui  gii. 
fia  credulo  quefio  è che  egli  hautano  a-deflra  niano  il  Sòie 
mentre  nauicuuano  uer  ponente  lacofla  Africana.  In  que* 
fio  modo  fu  primieramente T;. A fricntono fiuta  zrhaffcne 
anche  notitìa  da  Carthagneft  ìquah  fcriuono  nelle  hijìorie 
doro  che  Uno  nomato  Bepifaffie  figliuòlo  di  T heajfiio.  del 
finite  degli  Achinie nidi  tlquale  nauico  mólta  parte  deb 
V Africa  fendo  mandato  a neuicurla  ncttatma  ijmarrito  da 
'la  loghezfa  della  uiafdal  difetto  paefe  ritorno  adrieto  no 
"hauendo  dato  effetto  d ettatola  madre  mpoflo  gli  barn, 
hauea  coflui  urlata  una  donzella  figliuola  di  ’Zapyro  che 
ncque  di  Megab)’Z?)e  pw  quefla  cagione  udendo  porrein 
<roceil  Re  Xerfe  la fua  madre  che  di  Dario  fu  germana  lo 
-libero  con  patto  che  circuijfe  lJ  Africa  iurta  quanta t e porti 
tofi  H epifafpe  d'Egitto  fopra  a una  nane  armata  uargan * 
do  le  coione  d'Herculepajfo  il  promontorio  d‘ Africa  no * 

• minato  Sole  e nauigo  piu  me  fi  per  il  mare  M eridionale  e ri 
torno  al  fine  in  Egitto  dicendo  al  Re  Xerfe  ejfere  flato  in 
remotijfimi  paeft  & hauere  itifli  huomi-u  piccoli  di  Hatura 
che  uejliuano  al  modo  che  uejlono  e P hemcinquali  fiiggda 
no  qualunque  uoltn  uedejfiro  la  nane  à terra  proffimare  et 
efcufauaftnó  hauere  nauicata  i Africa  tutta  quanta, perche 
p-u  oltre  no  era  que^o  mare  nauicabileMa  Xerfe  Rimando 
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che  egli  mentìfft  lo  fece  porre  in  croce  dandogli  quella  fè+ 
ria  che  già  prima  degnatagli  haueaEuggi  uno  Eunuche 
di  quejli  Hep  fajpe  dopo  la  morte  del  patrone  con  molto 
thefero  nella  T fola  di  S amo , er  uno  Samiefe  ( delquale  mi 
piace  di  tacere  il  nome ) hebhe  quello  à tnfto  modo . V>mna 
parte  (C  Ajìa  per  meTty  del  Re  Dario  fu  inueftigntail* 
quale  cupido  di fapereouefuffe  la  foce  dell1  Indo  ilquale  fu 
tue  generai  cocodriìli  & e grandij]imo}mando  alcuni  [noi 
con  nauìlqetragli  altri  uno  Scylace  C harìandino  equali 
partiti  dalla  Citta  di  Caffiatyro  alla  feconda  del  fumé  ria 
uicurito  molti  giorni  contro  'al  Sole  nafeente  e giunfero  in 
mare  e pofeia  per  il  detto  mare  arriuarna  i/n  trenta  mefiti 
quello  luoco  dalquale  fi  dipartirno  i Phenicì  che  fumo  man 
dati  per  il  Re  d'Egitto  et  muicure  intorno  all3  Africa, può*' 
co  dipoi  forno  gli  Indiani  foggio  già  per  Dario  e uemie  (ut 
to  quello  mare  inpoffan^  del  Redi  Per  fa  ejf  hauutx 

dipoi  chiarijfima  notitia  di  tutto  quello  paefe,onde  fi  facon 
iettura  chelafciado  da  parte  la  terra  incognita  d' Afra  che 
all3  oriente foggiare  il  refio  e pare  all3  Africa,  Ma  le  E uri* 
pa  da  due  bande  e incerta  e fronefeiuta  : pero  che  ne  uerfò 
la  aurora  ne  uerfro  il  uento  aquilone  s3ha  noààa  determini 
fuoi  per  quanto  fe  ne  uede  e dì  lunghezza  pare  all'uria  e al 
Coltra  delle  due fepranominate  parte  del  mondo  dèllequa - 
li  parte  nonpojfo  conietturare  per  quale  cagione  frano  wj~ 
pofti  a tutte  trenomi  di  fi  mine, Il  Nilo  fi  dice  ejfere  quel 
lo  che  C Afta  dall'Africa  diuide,e  il  fiume  di  Phafis  quel- 
lo che  dtflermiria  CAfia  dalla  Europa  Ma  altri  pongono  i 
confini  al  fiume  T a*ktì  & allapalude  meotideMà  non  è al 
(uno  che  redo  ragione  difepr  adottinomi, hy  bia  cioè  V Afri 
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ca  fe  (lìce  hauere  quello  nome  (Tunafimina  del  paefe  che  co 
fife  appellaua,zr  Afa  dalla  moglie  di  ?rometheo}auenga 
che  e Lydiani  non  da  coflei  ma  da  A fio  figliuolo  di  Ma* 
neo  dicano  cefi  chiamarfi la  regione,  e nella  Citta  di  Sor* 
di  anchora  dimora  la  famiglia  degli  Afiadi , Co  fi  male 
fi  fa  fe  Europa  dal  mare  e circondata  -uerfo  el  fetten : ri  one 
come  la  cagion  del  nome fiofie  forfè  non  uogliam  dire  ef 
fere  cefi  appellata  da  Europa  che  fu  di  Tyro}fi  come  non 
hauejfe  hamto  altro  nome  prima,  maejfanon  fu  condotta, 
in  quejla  terra  che  al  prefence.Ew  opa  e nominata  : ma  in 
creta  folamence  e di  creta  in  Africa  fa  nofir  a opinione  fin 
qui  habbiamo  ejfojla  e V altre  cofie  deferiuendo  cotoneremo* 

De  fiumi  che  gongpno  in  Scythìa  & principalmente 
de  la  natura  dell'Hiflro^che  cofiumi  e cerimonia te  Vita 
. ujàno  gli  Scythi, 

EL  mare  Enfino  ha  intorno  natione  di  rotft  cofiumi 
tutte  quante , e qnafi  faluatche , eccetto  la  Scythica 
ne  di  tutte  quelle  genti  paterno  ritrouare  mo  huomo  fola* 
mente  che  a alcuna  fcientta  ò arte  humana  hauejfe  hauuto 
V intelletto  adattatole  tetto  Hanacarfio  ilqualejù  di  Scy- 
thiaMa  quella  generatone  Scythica  ha  ritrouato  uno  atto 
di  grandijfimo  finamente  }e  difeguale  a tutti  quegli  de  qua 
li  habbiamo  noinoaàa  t quello  è che  cT  altrui  non  pojfano 
gli  S cythi  ejfere  urna  ne  prefi , ne  ritrouaa  anchora  centra 
à fiua  uoghai  impero  che  ejji  non  hanno  atta , non  hanno 
mura , ne  enfia  edificata  > Jicbe  porta  àafeuno  la  cafia  fiua 
come  lumacha . Tutti  Jpnno fagittanj  e C anali  ieri , non  u 
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ueno  di  pane  ; ma  di  carne  e fai  latte , habitano  nelle  Co* 
rettele  date  conducono  le  beftie  fue  e la  fua  famìglia . 
quiut  e la  fua  patria uer  amence  che  per  delirerà  e per 
far* p non  fanno  molto firodbataglieri , ma  il  fapra  detto 
modo  di  uiuere  glifi  in  ui/ndbili  nella  fua  regione  laquale 
tutta  e piana , humida  & herbofa;  ne  da  minore  numero  di 
fiumi  e tranfcorfa  che  sij  P Egitto  dafajfe . Di  quejlt  fiumi 
racontero  io  quegli  che  dal  mare  Mitigare  fi  panno  > faro 
primieramente  ouer  Danubio  ilquale  ha  dnque  fade.Tyreo 
da  poi  Bypano  è Boryftkene,V  anticapo  tìypacytoy 

t eGerrOy&  T aneti,  quejh  dalla  banda  noftra  di  qua  tra ~ 
j correrìe  quello  paefagrandijjimo  'e  lo  faro  di  atta  e fiumi 
■ de  quali  habbiamo  notiti a,  hauuto  rifletto  che  co  fi  laeftate 
come  il  uerno  è fampte  pieno, ed’ una  medefama  copia  d’ac 
■que.Vall’ ultimo  pone  cefi  deriua,  e quindi  è la  grande1^ 
fua  perche  nati  i fiumi  di  cotanto  paefe  a lui  concorreno. 
cinque  ne  uenguno  di  Scythiad'uno  di  quali  appellano  gli 
Scythi  Borato, e igred  lo  nominano  Vyreto,  l’altro  e T io» 
rantolìi  tcrtio  Ararono  paro  il  quarto  fa  quinto  Ordejfa. 

Di  quefti fiumi  correli  primo  da fettmtrwne declinado  ai 
ormence  ftn  tanto  che  co  loHyftro  fi  ccngjungrfa  Tiarato 
4 ponete  dech'm,egli  altri  tre  tra  quefti  dui , nell’Byfho 
fe  diffondono, Da  gh  Agatbirfi  ui  entra  uno  fiume  nomina - 
to  M ariste  dal  monte  di  H emo  tre,  A tonte, curante  e T-.  j 
feo.g  thrada  ne  correno  tre  altri  nelPìiiftro.Athrioiì^1 
& Artono, per  la  peonia  e dalle  montagne  di  Rhod  oe* 

Schio; Ma  dalle  montagne  dellyria  anchora  cade  il  °Pe  fi 
di  Angro,e  correndo  cótro  al  uéto  Aquilone  ep  lapfume 
di  Iribaliafi  còngungie  al  Bongro}eil  bongro  càlanura 

quefto 

-V  jP' 
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altro  che  ambi  duci  gradirmi  fino  entra  nell  Hifiro.Dal 
la  regione  degli  Ombrici  e da  gli  Carni  e, da  tutte  le  alpe 
a quefio  fiume  corrono  aque  je  quafi  per  la  longeva  di 
Europa  fi  difiende  lo  Bifiro,peroche  egli  hall  principio 
fuo  uicinc  acciò  iquali  eccvttigli  C ineti  fono  gli  ultimi  ha- 
litanti  di  Europa  u erfo  Voccufo.  per  quefia  cagione  e V HI 
jho  grandi  filmo  di  tutti  i fiumi  : Ma  fi  laequa  propria 
è dtfiua  uena  a quella  del  N illojùjfi  a comperata  di  gran 
Ungi  farebbe  e l N ilo  maggiore : Mala  cagióne  per  laqu# 
le  è riìifiro fimpre  pieno  d'acqua  et  unfirme  al  mio  pare 
ree  quefia  .nel uer no  chel'humore  abunda  non  crefiie 
quello  fiume:  perche  nelle  regioni £ le  quali  egli  ha  il  corpo . 
fuo  pmepochfiimoin  quello  tempo : Ma  neuiat  continua 
mente:  et  nell'efiatc  quando  il  Solerla  calda  fingi  one  piti 
defteenno,  fefilueno  leneuì-in  quello  paèfi-  e fyeffo  anche 
iti  pioue.onde  quanta  acqua  dall'Bifiro  e tolta  per  il  ctlefie 
Caldo y tanta  dal fitto  della  prouincia'ue  ne  è donata  . e per 
qUefio  e quafi  fimpre  d'uno  modoy  d'ma  medefima  qua = 
Ifo.  De  gli  fiumi  adunque  -che  per  la  Secchia  cvrreno 
èl’Hifiroilprmcipa'ejféchoTyreo  (heuiene  da  Setentrio 
ne  ufijito  d' una  grand  filma  palude  laquale  diuide  la  ré* 
gione  di  Scythi  a dallo  terra  degli  Nebridi^Ua  fide  otto 
quefio fiume  entra  in  mare  habituno  que greci  che  Tyritì 
fino  appellati.  Il  terzo  fiume  è H ypanc fiquale  difiende  di 
Scythia^  efeie  anche  egli  d'uria  palude  drèa  la  quale  fi 
) trouano  C aualli fàluatich  dipelo  candidi  e dijmifurata  le > 
gerezfyiChiaMafi  quefia  palude  dritamente  la  madre  de 
By  pane  fiquale  fiume  per  tutto  è muicabìle , e per  anque 
giornate  ha  Tc  aqua  dolàe  e bona  per  bereiMa  quattro  gior 
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nate  poi  infino  alla  ficee  amarjjjìmo  per  una  finte  amara 
che  dentro  ui  dermi  tìnto  amara  dico  ejfendo  pochijjima 
acqua  gufi  a rutta*  quella  d'il  fiume  Uypanoidelquale  fi 
trottano  pochi  maggiori « nafae  quefla  finte  nelle  confine 
proprie  degli  S cythi  aratori  e de  gli  H ah^niji  et  ha  il  me 
defimo  nome  che  ha  il  Ino  co  oue  egli  efeie , cioè  Ejfimpeo, 
(he  in  bigta  Scj  thica  rifuona  la  ma  fiera.  Vrejfio  al  paefi 
degli  Hall  fc  ni)  Tyreo  et  Bypano  molto  fi  fanno  mammut 
dalla  ingufo  fi  allargano  affai.  Il  quarto  fiume  è Bor)jìhe 
ne  doppo  FBiflrograndiJJimo  di  quelli  fiumi  de  quali  hab 
biamo  notiaa:  ne  degli  S cythi  ci  dico  folamentei  ma  degli 
altri  anchora  eccetto  il  Nilo,  alquale  non  ne  falcio  compara 
t ione : M a &ory  fileno, per  quella  afa  era  regione  e amenifa 
fimo  falle  pafture  ha  d' intorno, & ad  egm  maniera  di  he* 
fhe  molto  accomodato  fiuauifisimo  è dolere,  pero  che  firn * 
pre  è chiaro, liquido^  leggiero.  Vna  herba  atifsima  nelle 
ripe  ui  naficie  che  nel  cibo  de  gli  huomini , da  gli  habitìnti 
uiene  ufita ♦ ottimi  pefei  nafeono  in  quello , & alchuna  for- 
tefingitore  cialtrone  non  fi  ritrouq . nella  fide  fe  concrea 
grandijjima  copia  di  Sale  jàn\a  alcuno  arafidox  ma  per  fe 
medefima.  itti  adunata,  ha  ancora  grandi  pefei  per  fifa- 
ra  che faine  non  Vano , e fino  appellati  Atitichieij.  per  qua- 
ranta giorni fi  nauica  dal  mare  uerfo  Aquilone  fina  al  luo 
co  nominato  Gerro.  piu  oltre  non  ferie  ha  notitia,  benché fi 
comprchenda  che  egli  uiene  dafettentrioneper  il  diferto 
che  giade fipra  alla  regione  deglifcythi  aratori.lmperoche 
quelli  Scythi  kabitano  di fipra  alla  rippa  di  quefio  fiume 
per  fa  odo  di  diecc  giornate.  Ne  del  N ilo  ne  di  quefio  Bo 
ryjthem  non  fi  fi  F origine  ftrima  che  egli  entri  in  mare 
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fi  auìcirus  con  il  fiume  tìmpano  & entrano  quafi  in  uno  me 
, defimo  luoco.  Tra  efji  e uno  picciolo  monticell'o  che  in  mare 
ha  cupo  nominato  H ippoleo}oue  e uno  belliffimc  edificio  del 
tempio  di  cetere  quiui  habbitano  eEoryfihenitt^e  fotte  il  col 
le  all  a ripa  di  Hypano  è il  mercato  ^lebratiffimo  di  tutta  la 
prouincia.Dietro  a quefiifiurm  fegtita  il  quinto  nominato 
4 Vanticupo  fiquale  anchora  ejfo  defeende  da  aquilone , è na 
feie  pure  d’una  palude.Tra  ejfo  e Eoryfthene  habitano  que 
gli  ScythifChelauorono  la  terra  poi  entra  quefto fiume  neU 
la  prouimeia  de  Bylea}e  paffita  quella  fé  cógongie  a B ory 
phene.ll  fiflo fiume  é Hypacaro  fiquale  efeie  d’una  palude 
e pajfag  meyod  gli  Scythi  che fono  pallori^  entra  in  ma 
re  apprejfo  al  afelio  de  carcinito  lafciando  a dejlrà  mano 
la  Bylea  è quello  luoco  che  fi  appella  il  corfo  d*  Achille.il  . 
fittimo  fiume  è Gerro  et  ha  il  nome  dal  luoco  oue  egli  na~ 
feie.queflo  difterminay  parte  gli  Scythipecuarij  pafiori  da 
gli  regoli  e prima  che' egli  giógo  al  mare  entra  nel  fiume  H y 
pacavo.  Lo  ottano  è il  T aitai. ilqualetd’  una  grande  palude 
efeie  et  entra  in  una  maggiore  nominata  la  Meotidetlaquale 
diuidela  Scythia regale  dalla  Sarmathia  entra  i quefto  Ta 
noi  un’ altro  fiume  poco  di  luì  minore  nominato  lo  Byrgv. 
Cr  tutte  quefte  acque  che  grandiffime  fono  per  la  Scythia 
corronoJ’herba  che  quiui  nafeie  e afciutta  cr  odorifera  i e 
le  carni  degli  animali  che  di  quella  fe  pafeono  piu  fide  fi - 
no  e, di  migliore  fipore,  co  fi  è fatto  el  paefe  de  Scythia}e  cd 
fiumi  è legge  loro  in  tal  modo  fono  infilante. gli  fuoì  Dei 
fono  Veftaprincipalmentei  I oue  dapoi  è la  Terra,  dicano 
laterra  effcrc  moglie  di  loue, adorano  anchora  Appolline  t 
eia  celefie  uenere}e  Marte  & Ber  tuie  Tutti  gli  Scythi  ha * 
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ito  quefii  Dei.  Magliregcil  ficrificano  anche  a Nettunc. 
appellano  uefla  in  fica  lingua  L abiti, cioè  fioco. hue  P a~ 
paeo/he  mene  adire  edere,  alla  terra  dicono  Apia.  Appol 
line  che  è il  Sole  appellano  Oetvfiro,  e la  celejìe  Venere 
(bela  natura  generante  Argnypafi.  a Nettuno  che  è il 
mare  dicono  Thagima fi. non  finno  JitmlachrUnon  templi  e 
non  altari  ad  alchuno  di  quefii  dei  ec atto  a Marte:  tutti  e 
Jàcrifiy  loro  fimo  ad  uno  modo  filo  ilquale  e quefio.Me* 
nano  laVitama  con  gli  piedi  dauantt  legata ,il  Sacrificatore 
j li  fi  a dietro  fiquale  la Jerijfi  nella  ctpa,e  nel  cadere  \ uocn 
il  nome  di  quello  Vio.  a cui  fi  il ficnficio^epofio  ch'egli  ha 
mo  lacio  al  collo  con  uno  baffone  la  trafjma  m tomo , e co 
tm  e firar.gplata  gli  fio  glia  la  pelle , e quella  cuoce  è pcne- 
Ji  a mangareynon  ut  fi  altre  cerimonie  di  paroleydi  fioco  ò 
de  libamenà : Ma  perche  in  Scythia  non  fino  legne , o rare: 
è da  fipere  a quale  modo  le  cuoquono . Nudata  che  hanno 
la  belila  della  pelle  nudano  l'offa  da1  fa  carne , anchora  la - 
quale  pegmo  dipoi  in  lebetv  di  bronco  fino  qffi  lebeù  uaft 
fitti  come  a la  gii  fa  di  cratere  tesbianeimafino  affai  mag 
giorete  pofio  Toffd  fitto  a quelli  l’ incendano  con  la  graffi 
delT ammaleima  quando  non  habiano  quefiolabete  empieno 
il  ventre  della  befha  nuerfito  dell  a fi*  a medefima  carne  & 
acqua,et  accendevo  Fojfi  di fono  al  medo  fiprafritto  in  tal 
modo  che  il  bue  cuoce  fi  medefimo , è cofi  V altre  belile  an* 
chorapero  che  cP ogni  animale  finno  ejft  immolatone  : ma 
decaualliprecipumere  a ruttigli  dei  finno  nel fiprafirit - 
to  mo ficnficiotma  a Marte  finno  5 quefla firma  il  tep  o. 
Vno  colmo  di firmeti  aggregano  'ifieme  de  logr^a  e largì 
ra  di  tre  Radi  di  minore  altera  alqto: quadro  e piano  ne* 
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la  ftmmim.  da  tre  centi  e dirrupatei  dal  quarto,  afeendere 
fi  puote.  <$nto  e cinquanta  Carette  di  Sarmenti  ui  portano 
ogni  annoi  wtperocheper  il  mal  tempo  molte  fe  ne.  confu ^ 
mano  è marci fcano  fempre  maifidi  fopra  flatuifeono  uno 
acàmàe  dijèrro  cioè  una  fpada  torta }come  ufino  loro  di , > 
portare  e quefto  è il  fio  ftmulachro  di  M arte  alquale  fin* 
no filamele ficrificio  de  Caualluet  molano  anchora  a que 
fio', Dio  il  cuntefimo  de  gli  bnomini  prefi  in  batdglia,ne  fin 
no  quejla  immtlaàone  come  di  gli  altri  animali: impero  che. 
poi  che  egli  hano fiarjb  il  capo  di  uino  lo  fabiano  ad  uno 
certo  naie  : epitetatolo  dipoi  fopra  a i detti  Sarmenti  i/n - 
finganone  lo  Accinacietrutte  le  fi  alle  deflre  con  le  braccia 
degli  huormni  occifi  tagliano  uia  dal  buflo  eprefeleper  la 
mano  poi  che  alquanto  gli  hanno  aggirate  le  gettano  ad  al* 
to , e doue  raggino  le  fepe'ifcono  feparatamente  da  V altro 
bufio.  QUefie  fino  le  cerimonie  de  ficrificifloro  ♦ ne  quali 
non  afino  portiti  è animale  tra  loro  di  pochijjìma  fhrna ♦ 
he  leggi  di  guerra  hanno  cefi  fitte , che  del  primo  huomo 
eh* egli  prebendario  beuono  il  fingue  di  tutti  quegli  che  ucci 
deno  in  battaglia  prefentano  al  Re  le  teftei  non  le  prefentan 
do  non  hanno  parte  nella  preda,  fintano  dipoi  la  copiglia 
tura  di.queile  afte  in  comi  firma  fopra  l orecchie  tagliano 
la  pe  .£>  m torno,  e leu  arnie  daToJJò  le  feoteno  aconciano 
come  pelle  di  boue  poi  agi  fi  de fiochi  le fifiendeno  a petti 
di  Caualh  loro,e  piu  è goriofo  colui  quale  ha  piu  numero 
di  cotale  capigliature^  molti  ui  fono  anchora  chetati  di  que 
Jh  cori  humaru  wjìeme  aggiungono  che  tutti  fe  ne  uefiinote 
molti  anchora  con  la  pelle  delle  man  defire  deimrmci  ucàft 
fiirvuìcoperturaallephdretreloro . V or  tono  alami  fopra 
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legni  dijlefi  la  pelle  degli  huominì  efcortigntiieper  pompa 
fe  la  fanno  portare  avanti  al  cauallo  : ne  queflo  fanno  di 
tutti; ma  degli  inimicijfimi  folamenteie  l'ojfo  del  capo  an* 
chora  poi  che  è circoncijò  infino  a [upercilqauoprono  d'oro 
Cr  ufilo  per  va  fi  da  bere:  quello  fanno  mffi  marne  te  fi  tra 
loro  me  definii  fergielite , e fecondo  il  fuo  co  fiume  fa  per 
battaglia  decifa  coloro  che  reflano  uindtori  acconciano  co* 
me  è detto  latejla  del  perdente in  quella  beueno  fem - 
pre  maixe  quando  hanno  in  cofa  firefiieri  huomini  dequal* 
che  eflima  mofirarto  loro  quefìì  off  formati  in  gufi  di  co » 
paieref rifono  in  qual  modo  fuffe  la  battaglia  per  ciaf  he 
duno  anno  anchora  conuocunc  e principi  delle  regioni  tutti 
e cauallieri  ad  uno  conuitv  oue  beuono  gli  hcmicidi  uino  en 
tro  una  copa  d’orot coloro  che  combattuto  non  hanno  farina 
honorefedeno  altronde?  è reputato  prejfo  di  lorograndif 
[ima  vergogna  Pejfiere  efclufo  dal  couito  di  cavallieri  Var 
te  dello  indoumre fanno  in  quefto  modo . Sortogli  auguri 
tra  loro  deputati  e quali'c  on  uerghi  di  fili  co  indovinano, 
bora  componendoli  infieme  bora  fiparandolet gli  Enarijfi 
lamento  che  fono  gli  auguri)  di  Venere  fanno  la fua  divina 
tione  confonda  di  tiglio  poi  che  in  tre  parte  P hanno  divi 
fi  toccandola  con  le  dita  fanno  la  fua  diuinatìone.Ver  ogni 
fiata  che  il  Re  s*  infirma  ellegie  tre  di  co  fioro  gli  piu  efll * 
ma  ejfi  fempre  donano  la  colpa  a quefio  over  a qvelTaU 
tro  caualliero  nominando  alcuno  chehabbi  fijpei giurato  il  fi 
gno  regale, pero  che  il  grand  fimo  giuramento  di  Scythi  e 
quefloimconànente  e quiui  condotto  colui  quale  e accufito 
di Jpergiuro  efe  egli  tUega  uno  numero  duplicato  di  que* 
fh  indovini  fa  gìudiào  fipra  di  tale  differendo  e fi  cantra 
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del  cuualliero  e fententiato  fon^U  indugiagli  ledane  il  capa 
e tutte  le faculto fu  e fino  difìribuite  tra  gli  tre  primi  indo 
vini, mafie  gli  fecondi  che  fono  fei}ajfolueno  il  cuualliero  ne 
fono  chiamati  dodici  à giudicante fie  quefti  pure  anchora  fi 
filueno  il  cuualliero  i primi  tre  fono  dannati  à cc tal  morte* 
Vna  curetta  cangino  di  fiarmeu  e fiopra  qgh  pégno  gli  In 
douini  legati £ li  piedi  e co  le  mani  dopo  le  faalle  e pojloui  il 
fioco  dentro  fimarificono  e buoi  tanto  che  fi  muouenoidefflf 
li  buoi  mola  ardeno  con  gli  indouini  infierite  ,e  molti  brufo 
lati  poi  che  e arfi  il  timone  fine  figieno  mefifii  arroftià. 
A queflo  modo  pttmfiono  gli  Scythi  li  foci  indouini  i Ut 
fe  il  Re  fa  uccidere  alcuno  condanna  alla  medeftma  morti) 
emafchì  tutti  quanti  di  fua  confanguinitutgh  patti  e conuen 
tiene  fi  fanno  a cotal  modo  in  Scythia  Dentro  ad  unogra 
de  calice  fanno  me  fi  olanda  di  uino  con  alquanto  del finge 
di  coloro  che  i/nfiem  paleggiano  perche  gli  contrarienti  fi 
pungono  uno  pochetto  fagliano  poi  in  queilo  calicelo  acci * 
naca  e le figitte  la ficure  e il  dardo : dipoi  fi  bi  ad  emano  co 
molte  parole fi  mai  per  fua  cagione  fia  tal  patto  ejhnto  fieno 
no  poi  tutti  quegli  che  preferiti  à tale  atto  jì  ntrcuano . 

DedefipoUure  de  Redi  Scythia  & degli  altri  loro  por 
tomenti  vr  coftumi.  Capitolo * V. 

LE  Sepolture  de  Redi  Scythia  fino  nella  terra  di  Ger 
t ri  la  doue  il  borifihene  nauicabile  fi  conofce , quiui 
amano  una  grandijfima  fijfa  fempre  che  muore  il  Re  Ufet 
gaelongp  di  forma  quadrata , il  corpo  morto  incerano  foi 
che  pur  gito  V hanno  e ripieno  dyuna  thymiamate  cioecom 
po  fittone  odorifera fatta  di  fenuna  d’Apio  A tufi  e Site* 
rocontufoiepofto  che  l'hanno  [opra  dJ una  Caretta  molto 
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adorna  lo  àr  conducono  a tutte  le  prouincie  e naticni  che 
V obbedivano,  tuffi  i nobili  e principali  lo  accompagnano  co 
capigli  tagliati  e con  la  fronte  e con  il  tufo  graffito  e tir* 
(ulte  che  hanno  tutte  le  prouincie  del  regno  ariuano  ulama - 
niente  nella  terra  di  Genite  [opra  a uno  letto  regalmente 
apparato  lo  pongano  a giacerete  poi  che  cT intorno  di  lacie 
ftte  circodato  l'hanno  mi  difendono  difipra  panni  precioji 
nella  Jpedofita  circa  al  letto  fepehfcono  le  fimi  ne  fue  poi 
che  fi  r ago  lare  ihano,e  colui  che  gli  donaua  bere  e il  quoquo 
e il  maefrro  di  ccualli  egli  altri  cheto  frenavano, Interpreti  e 
refferendarif  e ludici  e Jcrtuam  e le  primicie  di  tutte  le  cofe 
che  egli  hebbe  care  arme  caualli  e cani  e mola  uafi  d'oro p~ 
àie  ne  argeto  ne  rame  ufino  gli  Scythi.Jratto  qUo  co  mol 
tu fretta  di  fenato  cuoprino  e levando  [opra  a quello  un  al 
re  colmo  à grifi  di  monacello  cèpiuto  Vanno  ritvrruno  alla 
detta  fepoltura  e predono  cinquata  degli  fchiaw  piu  marni 
del  Restii  tutti  fono  gealhucmini  di  Scythia  che  effe  Re 
i ellegie  giouanettnne  alcuno  lo  ferve  che  uenauwjta.di  q 
fri  dico  prendeno  cinquata  e poi  chefirdgvlatiglì  ha  no  gli- 
feccano  & empino  di  paglia  e cinquata  eletti  cavalli  a Jimi 
ghette  modo  cóciano  anchoraepoi  che  gli  hano  co  legni  fit 
ti  itorno  Jùtto  a guijà  d'uno  uo'.to  i cerco  alla  fepoltura  po 
nono  fopra  qUo  e cnualh  alhqlipaffàno  e travi p il  lego  da 
là  coda  al  collo  i modo  che  fipra  al  uolto  frano  e codi  e le 
tèfre  leuati  e legate  pendevo  di fitto.  Infreruwo  e cavalli  c o 
me fijjcro  uimefopra  a ciafcheduno  di  quegli  pógpno  uno 
di  queigiouani  fìr  cigolati  a quefro  modo.  A ciafcheduno  di 
effi  ficano  uno  palo  per  la  fchiena  tifino  al  collo  : quello 
che  difitto  auàcia  cacciano  neltraue  che  pajjàper  il  cauallo 
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ecoft fanno  unadimoflran^a  de  cnuallieri  che  intorno  al  fa. 
polchro  afcendeno.K  queflo  modo  fi  fanno  in  Scythiale 
regali  ejfcquie  egli  altri  huomini  di  qualche  dignità  fono 
anchorapofti  fopra  la  caretta  dopo  la  mortele  per  quaran- 
ta  giorni  fono  merlati  intorno  a cafa  degli  amici  attens  - 
ti  iqualigli  piangono  con  tutta  la  famiglia  loro  fanno  con 
uito  a quejli  che  conducano  il  corpo  ilquale  dipoi  e fapelito 
in  corni  far  ma. Voi  che  il  capo  e le  inteftine  purgato  gli  ha- 
no  con  odorifiri  laude  pongono  tre  legni  che  con  la  ama  » 
ihinandoftl uno  aW altro  fono  congiunti  e fopra  a queflo 
uno  féltro  biancho  egrojfo  difendono  chiudendolo  a me-, 
do  che fair  are  non  pojjaxpoi  che  dentro  ui  hanno  poftopie» 
tre  uiue fatte  dal  fuoco  rouenteyiafcie  tra  loro  una  ferie  di- 
canape  fimilHjftma  al  lino  eccetto  che  e maggiore  affò  per. 
fi  ifleffa  nafeie  quefla  canape  in  certi  luoghi  la  femina. 
no  anchoragli  Thradani  di  quella  fi  ueflono  e àafcheduno 
nella  prima  ufla  flimarebbe  che fajfero panno  lino. Bora  la 
femente  di  quefla  canape  mettanogli  Scythi  fopra  alle  pie» 
tre  affocate  che  dicemoeffcre  intorno  a mora  corpi  e rende 
piu  odore  chetra  Greci  T uribulo  alcuno.  Intorno  al  filtro 
pianganogli  Scythi  dipoi  di  terra  lo  ricoprono  facon» 
do  la  gronderà  del  monacello  fopra  la  fepoltura  fecondo 
la  qualità  delfepolto.Non  hanno  gli  Scythi  ftuffe  ne  ba » 
giù  in  modo  di  lauacro  alcunoxma  le  donne  loro  fregino 
con  pietre  e legni  odorifiri  à fa  tutta  la  perfetta  e poi  che 
ogni  membro  e gpmjìato  e fatto  rojfo  lo  ungono  co  fuco  di 
Cedro  e di  Cipreffoxil  di  fequete  lo  lauano  uiaxe  fagli  que 
fio  la  pelle  piu  falendida  e di  migliore  odore  ♦ Guardandoji 
cofioro  fior  di  modo  ad  ufare  e cojlumi  fireftieri  e degli 
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Greci  mafiimamente  e donano  mortale  puntone  a qua' un 
que  di  fua  natione  ufi  il  uiuere  d'altrui  come  fi  uede  ì Ana 
tharfe  e dipoi  in  Scyleo  : Impero  che  hauendo  Anachar* 
fi  grandijjìnus  parte  del  mondo  cercata  e fatto  fipiente 
m philofophia  uenein  Helefionto  ritornando  nella  patria 
e giunto  alla  Citta  di  Zi^/go  ritrouo  che  quitti  fi  celebra * 
ua  lafiHa  a C ybeles  madre  degli  Dei  con grandijjìmo  ap 
parato  £7*  effo  fece  noto  fe  a enfi  filuo  ritornale  celebra* 
re  il  meàefimo  fierfido  e ritornato  dipoi  in  Scythia  nella 
proitinaa  d'Hyleaper  bellijfirm  arbori  amena  fi  chiufi  en 
tro  unafelua  oue  fi  dice  al  corfi  d*  Achille  e quiuì  con  tym 
pani  e fimulachri  difioperà  filfi  il  uoto  celebrando  fifleuo 
li  giochi  in  honore  di  quella  Deat&  ejfindo  do  riportato 
al  Rf  Sauleo  ueneno  in  quello  luoco  e con  una  figitta  Vuc 
afe  di  fua  propria  manate  fi  alcuno  al  prefinte  adimanda 
hgli  Scythi  d‘  Anachar fi  ueggano  di  conofierlo ,e  quello  $ 
i coflumi  efterni  che  egli  apporto  nella  patria  auenga  che 
egli  fitffi  di  Jlirpe  regale  e tutore  di  T ymno  figliuolo  di 
. Spargapithe  do  di  I danthyrfoRe  degli  Scythi  in  quello  te 
po  che  tuie  que  di  Gnuro  nepote  di  L yco  pronepote  di fiar 
gapitho^nfìa  adunque  Anachar fi  ejfire  flato  uccifodal 
^o,pero  che  Idanthlrfo  fu figliuolo  di  Sauleo  e fi  colui  Seat 
leo  che  di  figitta  uccife  Anachar  fi  dicefi  che  quefio  Ana • 
charfe  refirì  al  Re  che  mandato  l'hauea  ad  e filar  e le  cefi 
dì  Greda  che  i G rrd  tutti  quanti  erano  per  fi  nella fipìentia 
eccetti  e lacedemone  che [nulamente  e con  mifura  fapeuano 
torre  e darfe^jìmori  Anachar  fi  e molti  anni  dipoi  Scy~ 
leo  il  figliuolo  d'Artpitho  per  medefima  cagione  perfila 
tritai  pero  chehauedo  Aripithe  Redi  scythiamoltifigliuo 


in  HERODOTO 

b hebbequettotra  gli  altri  nato  cT  una  fintino  ÌJyflriarui 
laquale  aleno  il  fanciullo  ne  co  fiumi  della  patria  vnftruen * 
dolo  nell'arte  e lettere  grece,et  effindo  uccifi  dipoi  Ari  pi 
thè  a tradimento j?  Spargapithe  Re  degli  Agvthyrfi  Scy  * 
leo  prefe  il  regno  paterno  e la  moglie  che  fa  del  padre  nomi 
nata  Opoea  pure  greca  dell aqu ale  hauea  Ariaptthe  un' al* 
tro  figliuolo  nominato  Oricho.Hora  tenedo  Scy  leo  il  regna 
no  lafcio  e cc  fiumi  prefi  nella  tenera  età  e per  queflc  ogni 
anno  uagando  con  lo  efirdto  al  modo  fcythico  uerùua  una 
fiata  alla  Citta  di  Boryfihene  laquale  halitatn  e da  Greti 
chefarnodi  Mileto  entraua  nella  terra  Scy  leo  con  puochi 
fuoi  domejlicì  lafciando  V efirdto  co  prìncipi  dìfaoraepo * 
ila  che  haueua  alle  porte  guardia  delle  geriti  deponeua  Ha 
hito fcythico  rìuefìendofi  alla  Greca  e fan^a  guardia  alai* 
na  della  fua  perfetta  per  la  terra  fi  filagna  come  genti 
buomo  di  quella  Citta  e non  come  fignoreie  nella  mufica  fi 
dilettarla  e dijputaua  in  philofophia  e ficrificaua  ne  ampli 
\ come  gli  altri  faceuano  haueua  quiui  edificate  belhjfame  at 
fi  e prefa  moglie  una  giouanett a di  horyflenide  e poi  chep 
il  faatio  di  duoi  tneft  o circa  era  dimorato  ufciua  della  ars 
ra  armato  con  V arco  e uefìito  alla  Scythìca  ima  era  ditti* 
nata  che  di  tale  cofa gli  doueffi  male  wtrauemret  onde  e fa 
fendogli  uernto  m difio  di  imlQarfi  cioè  effere  facrato  ne 
la  compagina  di  Bacchanali  gli  accadette  quefio  porten* 
to.lntomo  alla  fua  cafa  che  di  pietre  bianche  era  edificata 
ttauano  intagliate  faii igi  e Grìphoni  in  piede  dentro  uìpet 
coffa  il  Fulmine  di  Cielo  & arfele  tutte  quante  mentre 
•che  la  fitta  fi  cclebr  atta  per  confecrareil  Re  nella  campa* 
gnia  di  Bacco, glt  Scythi  imputano  molto  a Greci  la  confai 
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tutine  ti  queflo  Jàcrificio  Badatale  dicendo , che  egli  e ma 
le  credibile  che  alcuno  I die  babbi  diletto  che  gli  huomini  m 
pallino. Hor a ejjèndo  già  confecrato  Scyleo  nella  compa 
gnia  uno  di  Boryfihene  lo  moflrò  nello  eferdto  degli  Scy* 
thi  che  vicino  alla  terra  dimoraua  dice  do  a alcuno  de  prind 
pali  qfìeparole.Voi  ci  beffate  perche  obedendo  al volere  di 
Bacco  no  tiro  Idio  Jàltamo  beueme  e giocamo  non  ne  paren 
do  uer gogna  quello  che  fi  faccia  per  lo  honore  degli  Dei 
equali  ue  ne  hanno  uoluto  mofìrare  miracolo  facendo  pre* 
hendere  al  Re  nojlro  la  medefima  uolonta  e udendomi  uoi 
figuire  io  ui  darò  uera  credenza  delle  parole  mie  moflran * 
doui  Scyleo  fare  piu  pazje  affai  ùntale  folennitache  al* 
cuna  altro  di  noi  » Alcuni  & principi  feyuendo  queflo 
Greco  fùrno  nafcofi  entro  una  torre  della  Citta  cue  a quel 

10  toccuuala  guardia  e paffando  Scyleo  indi  uicinc  con  il 

Thyafo  m mano  con  C)  mbali  e Tympani  & altri  inftru* 
menti  fa  uiflo  dagli  Scythi  equali  fi  reputarne  queflo  eflre 
ma  uer  gogna  e mifera  calamita  gy  monflrato  che  lo  beh* 
bero  allo  efercito  fi  rebbellarno  tutti  quanti  : ellejjèro 

uno  fao  germano  Reneminato  Octomafide  che  nacque 
d'una  figliuola  di  T hero  ReThradanotma  Scycleo  fa * 
g à Sitalde  Re  di  T brada, e quivi  fa  feguitato  da  O ito* 
maftde  con  lo  eferdto , iThradani  ufeirno  loro  allo  incori* 
tro  fino  al  fiume  dello  H ìflro  i & effindo  Funo  e F altro 
efercito  ordinato  per  uenire  alla  battaglia  Sitalice  mando 

11  caduceatore  ad  Octamafidecon  quefle  parole.  E che  bifa 
gna  tra  noi  tentare  la  fortuna.  Tu  certamente  fei  figlino* 
lo  ti  una  forella  mia  , ma  non  fai  cerne  parente  buono  a ri 
teme  uno  mio  germano  fùgitiuo  ilquale  quando  da  te  re  fa 
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mifia  renderò  à te  Scyleo.Ottomafide  accetto  la  coditione 
e refe  a Sitaldeuno  fio fratello  che  per  cagione  del  regno 
di  T brada  era  fùgto:e  prejfi  di  lui  dimorauae  conejfo 
ritorno  adietro . Ma  quello  medefimo  giorno  Othomafide 
che  hebbe  m mano  Scyleo  la  tefla  gli  fece  leuare  che  cofifitt 
ttt  pena  e inflituita  per  le  leggi  degli  Scythi  agli  ofjcrua * 
tori  di  co  fiumi  fóreflieri. La  moltitudine  degli  Scythi  non 
ho  potuta  molto  bene  intendere  quello  che  a me  è detto  re* 
finirò  io  anchora.Tra  il  fiume  Eoryflhene  e quello  (PHy* 
pane  e unoluoco  nominato  Efimpeo  delquale  puoco  di  fio* 
pra  habiamo fiuta  mentione  quando  diceuamo  che  iui  fior * 
gie  una  finte  di  tanta  amaritudine  che  tutto  amareggiali 
fiume  Boryfiheneyquiui  è uno  uafo  di  fino  della  grande^ 
^ di  quello  che  dedico  P anfani  a figliuolo  di  Cleobroto  né 
la  fóce  di  ponto,e  fi  alcuno  no  haueffi  cotal  uafi  uedutò  di 
co  che  è una  Cratere  capade  di  feicento  amphore  et  hagrof 
féT^a  di fii  disdicono  quegli  del  paefi  quefìo  ejfcre  fat= 
to  di  punte  d figitte  quando  il  fuo  Re  che  Aranthe  fu  no* 
minato  difiofò  di fipere  il  numero  degli  Scythi fice  cornane 
damento  fitto  pena  capitale  che  àafckeduno  prefintaffi 
una  fagitta  e tanta  quantità  ejfirne  fiata  pojla  audti  al  Re 
che  quefia  opera  dedicata  nello  Efimpeo  per  memori  afe 
rie  uede  ancbora}quefio  e quanto  io  pojfi  refèrìre  della  mol 
titudine  degli  ScythLNon  ha  quella  terra  in  fi  enfi  degne 
cf  ammiratone  eccetti  e fiumi  che  molto  fino  di  numero  e 
grandijfimi  d’acqua  (come  narrato  h abbiamole  la fiatio* 
fi  largura  delle  campagne  loro  laquale  e incomparabile  è 
tutte  V altre  che  nel  mondo  fi  ueggiano  mojlrano  ejfi  pero 
che  co  fi  marauigliofi  una  ormo  do  e uefiigìo  d’Heratle 
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(he  egli  mprejfi  aduna  pietra  marmorina  alla  ripa  del  fiu 
me  Tireotqueflae  come  una  pedata  cT  un  altro  huomot  ma 
di  longheT^a  ha  duoi  cubiti.Hora  e tempo  di  ritornare  alla 
accominciata  hijloria ♦ 

Della  rnprefa  dì  Dario  contro  a gli  Scythi , & dica • 
fiumi  de  Thrati.  Capitolo.  VI. 

Poi  che  Dario  hebbe  grandijfimo  efer  cito  pofio  infie * 
me  contrabendo  tutte  lefir^e  del  fio  regno  comanda 
do  molta  quantità  di  cauallieri  e dì  pedoni  a alcune 
prùuìncie  <&j  influendo  nelle  marine  potenàfjima  armata 
per  fare  uno  ponte  fopralomare  che  Bojporo  fi  appella» 
Artnhaiifi  figliuolo  d’Hiftajpe  fuo  germano  dijfuadeua 
grandemente  quefto  pajjàgio  e tennelo  per  alcuno  tempo  fi 
JpefoiMa  ejfendogiala  cefi  deliberata  Dario  ufci  di  Sufi 
con  Vefiràto.  Verfiano^Ua  partita  del  fedente  giorno  era 
pregato  da  uno  Oebazp  gentiluomo  di  Verfiache  di  tre  a% 
uallieri  fuoi figliuoli  che  a que/la  guerra  andauano  ne  uo * 
lejfe  lajciareuno  à fiflengp  e confilamento  della  uecchie^f 
fiat  alquale fico  rifondere  Dario  che  tutti  gli  lafciareb - 
he  a Sufite  rallegrando  fi  di  quefto  il  uecchio  gentiluomo 
Dario  gli  fice  uccidere  tutti  tre  : e cofi  morti  rimafero  ad 
Oeba^oft  Re  di  giorno  in  giorno  caminddo  giunfe  à Cai 
ebedona  fopra  Eifincio  oue  nel  befferò  il  potè  Jigiungeua. 
Indi  montato  fopra  d*una  trireme  pajfo  alle  I fole  Cyanee 
lequali  dicono  e Greci  ejferegia fiate  mobili  & errabunde 
epoflofinel  tempio  a federe [otto  la  mila  haueua  al  mare, 
por, tuo  cofi  degna  da  riguardare  perche  tra  tutte  le  mari * 
ne  quefia  e frana  dì  fuo  e in  marauigliofi  la  longhe^a 
fua  è undici  miglia  e cento  fladyda  largherà  oue  p.u fi  di 
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latti  e di  tre  miglia  e ducente  Ja  bocca Ji<a  di  quattro  fladij 
e la  longhezty  di  quefla  bocca  àoe  il  collo  che  Bojporo  fi 
appella  la  doue  fi  edificnua  il  ponte  e circa  a cento  e uenti 
fiadij  e giunge  fino  al  mare  delle  prepontide.  La  Proponti 
de  ha  di  largura  cinquecento  flaay  e mille  e quadro  cento  e 
la  longhetfafua  fino  allo  Hellefionto  queflo  mare  (THeL 
leffionte  oue  piu  fi  flrigne  e fitte  (lady  e long)  quattro  cen 
tv  latrando  dipoi  nelT  alto  pelago  che  E geo  è denominato . 

La  mifura  di  quefie  marine  a mi  partito  e ricolta , nel  log 
giorno  camino  una  naue  a remi  fittanta  mila  puffi  i la  noti, 
te  fe/àntaidada  bocca  di  ponto  adunque  alla  foce  del  fiumi 
Phafe  che  è il  long  (fimo  tratto  di  quello  mare  e la  navica* 
tiene  di  nuoue  giorni  otto  notte  che  fono  trecento  e tre 
militi  pajfino  uogliamo  dire  tre  miìia  e trecento  ttadij,egk  cd. 

* tri  mari  anchora  diquah  ho  ragionato  al  medefinio  modd 
tmfurati  fono  , queflo  ponto  ha  difopra  una  palude  poco 
dì  lui  minore  appellata  Meotide  dellaquale  ffieffe  fiate  hab 
biamo  fatta  mentitone,  flora  Dario  poi  che  hebbe  la  mattina 
contemplata  reniuico  il  ponte,  delquale  era  architettore  Qr 
ingegnerò  Mandocle  Samiefiie  quiui  fi  fra  al  Bofporo  fi* 
ce  Dario  adriT^aredoi  pilafiri  di  pietra  candida  Con  lìtte « 
re  tagliate  in  quegliiVuno  le  haueua  greche  e r altro  Affy 
ciane  econteneuano  quefie  fcritture  tutte  le  genti  che  fi* 
co  oonduceua , condotti  erano  in  queflo  eferóco  di  tutte  le 
tiaaoni  adequali  effe  comandàua  fettecento  migliora  à pie 
de&  a ccu allo  fàn^a  le  genti  delf  armata , laquale  era  di 
feicento  Naue , quefli  Pilafiri  pofiro  dipoi  li  Bj^an^ij 
dentro  alla  terra  fua  or  operarnolt  nel  Tempio  di  Diana 
eccetto  una  pietra  laquale  anchora  nella  medefima  C ititi. 
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JiritroUd  prejfo  al  delubro  di  Bacco  tutta  di  lettere  ajfy* 
tiare  piena  come  fi  uede,Mailluoco  di  Bofporo  oue  futi 
ponce  edificato  fecondo  che  io  pojfo  conietturare  e appunto 
intra  B) furilo  e il  tempio  quale  è fopra  alla  bocca  dello 
Jlretto  di  quejlo  poto  hebbe  Dario  grandijjimo  diletto  e do 
no  a Mandrocle  authore  di  quello  diece  tanti  quanto  era  co 
kenuto  di  pregio  per  il  pagmentoumde  Mandrocle  fice  di 
pùngere  in  tuuola  il  Re  Dario  fopra  al  Soglio  regale  eie 
fue  genti  che  fopra  il  ponte  paffauano  il  Bofporo  con  tute 
ti  gli  babiti  di  quelle  ijlranie  ttationi , e dedico  queftadì - 
pintura  nel  Tempio  di  lunone  con  quelli  Verfi  fitto* 
fcrittì  a quella. 

quel  che  congiunfe  il  B off  oro  pifccfo 

Con  ponte  degno  d’ ammirartene.  ' n v »u  . 
Per  ubbedire  a Dario  Refitmofo  \rù  v.  >:»  \ 
Queflo  Mandrocle  dedica  a lunone  • i ^ . s Va  ' 
Oue  depinta  e la  regale  hi  fiori  a.  > i 

Accio  che  S amo  in  ogni  regione  > 

E lui  lodato  fìa  d1  eterna  gloria. 

Paffuto  che fi*  V eferàto  in  Europa  conuffe  Dario  à Ca 
pitoni  dell'armata  che  nauigaffero  alla  fóce  dell  Dìftroe 
poi  che  fatto  hauejjcro  uno  ponte  fopra  a quello  fiume  lo 
affettajfcro  i Ioni)  egli  Eoli  & hetiejponttj  erano  i condut- 
tieri  di  quella  armata  e gionù  oue  comejfc  gli  era  nauìcar* 
no  cétra  al  corfo  dell'  Ehftro  per  due  giornate  e doue  quel = 

10  in  rami  fi  diuide  edificamo  il  pontetMa  Dario  caminan 
do  per  la  T brada  con  lo  eferàto  terreflre  peruenne  alle  fin 

11  oue  il  fiume  T earohala  fua  origine  y quiui  fono  &c+ 
que  Jàlubre  a molte  infirmi tu  e Jpeàalmente  a rogna 
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t7*  cThu  omini  e di  cnuaìlkTrem  e otto  fintarti  (fiotto  cT  tt 
no  medefimo  fijjo  parte  alide  e para  fiede  : er  da  quelle 
infteme  aggiunte  il  fiume  fi  deriuatil  paefi  (T  intorno  eul 
ridìjjimo  er  ameno  e tanto  e di  uia  a quello  luoco  dalla  eit 
fa  di  Veryntho  quanto  cf  Apoloma  laquale  è pojla  Jt opra 
al  mare  Eufino  cioè  due  giornate  di  uiaggio  per  óafihedu • 
na.queflo  T earo  entra  nel  fiume  nominato  Contadeflo  , e 
Cntudefio  nello  Agriano,Agriano  nello  H ebro,gr  H ebro 
nel  mare  prejfio  alla  Citta  di  Aeno.Tre  giorni  flette  firmo 
Bario  alle fopr  adette  fintane  elafiioui  uno  pilaflro  di  mar 
mo  firitto  con  quelle  parole . Contengano  e capi  del  fiume 
Tearo  la  bellijjima  e bonijjtma  di  tutte  Tacque,  il  bellijfimo 
e bonijfimo  di  netti glihuomini.Darìo figliuolo  di  H^fta* 
jpe  ut  giunfi  con  lo  efircito  di  Verfiaidellaquale  e Re  e del 
reflo  della  terra, cofi  fiat firiuere  il  Rf  Dario  e partendofi 
de  qui  giunfi  a uno  altro  fiume  nominato  Arthifio  ilquale 
fqjfipergli  Odrifi,uolfi  Dario  che  cìafcheduno  dello  efer 
atv  fio  giettajfi  una  pietra  a monte  fiperandogli  moti $ na 
tionu  onde  fimo  fatti  que  cumuli  defojfichealprejènte  ini 
fi  ueggono.Vajfio  alianti  Dario, ma  prima  che  gli  giugnejjc 
allo  H ijlro  hebbe  battaglia  con  Ceti  e figgiogvlij  gl*  ditti 
Thraciani  cioè  gli  Salmideft  Volani  e Mefambrij  e quegli 
(he  habitanoncl  Scyrmioei  Uypfiei fianca  battagliasi 
eendorno  tutti  quati,ma  i Gethi  udentijjimi  di  tutti  i T hra 
àanificero  refiflenùa  e fimo  uinti  perforai,  que  flagrate 
fi  eflima  immortale, perche  credono  che  V anima  no  muoia 
ma  che  ufiita  del  corpo  uada  a Salmofin  , quefto  e uno  fio 
Dio  nomato  da  alcuni  di  loro  per  altro  nome  cioeBeletfjn. 
Mandano  ogni  anno  à queflo  fio  Dio  uno  ambafiiatore  ci 


> 


< 


LIBRO  II  IL  uff 
una  nave  de  cinque  huominiià  quali  ha  darò  cura  cheariua 
do  ad  uno  lito  dfirto  prebendario  lo  amba  fciat  or  e di  Salmo 
fin  per  piede  e per  mano  e trahendolo  ad  alto  lofaciano  ca- 
dere fipra  d tre  lande  accendevamo  per  quejlo  e s' egli  fi 
uccide  incontinente  Jlimano  il  fuo  D io  ejfcrli  propino  cr  in 
dinoto  alle  dimonde fue  fi  non  muore  l'incolpano  come  per 
fina  fielerata  er  indegna  di  cotale  amhafciaria  t?  ellege > 
no  uno  altro  alquale  commetterlo  quelle  amba  fiate  che  al 
primo  wtpofte  haueanoiquejla  e la  fide  e credenza  di  thra 
darti  iquali  fempre  che  mona  ofilgura  trahano  lejdgitte  co 
tra  il  deio  minacciando  a quegli  dei  che  la  fufi  habitnnofii 
mando  il  fuo  che  è fitto  alla  terra  ejfire  piu  potente , Ma  io 
ho  intefi  da  Gred  che  habitano  in  ponto  che  queflo  Salmo 
fin  fi  huomo  e uiuette  feruo  di  P itbagpra  nelPlfola  di  Sa = 
mo  e fatto  dipoi  fianco  e ricchijfimo  a uno  tratto  ritorno 
nella  patrìaiet  effondo  tra  quelle  roz^e  genti  e befliali  pre 
fi  iti  breue grandijjimo  credito  come  colui  che  lonzamente 
tra  Gred  era  corner fitto  e con  IPithagprache  ga  non  fi  de 
gli  ultimi  fiphifh  traphilofophu  Edifico  adunque  una  cafi 
bediffi moine llaqualefpejfo  conuituua  eprindpali  della  ter 
ra Jua  a cena  con  lune  raggionando  (fi  come  fi  ufi  ne  con 
uiti  ) affirmaua  che  ne  ej fi  ne  alcuno  di  coloro  che  quiui 
erano  prefenti  morrebbe  maiima  che  con  fico  dopo  la  prefin 
te  uita  gpderebbeno  eterni  beni . Mentre  che  egli  fit  e dice 
quejiecofe  fitto  la  terra  confirujfi  uno  edifiào  e compiuto 
che  ? hebbeui  fi  rnfeofi  dentro  e àrea  tre  anni  ui  flette  defi * 
derando  e Throdani  e piganendolo  amaramente  fi  come 
mortoinel  quarto  anno  ritorno  nel  concetto  di  ogni  huomo 
e fife  per  quello  credibile  quelle  cofi  che  dette  haueatcofi  di 


HERODOTO 

cono  que  Grèci  dilche  fuoco  credo  io  fippendo  che  molti 
anni  fa  aitanti  a P 'ythagpra  oojlui  ilquale  o Dio  o bucino 
che  ejficre  fi  uoglìapm  no  ne  raggiono,  M a torno  a Dario 
ilquale  poi  che  hebbe  quejlt  gethi  Jòggìogati  er  aggiuntoli 
allo  efercito  fuo  pajfo  il  fiume  d’Hijìro  e fece  ordvu.àone 
di  torre  Ingente  che fi opra  ad’ armata  dimcraua  che  a pie = 
di  lo  feguijfe  poi  cheti  ponte  fafifie  disfatto;  M a Choesji - 
, gluolo  di  Rexandro  prefitto  diMythilene  dijfcalRe 
quejle  parole , adimandatolo  prima  fi  a lui  piacejfi  di  udì 
re  il  fuo  parere.  Uauendo  quella  mprefia  o Signore  Re 
contro  à una  rntione  laquale  non  ha  Citta  non  Cajìelli  o 
ville  o firmo  habitaculo  alcuno  non  ficiogliere  quetto  pone- 
te : ma  lafciaui  buona  guardia;  perche  ritrouando  gli  Scy 
thi  e uscendogli  come  io fifiero  non  ne  haueremo  motta  fa - 
tìcha  di  riedificarlo  e non  gli  trouando  ne  fiuccedendo  le  co * 
fi  al  deftderio  nojlro  haueremo  piu  Jicura  la  ritornata , ne 
ga  temmo  io  che  dagli  Scythi  Jiamo  cacciati  o pojli  a fa = 
gp;  ma  piu  prejlo  che  non  gli  trouando  accada  a noi  quel 
lo  che  fuole  imtr  allenire  a gli  altri  che  errando  nanna  non 
filimi  altri  che  ào  dica  io  per  refilare  in  queflo  luoco  ; per- 
che io  ho  parlato  quanto  mi  è parfio  conuenire  alla  utilità 
tr  honore  del  regno  e della perfow  tuatlaquah  fono  detti  ■ 
ma  di  feguire  in  ogni  luoco  quando  non  habbia  da  tedi' 
vieto  ♦ Ringratiolo  Dario  affai  di  cotal  conjìglio  promet- 
tendogli alla  ritornata  fua  fargli  di  ciò  debita  remuncra- 
tioneit?  dopo  quejlo  i/n  prejènuadi  tutti  e Signori  e Vrin 
àpi  di  Ionia  face  apportare  una  correggia  di  briglia  ag- 
groppata di fejànta  nodi  : e difific  'a  loro  dal  giorno  che  da 
Mi  faro  portanti  addaziandomi  centragli  Scythicom * 
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mndariti  à fciogliere  e nodi:  e continuando  di  giorno  in 
giorno  fnoiatd  che  fta  tutta  la  corregigìetta  fateuela  e ri* 
tornate  nelle  terre  uojlre  batte  do  intra  tanto  diligente  guar 
dia  al  ponte  e buona  atra  alla  conferuatione  dell  arrmm) 
dopo  quello  s'amo  con  tutte  le  genti  in  Scythia* 

begli  Seythi  t?  nationi  diuerfe  & S cythi  toro  t?  Cit 
ta&  fiumi  & ccflumi  di  genti.  Capitolo ♦ VII. 

LA  prouinda  di  Thrada  quanto  nel  mare  fi  dipende 
tanto  fi  oppone  alla  Secchiate  nel  fino  ouero  golfi 
che  m mezty  a loro  duoi  giace  entra  il  fiume  dell' Hi  Uro 
correndo  contro  al  uento  E uro:  difopra  all’ Hi  fio  uerfe 
Aquilone  eia  Scythia  eie prouinde  dellequali faremo  ap » 
frefifi  me  mone.  Segui  tondo  al  litto  marino  dalla  fico  del 
ditto  fiume  eia  Scythia  antiqua  quanto  tiene  quello  piano 
fino  alla  Citta  di  Card  nitida'. quefia  Citta  con  tutti  e mon 
d che  fipra  al  lito  di  quello  mare  appareno  e habitata  infa 
no  al  cherone fi  dalla  gente  T aurica  echiamafila  prouin - 
da  trachea  do  uiene  à dire  ajfiera  : & è quejla  prouinaa 
tutta fipra  al  lito  dela  Scythia  dietro  a qlla  uogliédo  la  dr 
tonda  e dngiela  da  mare  à mare fi  come  nella  regione  d'A 
thene  altra  gente  che  e V Athemefe  habitajfc  il  iugp  di  Su * 
nio  quanto  tiene  dada  tribù  Thorica  infine  ad  Anaplyjlo , 
cefi  fatta  è quefia  regione  Thaunca  facendo  comparano* 
ne  d'uno  piccola  cofd  ad  unagrandeMa  a cui  no  hauejfe 
uiflo  in  quello  d'Athene  coiai  lacco  donerò  uno  altro  efem 
pio . Come  fi  da  Tarento  a Brondu^io  un'altra  gente 
chela  lapigiefe  habitajfc  quella  parte  da  I apigia  quando 
io  dicp  quefte  due  ftmilitudini  molte  ne  dico  adequali 
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fi  puote  quella  diche  io  parlo  comperare  ♦ Hora  pajjando 
la  Scythia fi opra  alla  terra  Thaurìcn  fi  uoìge  a oriente  fi* 
no  alla  palude  dì  M eotide  & al  fiume  Torni  che  nella  det 
tu  palude  ha  fica  M a da  ponente  confinano  alla  Scythia 
gli  Agathirft  e pofciagli  N euri  e gli  Androphagi}da  jet > 
tentrione  e M ciancienti  e quafi  una  firma  quadrata  per 

uenti  giornate  in  ogni  uerfo.Dd  lato  marmo  fino  dallo  Hi 
jlro  a Borìflhene  dieci  giornate  da  BoryHhene  alla  Meo * 
fide  altre  tante  per  iltrauerfe  anchora  dal  mare  olii  Melan 
eleni  e il  ui aggio  di  uenti giorni  fuppotando  ad  ogni  glori- 
no ducente fiadtj.Quefla  è Ingrandendo  della  Scythia  oc 
òde  falene  quelle  nationi  che  dettehabiamo  la  confinano . Ho 
ra  uedendofigli  Scythi  difiquali  dipujjàn^a  al  Re  di  Ver 
fia  che  adojfio  gli  pajfi.ua  cercauano  lega  e compagnia  co 
tutte  le  genti  uicine  e confiltandofi  la  cojà  conuenero  à par 
lamento  gli  Re  di  Thaurici  degli  Agnthirfi  e Nf«rj  A n*. 
drophagìe  M elancleni  detti  Gelony  ^Budini  e Saur ornati  di 
coftoro  hanno  gli  Thaurici  cofi  fitti  collumiiTutti  e fire « 
Jlieri  che  per  naufragio  o per  errore  quiui  armano  ( perche 
di fia  uolonta  non  ue  giunge  alcuno ) tutti  gli  JòreHieri  di 
co  che  prehendere  puono  ficrìfiamo  a quello  modo  ad  uno  . 
fio  Tempio. Con  una  macào  Sincopano  e leuatogli  il  capo 
(come  dice  alcuno) gettano  il  butto  giu  d'uno  Jàffo  dirru* 
patofepraalqualee  pollo  il  tempio^  il  capo  pongano  in 
frettando  Jbpr a d'uno  palo  piantato: ciafcheduno  afferma 
ejjerecofi  del  capo, ma  niegano  alcuni  del  bullo  che  ftapre 
cipitatv,ma  che  lo  fepelifcano  fitto  la  terr addicono  eJJiThau 
rici  quella  deita  attaqualefinno  cofi  fitto  Jàcrificio  eJJère 
ìph genia  figliuola  (T  Agamenone  * Se  prehendona  alcuno 
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in  guerra  portane  la  tefia  a enfi  e [opra  d'uno  pertica  la 
piantano  in  ama  al  retto  e fi  ej[c  fiate  [opra  il  loca  oue  efeie 
il fi  mot  e qualuqve  ha  [opra  alla  fia  enfi  co  fi [atta  in  figlia 
riputa  quella  ejfire  bene  guardata  dagli  [piriti  catari. Co* 
fioro  non  laùorano  terre  ne  tengano  armena  ne  befliame  al 
euno'Viueno  di  caccia  e r oh  aria  per  terrai di  pife  adone 
e rapina  jg  nutre.  M a gli  hga  hirfi  di  graie  polidetffi  e rie 
tornente  adohati [onoiufino  molto  oro  nelle  arme  e nelle  ue 
ueflimenà.Lefimìne  tutte fimo  tra  loro  commune  i e finyó 
uer gogna  l'ujàno  in publicotuiuono  infime  come  germa* 
tùijarifi  odio  e Jan^a  imidlaicon  letwaonicircumuicine  fi 
no  fimpre  in  guerra  c loro  cofiumi  ne  laltre  afe  affai  fi  co 
fimo  a quegli  di  T hracia.Gh  N euri  nel  uiuere  e nel  uefth 
re [o migliano  molto  agli  Scytbii&  una  età  auaria  alpafi 
[agio  di  Dario  era  loro  conuemto  abbandonare  il  fio  paefi 
per  gradijfima  quanta  di  Sei  penata  neUafua  terra  e nuig 
giare  ne  era  difiefi  da  deferti  fiperioriie  per  quejlo  filmo 
tanto  infifiati  che  fi  loroforty  a habitare  per  uno  tempo 
nel  regno  di  Budini  abbandonando  in  tutto  la  fiua  regione. 
Viaft  che  cofloro fono  malefici  & incantatori  e cheg  alci* 
no  giorno  dell3 anno  fi  tramutano  in  lupi  ciò  affermano  gli 
Scythi  e i Greci  chehabitano  in  Scythiai  con  grandini 
mi  ficr amenti  lo  giurarurMa  et  me  non  loperfuadeno . Gli 
Andro phagi  hanno  piu  [aluatiche  e ruuìdi  coflumt  di  tutte 
V altre  nationi^non  hanno  giudicane  le ggie.  Ve  fio  no  alla 
fcytbi cui&  hanno  lingua  propria  e parlare  diffotmte  a 
gli  altri  tutti  fono  paflori  e mangiano  carne  cruda  e fili  dì 
tutte  quejle  rtatiom  fittentriónali fi  pafeono  difireflicri  che 
per  alcuno  modo  filano  prefi  da  lorotli  Melanclenij  uefleno 
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tutti  quanti  a nero  d’habito  àgli  altri  diuerfi e quejli fi* 
no  co  fi  nominati  hanno  lingua  propria,  cofiumi  e leggi  fiy 
thice.Gli  Budini  fono  grandi  film  nationi  e mmerojà , gli 
occhi  hanno  tutti  quanti  uarn  e fino  rojfi  di  pelo, la fua  cit 
tu  che  una fila  ne  habituno  e nominata  Gelone  di  legname 
e tutta  fabrìcata  e le  torri  ha  tutte  di  legno  e mura  i lequalì 
hanno  di  lunghezza  per  ogni  lato  della  terra  trecento  ftackj 
dentro  ui  hanno  tempq  confirutti  alla  greca  e gradifiime  ca 
fe  publice  e priuate  di  legno  tutte  quante igrandijfimafifia 
celebrano  nel  tempo  della  Trìatcrìat  cioè  ne  giorni  dedia 
ti  a Bacco, e fieramente  gli  Geloni  fùrno  già greciima  habi 
tano  con  gli  Budini  mefcolatamente  una  medefima  prouin 
àaiDijferifcono  pero  afjàiiperche  nel  parlare-inno  non  in 
tende  l'altrote  nel  uefiire  e nel  uiuere  fino  dijfimiglianti  a 
marauiglia-Sono gli  Budini  tutti  quanti  pajlori  untone  di 
carne  e latteie  ueflono  di  pellet  e mangano  e pedoccki  fòli 
fanno  quello  di  ruttigli  huomini  che Jappiamo;  Magli  Ge 
Ioni  lauor ano  la  terra.  Viuono  di  frumento,  hdno  orti, ne  di 
colore  ne  di  ajpetto  punto  famigliano  à Budjniiauegp  che 
da  Greci fiano  tutti  vnfieme  appellati  Geloni.La  regione  di 
coftoro  d’altiflìmi  arbori  e tutta  ripietia , huorafi  m molti 
luoghi  & ha  bellijfime  pajlure , ha  uno  grandijfimo  lago 
co  alcune  paludi  itorno  oue fi  prendono  [utrie  e co  fiori  & 
filtri  animali  acquatici  delle  pelle  dequah  uolétieri  fi  ueflono 
e Budini  er  ufano  e tefhculi  di  quelle  à diuerfe  medicine . 
Degli  Sauromaù fi  narra  cefi fiuta  hifioria.quando  i Gret- 
ti hebbero  guerra  con  le  fintine  Amarne  chiamate  dagli 
I Scgthi  Amputa  che  rìfinahomiàdeilmper oche  Aeor.  Lo 
huomo fignificu  in  quella  linguai  fata  mene  à dire  uccide* 
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re.Dicvfi  che  hauuta  uittoria  di  quetta  guerra  nella  batta * 
glia fatta  al  fiume  di  T hermodoonte  ritorruiuano  adietro  co 
ere  natte  portando  un  quelle  tutte  le  Amatone  che  uiue  ha- 
ueuano  prefeie  quejleuccfero  tutti  e morirmi  ad  sganno, 
e no  hauendo  effe  nctitia  ai  ncuignre  ne  fapp'édo  ufixre  uela 
■remo  ne  timone  erano  portare  dal  mrevn  abadono ari 
vate  ne  deferti  della  palude  meotide  ilqualee  territorio  de 
gli  Scribi  ujcirno  di  naueie  caminadojra  terra  ritrouarno 
uno  ameto  di  cmtallexe  montate  [opra  quelle  trafcorredo 
rcbauano  ilpaefe  degli  Scythi.V ènero  gli  Scythi  cotra  di 
loro  marauiglìandofi  di  qual  loco fitffro  uenuù  tanti gioua 
ni  d’ima  medefima  età  coft  le  ftimauano  loro  nèxoncfcen - 
do  nello  habito  nella  fina  generatone , ma  p una  battaglia 
chehebbero  infieme  conobbero  d corpi  d’ alcuno  di  quel - 
le  che  morte  rejlarno  come  erano  fintine  : onde  ficero 
configlio  e delibar  atione  di  nè  uccidere  piu  alcuna , ma  gua 
degnarle  tutte  quante  fi  fitffe  pffibile ,C2T  elleffro  traloro 
uno  numero  di  gouanetti  sbarbati  eguali  fecondo  la  coniet- 
ntra  a quello  delle  Amatone:! quali  cojlegiandole  fempre 
e ponendo  il  fuo  campo  uicino  d quello  delle  donne  uedef- 
firo  di  prehendere fieco  qualche  commertio , alcuna  do * 
mefiiche^acio  faceuam  gli  Sc)'thi  per  difiderioifdbaue- 
re figliuoli  di  co  ft  franche  e gagliarde  donne  ♦ I gouanetti 
pofero  ad  effetto  che  mpofìogli  erater  in  breui  s’auidero 
le  Amatone  che  ccjloro  non  le feguiuano  p fargli nowon 
de  fianca  rifretto  cominciamo  a allogiarfi  affi  uicini.Viue 
ttano  cojìoro  tutti  d uno  modo  dico  le  dène  e gouanetti}cia 
fcheduno  haueail  fuo  cuuallo  e l'arme  e di  cuccia  uiueano  e 
di  rapmafiaueuano  in  coftume  le  Amazom  orca  il  meztfo 
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giorno  di  andare  due  inficine  o fole  alcuna  fata  a [caricare 
naturalmente  il pefi  del  uentre.Gli  Sythi  frno  anche  tifi 
migli  ance , intrattenne  uno  giorno  che  effondo  una  di 
quelle  fola  e filo  uno  gioitane  ito,  non  fi  parlottano , perche 
non  fi  haueriano  intcjitma  la  donna  che  piu  uogha  ranetta 
di  ragionare  con  lui  con  cenni  gli  fico  noto  ntl  Jèquecv  gor 
no  ritornajfe  al  medefimo  loco , e menajfi  uno  altro  con  lui 
perche  effa  anchora  códurebbe  fico  una  compagna  f gotta 
netto  fico  noto  àgli  altri  ciò  che  i centrato  gli  era,e  ritorno 
accompagnato  come  fi  dato  lordine  e ritrouo  le  due  ama7j> 
ne  che  ghpfpettauanoimedefiiamente  dipoi  ferro  gli  altri 
e amefcolati  infume  l'uno  e l’altro  campo  ciafcheduna  delle 
donne  prefi  il  fio  non  puoterno  imprendere  e giouanetti  la 
lingta  di  quelle }ma  effe  miprefero  prima  la  fiat  t?  ejfin- 
dojt  affli  domefiican  infume  cofi  parlarne  e maria  alleno 
uelle  moglleyche  piu  non  parca  à loro  di  fare  in  quella  ui* 
ta Jàluaacn}ma  di  ritornare  à padri  loro  e doue  haueano  gli 
armenti  e laroba  fia  e timer  e nella  compagnia  degli  altri 
huomini  come  erano  ufitiMa  quelle  ri  fiofero  e\fcre  wipofi 
ftbile  che  lo  habitare  con  lefimine  fue  per  la  molta  diuer* 
Jìta  di  coflumi.  N ci  di <xuano  fipiamo  figittar e lanciare  il 
dardo,  cmtalcare  ne  alcuna  opera  f minile  fipiamo  ujàret 
ma  le  uq/lre  fedono  ne  carri  etvjjcno  le  tele  fanno  e ue fi- 
mena  ne  in  caccia  ne  in  guerra  $’  intrometteno  : ma  fi  lo 
ejfire  noftro  ui  diletta  pigliati  quella  parte  della  fiocini 
che  uoflrì  concedere  ui  uorrano  e ritornati  à noi  infume  ui 
ueremo  in  amore  unitamente,!  giouanetti  à quali  pi  aceti  a* 
no  quefle  donzelle  cofi ferro-  come  quelle  fuajì  gli  haueano 
eritornartio  à loroionde  efji  di  nuouogh  indujfro  a par* 
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tirfr  di  quella  prouinda  dicendogli  Sofia  paura  ci  muo- 
ve a non  flore  quivi:!1  una  perche  hauemo  fnuati  a uoflrì 
di  voi  me deflmi:V altra  perche  molto  hauemo  il  paefi  dan- 
neggiatoima p 
daui  m quello 
regisnre  puffi 

nella  aperta  e lieta  regione, affentirno  a quello  i giouanetti 
tpafjaco  per  il  uiaggìo  di  tre  giornate  il  fumé  T anai  e fat 
fi)  altro  tanto  di  viaggio  dalla  palude  meotide  cdtro  al  uen- 
to  Aquilone  fi  fir marno  in  quello  loco  otte  al  prefinte  ha* 
bitanoxe  fono  nomatati  Sauromati:  le  fintine  loro  ufano  al 
prefinte  onderai1  antiqua  confine  tu  dine , fimpr  e Hanno  in 
(Bccia^uàlcuno  tutte  quantexuanno  con  gli  huormni  alla 
battagli  a:  e portano  le  medejìme  armexnon  parlano  e Sau- 
romati  drittamente  la  lingua  S cythica:  perche  da  principio 
non  la  imprefero  bene  le  Ama^oniile  leggie  hanno  affi  co 
fmle  a Scythi  dijferifiono  in  quelle  del  matrimonio:  per » 
(he  non  fi  può  alcuna  vergine  di  quelle  maritare  fi  prima 
non  uccide  alcuno  nemico  te  molte  di  effe  muoiano  operue 
gpno  all1  ultima  vecchiezza  prima  che  fi  maritano  per  non 
potere  adempire  il  mandato  di  cotale  leggie. Di  quefte  tuitio 
ni  che  io  ue  ho  contate  effendo  gli  principi  adunati  parlava 
no  gli  Scythi  ejponendo  come  il  P erfiano  hauea  la  maggio 
re  parte  cf  Afta  foggio geta  e fatto  uno  ponte  fopra  alla  ma 
ritta  era  pajjàto  in  Europa  con  mmerofo  efircito  e quiuì  ab 
.batuti  e Thr aduni  altro  allo  H ifiro  era  venuto  con  animo 
di  redure  tutto  il  mondo  in  fuapofarfytper  queflo  gli pre- 
igpuatio  che  non  uolejfcro  comportare  la  diffatione  del  re- 
gno di  Scythiatma  inferni  con  loro  uolejfiro  unitamente 
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compiaccrne  anchora , parùamcd  di  quefla 
foche  hauerema  il  fiumi  Tarn  hakitaremo 
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uenire  a quefla  gttera^percbe  effcndo  abbandonati  ahbando 
narebbeno  il  paefe  fino  o uero  fi  firebbeno  a lui  figgici* 
ll(he  infine  pure  farebbe  detrimento  e confumptione  di  tut 
ti  quantitperche  cefi  ueniailVerfiano  centro  degli  altri  po 
poli  fittentrionali  come  contro  agli  Scythhne  farebbe  con 
tento  d'bauerefiggioguti  loro Jòli)  delfaqual  cefi  certijfi- 
ma  pretta  fi  difeernea:  perche fe  agli  Scythi  filiera  que- 
fla guerra  mojfa  per  vendetta  come  fi  dieta  di  antiqua  con 
trouerfia  a che  dannegiare  gli  aitati  paefi  e fare  figgiette 
le  natìoni  che  di  do  erano  fan\a  colpatMa  D ario(ccme  pri 
ma  erapajjàm  m Europa  ) hauere  fuggi ogati  quanti  nel 
ui  aggio  gli  occurreuano  e Grecie  Tbradam  ei  Getbi  che 
piu  gli  erano  ulani:  qttefle  cofie  & altre  affai  allegavano 
gli  Scytbi  per  indure  tutte  quelle  rndoni  fico  a coiai  guer- 
rat  ma  rutti  quanti  non  fipoceano  d quello  concordare  : pef 
che  i Gelony,Sauromati  e Budini  promejfcro  a aiutare  gli 
Scythi  a quefla  mprefa  : ma  lo  Agathyrfe  il  N euro  e lo 
Andropbago  il  Re  di  T haurici  e quello  di  M elancleniri* 
Jpoferc  ebefe  gli  Scythi  nonfitjfiro  fiati  i primieri  a fa- 
re ingiuria  agli  Aftanichecon  ragione  e giufl amente  gli 
dotterebbero  aiutar etma poi  cheeffi per fie folihaueancfit 
toil  pajfiggio  in  oriente  e fitti  ricchi  della  preda  ldi  quel- 
le prouin  de:  per  fe  fili  anchorala  diffendejfiro  da  coloro 
che  fi  ventano  a vendicare ,e  che  quando  il  Re  di  P erfia  en 
traffi  ne  regni  fucifiperebbono  hauere  guerra  con  lui  : ma 
fin^a  cagione  non  fi  uoleano  intromettere  a cofi  grande 
mprefa.  Partito  il  condito  di  quefli  Re  dehberarno gli  Scy 
tbi  e i alligati  fuoi  dì  non  uenire  ad  aperta  battaglia  i ma 
fondure  quefla  guerra  con  fcaltrimento  e con  aflutia , tut- 
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fi  pc7%i  adunque  e ìe  fintane  del  paefe  guatiamo  e Jpar - 
Otì  in  duoi  eferàù  dfiparno  Fherka  della  regione  tutta 
quanta  er  ad  una  parte  oue  Scopa  fe  regmua  mandarno  i 
Saur ornati  i quali  hauejfiro  a fitggire  auanti  al  Verfiano 
quando  in  fi  ente  s’  morir  affcroie  drittamente  ccminajjc » 
w al  fiume  Tonai  e dietro  alla  meoùde  ; ma  quando  altro , 
ea minofrendeffi  il  Re  Dario  fcmpregh  fijfiro  alle  fi  al* 
le  di  pajjb  i/npaffic  feguitundolo.quefla  era  una  parte  del 
regno  ordinata  nel  modo  che  io  dico. Delle  altre  ditene  gp 
uernaua  luna  Idanthyr  fi  laquale  e grandmimi  : e l’al- 
tra regrua  Taxatio  co  Gelonq  e Budini  infime:  co  fio* 
ro  l’uno  all’altro  uicino  campeggiavano  battendo  ordinato 
di  uerure  all’incontro  dello  efircito  di  Ver  fa , e con  legicre 
battaglie  e fcaramuccie  tarar  fi  dietro  il  nemico  di  giorno  in 
giorno  tanto  che  fi  conducrjfiro  nelle  regioni  di  coloro'che 
la  loro  legge  e compagnia  rifiutate  haueano  , accio  che  la 
guerra  andaffe  a ritritare  quefìì  popoli  che  cofi  la  fig- 
givano. 

Delle  cofi  fitte  da  Dario  con  glt  Scythi  & come  fi  ri * 
torno  in  Afta.  ' Capitelo , Vili,  > 

C Cn  quejì  e deliberati  cri  uennero gli  Scythi  acuita* 
mente  à ritrouare  D ario  con  gli  eli ett  fimi  caualliè '* 
ri  della  fia  gente  aitanti  :Ma  i carri  Jcpra*  iqualifino  le  mo 
ghe figliuoli  ex  ogni fu  flauti  a loro  co  tutte  le  pecore gp  or 
menu  eccetto  quelle  che  per  il  campo  b\ fognavano  mandar 
no  uia comettendogli  che  fempre contro  al  vento  Aquilone 
eaminajjcro. L’altra  parte  degli  Scythi  co  Sauromau  infte * 
me  apparve  nel  cofi  etto  di  Perfori  e dopo  Uggiero  ajfalto 
fi  poferowfigt}  (umiliando  fempre  uerfo  F aurora  e uerfi. 

f mi 
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il  fiume  Tarn. La  cnualleri  a per  filaria  con  Tefircito  di  pen- 
doni alle  jfialle  ordinatamente  gli  vncnldaua  non  fi  mouen- 
do  punto  dell' ordine  fio  pajjarnogli  Scythi  il  fiume  T a~ 
mi  molando  fi  a Aquilone  et  Verfiani  pajjàto  anche  efifi 
il  ditto  fiume  gli  Jeguitarno  fempre  mai:  e ga  pajjata  la  re 
gione  di  Sauromatt  erano  giunti  in  Budino  e nella  terra  di 
Geloni. Non  haueano  potute  fin  qui  e Verfiani  fare  alcuno 
dannagio  nelle  fipr  adette  prouincie, perche  tutte  fono  cum • 
pefire  igmde  cefi  di  piante  come  d’ogni  altra  coJà.Ma 
bora  giunti  in  Budino  ritrouarno  Celono  la  grande  citta  di 
legno  dagli  hahitanti  abbandonata  e quella  tutta  roìmrno 
epoferoinfioco  epajjdta  quejla  prouinciaperuennero  nel 
grade  diferto:queJlo  e una  folitudine  e difibitata  fette  gor 
nate  ha  di  Jpatioinogm  uerfo,  difiopra  a quella  habitano 
gli  Thyjfigti  da  quali  difeendono  quattro  grcjfie  fiumane 
che  correndo  per  li  Maetei  entrano  poi  nella  palude  Meoti- 
de  & hanno  gli  detti  fumi  quefii  nomi ♦ Lyco  H oaro  Ta- 
riate Syr gai  giunto  D ario  in  quello  diferto  intemufife  a 
caccia  degli  Scythii&r  accampojfc  fopi  a al  fiume  H oaro 
oue  dimoro  por  alcuni  gornif  fóndo  quitti  otto  terre  forttfi 
0te  di  difiantiaV una  dalT  altra  di  fefinta  Jladq  le  roine 
dellequali  durano  anchoramon  fio  fe  per  lafciare  di  fi  memo 
ria  o per  altro  rtjpetto  ordmjfe  quejla  operaima  in  quello 
tempo  che  egli  edificata  gli  Sattromati  fttuolfiroal  tutto 
■del fuo  confietto  e ritornarno  in  Scythia  defeendendo  uer- 
fo ponente  e D ario  anchora  à occidente  fi  riuolfe  lafciando 
V opera  cominciata  e rifcontrojfi  nelle  altre  due  parti  degli 
Scythi  che  fitto  il  condudmento  del  Re  ldanthyrfi  erano 
governate,  Vno  giorno  con  la  notte  tutta  integra  dette  4 1 $ 
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rosario  la  accia  non  imtei  mettendo  il  curfo  mi  e loro  in  ■' 
dulìriojàmente  aitanti  a lui  fùgittano  per  condurfe  nelle  tir 
re  di  coloro  che  la  fua  lega  rifiutata  ballettano  e giunti  nel - 
la  regione  di  Melanclent  lapuofero  tutta  in  roina  co  fi  gli 
$c)‘tbt  come  i V erfwùt  quindi  pa  forno  tra  gli  Andropha 
gì  e poftì  quefh  nel  mede  fimo  difordine  entrarno  nella  tir 
ra  di  Heurij  e fmugliantmentv  Irne  do  quefli  di  {fatti  e dif 
fipati fi  adricciarno  contro  a gli  Agpthyrfuma  gli  Ago* 
ttyrjt fluitano  armati  in  le  fue  confine  e mandarno  uno  cn 
dittatore  a! Re  degli  Scythi  protefladogli che  come  prima  - 
ponejfc  il  piede  nel  territorio  loro  uerrebeno  con  feco  alla 
battaglia  cofi  fecero  gli  Agpthyrfuma  i M elacìenfigli  An 
drophagiegh  Nf 'uri  con  gli  Sentili fu guano  aitanti  a Ver 
fwu uerfo  1 grandmimi  dferti  d‘ Aquilone  f-  giaanchara 
gli  Agathyrfì  ir ff  attriti  comendauano  a non  recufàre  la  co 
pagina  ejjcndo  per  molti  giorni  durata  qitefla  maniera 
di guerraDano  mando  ad  \danbyrfo  uno  cauaìliero  con 
quelle  p arole.Gloriofò  degli  bttormni  a chefugirecotantoi 
potendo  luna  delle  due  enfi fare  cioè  0.  conofcendote  equa 
ha  me  e tale  che  mi  puffi  refiflere  ttenire  alla  bavaglia  0 
nero  conofcendoti  inferiore  e dijfcquale  honorarme  che  aU 
tro  tributo  da  te  non  uoglio  io  che  teerra  cr  acqua,  e feco 
puto  uerrai  à parlamento  non  fi  partiremo  difeordanù  di - 
fiemejlRe  degli  Scythifice cotale rtJfofla.Le eufemie 0 
Verfiano  fono  in  mniera  ordinate  che  per  paura  ne  tene 
tutto  il  mondo  mi  farebbe  fùgire , ne  faccio  adeffo  fe  non 
quello  che  e mia  confuentdine  di  fare  nella  pace  anchorat 
Majètieco  non  1 tengo  alla  battaglia  ciò  facci  per  centra* 
tiare  alla  tuauolot.ta  che farebbe  di  combatteremoi  nóhah 
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biamc  òtta  ne  campi  lavorati  che  àflrwgano  di  venire  alti 
battaglia  per  tema  che  fola  non  ce  fano  o vero  dfrutti.Sé 
tu  ritrovar  ai  i fepolchri  degli  antiqui  mei  ti  auederai  al * 
Ihorafeper  quegli  imbatteremo  altrimente  non  a tuapo* 
fa, ma  alla  mia  mi  aT^ufero  con  ecco  alle  parte  che  per 
maggiore  te  ri  conofia:  rifondo  che  Ione filamento  ricono = 
fio  per  fignore  e per  F acqua  e per  la  terra  che  adimandi  in 
tributo  manderò  que  doni  che  a te  conuengpno.Con  quefht 
rifipofa  ritorno  il  ccuallwo  a D ario»  M a quella  parte  de * 
gli  S cythiche  fottoil  ronducimento  di  Sccpafto  feguiua  lo 
ejèrcim  Perfianofi  mandata  per  I danthyrfi  al  fiume  dello 
H ijlro  per  tentare  i I onij  che  dijjcluejjcro  'il  ponte  che  in 
fua  guardia  era  rimafo.  E già  i Perfori  cominciavano  a 
haucre  frinirò  di  uittuaglie , benché  diThracia  t?  Afa. 
anchora  grandiffma  quantità  con  molto  ordine  ne  fifi> 
fe  portata  nello  efer cito  : ma  gli  Scythi  con  wefetaù  aj* 
fitti  e con  grandifma  celerità  fpejfi  gli  impedivano,  ynt* 
pero  che  la  cavalleria  Scythi  ca  fempre  avanzava  la  P er* 
fatta  quando  fi  appicciavano  irfieme , ma  come  giunge* 
vano  nelFordme  di  pedoni  convenivano  cjfi  Scythi  uoU* 
giere  le falle  : Ma  la  notte  non  gli  lafciauano  mai  in  pqfi 
e nel  campo  e fino  dentro  agli  allogamenti  trarfiorreua^ 
noicr  io  re  ferirò  una  cefi  frana , laquale  donava  aiuto 
ì Perfori  . Gli  afri  e muli  dico  gli  fimo  di  molto  fec*. 
corfiipero  che  come  dificpraio  dimefrai  non  fi  genera 
nella  terra  di  Scythi  a afino  ne  mulo  : onde  i cavalli  feyj 
thici  dalla  voce  ùnfueta  de  gli  afri  perturbati  fi  givano 
g difetto  di  cavalli  eri  ; bora  ueggiendo  gli  Scytbi  e ite* 
micigia  fracchi  e bifignofi  delle  cofe  ne  afone  per  ten* 
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nìrli  piu  longnmente  in  tal  difaggio  alcuna  fiata  gli  lafciar 
no  predare  qualche  piccola  parte  delle  befìie  loro  accio  non 
fi  parti  fero  e ritonwjjcro  al  fiume  delPUifiro  prima  che 
Scopafò  prehendejfc  co  Ionij  qualche  determinatìone  man * 
damo  intra  tanto  il  Caduoratore  a Cario  prefentando- 
gli  uno  uccello , imo  S oneraria  rana,e  cinque fiette , Jw  di* 
mandato  affai  deLaroni  di  rerfiail  me  ffc  quello  che  fi * 
gnificvffc  cotale  dono  : ma  effo  diceua  non  lo  [opere  e che 
fidamente  mpoflo  gli  era  che  prefientatì  quegli  fi  ritornar - 
nefifie  adietro  rcgionandoji  di  quefìa  cofa  nel  con  figlio  de 
principi diVerfia.  La  fententiadi  Vario  era  che  gli  Sey* 
thi  donauano  fie  ifìeffì  interpretando  che  la  terra  e Vac - 
qua  rendeuano  con  quefìa  dimofìratione  che  il  Sorice  iti * 
ite  in  terra  eia  Rana  nell*  acqua  e che  per  lo  uccello  e per 
le figitte  inrendeua  che  fi  rendeffero  afcmigliando  Vuccel 
lo  a cnuaìli  furi  per  la  uelocint  e le  figitte  fono  quelle  ar* 
me  che  piu  stufino  da  loro  taf  interpretaua  Vario, ma  Go 
bria  quale  fu  uno  de  fette  congiurati  altrimenti  interpreta = 
ua  dicendo  o Verfwù  coft  dicono  gli  Scythi , fi  come  uc * 
celli  non  uolate  nell' ari  a o come  Sorici  entrati  fitto  la  ter = 
raocome  Rane  non  ue  nafeondete  nelle  palude  da  que - 
fìe  fàette  Jèrriti firete  tutti  morti.  H ora  quella  parte  degli 
• Scythiche  con  Sauromaa  fii  mandata  allo  Ùi/lrobeb- 
he  parlamento  co  i Tonfi  uennein  fomma  [eco  acompo* 
fittone  che  paffato  il  tempo  da  Dario  à loro  prefijfo  che 
fra  quattro  giorni  fi  auicinaua  difeiolto  il  ponte  fi  par - 
tirebbono  egli  Scythi  hciuuta  quejla  intcntione  fe  ne  ter - 
nomo  adietro  egli  altri  che  di  quello  fumo  auifiti , alle* 
gri  dì  cotale  nouella  con  tutte  le  genti  ufeirno  a ardi ~ 
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nata  battagliate  tympanigiando  al  modo  fuo  diflefiro  le 
ama  d' infinita  cuualleria  nell'aperta  ampagmtdall'ah 
tra  para  Darlo  con  ordine  grandiffimo  ufo  del  campo  ar* 
ditamente  e mentre  che  egli  ordinava  le fie  fchiere  fi  finti' 
to  dallo  efircim  di  Scythi  grarìdijfimo  remore  e iridi  & 
ifiiando  Vario  per  gli  fioi  Jjeculatcri  quello  che  ciò  fiffi 
wttfi  una  lepre  ejfere  cagione  di  tanto  dijìurhotlaquale  le 
nata  :«  riletto  delle fchiere  degli  Scythi  e loro  figuendolae 
tridandofiauano  queflo  romcre-'oncfe  parlando  con  que > 
gli  à quali  folca  le fie  fiere  te  cefe  e [pone  re  dijfc. Ver  amen 
re  coftoro  defitti  noflri  hanno  pochjjima  filma  per  quel - 
log'orno  non  fu  da  alcuna  delle  parte  tentata  la  battagliai 
ma  la  figuentv  nette  hauendo  Vario  fitta  già  di  ciò  confini' 
lattone  prtfe  co  tal  partito  . Tutti  gli  huormni  infirmi  e di 
poco  conto  lafcio  nel  campo  e gli  afini  tutti  quanti  £r  oc* 
cefi  e fuochi  ( fi  come  V altre  notte  fi  folea  ) tacitamente  fi 
partite'.giaràltra  pane  degli  Scythi  co  Saur ornati  infie^ 
me  fi  era  congiunta  ad  I dantkirfo  e fin\a  dubio  alcuno  fi 
conueniua  nel  figliente  giorno  uenire  all' ultima  battaglia. 
M a Vario  hauendo  (come  è detto ) dato  a uedere  a quegli 
che  nel  campo  lafciaua  che  egli  uolea  affàlire  qlla  notte  agli 
Scythi  fi  partite  uenendo  all'Hiflro  con  molta  fretta  : egli 
afini  abbandonati  d-illa  moltitudine  faceuano  grandi ffimo 
cndareù  fuochi fiejjamente  ardeuanotonde  non  s'auidero 
gli  Scythi  della  partita  degli  P erftaititnut  come  fifehidri 
teli  giorno  coloro  i he  nel  campo  erano  lafciati  ne  andar ' 
no  agli  Scythi  adimadado  rmfiricordia  e mantfiflando  la 
figa  difuoi.ldanthyrfo  fianca  indugia fi  gli  puofi  a fegui 
re  fperando  giùngerli  prima  che  arriuffero  aìFHiJh  o per 
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che  erano  per  la  piu  parte  a pledeie  mah  ieiflrutti  del  pae - 
fe,&  efai  tutti  erano  ama  beri  e bene  amaetfran  del  uiag 
gioirne  non  uenneroper  uria  ftradaionde  orniamo  gli  Scy 
thi  al  ponte  d’uria  giornata  auanti  d Perfiam  e conofcen - 
do  che  trapajfiti  gli  haueanc  fi  dolfero  co  Ioni j che  non  ha 
uefaro  fecondo  la  promejfa  il  ponte  difciolto.  Mapoichep 
paura  forfè  haueano  fino  al  prefente  indugiato  li  confòrto* 
uano  d disfarlo  fin^a  dimora  e recuperata  la  liberta  loro 
fe  rie  tvrnajfcro  nella  patria.confultarno  i principi  di  Ionia 
quefla  cofa  tra  loto  e il  parere  di  Milciade  Athen:efe(qua 
le  in  quello  tempo  era  Signore  del  C heronefo  di  heilejpon * 
te)  era  di  douere  ajpnùre  alla  dimanda  degli  Scythi  edili 
berare  la  Ionia  dalla  feruim  del  Re  di  Perfia^ma  H iflro  il 
fignore  di  Mileto  altamente  fentiua  dicendo  quefte  parole. 
Xìon  comune  dgentdhuomw  er  d coloro  che  flirt, ano  la 
preheminentxq  ufare fentent'.e phdofopcice preponendo  la  li 
berta  al  (lato  regole  dellaqual  cefi  benché  molte  ragioni  fi 
potejfino  addure  io  Jblamente  per  lo  efemplo  nefiro  ne’ fa, 
ro  d tutti  chiara  demofirationeihora  [limati  noi  principi  e 
Signori  che  i fudditi  noflri  cofi  non  bramino  la  propria  lis. 
berta  come  noi  lafranchifw  di  no  e fare  al  Rf  figgeteti  Ve 
r amente  che  come  prima  manchi  la  pefan^a  di  Dario  e del 
regno  di  Per  fila  fico  mancherà  anchora  lo  flato  noflro  e la 
Signoria  che  fitto  il  fio  nome  ci  diffonde:  L ahbert?  e bella 
cofi  da  d. [fender e quado  fi  pojjiedeima  il  uolerla  ufurpare 
quando  4 altrui  una  fiata  e concrfaa  fi  può  nominare  ingan 
no  e tradimento,  lo  adunque  fino  di  quello  parere  che  il 
Re fi  affetti  come  rie  chiede  la  dritta  fide  e uera  leanzji.Al 
le  parole  dicoflui  afacnWmo  tutti  gH  aitei  Principi  di  lo.= 
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nia  & erano  quegli  di  piu  eflima  Daphnide  fignore  (Ta 
lido  Hippode  principe  di  LapfacoiXherophante chepojjè * 
deua  la  ifola  di  P aro  e Metrodoro  che  tenneua  la  citta  di 
Vroconefi  Ari  fi  agir  a da  Z i^ico  & Arfione  il  Si* 

re  di  E>i^an\io.^uefti  erano  della prouincia  di  Hellejpon * 
teiMa  di  lorua  ui  era  Stratto  fignore  della  Ifola  de  Chio 
Aeace  da  Samo  Laudano  di  shocca  cr  tìifteo  da  M lieto  il 
quale  addujfe  gli  altri  nel  fuo  parere 1 contro  alla  uolonta 
di  Milciade  della  prouincia  di  Eolia  ui  era  filamento  Ari* 
flagpra  fignore  di  Cime  a & ejfindo  tutti  concordati  al  pa 
rere  di  Hifieoficero  che  lui  filo  rijpofe  agli  Scy  thi  che  egli 
erano  contenti  de  compiacerli  di  quato  adimandauano  e che 
già  come  uedeanp  haueano  dato  a cotale  opera  cominciarne 
W quejlo  diceuanotperche  alcune  naue  di  quelle  del  pon* 
te  erano  leuate  uia  dalla  parte  ulteriore  del  fiume  accioche 
non  potrjfiro  dagli  Scy  thi  ejfcreojfefi}ma  Eifleo  agli  Scy 
thi  demojìraua  hauere  fitto  quejlo  per  fciorrem  tutto  il 
ponte  e per  questo  gli  confòrtaua  à gre  oue  fiffiro  i Ver* 
fiani  accio  che  per  diuerfa  uia  non  li  conducejjero  al  mare 
oue  con  altri  nauili  facilmente  pajjàrebbeno  in  Afta  « Gli 
Scy  thi  credendo  à cojloro  ritornarne  per  cercare  e Verfia* 
ni  (terremo  un  altra  fiata  la  uia  la  cagione  fu  che  in  quel 
la  parte  oue  egli  hauèano  gtafle  le finte  e dijfipata  la  cam 
pagna  non  andarne,  perche  Jàpeano  che  l’herba  manche 
rebbe  loro  pe  caualli  e l 'acqua  per  bere  e fi i mattano  anche 
i Verfiani  douejfiro  tale  uiaggio  Jùgire  hauendolo  altra  fa 
ta  ejprimentato  ♦ Ma  Dario  per  quella  uia  pure  uenne  co* 
me  quello  che  altra  non  ne  Jàpeae  con  grandtffimo  difa > 
giogiunfe  la  notte  al  luoco  del  ponte  etrouandolo  di  [dolio 
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ft  conforto  affai  filmando  che  partita  fuffe  V armata;  batte* 
ua  con  [eco  Vario  nello  efercito  uno  buomo  d'Egitto  ilqua 
ledi  uoce  auan^aua  ciafchedunotftce  per  quefto  chiama * 
re  H ifleo  delquale  molto  fi  confidaua . Ma  mirteo  il  quale 
.tenneuale  nane Jpeculatoria  i/n  afcolta , come  comprefi  che 
non  erano  Scytbi.ma  il  Re  adriT^o  il  ponte  alla  ripa  e fio* 
fra  e fitto  a quello  tutte  le  naue  t/n  battagliale  cofi  paffi 
preftamente  tutto  lo  efercito  ci filamento  in  T bracategli 
My  ibi  poi  che  gli  hebbero  cercati  affai  i e ritornati  alt3  Hi* 
Jlro  fi  auidero  infine  dello  inganno  di  Greci , e per  queflo 
pianeggiano  affi  i Iony  hogg  di  anchora  nomando  gli 
,$chìaui  amatori  della  ferula* . Vario  caminando  $ la  T hra 
da  giunfe  al  C heronefe  e quindi  fepra  a rmili  del?  arma 
rafia  paffi  in  Afa  e lafcio  in  Europa  in  fuo  loco  M ego* 
byty  huomo  affai  (limato  in  Verfiafielquale gta  parlo  Va 
no  m queflo  cafo  molto  honor attinente.  Egli  haueua  rotto 
uno  pomogranato  e cadendo  di  quello  infinite  grane  fi  da 
Artkabano  adimandato  fe  tante  prouincie  uolejfi  pojfide = 
re.Tantt  Mcgnb)  riffofe  Vario  farebbe  meglio  4 haue- 

.re.Hora  rirrnfe  cojiui  con  ottanta  mila  combattenti  m E u* 
ropaiv  acquiflo  molte  ccfe  al  regno  di  Perfiatc  fi  repu* 
tato  in  ogm  fuo  atto  di fimmaprudentia  ty  è anchora  me 
moria  cP  uno  fio  detto  tra  noi  perche  fi  andò  ejfo  in  E)' fan 
V'intende  do  che  dica  fette  anni  prima  fi  edificata  Cai 
chedonia  che  E ì'fffio  dijfc  che  ciechi  doueano  ejferee  Col 
chedonq  hauendo>  lafciato  cofi  bello  luoco  come  era  quello 
di  fy'fanfio  e tolto  il fuo  piu  difuale  affii  ,per  queflo  hog 
gid.i  anchora  per  ufatoprouerbio  fino  appellati  ciechi  que 
gli  di  Calchedonia.  ...»  . 
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Df  M ijij  <*r  come  fujjmo  campati  dalla  morte  delle  don 
ne  loro.  Capitolo.  IX. 

ipv  Er  qtieflo  medefimo  tempo  che  in  Scythia  fece  Va* 
\-J  rio  lo  paffaggio  un  altra  grande  unprejà  hebbero  i 
Perfiani  m Africa  contro  a Perù  per  la  cagtone  cfìe 
io  narrerò  quado  io  hauero  prima  ejfofie  alarne  cofe  a que 
Jla  hijloria  appertinente  (defcc denti  degli  Argonauti  cioè 
di  coloro  che  con  la  prima  natte  nauicorno  al  marauigliojò 
*c quitto  del  monton  dell’ oro)  firmo  cacciati  da  P elafgi  de 
la  lfola  di  L emno  e nauicarno  a Lacc demonio  e fatiti  [òpra 
al  monte  T aygpto  e facendo  quiui  fpejfi  fuochi  fumo  adì * 
mandati  da  Lacedemoni j che fitjjcro  equale  cofà  chiedejjcro 
efJi  rijpofero  ejfere  la  gente  de  M inij  nati  per  antiquo  da 
quei  baroni  che  pajfàmo  per  la  lfola  di  Lemno  nel  tempo 
che  ad  acquietare  il  montone  d'oro  fumo  mandati  : e che 
chiedevano  di  ejjère  raccolti  nell' antiqua  patria  come  atti 
nenti  e generati  da  coflore  & da  P oluce  chejùrno  di  que 
fla  dtta.Piacque  a Lacedemoniefi  d' accettarli  partidpan * 
do  fec  o tutti  gli  honori  & e molumenti  della  fua  dui  Urti: 
& incontment  e prefero  coftoro  moglie  in  Laconidè  Crefcie 
tero  in  brevi  in  molta  ricchezza  e fiato  in  quella  tena^on* 
de  inftiperbiti  tr attorno  molte  cofe  dishonefiee  tralaltrelo 
wfignorìrfizr  opprimerei' tifata  liberta  della  patriatonde 
fumo  prefi  e condennati  a morte ^tutti  quanti  coloro  che  in 
Lacedemoni  a pena  capitale  dannati  fono  fiuccìdenola 
notte  il  giorno  non  fi  fa  morire  alcuno  Mora  douendofi  da 
re  ejficutione  a quanto  contro  di  quefii  M ini]  era  fententia * 
to  le  moglie  loro  (che  tutte  erano  di  grande  funate  e di  ca* 
fate  piu  nobile  della  Citta)  impetrarne  gratie  de  uifitare 
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nella  p regione  e furi  mariti  (7  innate  dentro  tramunrno 
uefle  co  quegli  e cefi  ufcirnogli  huomini  di  pregiane  a gii 
fa  di  donne  che  pian gjfcro  a cupo  chino  e con  il  ufo  chu - 
fi  come fi  con  panni  Je  fciugi  fero  gli  occhi  lachrymcji , le 
donne  refi  amo  ne  ila  pregiane:  ma  i Mini)  ifcia  della  citta 
di  nuouo  s*  accaparriti  fipra  al  monte  T aygta  e i Lacede - 
momjdeliberaàdipumrliglificerofepraà  qllo  cjfidiare. 
Era  poco  tepo  dauda  uenuto  i tace  dementa  Theras  che  fi  fi 
gliuolo  d'Anthefione  nepote  di  Tijàmeo  prone  potè  di'!  ber 
findro * ab  nepote  di  Volynice-  deila  gfia  cudmea.  Venuto 
era  coftui procuratore  di  Eury  tiene  & dì  Vroculo  figliuoli 
di  Arijlodemo  degli  quali  era  cio}&  hauedo gloriojamente 
gpuernato  il  regno  fino  alla  adulta  età  de  nipoti  refiituite 
V admintiìr  adone  à loro}ne  comportandogli  il  cuore  di  Jla 
re  ad  ubbidientia  in  quello  loco  oue  egli  filea  ad  altrui  co* 
mandare  ottenne  di  potere  nauicare  adoacquiflo  di  quella 
I fola  che  alprefente  dal fio  n»me  Ubera  ji  appella  in  quel 
lo  tempo  cuhtla  fi  nominaua.  A quella  fola  ottenne  di  na* 
ui cure  per  habitarla  di  gente  che  di  fua  uolonta  lo  fegiiua - 
notnon  per  cucciare  gli  antiqui  habìtunù  della  I folaì  iquali 
erano  Vhenici  lafciaa  quiui  da  Cadmofighuolo  d'Agge * 
fiore  fitto  il  gpuerno  diMcmbharo fio  attinente:  otto  deca 
dì huomini  haueano  gli  B hentei  habitatd  quejla  folajaqua 
le  come  dicemo  Thera  al  prefente  allhora  Califia  dee  bel * 
lijjima fi  nominaua  Hora  non  hauendo  Theras  fecondali 
fuo  dejideno  compagnia  a befania  adimando  m gradai 
Lacedemoni j che  Minij  nel  monte  Taygptu  ojjidian  fijfc* 
ro  à lui  concvjfuprofirendofi  di  traportnrlì  juora  del  pafe 
Cr  hauiftolinauico  all1  fola  Chtla  e diufe  coftoro  che  fio 
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andarne  in fri  parti  e fri  arri  edifico  dalloro.Lepreot  Ma 
cifio , T brìxa , P yrgo  E pio  e N udio , delle  quali  dlffice» 
ro  al  mio  tempo  gli  Helei  le  tre  ultime  che  erano  in  piano * 
TLimafe  di  quefio  Theras  pero  uno  figliuolo  a L acede» 
moria,  il  quale  per  fopra  nomeju  detto  O dico  cioè  Lupo » 
pecora  . 'e  la  cagione  perche  negando  il  giouanetto  di  m « 
ulcere  co  padre  d quella^mp^Jà.  Adunque  lafciero  io(dif 
fe  Theras ,)  d Lupi  la  pecora  da  quefto  Oihco  naque  Efe 
g?o  dipoi  oue  è difeejà  in  Spartha  la  tribù  Egra  laquale  co- 
difico dipoi  nella fopradetta  \fila  di  Therail delubro  dia » 
io,Cr  ad  E dippoie  quefio  per  rejponfi  infornale , quando 
non  poteuano  gli  huomini  m quella  tribù  mulaplicare  ♦ Sin 
quafe  c Scordano  le  hifiorie  de  Lacedemoni  con  quella  de 
T berci  iquahfoiuono  doppo  quejli  tempi  in  cotti  modo  * 
che  effondo  Orino figliuolo  d’Efino  difeefo  di  quefio  The* 
ras  andato  d lo  oraculo  di  D elpho  con  bella  compagnia  de  » 
fi rii  principi  tra  queli  era  Batto  difccfo  pei  antiquo  da  Poli, 
mnefio  quale  fu  uno  de  Mimi  che  nericamo  có  la  pria  nane 
H or  confultado  queHo  Re  di  fue  cofe  hebbe  tn  rijpofla  che. 
egli  douejfe  hahitare  una  ritta  in  Africa , e rifondendo  U 
• che  egli  era  uecchio  egraue  e,che  cotale  rmprefi  tocco» 

rebbead  uno  di  quefiigiouani  ualorofi  della  perfona  & or 
diti  dello  animo  e cefi  dicedo  mofiraua  Batio  quiui  prefon 
te.Ritomarno  d dietro  con  poca  atra  di  quefio  oraculo  co- 
me quegli  che  apena  fipeuauo  m quale  parte  del  mondo  Jòf 
fe  Africa  ripoflafMa  per  fette  anni  continui  non  pioue  nel 
ITJola  di  T ber  a & eccetto fi fecar  no  gli  arbori  tutti  quoti 
ti  onde  per  quelli  mali  mandarno  di  nuouo  all1  oraculo 
hebbero  il  medefmo  refonfi  che  in  Africa  douejfcro  una 

\/* 


LIBRO  II  IL  14* 

òtta  edificar  e. 'Non  fipenào  adunque  effiprehendere  altro 
rimedio  mndomo  in  cretti  per  ijpiare  di  qualche  uno  che 
d*  A foie a hattejjc  ncùQa,e  per uenuti  alla  citta  dTtanno  fi 
conuenero  cumuno  tintore  di  porpora  nominato  Corobio 9 
il  qual  e già  per  fortuna  diceuaejfere  arriuato  in  Africa  ai 
una  lfola  nominata  Platea  amduffero gli  ambafciatori  co* 
fluì  per  pretio  a Ubera,  f?  pofcia  mandarno  alcuni  de 
Cuoi  coneffoa  uedere  quefia  lfola  Platea * quefii  che  <m« 
damo  ueduto  il  loco  fe  ne  tomarno  a rcfirire  nella  patria 
quello  che  uifto  haueano,elafciarno  Corobio  nelT  lfola  di 
feria  fornito  de  uit  tu  aglio  per  uno  anno,  e non  tornando  i 
queflo  termino  gli  Therei  comindauano  a mancare  a Co* 
robio  le  cofe  neccjjariei  Ma  una  naue  da  Samo  laquale  tot 
nana  di  Egitto)  gionfi  in  quella Jfiaggia  della  quale  naue 
era  capitando  Coleo, & i/ntefo  da  Corobio  come  il fatto  fio 
uaper  uno  altro  anno  lo  forni  di  uettouaglia  e parrendofi 
la  naue  di  quitti  per  tornare  in  Egitto  hebbe  uno  uento  M- 
filano  cioè  orientale  che  mai  non  mermijfe  fino  ihe  con* 
dottigli  hebbe  a Tartefo  loco  uicino  alle  Colone  de  H eroi 
le  era  in  quello  tempo  el  mercato  di  Tartefo  liberiamo  di 
tutti  quegli  de  Europa, in  maniera  che  enfierò  fecero  delle  • 
merce  fue  maggiore  guadagno  che  altre  greco  che  fiplano 
noi, eccetto piamente  Sofirate  figliuolo  de  Laedamante , 
con  ilquale  non  fe  potrebbe  o guai  giare  alcuno  J Samii  della 
decima  di  queflo  guadagno  fabricarno  nel  Tempio  di  ut, 
none  quello  uafe  d 1 eff empio  della  cratera  argplica  con  ca - 
pi  di  Gnphoni  l’uno  all’altro  mola  : cr  e fcflenuto  da, 
tre  coloffi ,' cioè forme  di  giganti  ,di  fette  cubiti  l’uno  p 
e fi  ano  ginocchioni  qitefie  ftatue  che  lo  fofiengnno 
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La  grande  amijla  che  anchora  dura  tra  gli  Therei,S  amie * 
fi}e  Ciranei  da  queflo  atto  che  narrato  habiamo  hekbe  prin 
àpio, Bora  nellTfcla  di  Thera  Jù  ordinato  dopo  ilritor * 
no  di  coloro  che  lafciarno  Corobioà  Platea  che  dia  afche- 
dune  delle  terre  Jùe  quale  erano  fette , andajfc  una  parte  ad 
habitttre  in  Africa  gettando  tra fe  i fratelli  la  forte  quale  di 
loro  doneffi  gre  equale  reflareùl  conduttore  di  quefli  Jù 
Battoli  poi  creato  Re  che  fopra  a due  trireme  gli  conduf* 
Jet  da  qui  indietro  concordano  le  hiflorie  dì  T herei  co  quel 
le  di  CirenatMa  di  Batto  piu  largamente  parlano  i Gira» 
ìlei  fcriuendo  co  fi , E gli  è una  terra  in  Creta  nominata 
Axoydellaquale  fu  Re  E teracho  ilquale  hebbe  ma  figlino* 
la  nominata  Phronima  & ejfindo  morta  la  moglie  fua  ne 
prefi  un1  altrajaquale fecondo  ilccjlume  delle  mdregne 
grandemente  intmicuua  a quejla fanàulla  incolpandola  di 
mancamenti  diuerfi ,cr  duhonejle  tra  gli  altri , & hauen = 
dolo  al  marito  perfuafo  lo  wdujfc  à maluagio  penfierot 
perche  egli  fùttojì  adimandare  uno  merendante  della fua 
terra  d'Axo  nominato  Themifo  lo  feongturo  per  la  fede 
che  obligato  gli  era  a firuirlo  di  quanto  lo  ricchiederebbet 
CT  hauuta  lapromejfà  m giuramento  gli  dette  la  figliuola 
commettendogli  che  nel  mare  la  fummergjfi . T hemfo  in = 
Irato  con  la  fanàulla  in  naue  per  fatisfare  a quanto  prò * 
mejfo  hauea  e fchijfarelafceleragine  che  comefjàgli  erat 
la  gpffc)  nel  mareima  legata  con  fieni  la  ritraffi  uiuaiecon 
quella peruenne a Thera ouePolymne fio  dado  antico  Po* 
lymneflo  difeefo  gentiluomo  di  Thera  la  prefi  per  conca* 
bina hebbe  di  quella  uno  figliuolo  balbutente  àoe  di  In 
gca  intricatn}alquale  mpofei  o nome  Batto  come  fcriuerto 
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gli  CiraneixMa  io  fiimo  altro  nomi  ejfergli fiato  prima  m 
pollo  x ma  che  cefi  poi  fiffe  in  Africa  appellato  perche  i 
Veni  m (ùa  lingua  al  Re  dicono ' Battete  per  quefio  anche 
forfè  lo  nomino  la  Vythia  Batto  in  lingua  punica  , laquale 
a Dio  non  e nafeofia , enfilo  nomino  dico  fapendo  che  in 
Africa  doueua  regnare.Hora  effóndo  cofiui  già  di  compiu 
taeta  ne  andò  allo  oraculo  da  D elpho  per  hauere  qualche 
rimedio  al  naturale  mancamento  che  nel  parlare  hauìa , aU 
quale  la  py  thi  a rijfofi  co  fu 
O Batto  che  hai  la  lingua  che fi  intr  africa 
E feì  per  quefio  uenuto  allo  oraculot 
Vhebo  commanda  à te  che  paffi  in  Africa * 

L afia  il  tuo  firmo  efilicc  habiraculo. 

B atto  hauuta  quella  rifpofia  cerco  affai  di  affoluerfi  da 
tale  obli  gavone  xma  non  gli  ejfendo  mutato  refponfò  ritor* 
no  nella  patria  nellaquale  paffando  infelicemente  tutte  le 
co  fi  e mandando  a D elpho  per  kauerui  rimedio  hebberv  ri 
fpofia,che  edificando  C ireniin  Africa  pafjàrebbeno  bene 
e fatti  loro  >onde  mandarne  Batto  con  due  trireme  li  quali 
poco  tempo  ui  dimorarne  ritornando  aTheraxma  gli  The 
rei  gli  cacciarne  imponendogli  che  donajfcro  effetto  a qua 
togli  era  commeffo^nde  ritornarne  conìlretti  & edificar * 
no  una  terra  in  quella  1 fòla  chedifopra  dicemo  nominata 
V lacerne  poi  che  duoi  anni  fumo  in  quella  dimorati , con  po 
ca  uentura  lafciarno  quiui  uno  fidamente  di  fiuoi  e gli  altri 
mttì  quanti  nauicurno  a Delpho  per  fapere  quale  cagione 
gli  sfirtunajfe.E  laVythìa co  quelli  Verfrgli rifrofi. 

N on  fai  la  terra  di  Africa  lanifera.  , , 

Vero  fi  è oppofio  al  tuo  uiaggio  il  fcropulo. 
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P affi  quel  mare  alla  arridafirutùfira 
Lafia  fin  ricco  e fin  filubre  il  fofnlo . 

Hauuta  qutjla  rifyojlafe  ne  reniamo  alTlfiìa,  eri- 
{refe  le  ccfefue  con  colui  chelafciato  haueano  f affamo  al - 
Vmcontro  delTlfola  in  uno  loco  nominato  Azjnjlo,  chiu- 
fo  di  intorno  de  ameni jjm  colli , e,  circondato  da  duoifiu- 
mi'Sei  anni  iui  habitarno  nel fitamo  fi  dif  artimo  fer  con * 
figlio  di  Peni  e caminandc  uerfi  f oriente  fumo  condotti, 
al  bellijfimo  loco  di  tutta  V Africana  notte  fumo  condotti 
da  Peni, accio  che  non  fe  auedejfcro  del ffario  del  viaggio 
cnminando  el  giorno.  Ir  rafie  è nominato  quejlo  loco,&-  ef- 
fondo giunti  alla  fónte  cf  A folline  oue  Parìa  fer  li  monti 
rirconfifi  rifona  fi  forniamo  edificando  la  citta  di  Z oa.  qua 
tanta  anni  tenne  quejlo  Batto  el  regno  foichehebbela  rit~ 
ta fondata, e federi  anni  doffo  lui  el  figliuolo  Arcefilao  ♦ 
Sue  ceffo  il  terup  pur  nominato  Batto,  fer fopranome  el fi * 
lice  fitto  l’Imperio  delquale  crebbe  grandemente  la  pojàn* 
Tji  de  dreni , impero  che  da  tutte  le  parte  de  greriafor 
no  in  dotte  goti  fer  andarui  ad  habitare  in  quejlo  modo » 
Tutte  le  uoltejr  dìuerfe  cagioni  madauano  i fopuli  c fri/n 
tipi#  ccfultarft  alt oraculo  la  Pithiafoi  che  alla  fua  richie 
fla foli! fati  gli  haueagli fiacca fuggiutióe  di  queJliVerji. 
A che  f enfiati  a che  flati  ad; fiondo. 

O greci  a fare  in  Africa  il  f ‘Sfoggio 
Se  fiu  fenati  a g)re,&  io  ue  anoncio 
Chepentireti  del  tardo  uiaggio ♦ 

Bjfendoft  adunque granàijjimd  multitudine  de  greci  co 
dotta  a'  Cirena, danneggiava  dy intorno  ì Peni  e tra  loro 
fi  dividevano  e campi  guadagnati } onde  quegli  il  fuo  Re 
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nominato  Addicane  a ueggiendofi  non  potere  refifiere  a' 
quefli  forzieri  mandcrno  inBgitto  amkafciatcri  Jaandojì 
fubieta  ad  Aprw  Rf  di  quella  proumùa,ilquale  poi  che  in 
Jua  protettine  gli  hehbe  raccolti  mando  uno  grandijjìmo  ef 
firato  d'Egitiani  contro  andrena  e Batto  il  filice  venne 
loro  air  incontro  a!  loco  nominato  Ir  afta,  cr  abnegate  ban 
dere  combaterno  preffo  alla  finte  di  Tbeflmo,ejùrnoin  tal 
modo  [confittigli  Egitti  che  fochi  deejjì  rin  marno  nella 
patria.  Ver  laqual fi  rebellarno  ad  Aprio  còme  è detto  di 
(òpra  nel feccdo  libro. Hebbe  queflo  Batto  fuccejfcrc  nel 
regno  uno  figliuolo  nominato  Arcefilao  ,ilquale  nel  princi- 
pio co  germani  bòbe  difcordia  onde  ejft  della  prouintta  fi 
dipai  Orno  con  bnona  parte  del  populo.f?  edificamo  quella 
terra  laquale  anchora  ha  el  nome  che  gli  ipofero  ^cioe  Barca 
efohcitauanoi  Peni  e V altre  natio  ni  barbare  di  intorno  a' 
guerra  cótro  ad  Arcefilao  ejfo  ufeito  a'  aperta  battaglia 
gli  cacio  uerfe  oriente  fruì  a'  Leuama.oue  riuoltatifi  e Pe* 
ni  lo  fipercchiamo  co  JàngumoJà  fconfitta&uc  cifro  fette 
miglia  de fuoì,e£  doglia  quella  difaueturafe  puofe  Arce* 
ftlao  nel  letto  infirmo  hauendo  bevuto  medicarne  top  ri 
fanarfi  fu  firdgvlato  da  uno  fuo  germano  nominatoLearcc: 
ma  la  moglie  d‘  Arcefilao  nominata  E rixo  ad  ingano  ucci - 
fi  Learco  in  uedetta  del  marito  ,e  perù  e ne  il  regno  a'  Par» 
figliuolo  (T  Arcefilao, Hqualefù  Jciacato  K?  1 valido  della  £ 
fonate  £ la  trifie^a  di  enfiai  è £ lipajjàti  mah  andado  le 
cofi'di  Cirena  di  Male  in  peggio  mddarno  i Girenei  alTo <* 
radilo.*?  hebbero  in  rijfofia  che  da  una  citta  d' Arcadia 
nominata  M atinea  douejfiro  prehendere  uno  governatore 
Madarno  a'mdtmea,(?  hebbero  uno  che  s'appellava  Demo 
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nato  dig  rande  reputatone  in  quella  Citta . Colini  poiché- 
hebbe  le  cofe  di  C irrnea  intefele  difpofe  a ottimo  gvuerno 
e diuife  in  tre  tributi  tutta  la gtntetl'una  fu  di  Therei;ì al- 
tra di  Peloponefi  e di  quegli  di  Creta:!' ultima  di  tutte  Val 
tre  greche  nationi}quefle  genti  habitauano  in  drena . Q ues 
fio  Re  B atto  non  molejlogli  antiqui  bonari  de  paffuti  fuoi 
anfì  ui  aggionjè  il  principato  di  Jàcrijicq  e perfcuerojfi  ne 
le  inflitUtioni  ordini  di  queflc  Archado  per  tutto  ilttm 
po  cheuijfi  Battotma  Arcefilao figliuolo  di  quejlo  Sciana 
chato  ui  pofe  per  turbatone  inficine  con  la  fua  madre  no- 
mata P heretina}peroche  negnuano  di  uolere  comportare  che 
nel  regno  per  tanto  tempo  da  fuoi  maggiori  poffcdutom- 
poneffc  'eggie  uno  cittadino  dì  Maritine  a dall1  altra  parte  il 
popolo  uolea  che  quefli  ordinamenti  infatuiti  per  Demona * 
ce  montine  o fùjfiro  offeritati  e furando  Tumolto  per  que- 
lla cagione  fu  ne  ceffono  ad  Arcefìlao  di  parttrfeefùgi  ne 
tifila  di  S amo. La  madre  Vberetma fi  reduffe  i Cipro  alla 
Citta  di  Salaminajellaquale  era  principe  in  quello  tempo 
Euelthone  colui  che  dedico  nelTempio  da  Delpho  quello 
marauiglìofi  turìbulo  che  hoggi  di  e ripoflo  nel  thè  foro  dì 
CorynthianiJRicemta  da  coftui  Vheretina  & honorata  af 
fili  non  ceffaua  di  richiederli  ejjcrcito  colquale  poteffe  ripa 
triare  e prehendere  uendetta  de fuoi  rebell^mclte  altre  cofe 
gli  donaua  luijna  non  quefla  che  ella  ricchiedea  & effa  di 
aafiheduno  prefente  lo  rìngratiaua  fempre  mai  figgiunge 
doli  che  piu  grato  gli farebbe  Vefercito  . Ondehauendogli 
una  uolta  mandata  Euelthone  una  roccha  colle  fifa  et  oro  e 
dicendo  pur  lei  le  ufite  parole  gli  fece  rijpódere  che  cefi  fot 
tecofe  alle  donne  fi  donauano  e no  gli  eferciàMa  il  figlino  • 
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lo  Arcefilao  dimorando  nelTlfoladi  Samo  cont  raffi  molta 
amdtia  nel  paefi , onde  congrego  uno  eferdto  uoluntario 
di  molta  gouentu  che  lo  figlia  e quali  per  amore  della  no  3 
bilta  fua  e quali  per  fperan^a  di  jvrfi  ricchi , & effondo* 
figa  pollo  in  ordine  per  poffare  a drena  coni  armata 
mando  allo  oraculo  di  Òelpbo  e la  Pythia  gli  dette  qucjli 
uerfiperrifpofta. 

A quattro  Batti  d quattro  Arcefilai * 

Durerà  firmo  il  regno  di  drenai 
Voi fia  defi rutto',  e cader  a cangiai* 

Mtf  fi  uenturatifòrfi  rimena 
Stai  quieto  e non  effier e il  cuoco 
Alla  fornace  di  Amphore  ripiena* 

Lajcia  le  crude  e non  panelli  il  fuoco 
Se  pur  uel  poni  giarda  non  entrare 
Oue  drcondi  V acqua  ad  ogni  loco 
Che  conuerretti  in  fin  mal  capitare * 

Vaffb  Arcefilao  a drena  dopo  quefla  rijfofla)&  ha = 
vendo  il  regno  ottenuto  fece  afferà  punitione  a coloro  che 
della  fuga  fua  haueano  colpa  ouero  mputatione:  altri  ban * 
diti  fogrno  della  patria:  altri  erano  mandati  per  efficre  ucci 
fi  in  Cipriima  forno  liberati  da  quegli  da  Guido  che  gli  ri 
mndarno  a Thera  nella  fua  antiqua  pai  ria,  Vna  campa* 
gnia  di  quefli  rehelli  s*  era  redutta  dentro  ad  una  gran** 
de  torre  d'uno  gntilhuomo  che  fi  appellaua  Aglomatho  et 
Arcefilao  fior dandofiV  Oraculo  circondati*  chehebbedi 
Jàrmenù  la  corre  ut  pofi  ilfooco  & arfi  quella  con  tutti  gli 
huominiche  dentro  u* erano:  cr  auedendofi  pofcia  hauere  . 
mtrqfutto  al  mandato  diurno  non  uolfi  ritornare  à Ciré > 
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M fin  che  efpiato  rum  JàJJhperche  drena  da  fiumi  e <fr- 
ecndata.  Adone  aduque  a ritrouar e.  Alavano  Re  di  Bar 
eei  feoo  aggiunto  d'ajfmtuit 7 certi  banditi  da  drena  che 
in  barca  dimcrauano  con  lo  aiuto  di  alcuni  del  popolo,  uc * 
tiferò  Arcifelao  nella  piarla  e feto  A latrino  fuo  Reda 
fua  madre  Vhereti'Ut  tenne  tnuece  delfigliuoloifimpre  lo  fi  a 
to  mentre  ehe  egli  à barca  dimcrauaima  come  intefila 
morte  di  quello  fàggi  in  Egitto  ad  Ariando  prefitto  di 
quella  prouincia  per  il  Re  di  Verfia.adherentt  e raccoman 
dati  del  Re  di  Verfia  erano  cefi  oro  .perche  Arafilaogli  pa 
gvua  tributo. Coflei adunque [applicando  adimandauara * 
gone  ad  Ariando  tlquale  da  Camb)fifit  lafciato  gpuema 
tare  di  Egitto. Dario  molto  tempo  dipoi  lo  ficc  morire  per 
[«fiottone  di  flato  benché  fi  dica  la  cagione  ejferefiamiper 
che  à Dario  fi  uolfe  quafi  affi  migliar  e quando  gli  Daria « 
ni,cioe  quella  moneta  (Toro  pur  fimo  fece  Dario  battere  in 
Terfiaivr  Ariande fico  in  Egitto  battere  gli  Ariandini  It* 
quali  ( come  hoggi  di fi  uede  anchora) fono  di  efquifiajfi* 
mo  argento ,o  \erque)ìa  cagione, 0 per  [ofietto  direbeUio - 
nelo fi  ce  Dario  uccider  e ima  nel  tempo  che  egli  in  Scy* 
tbia  guereggiaua  mando  in  Africa  à prieghi  di  Pheroana 
tutto  lo  efirato  di  Egitto  per  mare  e per  terra , delP armata 
era  capitano  Mandra  di  Vafargadia , er  alle  genti  di  terra 
Amafwdi  Maraphia.El  titolo  di  quella  guerra  era  per  la 
vendetta  del  morto  Areefilao  contro  a Barai  e pero  ne  ha 
ueua  mandato  il  C adulatore  rie  chiedendolo  i percujfcri 
d’ Arcefilaoima  1 Barici  rfiofero  ejfcre  fiati  tutti  quanti  in 
ri  fioro  di  danni  riceuuti  per  fia  Juggeftione  dal  fuo  Re 
Alafirno,  Sotto  quello  precejlo  mando  Ariande  le  genti* 
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mìafua  opinione  era  di  figgiogpre  rutta  la  natione  de  Ve 
tuilaqualee  grandiffima  e diuijd#  V Africa  in  molte  prò. 
mae  e diffinanie  di  lingue  e uarieta  dì  cofiumi , onde  di 

quella  parlaremo  alquanto , ritornando  dipoi  alla  bifloria 
principiata. 

La  generatione  de  Veni  (y  de  cofiumi  loro  et  delle  C it 
la  deir  Africa.  Capitolo.  x. 

LA  natione  de  Veni  babita  V Africa  netta  quanta  dallo 
! oriente  alla  parte  occidentale  .benché  da  uarie  genti fia 
dipartita  e tra  feanchor a df  abito  e di  cofiumi  e di  fin* 
guafia  dijftmtle:  i primi  chehabittino  uerfo  lo  Egitto  fi. 
no  gli  Ad/  marchidi  che  uefìono  come  gli  altri  Veni  nel 
ficrificioft  eonfòrmano  con  quegli  di  Egitto  ; Le  donne  lo. 
ro  (he  maritate  fino  portano  in  ciafcheduna  gamba  una  ar 
mila  di  bronco , uccideno  e pidockj  co  denti  e non  con  le 
ugna.Tutte  le  dentile  (quando  maritare  le  uoghano)pre 
fentano  al  fico  Re,  pero  che  ejfo  juergina  quelle  che  a lui 
piattono. La  generatone  di  quefh  Ady  marchidi  babita  dal 
lo  Egitto  fina  al  porto  Vlyneo , i Giganti  confinano  a 
tofloro  iquali  uerfo  Voccafo  fi  difendono  fin  dritto  alla 
Ifola  nominata  Aphrodifiada,  apunto  in  metfp  di  quefto 
tratto  giace  nel  mare  rifila  di  Vlatea  oue  prima  edificamo 
gli  Ciranei:  tD  all'incontro  diporto  di  Menelao  & eui  ' 
A^ìro  oue  habitamo  anebora e Ciranei  eia  prouinda  di 
Silphio  aggiuge  dipoi  fittala  bocca  delle  Syrtepoco fino  co 
Jtorc  dijjimighdti  di  cofiumi  agli  a dymarchidi  et  hdno  da 
ponete#  ccfine  la  regioe  degli  A /byti  coloro  no  armano 
Jopra  al  mareima  habitano  fipra  a Cirenei  e fino  in  bat- 
taglia piu  fieri  degli  altri  Venivano  carette  et  barn  legierij 
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fimi  malli. Gli  Aufchifi  fedendo  quefli  habitano  oltra  al 
le  montagne  di  B arca,  ne  anche  loro  giungno  d mare , e 
arcuai  meTjfo  di  quefila  regione  e una  piccola  prouincia 
habitatn  dagli  Caldei tlaquale  ha  porto  marino  al  co  fello, 
utminato  Taucbira  di  Unga  e di  coftume  fomigliano  agli 
altri  Peni.Magli  Uafimeni  grandijjima  maone  e pepo* 
hfiàhabita largo  paefe fianca  edificio  alcuno . Vinone  di  pe 
corea  fempre  Hanno  errando  eccetto  nel  tempo  che  maturi 
fono  e Dattili  che  egli  afeendeno  al  loco  nominato  Augle 
oue  e molta  copia  di  palme  fruttifere  tutti  quaùiloro  coglie 
do  e dattili  gli  ficcano  al  fole  pofei  a macerandogli  con  lat * 
tcg'i  forhjcono^afcheduno  di  effi  ha  molte  moglie  e con 
quelle  tifano  commuwmente  a modo  degli  M afagù  appo~ 
giando  prima  il  bajlone  al  carro  per  fegno , fi  come  i M afa 
gti  ui  affaccino  la  Pharetra.Hàno  per  cofiume  quando  pre 
bendano  moglie  che  la  ffiofià  ua  la  prima  notte  a tutti  gli  in . 
uitati  e ciafeheduno  ufando feco  gli  dona  qualche  cofià.efià^ 
cramenti  fanno  in  tal  maniera.V anno  alle  fepolture  di  co 
loro  che  di fianca  ulta  fimo  filmati  e toccando  quegli  fanno 
il  giuramento ,à  medefimi  fepolchri  fanno  anchora  le  fiue  dì 
uotioni perche  dormendo  fopra  a quegli  attendono  alleui- 
fione  e fogni  che fatti  s'hanno:  quando  fi  danno  la  fide  beo 
no  l’uno  dalla  mano  dell'altro  porgndofi  la  capa , e quan - 
do  non  hauejfcro  humore  che  fi  pottjfe  bere  fanno  il  me - 
defimo  co  lapoluere.A  quefli  N cfamoni foleuano  gli  Vfyl 
lij  confinar e:ma  nel  prefente  ui  confina  il  dfirto  £7*  e confiti 
mata  al  tutto  la  natione  di  Vfyllij  in  queflo  modo , fecondo 
che  narrano  e Veni.Ejpndó  tutti  e recHtaculi  dell'acqua  lo 
ro  gufili  per  la ficcita}pero  che  tutta  la  regione  fopra  alle 
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Syrte  non  haueua  alcuna  humanitn  delibiamo  di  mata* 
reprouinciaecammando  uerfo  gorno  gunfiro 

nel  difirto  delfebione,oueil  uento  aufìrcgli  caper  fi  di  re* 
m e fepelli  a uno  tratto  rutta  quella  naticne  ♦ Y affato  il  di + 
[erto  oue  habi tonano  cofloro fi  anno  i Garamontt,ilfio  pae 
fe  di  fiere  innumer abili  e ripieno  , tra  quelle  kabitano 
quefh  Garantenti,!!?  hanno  afchffo  ogni  commercio  bum 
no,non  trafficano  con  altrui:  e figgono  da  ciafcheduno.  Co 
fioro  habirano  alla  parte  meridionale  di  ’Nafamcr.i . Ma 
uerfo  occidente  fendendo  alla  marina  ut  confinano  e Maccl 
equa  i fi  radono  intorno  il  capo  Inficiando  nàia  fumica  di 
qllo  come  uno  fiocco  di  capeghj.V  efilono  di  pelle  di  Stru 7^ 
per  piu  nobile  copertura  : il fiume  Gyrùfio  paffa  perla 
terra fiua,ilquale  defeende  dal  colle  nominato  grado  fi:  que* 
fio  colle  e di  uerdtffimt  arbori  ombrofo  e ftendefi  fino  al 
mare  per fioatto  di  ducento  fladij, tutto  di  belle  piante  ador * 
nato,  a?  il  refio  delT  Africa  (dellaquale  fimo  qui  ho  fatta 
ìnenùone^e  nudo  e fianca  rami,Seguttuno  gli  Gyndant  a 
quejli  Macchie  moglie  dequali  (dico  de  Gyndant  ) porta - 
no  molte  frappe  di  pelle  di  fiera: pero  che  ciafcheduno  che 
ufi  con  effe  una  di  quelle  frappe  gli  dotta, piu flimcta,  e co 
lei  quale  ha  piu  numero  di  quefie pelle  fi  come  quella  a piu 
gente  e piaciutali  on  arriuano  quejli  Gyndant  altomari* 
na, perche  i L othophg  fitto  à loro  habitano  la  rimira  e ui 
nono  filo  di  frutto  di  L otbo  e di  carne,  di  quello  frutto fai,* 
no  il  uino  e mangiatilo  anchora  fieccato  a gufa  di  fichi . E 
Maelei  che  a loro  confinano  uiuono  pure  al  medefimo  mo* 
do.  quello  frutto  di  Lotho  fio  megli  a al  dattilo  nel  gufo:  ma 
è minore  e ritondo  quafi  a gufa  di  le  tifico  ,il  paefe  di  cofto- 
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ro  giuge  aduno  fiume  nominato  Tritone  tlquale  entra  Una 
grandijfima  palude  che  ha  il  medefimo  nometnclmeT^o  ai 
la  palude  e una  1 filetta  nominata  P hla,  e dicefi  per  gli  ora 
aili  de  Veni  douere  ejfere  hahitata  da  Lacedemoni j nar+s 
rande  quejla  hifloria  che  poi  che  I afone  hebbe  la  prima  na 
ue  nel  monte  Velio  edificata  noto  di  portare  a D elpho  per 
il  primo  uiaggio  uno  tripode  di  bronco  : & ejfendo  poi h 
a camino  lo  traporto  il  uento  Aquilone  in  Affrica  nelle 
S yrte  cioè  tra  le  fecheenon  fipendo  lui  come  quindi  fcam* 
pare  gli  apparue  Tritona  dicendogli  che  fe  allei  donajfiil 
tripadegli  maflrarebbe  la  ufeita  delperlgliofo  loco ,£?*  afa 
fencendoui  lafine  ufeite  filuo  e dedico  il  notato  dono  nel 
Tempio  poflo  nelTlfila  di  P hla  e che  gli  imdouini  che  nel 
la  naue  d’Argo  er ano ,prono flicorno  che  di  tutti  quegli  che 
defeendeffero  dinauicunti  che  quiui  erano  prefentt  uerrebbe 
una  parte  adhabi tare  alla  palude  oue  qaejlo  tripode  fifn 
fe  riporlo,  e cento  citta  ui  firebbeno  edificate  e la  Colonia 
di  Lacedemoni)  nella  I [detta  habitarebbe  .Ma  coloro  che 
habitano  il  monte gratiofe  occultarne  il  tripode  accio  che  fi 
reflieri  non  uenijjèro  nella fi<a  regione  ad  habìtare.Glt  Ma 
cìyei  habitano  anche  effi  dall’una  delle  bande  di  quejla 
paludetegli  Aufei  dall’ altrate  da  quella fino  diuifi . que* 
(li  Aufei  portano  crinuta  la  teda  fellamente  nella  Jronte % 
radeno  il  rejlo . Egli  Maelei  per  il  contrario  portano  di 
dietro  longn  capigliatura  e la  frontehanno  rafi.  Le  uerg* 
ni  degli  Aufei  ogni  anno  nella  fifa  di  M inerua  in  due 
parte  fidiuidenoe  fanno  mfieme  battaglia  con  pietre  e 
con  baflonit  quelle  che  muoiono  in  quejla  uffa  fono  jli 
mate  mpudichee  falfimente  battere  nome  di  uerginetquel 
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la  di  effi  che  piu  uolorofàmente fi  diporta  armano  alla  gres, 
m con  il  piumaggio  in  capo  alla  glifi  che  portano  quegli 
di  Corimbo  e poi  che  [opra  ad  una  caretta  adorna  Phan- 
no  ripofia  la  conducono  con  molta  fifa  intorno  alla  pa* 
lude  ♦ No»  Jàprebbe  dire  in  qual  modo  or  me  fero  quelle 
Vergini  prima  che  gli  Grea  habitajfcro  m Affrica  ♦ Ma 
per  mia  Jìima  gli  poneuano  indojfo  arme  Egittiane , pero 
che  lo  Sotto  e la  galea  cioè  Parmatura  del  cupo  da  gli  E git 
ti  e peruenuta  in  Grecia:  dicono  co  fioro  Minerua  ejjcre  fi- 
gliuola di  Nettuno  e che  riprefa  di  non  fiche  cefi  dono 
s’ifleffà  à loue  ilquale  in  adoptìone  la  tolfi  per  Jigliuo - 
la»  De  Pheni  paflorali  che  Nomadi  fi  appellano  non  è al* 
tra  maone  che  giunga  al  mare  eccetto  quefle  due  x Maclij 
&r  Aufei  equali  fin'^a  habitaculo  alcuno  uiuono  alla  cam - 
pagna  x ma  fiparatamence  le  fimi dagli  huomini  & à 
tempo  fi  uanno  a ritrouare  infieme  & ufino  me  fidata- 
mente a gufa  di  bejheì  e come  il  fanciullo  alquanto  prej- 
fo  alla  madre  e crefciuto  a colui  e donato  per  figliuolo  al» 
quale  egli  iflejfi  s‘ adulta:  pero  che  ogni  cerio  me  fi  per 
que/la  cagione  fi  adunano  gli  huomini  e gli  fanciulli  hor 
quello  hor  quello  fi  pongano  a figure»  Difipra  da  co- 
loro fra  terra  uerfo  il  dferto  habitano  fpeae  diuerfi  di 
fiere  x z?  oltre  a quelle  e una  Iellata  ouero  fupercilio  tut- 
ta di  Sabbia  faquale  fi  difende  dalla  Citta  di  Thebe 
poflam  Egitto  fino  alle  coione  cPHercule  ad  ogni  die- 
ci giornate  dì  quefla  altura  fi  troua  uno  grano  di  Sale 
grande  h gì  fa  dì  monacello  ,e  nella  fumita  di  ciafcheduno 
efeie  una  urna  che  gietta  acq  frigìdiffima  e dolce  dallaqua 
lei l colle  tutto  d’ intorno fi fu  ameno  e gioendo  ad  habitare * 
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Delle  cofe  morauigliofi  che  fi  trouano  nella  regione  di 
Veni  CT  de  Trogloditi  et  cvjlumi  di  piu  popoli.  Cap.XL 

I*  L primo  di  queffi  grani  che fi  ritratta  lontano  a The 
j he  da  dieà  giornate  hahitato  è dagli  Amcttij  e quali 
il  tempio  con  la  effigie  di  lotte  fintile  al  Thebano  : perche 
( come  io  dijfie  dijopra)  quegli  di  Theke  adorano  loue  in 
firma  di  montone  auanù  a quello  Tempio  nella  radice  del 
monticello  e un* altra  finttina  di  natura  marauigliofi  : pero 
■ihenelThota  mdtutt'ta  fiempre  e tepida  e nel  firuore  del 
giorno  e fredda  come  gjelotet  allhora  ne  adacquerà  gli  hor 
n epaeJàniMa  decimando  il  fiole  fi  rimette  la  giura  fino 
all'occafejZr  allhora  e tiepida  rificaldandofi  tutta  uia  fino 
alla  meity  notte:  neiquale  tempo  e calidijjtma  e bolle  e ai 
la  po [eia  il  caldo  fino  al  matutino.quegli  del  paefie  la  nomi * 
nano  la  finte  del fiole.taficiando  gli,  A mcnij  e cartonando  jj 
il  detto Jupercilio  a dieci  giornate  fi  ritroua  uno  altro  mon* 
ticcllo  di  file  che  getta  l1  acqua  fredda  come  quella  degli 
Amcnij,intorno  anche  ejfio  e habìtrtm  il  loco  fi  chiama  Att 
gilè  tur  e quello  oue  uanno  per  dattili  e N afimoni.  E pafr 
Jàndoil  uiaggio  di  dieci  altri  giorni  babitano  gli  Gar amati 
ti  uno  colledi  file  fatto  come  quegli  altri  che  tutto  intorno 
' di  palme  ha  ripieno  il  piano. Trenta  giornate  difiopra  da 
coi  loro  habituno  quegli  N eri  che  fono  nominati  T regio  di 
ti,e  quefti  Gar  amanti  gli  cacciano  come  fiere,  pero  che  di 
tutti  quegli  che  hanno  humana  forma  fono  gli  Trogloditi  e 
piu  leggieri  e corridori.Viueno  di fierpe  e di  lacerte  di  loca 
(te  dultre  forre  di  reptili  che  in  quello  difetto  fi  ritrouo - 

rwmon  hanno  parole  feparate  ne  dedìntiorte  di  uoci  che  da 
alcuno  intendere  fi  pojfi  jftrideno  folameme  a guìfi  de 

pipiftrelli 
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'pìpijlretti  egli  Garamanti  gli  cacciano  con  canotti  e con  m 
rette  e prendendone  alcuno  lo  domefticono  adoperando > 

10  per  Jèruo.quefli  Gramantifeminano grano  perche  Jòpra 
à quello  file  è terra  fèrtile  e buona  da  lanario , e buoi  loro  fè 
pafcono  allo  mdietroxe  quejlo  perche  le  corna  hanno  piega * 
te  auanti  e tanto  long  che  andando  drittamente  le  pianta* 
rebbono  nella  terraiper  quello  pafcendo  ritornano  adietro, 
non fono  differenti  quefìi  buoi  dagli  altri  eccetta  la  dffimi 

11  tu  dine  delle  corna  elagrojfè^a  della  pellet  laquale  an - 
cbora  e dura  a marauìgha.Dieà  giorni  lunghi  da  Garama 
ti  un'altro  colle  dì  fèlle  (un'altra  acqua ) tD“  altri  habitam 
ri  intorno  a quella  fi  ritroua, fuetti  fino  gli  Atlanti  che  co 
fmeno  da  ponente  a Garamanti  fi  come  a metfo  giorno  e 
TrogloditijCofloro  cotinuamete  biaflemano  il fole  emoltv  il 
uittaneggianofi  come  quello  che  arda  e difèrugga  e loro  e 
lafua  regione. Vittorio  ignudi  e mangiano  quello  che  troua 
no  dì  giorno  m giorno. Non  hanno  nome  feparato  alcuno : 
ne  altra  cofapr  opriate  per  il  maggio  d'altri  tati  giorni  pu 
re  a ponente  medefmamente  fi  troua  il  falfo  cotte  e la  dot* 
ce  acquargli  habitanti  intorno  a quello  come  gli  primi  fi 
appellano  Atlanti  non  molto  dì  longi  a loro  e uno  altffi * 
mo  monte  tondo  e fittile  e tanto  afcendeche  non  fi  uede  la 
dma}perche fempre  è mbilofaonde  fi  appetta  la  cotona  del 
delo. quefti  huomini  di  che  ragionato  habbìamo  fino  appel 
lati  Atlanti  da  quefla  montagna  che  ha  il  medefimo  nome 
e fino  di  natura  roTjjiequafi  in  bimana,  no  fi  pafcono  di 
alcuna  cofi  animata ejfi  i/ntefo  da  alcuni  che  domenica 
tifino  che  niete fi femmanotlAa  uerfo  il  mare  di  fitto  a que 
Jli  ( perche  uerfi  occidente  non  ho  io  piu  notitia)  egradif 
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finta  fi  fjura  cioè  minerà  di  fòle , egli  buomini  che  labi» 
no  quella  regione filmo  di  fide  le  cafie  et  ogni  loro  redutto. 
quiui  non  f ione,  perche  ponendola  non  durarebbono  lemu 
ra  di  fiale.  Intorno  a quegli  e difirto  ogni  ccja  ne  acqua  ne 
legno  ne  herba  ui  fi  ue  de. Dallo  Egitto  adunque  irjino  alla 
paludeUritonide  tutti  gli  Peni  che  bob  tono  fra  terra  fono 
p afrori  e uiuono  di  latte  e carne  :non  guafrano  la  Vaccha 
fi  conte  gli  Egitti ,&*  fi  giordano  dal  porcoiele  fintine  Ci 
renee  anchora  fi  guardeno  dalla  carne  uaccina  per  nueren 
Uà  de  {fide: e giorni  fiHeuoli  dellaquale  ojfiruano  religofi 
niente  e le  fintine  di  Barca  non  fiolameme  dalla  carne  di 
’Vaccaima  dalla  por  dm  fi  abflengpno  anchora.Oltro  alla 
palude  T ritonide  uerfio  l’occafo  non  ufiino  gli  Veni  que > 
fri  coftumiipero  che  quefti  paflorah  (di  tutti  non  poterei  di 
re)  ma  la  piu  parte  fanno  (?  figliuoli  quello  thè  io  non 
fio  che  facci  altra  mtione^come  alla  età  di  quattro  anni  fi* 
no  aggiunti  gli ficottano  la  fonte  eie  tempie  con  lana  or* 
dente  e dicono  fare  queflo  accio  che  la  jjegma  o uero  a> 
narro  che  dal  cupo  defeende  nuocere  non  gli  pojfia  cr  da 
queflo  procedere  la  Jàr/.ta  loro  te  ueramente  fiotto  gli  Veni 
Jamjfime  perfine  frfie  quefla  è la  cagione  non  J opere  io  afa 
firmar  e. quando  a fanciulli  jpapmajfiro  e nena  per  quel* 
la  cotura  con  urina  di  B eccho  gli  fanno  rimedio:  alle  be* 
Jliechefiacrificano  co  fioro  tagliano  prima  una  orecchia  e 
quella  gettano  fiopra  al  tetto  della fina  caretta , al  Sole  & ol 
la  Luna  fanno  fiacrifido  gli  Veni  rutti  quanti  : ma  quégli 
che  habitano  àrea  alla  ValudeTritonide  adorano  Minerà 
ua  e N eptuno  ♦ Da  cojloro  hanno  wiprefi  e Crea  la  utfre 
egli  ornamenti  di  Minerua  eccetto  che  in  Africa  non  pya* 
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j dono  dalla  Egide  (cioè  dall’armatura  di  Pallate) le  Ser- 
pe co  ntr  afatte  i ma  corregi  ette  e frappe  di  pelle , fi  come 
tutte  le  donne  di  tutto  quello  paefe  fepra  all’ altre  uefle  por 
tane  pelle  di  capra fatte  uermiglie  e frappate  d’intorno 
da  quefie  pelle  nominate  E gis  cioè  Caprine  e uemto  in  Gre 
eia  il  nome  di  Egide.E  giungere  e caualli  a quattro  infu- 
me di  quindi  e uemto  anebora  : fi  carne  il  canto  che  ne 
Tempi}  fi  crida , perche  piu  arttfidojàmente  degli  altri  da 
fanno  le  donne  Africane, 

Di  piu  altre  grnerationi  de  Veni  & di  Lro  co  fiumi  & 
uita.  Capitolo ♦ XII» 

GLi  Nomadi  doe  gli  Veni  paflorali  fepel  ìfeono  e 
morti  loro  come  gli  Greci  eccetti  gli  N afamonì  che 
gli  fotterrano  fedenti  & offeruano  grandemente  nel  mori * 
re  di  lenirlo  a federe}accio  che  non  ejfìri  trouandofi fipi- 
no  » E loro  hahitacoli  fono  di  uerge  copertati  di  panni  Ut- 
torno,Sono  portatili  e pongofi  intorno  àgirare , Ma  oltro 
al  fiume  di  Tritona  e fermnata  la  terra  per  gU  A ufei  ej* 
gli  altri  cóhabitanti  : non  pero  che  cafe  o forcete  ut  fiano 
edificate.Gli  Maxei  folamente  hanno  firma  hahitaùone  tra 
tutta  la  tiatione  de  Veni  Murano  di  terra  e uiuono  di  gra- 
no.Ta  defira  parte  del  capo  hanno  capellatura  e rafia  la  fi- 
niflra.La faccia  di  Minio  portano  dipinta, e dicono  che  da 
Troiani  e la  fua  gerteratione.  La  regione  loro  e molto  piu 
feluofi.  che  quella  di  paflorali , laquale  fino  al  fiume  Tri- 
tone e tutta  piana  & arenofiMa  quefia  altra  che  à ponen 
te  fi  diftende  à una  grandiffima  montagna  t laquale  oue 
nel  piano  declina  a mejty  giorno  ha  bofichi  grandiffimi  e 
Serpenti  di  mifiura  mr  edibile faui  Leoni  1 7 E lephanti  & 
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Or/Ì  tiT  A fini  cornuti  e C inocephali  cioè  Miniali  in  fir* 
ma  denomini  con  capo  di  cane ,&  Accephali  quefii  a pri 
mi  fono  fomiglianti  eccetto  che  non  hanno  tefla  egli  occhi  e 
bocca  ripofti  nel  petto  : coli  dicono  gli  Africani  : e che  ui 
fono  altre  maniere  d'huomtni  e finirne  feluaggie  : & altre 
fiere  che  parebbe  uno fiupore  à raccontarlo '.perche  no  bob* 
biamo  noùtia  come  di  quelle  che  fi  trouano  tra  Veni  pafto* 
vali  fiquali  per  la  piu  parte  habbiamo  no1  uedute . quefli 
hanno  capre  e buffali  filuaggi  & hanno  afini  non  cornuti 
come  ì primiima  per  altra  coja  marauigliojfi  pero  che  mai 
non  beuonotquiui  fino  gli  Orgy  che  hanno  le  corna  di  lar 
ghrzty  d^una  bracciata: grandi  fino  come  buoi : e la  B aj* 
fùria  e la  lena  c la  Vathera  fpeffamente  iui  fi  uede  e itThet 
che  quafi  e fintile  al  Lupo  e il  Borio  che  pure  è Jpecie  di  Vii 
therafiaui  montoni  filuaggi  affai  e Cocodrilli  terreftri  che 
maggiori  non  fino  di  tre  cubitnefimigliano  et  lacerce  fi * 
tioui  Strutti  animale  terrefir e & firpenti  cornuti  cr  al» 
tre  infinite  forte  difiere.Vorco  filuagio  ne  ceruo  fi  uede  in 
qlla  regione  mediterranea ,ma  filo  uerfi  le  marine. E qui* 
ui  fino  tre forte  di  feria  una  di  quelle  canina  in  duoi  pie* 
dnty  ha  il  nome  da.quello  andar  e: gli  altri fono  molto  gra 
di  e fino  nominati  in  lingua  punica  Zegeries  do  uiene  a di 
re  monti  celli:  la  ter^a fine  ha  il  pelo  pungente  à gufi  di 
JUcci  e fino  nominati  Echmì.Nella  regione  de  Silfio  fino 
Muflelle  o uero  donelle  di  grandezza  quafi  di  Vanthere  dì 
pelo  e fimiglianT^a  di  membre  non  differirono  dalle  mufid 
le.Di  tutte  quefl- fiere  habbiamo  noi  hauuta  notitiaima  tot 
riandò  alla  narratone  confinano  agli  Maxeigh  7.abici  le  fi 
mine  dequali  conducano  le  carette  alla  battagHa}  egli  pope 
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li  nominati  Ziganti  habitnno  pur  quiui  oue  dalle  ape  ban i 
no  molta  copia  di  mele ejjì  anchora  arttficiofimente  ne 
componguno.Tutti  cofloro  di  turato fe  dipingono : Manga 
no  carne  di  Simieidelquale  atri  male  fono  e monti  loro  ab - 
bundantiJJimì.Gli  Garthagnefi  dicono  che  in  mezzo  alla 
arena  del  diferto  di  cofloro  e una  jfola  chaimata  C yrana 
di  longhetfq  di  ducente Jl  adorna  iflretta  nell  aquale  fono 
Oliue  e Vite  nonaltrouem  tutta  quefla  regione  fuperiorey 
ejferui  uno  lago  quafi  all1  mirata  dell’ fola  dalquale  le 
donzelle  del  paefe  trdhano  oro  in  quefla  manieratile  mpe 
filando  penne  d’uccelli  le  affondano  nel  pantano  e lattane 
dote  dipoi  trouano  r amenti  cioè  arena  d’oro  i/nuifehiata  al 
la  pece  di  quelle  penne  ciò  non  fi  io  dire  per  ueritaima  feri 
uo  quello  che  ho  intefi  narrare  bene  nidi  io  nella  fòla  di 
Zadntho  trahere  d’uno  lago  la  pegola  ilquéeha  l’acqua 
dell’altera  circa  a duoì  pafft.  Le  donne  hanno  unofafiio 
di  mym  ad  una  pertica  legato  e nufiolando  al  fóndo  traha 
no fufo  una  pece  laquale  ha  odore  <f  aflaltho . Ma  nelle  aU 
tre  coffe  e migliore  che  la  pece  pieria:  queflo  lago  e longie 
al  mare  per  diflarity  dì  quattro  fladij,e  dicefi  che  ogni  co* 
fi  che  nel  detto  lagofi  getti  o coda:  nel  mare  poi  fi  ritroua 
per  quefla  co  lettura  dico  che  effer e potrebbe  quello  che  nar 
rane  e Carthagnefi-delTlfila  Cy  nomili  quali  anchora  di 
cono  effere  un’ altro  loco  altro  affai  alle  colonne  d’Hercu* 
le  ouehabituno  huomini  iquali  figgono  il  con  fletto  di  eia * 
fchedunotma  che  loro  quando  quiui  arriuano  fingono  alla 
ripa  quella  merce  che  uogliano  ifi  acciaree  torma  alla  no* 
ue fanno  fimo, quello  fimo  come  e ueduto  da  paefani  uen 
fino  al  mare  e pon  fitto  oro  appreffi  alle  mera  e lafiiatt 
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furto  e f altro  fi  partono.Quefli  [montano  i/n  terra  e confi 
d erano  il  p retfo,  e parendogli  a baHan^a  fi  partono  con 
Voro.Mafi  manco  gli  pare  della  ualutu  delle  robe fi  torna = 
no  alle  nati  e quegli  uengpnoal  Litto  aggiùngendoti  oro 
fin  tanto  che fi  concordano  e ueramente  che  una  delle  parti 
riporta  adietro  il  Jùoinon  fi  fanno  ingiuria  nell'uno  mole 
fi  a la  parte  dell'  altroicofi  dicanogli  Carthaglnefii  e que > 
fio  e quanto  di  Peni , Sappiamo  narrare  e della  regione 
cf  Africa,laquale  da  quattro  nadoni  tiene  habitata  , due 
paejane  er  altre  tante  fbrefiiere  delpaefe  fono  Peni  & 
Ethiopitquejli  habitano  a Aquilone  della  prouincia}  e que 
gli  altri  a moty  giorno . Due  nationt  fòrefiieri  ti  Hanno 
alla  marina  Crea  e Phenicit  la  bontà  cf  Africa  per  abbon* 
danda  e fertilità  non  mi  pare  da  ejfere  comparata  con  quel 
la  cf  Afta  e di  Europa,  e:cetta  la  terra  Cynifia , laquale 
fipuoaguagliareper  ricotto  di  grano  à ciafiheduna  al * 
tra.queftae  nera  &humida  di  fonte  fìcuradalla  ficcita: 
ne  acqua  la  nuoceipero  che  in  qlla  parte  d*  Africa  no  pio* 
ne  anchora : rende  quefia  terra  ti  gufa  della  Baby  tonica: 
tuono  e anchora  ejècundo  il  paefehabitato  dagli  Euefae* 
rid,mpero  che  molte  uolte  fi  coglie  cento  per  uno : ma  quel 
lo  Bynifio  arriua  alle  trecento. La  regione  Cirenaica  e bel» 
liffima  di  rutta  V Africa  in  tre  parti  è diufa , nella  prima 
che  è maritima  per  tempo fi  riccolgono  e frutti  e fi  uende ■ 
mano, e come  queflt  acconci j fono  [accede  il  raccolto  della 
megiana  che  loro  chiamano  e monacelli.  E mentre  che  que * 
fli  colgono  nel? ulama  parte  che  e piu  alta  fi  matura  il  re 
fio , in  quefto  modo  gpdtndqfi  e primi  frutti  gli  altri  fi 
efaettanoi&otte  mefi  dura  [ Mitrata  loroMafta  fin  qua  di 
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queflo  detto  a bafta^a  e ritorniamo  alla  prima  narr  adone* 
E Ver  darri  cheg  uendetta  della  morte  d’  Arcefilao  andarno 
con  Pheretina  di  comiffione  furiando  perfètto  d’Egitto 
gtunfero  et  Barm,e  poferoVaffedw  intorno  alla  Citta  ha* 
uendo  prima  mandato  per  fuoi  ambafeiadori  a richiedere 
che  pìffero  loro  dati  i/n  mano  gli  percuffori  d’Arcefilaoz 
ma  gli  B arcei  che  tutti  erano  de  tali  diletto  participi 
non  uolfero  afcoltarlt  otto  meji  duro  la  cjfidione , mi- 
gliale tempo  adoperarmi  e Perfori  ogni  maniera  dì  machi 
tie  e tormenti  che  a dibattere  le  mura  fi  poreffiro  ufire}ml 
mefe  nonoficero  le  ante  che  alle  mura  perueriano .Ma  fur- 
ino fiotti  daunofabro  farne  Uguale  co  uno  fiuto  dibron 
andaua  intorno,  e ponendolo  m terra  afcoltaua  conia 
orecchia  uieinaipero  che  dotte  fi  cauaua  fifentiua  il  cintino 
e rifornire  il  metallo  altroue  niente  s’ odiano , onde  è Bar- 
ai alT incontro  di  quelle  ame  cnuarno  ejfi  anchora,  gr  uc- 
cifiro  e Perfiari  che  in  quelle  trouarno , molto  tempo  era 
già  confumato  in  quefta  offidiom  e morti  affai  dell’ una  e 
delT  altra  gente  tonde  Amafts  Capitano  dello  ejfircito 
terreftrefice  talepenfàmento.  Poiché  s’ aride  non  potere 
per  fiir^a  la  Citta  congridare , la  notte  fice  una  grande 
fòffix  muore  nel  mezQ  del  fuo  campo,  e quella  coperfe  di  le 
gri  e pofliri  terra  di  fopra  la  fice  equale  all' altre  e femi- 
gliante . Adimando  dipoi  a parlamento  gli  Baraci  egua- 
li ri  uennero  uolentìeri  come  coloro  che  de  fonano  l’accor- 
do .Sopra  alla  occulta  fijfafurno  e patti  giurati  in  quefta 
fórma  che  fina  tanto  che  cofi  come  era  durajfc  quella  ter- 
ra piffero  firme  e fiabile  le  cofe  tra  loro  capitolate , conti « 

uouoffi  in  quedl  mpitoli  arto  tributo  che  prometteua** 
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no  e Barrì  pagare  al  Re  ài  Perfia ,Cr  a loro  era  promef* 
fo  di  mantenerli  fianca  diminutione  del  flato  e confiruar 
li fin^a  nouitn  ♦ Apperfiro  dopo  quello  e B arcei  le  por * 
te  della  terra  e (lattano  nel  campo  Ji t atramente  egli  Per • 
fiani  entr ottano  nella  Citta  ♦ Ma  Amafu  tagliato  il  pon* 
te  che  fatto  hauea  entro [ubi tornente  con  tutto  Vefiràto  a 
Barcaùl  ponte  dìfciolfi  per  non  ejfere  /pergiuro  battendo 
promejfo  di  feritore  e patti  fina  tanto  che  coft  come  era  dii 
rajfe  quella  terra.BJ fendo  adunque  mutata  ( come  è detto ) 
éntro  conte  gena  e prefe  e cittadini  rutti  quanti  giouani 
uec  chi /emine  e fanmìluty  in  fentenùa  gli  pofe  di  Phere* 
ùria  laquale  intorno  alle  mura  della  terranee  tutti  e gentil* 
huomini  e principi  del  popolo  fcpraà  legni  acuti  impala* 
rette  fintine  fice  a merli  fojpendere  con  le  mantide  taglia 
te, il  refio  della  moltitudine  fice  uedere  tutta  quanta  in  fir 
uìtu  eccetto  il  legnaggìo  di  Battìadi  che  della  morte  <f  Aiv 
tefilao  non  erano  con  fipeuoli , gli  edifici tj  della  Citta  fir» 
no  confumati  tutti  quanti  epofìi  in  fioco,  epartifi  Ve  fir* 
cito  Perforar  con  molta  preda  e uennero  a Cìrena  : i Ciré* 
nei  per  offeruare  certa  commij/tone  battuta  dall'Or  acuto 
gli  doriamo  il  paffo  il  merdfo  della  Citta . Bora  ejfindoui 
dentro  Mandra  il  Capitano  dell' efirdto  nauale  uolea  che 
fuoipredajfero  quefia  Citta,  Ma  non  ue  ajfintiua  Amafts 
dicendo  che  contro  di  Barca  e non  contro  à Cirenei  erano 
mandati  e con  quefia  conte  fi  paffirno  uìa  dall' una  al f al * 
tra  porta  e gìonti  alla  ripa  di  I oue  Lyceo  Jipentirno  di  noti 
bauereprejà  quella  terra  e ritornamo  à dietroxma  i Ciré » 
nei  poco  gli  Himauano  hormai  come  coloro  che  la  terra  ha 
tuano  bene  guarnita  ejlandofi  cofi  accampati  hebbero  mef 
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fi  (T  Ariande  che  in  Egitto  con  molta  fretta  gli  reucaù 
ua}ondeeJfi  non [appendo  ditale  noulta  la  cagione  firn 
Jbaurlmo  in  maniera  che  fianca  ejfcre  cacciati  tornauano 
Juggiendoiondei  Veni  latro  orlando  quegli  che  o per  Arac* 
chetfaoper  errore  della  uiarefiauano  dietro  li  danne* 
giamo  affai ,gunfero  m Egittotne  altro  efercito  di  Verfia* 
ni  piu fi  diiiefi  uerfi  occidente  thè  quello  fatto  hauejfi  il 
Re  Dario  intefi  che  hebbe  rutta  quella  wtprefi  uolfee 
pregioni  tutti  quanti »E  quegli  tratto  benignamente  e dono * 
gli  ad  habitare  uno  uiìlaggio  nella  regione  di  Battriana 
thè  fina  al  tempo  mio  da  coflorofi  habitaua,  &nominauafi 
BaraMale  peri  dipoi  anche  Vheretm,  perche  come  lf 
afferò  uendette  azeramente  dagli  Dei  uendicate  ‘ 
finoiputrefucendofi  g lei  le  carne  adojfo  fù 
tutta  quanta  uiuendo  anchora  dagli 
uermi  confumata.  Tale  fi  la 
fiauendetta  e tale  la 
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LIBRO  QVINTO  DELLE  GVE 
..  re  de  Ver  fi  er  de  fatti  de  Greci  & prima  come 
Megabitffc  uinfi  la  Thrada  er  de 
cottami  de  E tbraci. 

CAPITOLO.  PRIMO. 


che  recu/auano  arditamente  la  fuggìettione  « Ma  deho* 
ìi  erano  alquanto  per  la  /confata  battuta  nuouameme  da 
Veni  impero  che  gli  Veni  che  babitano  alla  rimerà  del  fu* 
me  Strimene  bebbero  guerra  con  Veri/n  i e fimo  per  uno 
era  tu  lo  ammoniti  de  nonprehendere  la  battaglia fi  prouo * 
coti  non  erano  mteruenne  cbejlando  Vuno  è Poltro  eferci * 
tv  auanti  alla  citta  uno  cauaUiero  di  P erintbo  ilquale  bauea 
cane  e mallo  ujdù  a combatter  e fece  bandire  nelThofte  di 
Veni  fi  alcuno  fi  ritrouajfi  che  à battaglia fingitore  fi  uo 
lejjc  fico  condure fa  accettatole  combatte  Pbuomo  a Pbuo * 
molarne  con  cane , e V uno  a Poltro  mallo  nelle  batta * 
glie  dalle  dua  paia  di  bettie  fimo  e V erinthij  Jùperiori , e 
combattendogli  huomini  tutta  uìa  cominciamo  a cridare 
come  già  certi  della  uittoria parile  à peni  quejlo  e/fire'iltU 
po  che  Voraculo  gli  dejfignaua  onde  leuato  el  crido fubita * 
mente  gli  ajjàlimo >e  con  tale  /confittagli  uinjfiro  che  mi* 
te  migliaia  ne  refiamo  uca/t,per  quetto forno  piu  leuemtn 


prima  degli  ètri  gli  Verinthì  / 
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té  UMti  da  Vérfiani fella  atta  di  P er’mtho  fi  prefi  per  fòr • 
IfieM egubitffo  conte  reali  bandiere  correndo  per  tutta 
la  Thracia  la  figgiugp  in  breui  netta  quanta  la  gente  de 
Thracianì  eccetto  li  Indi  è la  maggiore  e piu  numerojà  di 
che  fe  babbi  nonna ,e  fi  d'uno  medefimo  animo  o ì fitto  uno 
imperio filo  fijfi  gpurrneta  farrebbe  wfuperabile.Ma  per 
che  e quafi  imponibile  non  che  difficile  la fia  unione  fino 
deboli , er  atti  ad  ejfire fuggiogpn.ln  molti  nomi  fino  di * 
uifi  fi  come  in  molte  prouinde  e dipartita  quefla  natione . 
Ma  e cojhmùl  uejhreyele  openioni  loro  eccetto  tre  fino 
fimiglianti.Quefh fino gliGethiyTraufi e Crejloni  degli 
Gethi  habiamo  dt fipra  fitta  mentione  e de! fio  dio  Salmo 
xùt.  Magli  Tronfi  nelle  altri  co  fiumi  e cerimonie  fi  con * 
cordono  con  il  refìo  di  Thraaani  eccetto  che  nel  nafeimen ~ 
(o  e morte  de fioiimpero  che  come  nato  e il  fanciullo  gli 
atteneù  fiondo  intorno  a quello  piangono  tutti  quanti  eia * 
mentandofiracótano  tutte  le  miferie  che  patire  fora  ne  ceffi 
rio  effóndo  itrato  nella  forte  dolete  della  uita  humana.  Ma 
qualuquedifioi  e morto  fi fuoni  e coti  accompagnano  alla 
fepolrura}e  co  graffia  racótano  di  quoti  mali  efifiueture 
fia£  la  morte  liberato  J crefloui  hano  molte  mogli  fi  come 
hano  gli  altri  Thraaani  anchoraima  foli  hano  quefio  cofht 
me  che  more  do  il  marito  Radunano  gli  attinenti  di  tutte  le 
moglie^  co  molta  difputatione  fi  decide  quale  d'effe  mogli 
fìu  grata fiffi  al  marito  e quella  che  degna  di  tale  honore  è 
giudicata  dal  fio  piu  projftmo  parete  è fcamta  fipra  allo 
auelo  e col  marito  pofciafipelita  V altre  fi  riputano  quefio 
molta  enlamitagche  tra  loro  no  e uer gogna  di  quefla  ma* 
giore.Tutti  i Thraaani  t comune  hano  quejli  cofiumi  e fi * 
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glìuoli  uendono  al  mercato  aUe  giouanette  che  marito  noit 
bano  non  jano  guardiane  diuieto  alcuno  bufare  con  quan- 
ti huomìni  ì loro  piace*  Le  mogli  ojjèruano  con  molta  g** 
lofta  e quelle  comprano  molto  care  da  fuoì  ilpretio  grand & 
è fecondo  labeltu  della  donna.Con  punte  di  fioco  bano fi- 
gnate  le  fronte  quegli  che fino  di  nobile fichi, ita. La  diuerfi* 
ta  delle  ffigmatetéioe fienali  è diuifim  fecondo  e lignaggi  > 
non fare  alcuna  co  fa  èfiarein  odo  e la  arte  della  fina  no- 
biltà* ViUiJftmi  tra  tutti  loro  fino  e lauoratorì  della  terra  ♦ ■ 
Viuere  di  rapina  e}il  guerreggiare  nobilita  quella  gente. De 
gli  del  adorano  foto  Marte  Buccole  Diana  è i Re  adorano 
anche  Mer curio ydalqualeldio  dicono  ejfir e dificefia  la  fia 
flirpe  le  fiepolture  de  principi  e nobili  huominifano  m que*  . 
i ìo  modo*  Tre  giorni  ritengono  il  corpo  poi  che  è morto  fa 
andò  in  quello  tempo grandijfimi  corniti  è ficrifici  à gli 
Dei  il  ter^o giorno  lo  ardono  con  molto  pianto ,e  fepelìfico* 
no  la  anere  * [opra  alla  fiepoltura  fano  giochi  diuerfi  ; Ma 
fepraatuttilamonomdchia,cioe  la  battaglia  chea  corpo 
per  corpo fi  combatte  quefii  fino  e loro  coflumiyeUa  fia  re * 
gione  è grande  è di  quellaparte  che  oltro  alTHifiro  fi  di a 
ftende  fi  ha  poca  nottittìa}  perche  ha  difierti  grandijfimi  &• 
è in  h abile  ad  ogni  traffico  humano  diafi  quiui  habìtare 
b uomini  appellati  Sìgìnni  che  ueflono  alla  Mediana  e fin 
nudili fimo  riciuti  & hano  el  pelo  d'altezza  di  quatro  di 
m adoJfio.Sono  piccoli  e camuffi  cioè  co  nafio  fchiaciato  tira 
no  benijjtmo  le  carette lequali  ujàno  queffi  del  paefie  i con- 
fini della  Thracia  aggiugono  da  quefta  banda  fino  agli  • 
E ned  che  habitano  in  Adria  quefii  e ned  fino  anche  efifii 
riputati  coloni  de  Medi  àoe  che  di  Media  in  quello  loco  ue • . 
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titro  ad  habìtare  a quale  modo  queflo Jia  non  fi  io  compre 
bendereima  ogni  cefi  tra  la  longeva  del  tempo  puote  in* 
trauenire  Syginnijòno  appellati  e merendanti  da  quegli 
Veni  che  habitano  fopra  a Mafigltj  e per  quello  medefmo 
nome  fino  appellati  e dardi  da  Cipriani  gli  Thraciani  di» 
cono  che  fipra  alla fuaregioe  oltro  alTtiiflro  e pieno  tut • 
to  di  api  il  paefi  che  tanto  impacciano  chi  ui  ariua  che  piu 
oltre' poffare  non  fi  può  laquale  cefi  a me  non  jùrebhono 
credibile  già  mahpercbe  quello  animale  non  tollera  il  gielo 
' equegh  luochi  fittentrtonali  per  il fredo  in  habitaù  fino  ba 
fh  fin  qua  hauere  narrato  dì  quejlaprouinàay  laquale  per 
il  me^\o  di  M egblTfy  al  Re  di  Verfiafi  figgiugara , el 
Vario  già  era  oltro  all’HelleJpontJ  e come  gionfe  a Sardi 
fece  in  quella  atta  a fi  chiamare  Coes  figliuolo  di  R exan» 
dro  Capitano  delle  ruote  da  M ythileno^  H ifteo  ilprihci» 
pedi  Mileto  per  remunerarli  di  quanto  nella  mprefi  di 
Scjfthia  sperano  portati:  e fece  loro  dire  che  adimandaffh 
ro  qualche  coffa  a loro  conueniente  che  il  Re  concedere  gli 
potejffe.  adimando  Ces  Vi  fola  di  Mithileno  indonote  figli 
coceffà.Hifleo  haueuagiaMileto}e  chieffe  uno  paeffe  inThra 
eia  chimato  M iremo  ^uale  è nella  prouintia  d' E doni  a ffo» 
pra  al  mare  oue  il  fiume  Strimene  ha  fóce.  Adimando  Hi* 
fi  eo  queflo  loco  per  edificante  una  terra  per  oche  naturai » 
meteui  è bonijfimo  porto  ottenuta  la  addimanda  fio  fi 
poffe  ad  edificare  ma  ì Dario  in  quefto  tempo  tnteruenne  co 
fa  che  lo  puoffe  in  defio  di  connettere  a Megafono  che  tra » 
portaffi  tutti  i peoni  dal ffuo  paeffe  in  Affa  è fi  in  quejla  ma 
nierat  Vuoi  fintegli  V yrge:  xy  M athies  gnùlhuomini  di 
Venia  fi fecero  capi  di  ottenere  il  dominio  della  fica  citta 
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& intendendo  come  il  Re  di  Verfia  donava  fòle  e resone 
a cui  gli  gradiua  andarno  anche  ejjì  ì L ydia,oue  Dario  nel 
la  citta  di  Sufi  dimorano  fico  ne  menarne  una  [va  germa* 
na  Unga. di  datura, e molto  bella, & ojfiruato  il  tempo  che 
il  Re  fior  a della  terra  d certi  giardini fi follazp[aua  tnadar 
no  la  giouane  apréhendere  acqua  a una  finte  di  quello  lo * 
fo  per  motivarla  fitto  d altro  proteHoile  donne  di  Venia  e 
nobile, e, plebeie  fono  laboiiofifame  e molte  cefi  fanno  e po 
quefia  al  modo  della  patria  fopra  al  capo  por  tana  la 1 Vr= 
na  dall  acquaci  braccio  legato  menava  uno  cavallo  e rutta 
via  torcieua  lino,Attetamence  la  confiderò  Dario  perche  ne 
in  Lydia  ne  in  Ver  fa. ne  qvafi  in  alcuna  parte  d'Afia  fi* 
no  le  fintine  da  molti  fatti,e  mando  alcuno  de  firn  a vedere 
in  che  adoperaci  la  giouane  il  cavallo  ejfi  come  alla  finte 
pervenne, dette  bere  al  cavallo, e rmptVto  il  vafi  con  ejjjo 
vn  capo  fi  ne  torno  volgendo  il  fi  fi  % onde  Darlo  a fi  la  fi* 
ce  adimandaree  i giovani  fratelli  chela  prejfc  jlauano  d 
uedere  rijpofiro  a Dario  che  gli  domandava  chi  fiffi  la  do 
Tjlla  come  era  fua  germana  ,e  che  ejfi  erano  di  Venia , e 
chiedendo  il  Re  tue  jùjfi  quefia  Venta  e quello  che  piffero 
loro  venuti  dfare  a Sardi , rijfofiro  che  venuti  erano  perdo 
tiare fi  iftefli  a luì, e che  la  Venia  era  alla  ripa  ael  fiume 
Strymone  non  longie  aWHelleJf  onto,e  che  da  Troia  fila 
origine  deprimi  habittintì  in  quella  provinda  diftintamen 
te  dicevano  qvejle  cefi  à Dario, ilquale  anchoragli  adorna 
dava fi  da  cotanti  fatti  erano  tutte  le  donne  di  quello  paefa 
ajf ir  marno  che  fi(come  era  la  verìtafinde  Dario  la  medefi 
ma  fiia  fiat  fcriuere  a Megobiifi  perfètto  di  Thrada  che 
tuta  i P e ni  conte  moglie  e figliuoli  mandaffi  a lui  in  Afta 
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giunto  il  mejfi  a Megcbfy finii*  indugia  con  V efferata 
Ji  adrizo  uetfio  Venta  effì  con  tutte  le  gnu  defeefero  armati 
alla  marina  oue  è la  dritta  forata  per  vntrare  in  Venia'Ma 
i Verfiani  ebehaneano  le  guide  di  T brada  pajjamo  perii 
monti  fuperiori  e ritrouando  le  terre  abondonate  da  combat 
cena  ne  prefero  molte  nel  primo  affettar  Teffer  etto  di  Ve 
ni  intende  do  queflo fi  dijperfe  tutto  quanto , ritornando  eia 
fcheduno  à enfia fiua  e grandiffima  parte  di  loro fie  refe  fan* 
za  battaglia  che  fimo  gli  P eoplife  i Syropeo%e  tutti  que 
gli  che  habitanofim  alla  Palude prafiade  e fimo  in  Afta 
condotti  tutti  quanti.Ma  gli  babitunù  del  monte  Vango  è 
i Deperirgli  Agriannirgli  Hodomanti  e, quegli  che  habh 
tana  detro  alla  detta  Palude  non  prefie  da  principio  M ego* 
bizp  benché  egli  tentajfcde  efifi ugnare  i Prafiadejiiquali 
habitano  la  palude  in  quefio  modo  nel  mezzo  dell’acqua 
fino Jublici}aoe  Ugni  gradi  conficcati  che  fanno  uno  ponte 
della  firma  terrai  mezzo  della  ualle}oue fono  gli  bufato- 
celi di  cofiloropurefiopraa  fiublidrhefiono  con  ponti  d’ajfi 
infieme  congiùnte tfoleuanft  già  pubUcamente  et  in  comma 
ne  piantare  quefti  fiubhci  : ma  fi  per  leggie  fi  acuì  tv  dipoi 
cbe$  ogni  moglie  che  hauejfie  lo  huomo  (molte  ne  beino  tu  t 
ti  quantici  piantajfiro  tre  di  quetti  tram  tolti  dal  monte  no 
minato  orbilo  ci afche duna  ha  fopra  à que  ponti  uno  tugirio 
' cioè  caficdayoue  egli  habita.Le  porte fi  lìeuano  oue  fi  dtfeen 
de  alla  palude  al  loco  della  barcha,e  piccoli  fanciulli  con  la 
fine  tengono  per  uno  de  piedi  legati  temendo  che  nel * 
l’acqua  non  fitrauolgano  & hanno  tanta  copia  di  pe» 
feiche  infimo  a caullai  & a gli  armenti  pafeono  di  que» 
gli  fiempre  mai  che  egli  oprino  la  porta  che  all’ acqua  fi  de * 
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- <hina  calano  una fiorta  uuotti  &r  in  foco  fiotto  Ut  ritran * 
v no  pena  di  pefcì , de  quali  due  forti  ha  quello  lago  V ma 
che  nominano P apatri  e V altra  Tigliori.quefii  Peoni  non 
puote  per  allhora  Megabìfé  battere,  quanti  ne  hebbe  iti  poi 
fanfycomee  detto  tramefie tutti  in  Afta  mondo  dipoi  in 
Macedonia  fette  di  piu  nobili  dello  efer  cito  fio  che  ad  A min 
tha  Re  di  quella  prouincia  adimadajfcro  terra  Cr  ac  qua g 
il  Re  Dario ,pero  che  dalla  palude  Prafiade  in  Macedonia  e 
breuiffimo  tratto , confina  alla  detta  palude  il  Metallo  coji 
fi  appella  il  loco  oue  è la  minerà  del  ramoidei  quale  trofie 
dipoi  Alefiàndro  figlio  di  quefoAmynta  uno  talento  di  ra 
me  il  giorno  dì  rendita  di  qua  da  quejlo  Metallo  come  paffà 
to  è il  monte  che  fi  nomina  Dyforo fi  entra  in  Macedonia . 

Come  gli  mbafeiadorì  de  Perfori  furono  morti  da 
fcleficmdro figliuolo  di  Amynta  Re  dì  Macedonia.Cap.il 

POi  che  gicnti  fimo  gli  ambafeiatori  Perfori  ad 
Amynta  Re  di  Macedonia  e capitolato  con  ejfo  a no 
me  del  Re  quello  perche  erano  mandati  fimo  riceuuti  con 
molta  magnificentia  nella  corte  la  fera  ad  uno  conuitv , & 
ejfendof  dopo  la  cenapofift  a bere fecondo  il  co  fiume  della 
patria  dificro  alacri  di  loro  ad  Amyntha , come  in  Verfa fi 
ufiuadi  condurrete  donne  aSepubhcefifle.Onde  il  prega* 
uanochepoi  che  Perfiano  e di  uoto  del  Re  fitto  Pera ) un* 
lefiè  feguitareil  modo  el'ufm^fia.  Amyntha  efeufitof 
eh  e cw  fatto  non  hauea  per  non  fapere  il  fio  coflume  fece 
incontinente  uemre  nel  conciario  tutte  le  donzelle  della  aeree 
(efatto  lefedere  all'incotto  di  quelli  fòrqftìeri  i Perfori  dif 
fero  che  male  ujàza  era  quefia  di  moftrare  tanto  di  lontano 
quelle  cefi  ehe  a' gli  occhi  dileguano  onde  fimo  pofletra 

loro 
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foro  à federe, & ejjl  o perche  cefi  in  Perfia  fiìejjwo  fare, 
o che  il  nino  ribaldandogli  accio  gli  mducejfe,vn  cominciar 
no  a tocharli  le  marmile  & alcuni  a volerle  ha] dare, e quali 
atti  benché  a Amintha  difaacejjcr  oppure  tollerava  per  la  te 
' ma  del  nome  VerfianoMa  Allejfandro  fuo  figliuolo  che  e 
meli  della  fortuna faerimentdti  non  haneua,  come  gouenet 
to  non  le  potè  a comportare  onde  dijfi  al  padre  che  àedejfi 
alla  età  er  andajjc  a ripofire  che  male  a vecchi  ccnue* 
niua  il  lego  fifiiggare  della  notte ,e  che  ejfio  molto  bene  prò 
uederia  a quanto  fajfi  di  bifegno  per  quefli  fòrejiieri  ♦ 
A myntha  dubitando  ( fi  come  era  la  verità  ) che  tifigli* 
uolo  lo  ? imouejfi  con  male  ammogli  dijfe  che  parare  fi  uo 
lea  ad  ogni  modoima  che  molto  bene  fi  gcardajfe  di  fare 
alcuna  ncuitn  a cofioro}perche  farebbe  la  roina  del  Regna 
di  Macedonia ,e  di  tutta  quanta  la Jlirpe fiua,e  che  gli  com - 
portajjc  perche  la  padentia  col  tempo  foperchiaua  tutte  le 
aduerfita. Par  tifi]]  poi, che  cefi  helbe  mpoflo  al  figliuolo, il 
vecchio  RetMa  AleJJàndro  che  con  gli  ambafeiadori  rima 
fi  promijfie  loro  diponere  con  ejji  nel  letto  quale  piu  gli 
piaceva  di  quefte  donzelle  una  per  àafchedunot  e condot • 
togli  alle  comare, e menate  le  fintine  nel  loco  fio  fitto  fio 
*•  de  di farle  lattare, reuefìitc  di  panni  di  quelle  altri  tanti  già 
uanetti  fianca  pelo  in  uifio  a'  quali  houea  nafiofìi  coltelli 
fitto  alleuefli,  e come  fama  introdurti  dentro  ciafcheduna 
ucdfe  colui  con  il  quale  fa  pofto  nel  letto,  rutta  la  famiglia 
fice  ucàdere  anchora ,<&  occultare  ogni  fua  robba , peroche 
bene  accompagnati  di  molta  ricchezza  erano  adobati 
co/loro^acendofi  poco  tempo  dapoigrandìffima  i/nquifi* 
none  di  quejlo fattofAleJfandro  cautamente  ui  puofi  rime w 
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iiojiormdo  molta  moneta  a principi  della  corte  regale , « 
co  gonfi  in  matrimonio  Giga  fua  germana  a Bubares  giu 
dice  pmcpale  nella  comijfwne  di  quejlo  maleficio  è ben 
che  la  cofa  fiffc  ficpertafi  al fine  pojla  tn  filenQo.La  ma 
none  di  quefh  Ke  di  Macedonia  che ficero  cotale  atto  difee 
fida  Verdicci^  credo  che fi  ano  Gredy fi  per  quello  che  io 
mofirero  di  fitto  fi  per  oche ju  accettato  ne  gochi  olympia 
àiperuche  ejfindotui  andato  AleJJàndro  era  prohibito  da 
gli  altri  che  cornano  dicendogli  che  per  li  Greci  fili , e non 
pe  barbari  era  tale  g^co  wJhtuitoì  ejfo  mojlro  la  fua fihia 
ta  ejfcre  argute  fu  fentto  e correndo  lo Jladio  fu  proffimo 
al  primo  cojì  pajjàmo  i Macedonia  le  cofi  Ma  M egabiT^ó 
€0  Veni  che  prefi  hauea  paffàto  P Hellejponte  gionfe  a Sar* 
di  oue  il  Re  dimcrauatgr  hauedo  nel  uiaggw  ueduta  la  ter 
ra  a? Hy  fìeo  incominciata  nel  loco  che  Dario  concejjò  gli 
baueaìàoe  Mirtino  quale  è poffo  oue  il fiume  Strimone  ha 
foce  tn  mare  come  gonto  M egcbitfjp  dico  allaprefintia  del 
Regli  dijfc , morauigliarfe  affai  che  a uno  Greco  piena 
d}  alluna  & d> alto  igeggno  haueffi  concejfi  in  T brada  co 
tale  loco  ilquale  hauea  cnpaciffimo  portole  monti,  intorno fil 
i lofi  atti  a fibriau  e ogni  grande  armatale  popoli  ccha* 

lutanti fi  Greci  come  Barbari  a fieri  a remeggiare  indù  * 
fìriofi  a tutti  e fitti  della  marina  iquali  quando  hautffero 
governo  cf  uno  buomo  fitto  come  era  Hyfleo  erano  da  re» 
mere  aJJài.Con  quefie  ragione  indujfc  Dario  allenare  tìy* 
Jlec  dalla  opera  principiata  ma  con  modo  cortefi  e gratto* 
filo  fi  ce fornendogli  un  quefh  tenore.Vercbeio  non  tro» 
ho  alcuno  di  migliore  ccrfiltatione  alle  mie  cofi  di  tc.llche 
ho  duncjlrato  lo  effètto.  Voglio  che  ime  ri  debbi  incori » 


non  te  trasferire  per  forti  palefe  alcuni  de  penfeeri  miei  <Pu 
na  grandijfima  mprejà  che  io  intendo  dipigliare  . Ruffe» 
grojfi  di  quello  Byfleo  come  celiti  che  affai  eftimaua  que~ 
fiaepewone  che  haueuail  Re  di  configharfe  con  lui,&-  an 
done  incotinenti  a Sardi  ouefit  riceuuto  honoratamente,in 
teruenendo  fempre  mai  in  tutte  le  fecrete  cofe  e grandi  che 
dal  Re fi  trattattanc.Bora  uolendofi  Dario  parare  daSar 
di  per  andare  à S ufi  dijfe  ad  Byfleo  quefl e parole.  Io  cd* 
nofeo  T amico forno  ejfere  cofa  prtxjofiffnm  di  quante  fe 
ne  pojfmopojfcderedeilaqualecofaio  ne  ho  ueriteuole  te» 
fhmenianfa  in  me  ftejflo '.perche  dipoi  che  di  Scythiafià 
ritorno  mente  ho  con  tanta  itogli  a deflderato  quanto  la  tua 
conuerfaaone,onde  a gli  altri  appiaarie  comodi  che  fotti 
m hai  per  il  paffuto  uogho  che  quefl  o fa  gionto  nelpre * 
fente  chelafciando  Milcto  te  neuenghi  a godere  meco  Su» 
foe  tutto  il  refto  del  regno  mio  una  medefima  ulta  e uno  me 
defimo  effere  fera  di  tutti  duoi  con  quefie  parole  conduf» 
fe  Dario  By  fleo  a Sufi  e la  con  molto  honorelo  ritenne 
per  alcuno  tempo  ne  ila  partita  prepofe  Artapherne fito  ger 
mano  alla  prouincia  di  Lydia  & a quanto  Jolea  Crefopof 
federe  alla  marina  & alle  prouincie  in  Europa  nuouamen* 
te  foggiogute  prepofe  Gthanes  che  nacque  di  Syfamenofo 
queflo  Sy fintene  uno  de  giudici  regalità  perche  folfimen* 
te  per  danari giudicato  hauea  lo  fece  uccidere  Cambyfee 
della fuapeUefece fare  ccrregieteflellequali  eoperfe  il  tri » 
hunale  otte  foleua  federe  a giudicare  & in  quella  medefima 
fediapofe  Othanes  nel  paterno  uficio  facendogli  fempre 
raccordare  che  egli  fi  ramentaffe  in  quale  loco Jedea.Rima 
Jè  adunque  queflo  O thanet  ai  cui  ragionarne  fucceffore  et 
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tAegahfó  nel  mgfirato,  e prefe  la  Citta  di  iBifinfto  pef 
battaglia^  prefi  Calcedonio  e prefe  Antandrc  nella  prò - 
nitida  di  T rcaieì  e prefe  tamponici  con  rannata  di  Le > 
fbo  prefe  V \ fola  di  Lemno^  quella  di  Imbro  che  in  quello 
tempo  erano  ambedue  da  Pelafgi  habitute.Vlfcladi  Lem 
no  rimafeprejfo  che  difata, perche  fico  dififa  & alquan 
to  ft  mantenne  in  quefta  guerra.Po figli  poi  per  gpuerna* 
dorè  il  Re  Lycareto  ilquale  la'ccmpi  di  confumare . F « 
queflo  Lycareto  germano  di  quello  M eandrio  che  domina* 
ua  a'  S afflo//  hauendo  bora  ingpuerno  Vi fola  di  Lemno fi 
ce  mahffimo  trattamento  di  ruttigli  habitunti.  Alcuni  incoi 
pana  che  nella  guerra  di  Scythia  haueano  abbandonato  lo 
ejferdto  deljRe^d  altri  mputaua  che  nella  medejìma  effe 
ditione  haueffcro  robate  le  genti }e  le  uittuaghe  che  da  l'ef* 
ferdto  tornauano . Ma  degno  guiderdone  di  quefle  opere 
hebbe  nel  fine  per  le  ncuitti  che  accedettero  in  Ionia } co* 
me  apprejfo  narr  aremo. 

Della  wiprefi  fatta  contro  à N dxo  & della  religione 
di  A njla gora.  C apitolo.  Ili* 

DA  Ila  Ifota  di  N axoe  da  quella  di  Mileto  inco» 
mintiarno  fiondali  che  dferttirno  a'  quella  regione, 
fioriua  in  quel  tempo  N axo  di  tanta  felicita  che  niuna  al * 
tra  a'  quella  fi  poteua  aguaglire.Mileto  anchora  dalla  fir 
tuna  molto  erafolleuatu^uenga  che  per  fedicicne  e dlfior 
dia  ciuile  auanù  a queflo  tempo  haueffe  patiti  mali  ajjai  fin 
tanto  che  quegli  de  Vlfola  di  Paro  fimo  eletti  da  M ile* 
fjj  per  acconciatele  diffirentie loro  a'quejlo modo  gli  cor > 
rejfono  i Pari  artiche  uenuti  a'  M fleto  e ueggendo  la  terra 
disfatta  egli  edificij  toninoti  dijfero  iutiere  uedere  i uilag* 


LIBRO  V* 

gì  et*  intorno  }e  il  paefi  di  fiorai  arcuando  tuffa  Vlfilaco 
me  trcuauano  capo  fruttifico  e culuuata  pojfijfwne  fcriue* 
nano  il  nome  del  pojfi[fere.E  frollati  pochi  diqucjli  ritor 
marno  alla  C itta:&-  injlituimo  per  decreto  che  il  gpuerno 
della  repubhca  fòjfc  in  mano  di  cofloro  che  le  fue  cefi  di 
fuore  haueuano  bene  gpuernate,  giudicando  che  colui  che  e 
nelle  proprie  cofi  hauejfi  ottima  amminfir  adone, nel  flato 
anchora  trifla  non  la  hauerrehbe.Uora  tornando  alla  hiflo 
ri  a, gli  popolani  de  rifila  di  Naxo  cacciamo  della  terrai 
gentilhuominfjC  quejli fi  reduffero  a'  Mìletc.Couemaua  in 
quel  tempo  la  Ifel a di  Mileto  Arift  agora  di  Molpagnla 
fidato  in  quello  gpuerno  dal  fioccro  'Hyfieo  il  quale  quaji 
come  ritenuto  col  Re  D ario  a'  Sufi  dimcraua.QueJlì  gentil 
hujmini  da  N axo  erano  in  grande  amifian^a  con  H yfleo, 
e non  trouandofi  ejfi  (come  e dettola  enfi  fi  r:duffiro  a 
Arifi  agora  che  in fio  loco  fignoreggiaua,  add.mandando 
gli  aiuto  per  ritornare  nella  patria  loro  ,a'  quali  ejfi  rim 
fio  fi  ch’egli  era  male  potente  a"  qnejla  ymprefi  perch’egli 
inte  dea,che  il  popolo  di  N axo  haueuaotto  migliora  di  fiu 
tati  e grande  armatd  di  longe  ticue  nel  mare  ♦ Ma  che  egli 
baueuaa'mano  uno  partito  ccl  quale fùtilmente  gli  remiti 
ter  ebbe  in  enfi  fiayquefto  era  che  Artapherne  fratello  dii 
Re  Dario  hauea fico  molta  amjla^a  e che  al  prefentv  gp a 
uematore  della  minore  Afta  fi  ritrouaua , e dauagh  il  cuox 
re  de  indurlo fùtiliffimamtnte  d quejla  miprefi . I N axif 
fiora  ufeiti.  cominciamo  a'filhtitare  Arfi agora  che  dejjc 
frejla  conclufione  a queft a pratica,  e prefentajfi  quello 
che  gli  piaceffi  ad  Artdpherne  proferendogli  che  loro  pam 
gprebbeno  la fiefi  della  efferato  chea'  quejla  guerra  adom 
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per*#  fofifi>  Sperauano  loro  nella  prima  difcefi  redure  if 
popolo  alla fua  uoluntatArìft  agora  ne  andò  a ' Sardi  oue 
Artapherne  dimoraua  evenendogli  che  uicina  alla  Ionia 
era  queflalfila  di  Naxo,  non  grande  certamente \ma  bella 
è ricchi  ffma. e che  menando  ejjò  lo  ejfirdto  contro  di  quei 
la fitto  fpede  di  riporre  in  cefi  e fiora  ufeiti  acquiflarebbe 
non  filamene  T$axo,ma  Varo  et  Androche  da  quella  de* 
pendeuano,e  fuffeque temente  tutte  le  altre  I fole  che  Cycla 
de  apellatefino, dalle  quali  poi  con  pocha  difjìculta  fi  potè 
rebbe  in  Euboea  poffare  laquale  Ifila  non  era  molte  peg~  * 
gore  di  Cipri afta  in  ogni  glena  a fronteggiare  la 
greda  tutta  quanta ,e  che  egli  poteua  quejle  terre  acquifia* 
re  al  Re  con  poco  dìfpendio,mperoche  effi  che  al  prefinte 
muouerelo  fitceuano  fi  obligatebono  alla Jpefi  per  Tacqui 
fio  delTlfila  di  Ndxo  e che  cento  nane  firebbono  abafla 
^ in  queffa  mprefi.Artapherno  gli  rifpofi  ch'egli  parla* 
ua  come  leale  amico  della  enfi  del  Re,  e che  fiuiamente  gli 
parea  hauere  quelle  cefi  ordinate",  eccetto  il  numero  delle 
naue.Verch'  egli  fi  perfuadeua , che  con  manco  di  Ducento 
non  ftpoteffè  queffa  glena  amminiflrare,lequali  egli  ha* 
uer ebbe  in  ponto  al  tempo  nuouo  della  prima  nera,  ma  che 
egli  era  di  bifigno  che  aedo  fi  confirmaffi  la  auttorittt  del 
Re,dellaquale  egli  ballerebbe  fubitn  riffofla , puefe  dipoi 
Artapherne  in  mare  mia  armata  di  ducento  nenie  & ha* 
unto  il  confentimento  di  Dario  miffi  fipra  alle  naueVeffcr 
étofi  de  Perfiani  come  dTltr e fiottoni, e dette  loro  per  api 
torneo  Megabethe  degli  Achimenidi  fio  attinente  e del  Re 
Dario,  ilquale(fe  uere  fino  qlle  co  fi  che  forno  dette  dipoi) 
frornejfi  in  matrimonio  una fia  figliuola  à Vaufinia  api 
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ttnro  de  Lacedemoni  quando  uoìfe  farfi  ty ranno  di  tuta 
lagreda.  Horauem  quejlo  Megabathe  per  comandamene 
to  di  Artapherm  alFlfoletta  di  I ado  oue  Ari  fi  agir  a co 
gentiluomini  di  Ndxo  rajpettaua,e fumlando  di  gre  in 
Hellefronto  ejfcndo  gontt  a C hio  contennero  /’  armata 
preffo  a Caucajh  accioche  di  quindi  con  il  uento  aquilone 
pajjajjèro  a NaxoMa  no  era  dejlinato  anchora  che  i N a 
xi)  per  quella  armata  fòjjero  dìsfitti  e pero  intrauenm 
queflo  che  narr aremo  apprejfo. Circuendo  la  notte  Megu» 
hathe  V armata  natamente, ritrouo  la  naue  di  M indo  fan- 
% guardia, e J degnato fico  prehendere  il  capimmo  di  quel 
la  nominato  Silace  e fittolo  legare  lo  fico  porre  col  capo  fu 
Jjgefojù  ori  de'JaThalamia^doe  per  il  buco  onde  efiie  il  re 
mo.Lo  raccontato  quejlo  ad  Anflagpra  ilquale  era  ami- 
cijjtmo  & ottimate  di  Sìlaoc , onde  m andò  a M egnbathe 
fregandolo  che  lofiogliefe,  m potendo  do  mpe  rare  andò 
egli  iftejfo  alla  naue, e libero  lo  amico  fuo  laqual  co  fa  ejfcn 
do  a Megabathe  rappormm  Vaccefe  di  molm  ira , Cr  ba- 
ttendo parole  in publico  con  Arifìagpra  di  ccmle  atto  ri» 
f fendendolo  di  tdnm  profumptiom,echehai  tu  a farei 
(dijfe  A riflagora)di  quella  mprefa  piu  che  quello  che  à 
me  piacda  i bora  non  ù ha  mandato  Artapherm  à pofìa 
mia, e commejjb  che  tu  mi  figli  e nauichi  al  mio  comanda- 
mento,a che  cotdnm  dimoflratiom  di  maggiorala  fi  quel 
lo  che  te  comeJJb,efarai  tuo  douere.  Sopra  a modo  fi  adì » 
ro  di  quelle  parole  Megabathe, è trapormto  dalTira  edal- 
lo  if  legno  mando  la  notte  uno  fdato  a Naxo  che fioper» 
fioro  tutta  la  cojà  come  pajfare  douea . Ejji  ctiogn  altri 
&fi  filmavano  fiore  che  tale  ormerà 4 firn  danni  ejfcrt 
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inft ruttatine  intefero  il  fatto  redujpro  ogni  cefi  dentri 
alla  citta , cr  arme  e uittuaglie  appaghiamo  e repar  amo 
le  fortezze  ne  luochi  opportuni ,e  tutte  le  diffife  ordimmo 
che  ne  affari  e fono  a gli  aJfidionctiMentre  che  affioro  in 
cotale  modo  fi  guarniuano  tenne  Megbathe  V armata  in 
tempo , e quando  dachio  pajfo  a N axo  ritrovo  k citta  da 
o^tti  canto  ben  guardata .E  confumati  eh' hebbe  quattro  me 
fi  in  quefta  ojjidione , e Jpefi  e danari  che  da  fiora  ufeid 
dati  fimo fe  ne  ritorno  in  Afta  con  V efferato  meifio  difi 
fatto  vero  e che  prima  edificamo  nell3  fola  una  firtetfa, 
oue  rimafonogli  fioraufeiti  ad  habitare^parendo  per  que * 
fio  ad  A r flagra  d' battere  perfo  il  credito  con  il  Re  di 
Verfia  donando  Megbathe  e tutti  i Verfiani  la  colpa  a lui 
filo  di  que  fi  a mprefa  riufeita  et  mal  fine. E dubitando  ef* 
fere  privato  della  amminflratione  di  Mileto , per  tutte  que 
(le  cagne  penjàua  Arifl agra  di'  ribellarfi , e flando  in 
qtteflo  penjiero  venne  a lui  da  Sufi,  uno  mefiggo  de  Uy 
fico  ilqua'.e  in  capo  hauea  certi  figliali  che  indicavano  ad 
Ar  flagra  ch'egli  douejfe  ribellarfi,  altamente  non  ha* 
uea  potuto  figruficare  qttefto  "Hyfleo , perche  ne  pajfi  che 
guardati fono  fifa  mirabile  ejhloratione  di  lettere , on  de 
Hyfleo  rafie  il  cupo  a uno  fiuo  fidatijjìmo  finto' e con  medi 
dne  caufÌicv}àoe  che  eradicano  e peliftgno  alcune  lettere 
nella  pelle  della  teflaye  tanto  lo  tenne  dipoi  che  crefciete + 
roecnpegli}e  mandolo  pofeia  incontinente  a Mileto}comet 
tendogli  che  ad  A ri  flagra  fi  facejfc  radere  il  capo , e cefi 
fi  ce fignificauano  (come  è detto)  quefli fegni  rebettione , e 
ciofaceua  H y Ileo  reputtindofe  grande  oltraggio  el  dime* 
rare  contro  <*'  fitta  voglia  g Sufa^  faema  che  ogni  notti» 
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fiale  accndejfi  alla  marina  farebbe  il  Re  necejfttcfi  de fai 
ti  fuoiì  er  hauendo  bifegno  di  adoperarlo  lo  rimetterebbe 
in  liberta , altra  uia  non  uedeua  ad  ufcìre  di  P erfta  Hora 
A rifiagpra  refiri  la  uolonta  de  'B yjleo  Vi  principali  f di 
Mite  tornali  tutti  affintìmo  a'quejìaopenione  del  rubeU 
lare, eccetto  Hecatheofagppio^o  uiene  a dire  autthore  di 
ragionamenti. Coflui  dijfuadeua  la  guerra  contro  al  Re  di 
Verfia  e numerando  tutte  le  nationì  che  a'  Dario  obediua ■ 
no, e la  fmijurata  pojfan^a  ch'egli  haueua  in  mare  e in  ter 
ra,e  dicendo' eh' altra  uia  non  uedea  che  occupare  con  gran 
dijjma  armata  il  mare  fatando  dal  tempio  d' Apolline  tut 
ti  e thferi  per  ijpefi  di  quejla  guerra  grandi jjwut  femmd 
d'oro&  d'argento  era  in  que fio  tempio  pofla  da  C refi 
Re  di  Lydiaperlapìu  parte  come  fa  per  me  dimoflrato 
nel  primo  libro. La  fencenua  di  H ecatheo  fa  reprobatale  fa 
ottenuto  in fomma  la  decerminatione  di  rubellarji , tr  in* 
continente  mandorlo  latro  gora  con  le  trireme  da  Mileto 
alla  riuìera  di  M yonte  ouè  l'amata  che  da  N axo  ritorna * 
tu  era  anchora  fi  fi aua  finfy  dubieta  alcuna  di  effere  affali 
ta]  ma  I atrogpra  gionto  wiprouifimente  prefe  ad  inganna 
la  maggiore  parte  de  Signori  e Vrniàpi  di  \onia}e  tra  que 
fai  Oliato  principe  di  Mionte}  Uyjleo  Signore  di  T berme 
ra , Co es figliuolo  di  R exandro  che  nuouamente  dal  Re 
banca  riceuuta  in  dono  l'ifola  di  Mithilene ,er  Ariflagv* 
ra  fa  prefi  anchora  ch'era  principe  di  C ymea , cr  altri 
mia  che  non  accade  a'  nominare.Tutttfarno  condotti  nel* 
la  citta  di  Mileto  faquale  in  parole  e non  in  fatti  per  Ari* 
Jlagpra  era  pofla  in  liberta , accio  che  piu  uolontieri  fico 
fubellajfiro  e M iìefyper  tutte  V altre  tene  di  Ionia  ficean 
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che  il  fonigli  ante,  e tutti  quegli  principi  che  prefi  hcnea 
dette  in  mano  a'  li  popoli  cheì Aggettigli  forno , delti  quali 
fo  ucajò  C oes  con  gli  fifji  da  quegli  di  Miùleno,  gli  Cy* 
meq  lafciamo  andare  al  foo}e  cofide gli  altri  quale  fo  ale- 
nato e quale  ucdfi^in  tutte  le  citta  fe  ordwarna  uffa  & 
amminftrotione  d modo  di  Anftogpra.V  ejfo  dipoi  fi- 
pra  d’uno  trireme  ne  ondo  per  legato  di  tutti  i compagni 
d Laademonia.peroche  egli  era  di  necejfita  hauereolcuna 
grande  potenùa  colltgato  d cotanta  mprefa^er  quefto  an 
do  Arift agora  in  Lacedemonia. 

Come  Ariflagena  ondo  à Lacedemoni)  & la  rijfiofla 
che  hebbe . Capitolo . IDI. 

EL  regno  di  Sparthaper  la  morte  <f  Anaxandridefi 
ghuolo  dì  Leonte  era  in  mano  di  Cleomene  nel  tem- 
po che  Arijlagora  làgiunfeper  legatane  molta  uir 
tu  haueapromejfi  quefto  Cleomene  al  regnoMa  la  ftirpe 
della foa  genero  firn  per  confieta  ficceftìone  l’hauea  pofto 
in  qUo  locojmgo  che  Anaxadride  hebbe  moglie  unafgliuo 
ìa  di fua  grrnumajaquale  amaua  affakma  non  poteuapro 
creare fgliucliionde gli  Ephorìcioela  fignoria  di  Lacpde* 
mania  con  lui  fi  dolfero  dicendogli  queste  parole  .Se  tu  ni 
ftimi  la  tua  foccejjione  a noi  conuiene  hauere  molto  riguar 
do  che  la  ftirpe  di  Euriftheo  non  manchile  pero  hauendo  a» 
moglie  che  non  genera  prouedi  d te  dun  altra  udendo  fo 
re  co  fi  gratiftima  alla  terra  di  Spartha.Lui  negnua  uolere 
cacciare  da  fi  la  moglie  che finta  colpa  era  di  quefto  difi 
jèttoionde  uennero  infine  a quefta  conclusione  che  egli  ri* 
tenendo  quefta  maglie  laquale  antaua  ne  pigliajfc  un’ala 
tra  anéora  che  fijfe  ficundatty  affinando  a qufto  Ani 
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xandride  hebbe  due  móglie  contro  al  coflume  & alle  leg » 
gi  ài  Spartha  i er  habittua  in  due  cafe  tenendo  le  moglie 
feperate  non  molto  tempo  dipoi  la  moglie  ultimamente  pre 
fa  parmri  quello  Cleome  ne fuccejfore  nel  regno  di  Spar- 
thaiMa  la  prima  che Jlerile  fino  d quejlo  tempo  era  fiata fi 
fece  anche  effagrauida  e i parenti  dell'ultima  diceuano  che 
do  era  unafittioneionde  neltepo  del  portogli  E phori  uol 
fero  ejjère  prefend  e Riardami  di  quello  fitto  ejfa  par  turi 
Dorieoie  nell'anno  fequente  Leonida  il  magnanimo  e dipoi 
Cleombrotto  benché  dicano  alcuni  Leonida  e Cleombrotto 
effere  flati  gemelli  dee  nati  d'uno  parto  . La  feconda  moglie 
non  hebbe  altro  figliuolo  che  il fopr  adetto  Cleomene  tilqua- 
le  non  fu  di  fentimento  compiuto,  ma  di  leggiero  intellettot 
onde  fieraua  Dorlea  per  la  uirat  fua  fuccederenel  flato* 
perche  uer  amente  non  fitrouaua  nel  fio  tempo  a lui  è quale 
di  gagliardezza  ardimento  Mora  dopo  la  morte  fi 

naxantride  fu  differito  il  regno  a cleomene  fecondo  leleg 
g di  Sparthaiperche  egli  era  il  maggiore  fieni  ne  poten- 
do do  comportare  Dorieo  fe  parti  di  Spartha  con  una  com 
pagnia  di  fioi  fcquaà  giouani  gentili  tutti  e fi  alto  cuoret 
partijfe  con  animo  fiacqiùflarfi  regno  habitatione  aU 
troue}ne  fecondo  lacommune  ufarifiaprefe  configlio  d'ai* 
amo  oraeulo  ne  ufo  dama  cerimonia  dì  religione  tato  era 
lo /degno  nella  patria  conceputo  che  natamente  partito  dì 
Lacedemonia  fi  adrizfio  to  Afiiau  & hauendo  guide  dal 
la  I fòla  Thereagiunfe  al  fiume  di  Cyniphe  e nel  piu  bella 
e piu  upgp  paefe  di  tutta  l' Africa  fi  pofe  ad  habiture,hauen 
io  quiui  una  Citta  fortificata  fi  il  terzo  anno  di  quindi  cac 
ìiato  da  Mazei  & dagli  Africani da  Carthdgjnefi  ché 
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injteme  codigad  con  Jlupenda  moltitudine  gli  uennero  adof 
fio  e ritorno  nel  P eloponefio  otte  hebbe  corfiglio  da  Anocha 
te  Jàcerdote  di  E Ionia  dagli  oraculi  di  Lato  che  egli  douefi* 
fi  fondare  iti  Sicilia  la  Citta  di  Ueraclea,pero  che  tutta  la 
regione  che  dal  monte  herice  al  mare fi  dijlende  firebbede 
deficendenti  di  Herachde  cioè  Hercule  progenitore  della fu  a 
Jlìrpe. Mando  dipoi  à fapere  nello  oraculo  di  Delpho  fi  egli 
acquerebbe  quefia  pr  orinavi ir  hebbe  rifiofta  che  fi,on 
de  con  Tarmata  che  cf  Africa  condotta  hauea  coftegiando 
la  Italia  fi  adriaco  in  Sicilia  gli  Sy  baritoni  vn  quello  tm 
po  (fecodo  che  nelle  fue  fattorie fi  ritroua)  mcueuano  guer 
ra  Ì quegli  di  C othrone  fitto  il  ccnduamento  del  fio  Rf 
T belyadaquale  cofa  prefapendo  gli  Crothonlefi  condujfie * 
ro  in fio  aiuto  Dorieoiilquale  ruppe  in  campo  i Sibarytu* 
niiuccifi Hhelya'eprefe perforaci  la  Citta  de  Sibari  ben* 
che  altrimente  dicano  i Crothonlefi  : peto  che  ejfi  rilegano 
hauere  hauuto  firefiiero  alcuno  che  gli  aiutajfie  àquetta 
tmpreja  eccetto  fidamente  Codia  indorino  degli  Amtcleiiil 
quale  era  fogito  da  T hel)  a Re  di  Sibari , perche  egli  hauea 
comprefio  ne  Jàcrificq  che  di  quella  guerra  firebbeno  urna * 
tori  i Crothonlefi ,e  in  te/limoniodi  quefto  mofirano  molte 
cofie  donate  à quefto  Codiai  a fiuoi  fiuccejfiorinel  terru 
torio  di  Crotbone  : lequale  wfinc  al  tempo  mio  pojfidenà 
anchora  : e che  molto  piu  hauerebbono  donato  a Dorieo  fi 
co  lo  efiertico  gli  hauejfie  aiutati  che  a quefto  jàcerdote.  que 
fio  dicono  gli  Crothoniefiuma  i Sibarytani  monjlrano  una 
tempio  edificato  da  Dorieo  à Minerua  per fiopraneme  C ra 
fiiadquale  edifico  lui  poi  chebbeprefo  la  Citta  de  Sibari  a 
chela  morte  d’ejfio  Dorieo  fi  fiolo  perche  iniquamente  disfo 
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te  quella  terra  ad  infiantia  diCrothonìefi  e che fi  drittoni t 
tefiffc  andato  al  fio  uiaggio  fecondo  Voraculo  batterebbe 
ottenuta  laprouintia  a luipromejjà  dagli  Dei , ma  uolendo 
mpacciarfi  d’ altra  mprefi  fi  morto  dipoi  conia  piu  par « 
te  dello  efircito  fio, In  quella  firma  dijfentono  Vhiflorie  di 
cofioro  creda  ciafcheduno  a quali  piagli  dilettala  co  D# 
rifu  nani  corno  altri  nobili  anchora  cioè  ThtJJàlo  c'Vareba* 
thè  Ceka  & Euryleontediquali  poi  che  con  tutta  V armata 
gunfero  in  Sicilia  fimo  a battaglia  con  Carthagneji  colli 
giti  in  quello  tempo  de  Segr  ftanite  fi  /’  efircito  greco  tutto 
chfcipato  cr  uccijò  Dorieoie [campo  folamente  Euryleona 
il  quale  con  le  reliquie  di  quefla  [confitta  prefi  Mirica  g a 
edificata  da  Selinufi,e  libero  effi  Selinuftj  dalla  tyrannìa  di 
Tithagpra,e  lui  pofcia fi  fico  di  quella  Ty  ranno, ma  poco 
tempo  renne  il  flato, perche  fi  dal  popolo  uceifo  nel  tempio 
di  loue fir enfi, nel  quale  erafigitofi  compagno  di  D orieo 
inuita  esr  accompagnollo  anchora  nella  morte  Vhilippofi * 
gliuolo  di  Buccatida  gentiluomo  di  Crothone : iìqualeha - 
uea  prefi  per  moglie  una  figliuola  di  Thelya  Rf  de  Siba « 
ri, e per  queflo  partito  da  Crothone  e disfatto  dipoi  il  ma* 
trìmonio  era  pajfito  in  Afirica  a Cyrene  eue  fi  congunfi 
co n Dorieo  hauendo  una  trireme i armata  defioi  fegati  (T 
amiti  familiari  ♦ Era  coftuì  olympionico  cioè  uintitore  de 
giochi  ólympitix  & era  il  piu  bello  combattante  che  hauejfi 
la  gretiaiondei  Segeftani  honorano  hoggi  di  anchora  la  fia 
fepoltura  & à gufa  di  heroo  cioè  huomo  diurno  gli  hanno 
cSflrutto  il  monumento  Mori  in  quefla  firma  Dorieoulqua 
le  (fi  con  patientia  hauejfi  comportato  il  regno  di  Cleome 
tie) farebbe  fiato  in  quello  locoficcejforexpero  che  longn= 
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mente  non  tenne  Cleomene  lo  flatoima  meri  fanfa  fagtiua 
li  de  fhrpe  mafaculm:  Vw fanciulla  fola  di  lui  rimafe  no = 
minata  Gorgvte  fa  transfinito  il  regno  come  narrarono  di* 
poiMentre  adunque  che  Cleomene  regnano  uenne  m L ace 
demoma  A riflagvra  principe  di  Mileto  e ritenuto  in  au~ 
dientìa  dal  fenato  diffe  quejte  parole  ♦ S an^a  grandijjima 
cagione  o Cleomene  non  mt  fino  qua  condotto:  ma  fofpin 
to  dalla  uer gogna  e dal  dolore  di  ttedere  la  gente  Ionica  e la 
fhrpe  greca  prillata  della fua  liberta  feruire  à Barbarica* 
quale  ccfa  benché  ) tutti  e Greci  importi  biafimo  magiore 
cjfai  r adduce  A uoi  Lacedemoni)  che  di  uirtu  e di  gloria 
gli  altri  fopra  auantyte  tutti  quantvper  laquale  coja  io  ui 
facon  giuro  per  gli  comuni  Dfi  per  la fanguwita  e per  la  uo 
tira  tnedefma  preflantia  che  uoi  ciuogliati  liberare  dada 
pregiane  di  Perfiaillcke  non  farà  di  fruita  dfaiculta  per< 
che  gli  Barbari  non  fino  di  ardire  ne  di  ualentigia  equali 
ite  fonili  a uoi  che  per  arte  e per  natura  nel  me  filerò  del- 
Parme  ottennio  tl  principato , loro  portano  alla  battaglia 
corte  lance  t?  archi  piccolini  le  penne  longhe  ift  cupo  e le 
brache  grandiffmeigentevnfueta  de  pigliare  atta  ad  effere 
pigliatalo  fiume  tn  in  delicie  e difufata  A rutti  e difag^per 
che  tanto  pojffgono  di  ricchezza  quanto  a penacr edo  il  re 
fio  del  mondo  pojfcdere  dell* oro  dico  (comtnciado  da  que 
fio ) e daU'argrnmxe  uejle  e ferui  e iumenttxlequalì  cofe  mt 
te  con  pùcchjjima  fatica  uoftre  potrete  foreipero  che  imfae* 
me  confammo  come  io  ui  mojlraro , (cofa  diamdo  )trahaffe 
fatora  una  taucletta  di  rame  nellaquale  mtto  il  circuito  della 
terra  arùfaciofamtnte  era  defagnato , effo  mojlrando  quella . 
A quejìi  Ionici  (dieeua  } confinano  quelli  Ly  diani  f li  qua* 
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li  hanno firtilìjfima  regione  e V argento  [opra  tutte  le  coje 
ut  habboda}e  quefli  Pbrigij  qua  uerfo  l'aurora  confinano  al 
la  Lydia  d'armenti  e de  biade  [opragli  altri  habondam : 
quiui  confinano  (come  uedete ) gli  Capadoà  alla  Phryga 
che  noi  appelliamo  Sin/gli  Cilici  giungono  co  uno  cupo  Jò 
pra  quefio  mare  oue  e quefta  I fola  di  Cipro  , laquale  pagi 
al  ke  per  ciafibeduno  anno  di  tributo  talenti  cinquata  d'or 
gentoitAa  difopra  qua  infra  terra  fino  confinanti  alla  Ci ■ 
lieta  gli  armenq  abbondanti  di  pecore  e d' ogni  frutto  ter* 
rejlre  gli  M aciem fono  qua  giunti  a gli  Armerete  la  terra 
Cifianae  queflaebe  a loro  confinaceli  aquale  decorre  il  fu 
me  Choajpe.quefia  Citta  che  [opra  alla  riuiera  uedete  e Su 
Jà  la  reale:oue fimo  tanti  thefori  che  prehendendola  potreti 
di  riccheT^e  aguagliarul  al  fòmmo  loue.Voi  non  combat* 
terete  bora  cqn  gli  Mtfenij  con  gli  Archad^o  cogli  Arguì 
oue  con  grandijjìmo  pericolo  nó  potete  altro  acquifere  che 
la  gloria  ignuda  o Jleriliffimo  paefe  dagli  ui  e al  pre- 
mènte offerto  quello  che  co  moki  uoi  potrefìi  da  loro  mpe 
trare  cioè  il  comodo  e Poccaftonede fiurui  /ignori  del?  A fia 
tutta  quanta^coft  dice  Anfiagoratalquale  rijjofie  Cleome * 
ne  che  al  termine  di  tre  giorni  darebbe  a lui  rijfofiaie  giu 
to  il  tempo  della  audientia  nel  medefimo  loco  conuennero  e 
dimando  Cleomene  ay  Ariflagora  dì  quante  giornate  fitjfi 
il  maggio  dal  mare  Ionio  a'  Sujà  oue  il  Re  dimorauai  Ari * 
ftagpra  che  molto  piu  di  lui  era fi  aitrito , pure  erro  in  que- 
jlo che  apertamente  dijfi  come  era  la  coja^ioe  che  di  tre  me 
. Ji  era  la  u.a  dal  mare  a'  Su  fatonde  Cleomene  interrompen- 
do l'oratione  che  Arìfl agora  ordita  hauea fu  (dijfi  a ' lui } 
ì (he  di  Lacedemoni*  ù diparti  prima  che  U Sole  giugo  alTac 
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infoi  poi  eh  con  cofi  poco  fenno  ti  credi  condure  gli  Spar k 
thani  tremefi  di  longie  all’ armata  fua,e  dette  quefile  parole 
àijfcioìfe  il  coniglio  e torno jfene  a v afa.  Anfi agora  con  lo 
olmo  in  mano  n andò  d afa  di  Cleomene  fppltandogli 
per  meT^o  d'ima fa  figliuola  nominata  Gorgo  lo  uolejfiè 
hdire.Era  quell  a fanciulla  d’otto  o nuoue  anni  molto  dal 
padre  accarezzata  che  altrifigliuoli  non  haueat  err  a pre » 
ghi  di  lei  i vnctjjc  audienci  a Ariftagorajlquale  comincio 
i profirirli  undeci  talenti  quando  prehendejf  quefla  impre 
fa  contro  al  Re  di  Perfia,  e negando  Cleome  ne  ^fitui  ere 
finendo  la  fomma  atanto  peruenne  che  ne  profirfie  cinquan* 
tuie  la  fanciulla  allhcra  padre,  (difife)  fie  tu  non  ti  parti fa» 
rai  corrotto  da  queflo  gtiùlbuomciejfo  ridendo  per  il  confi . 
gito  dellafanciullina  entro  un’altro  conclamo >e fan\a  rifilo 
fa  lofio  Arijlagpra  folof quale  di  Spartha fi  parti  ùficon 
tmentexnon  hauendo  co  fa  alcuna  ottenuta  di  quella  che  egli 
ferma  per  cagione  del  uiaggio  longo  che  dal  mare  al  Re 
dimtflrato  baueait?  era  uer amento  cofi  come  egli  haueua 
efifiofloiperoche  egli  è nctìjjìmo  per  gli  Stathmi}  cioè  allo *• 
gamenti  del  Re  con  bettijfim  co  fedi  fono  edifiamperla 
proti  inda  di  Lydia  e di  VbryglafJ enti  ne  fono  tsr  hanno 
aia  continuata  tra  loro  di  parajàng  ncuantu  quattro  e me^ 
Sfinendo  di  Phrygia  /i  uarcail  fiume  H alyf,  ilqualeha 
porte  edificate  inprazZa^perlequale  è ne  affino  dipafifià 
rete  filami  fempre  la  guardia  armata , entrajji  poi  in  Capa 
do  dai  e per  dritta ftraca fi  ccnùnano  cento  e quattro  para a 
fanone  quali forto.Stathini  uenti  ottoinegli  monti  di  que > 
fiaproumda  due  fiate  fitpajjàp  porte  fiotto  continua  guar 
éiat&  entrajfe  tn  Clima  ouejbno  tre  Stathini  nel  uiag* 
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gio  dì  quifideci  parafing  e mcifytda  quefla  banda  confi 
m la  Cilicia  c l'Armenia  diflerminata  dal  fiume  Eufrate , 
queflo  con  naue fi  conuiene  p affare  e fono  in  Armenia  per 
la  dritta firata  quindici  flathini  parafanti  cinquanta  feie 
mzty-Quattro prefidijfioe grnrrpofla  a guardia  fopra 
a quattro  fiumi  chefi  paffàno  in  iwue  fono  m quefla  prò * 
uincia  il  prime  fiume  s'appella  il  Tigre, il  fecondo  v il  ter 
%>  ha  pure  quello  nome , benché  non fiala  medefima  acqua 
ne  da  uno  loco  fi  deriu:,pero  che  il  primo  mene  d1  Arme- 
nia egli  altri  da  menti  M acieni , il  quarto  fiume  è nomi- 
nato il  Gindoilquale  fu  già  diu  fo  da  C yrro  in  trecento  e 
e fefinta  canali. Partendo  fi  d' Armenia  s'entra  nella  Vro- 
tuncia  di  Macieua,nellaquale  fono  quattro  fiathint , e dipoi 
per  la  regione  Qifiana  ne  fono  undeciul  uiaggio  tutto  qua 
to  e di  quaranta  dua  parafing  e meTty  fino  al  fiume  Co- 
affé  fiquale  con  natali  fipaffa,e  fepra  ad  ejfo  pofla  è la  cit 
tu  di  Sufi. Tutti  quelli  flathini  cento  er  undeci  fono  tante 
ccflelle  con  rlcchijjimi  palaci  e giardini  fono  dal  Re  edi- 
ficati neluiaggio  che  è tra  Sardi  e Sufi  ter  è queflo  (mifù 
rondo  drittamente  le  parafango  e naie  uno  parafango  quan 
to  trenta fi ady)  e il  camino  di  tredeci  mila  fi  ady  e cinque 
cento  thè  fono  par  afingi  quattro  cento  cinquanta.  Caminan 
do  adunque  per  ciafcheduno  giorno  cento  e cinquanta fladij 
le  giornate  ferano  ncnantaincn  fi fcoflaua  molto  dal  nero 
adunque  Arifl agora  quando  à Cleomene  diccua  ejfcre  tre 
mefi  di  bifogno  a tal  cantinole  chi  uole  fapere  quanto  e dal 
greco  mare  a Sardi  dico  che  da  Ephejo  a quefla  citta  fono 
cinquecento  e quaranta  fladyxSi  che  tre  giorni fir  ebbene  da 
giungere  al fi  gradetto  maggio ♦ 
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Del la  mcrte  di  H inarco  et  come  fi  liberarno  gli  A thè 
nifi  delle  tyrannide.  Capitolo . V* 

PA  rato  Ariti  agora  da Jpartha  ri  andò  p mare  à A thè 
ne  ga  liberata  da  ty  ranni  nel  modo  che  narrarono* 
Arfiogitone  & Uarmodio  nati  per  anticho [angue  da  Qe 
phyrei  uccifero  H ippar  co  figliuolo  di  Vififirato  e fratello  di 
Hip  pia  che  con  lui  infume  Athcne  pojfideua  et  hebbe  Hip 
parco  cotale  uifioneja  notte  aitanti  alla  morte  fua , lacuale 
fa  nel  giorno fiflcuole  di  P anathei  pareua  ad  ejfo  di  uede > 
re  uno  huomo  belliffimo  e grande  di  filatura  che  iti  uerfi  me 
furati  cefi  diccjfi  a lui . 
he  pene  intollerande  affare  e fòrte 
Con  mente  infirma  teiera  Leone 
Non  e chi  renda  à Ihuomo  in  ìifilo  mora 
Ver  iufia  pena  e dritto  guiderdone. 

Volfe  refirire  questa  uifione  la  mattina  àgli  imdouini, 
ma  filmandola  peropoco^on  riflètè  d'ire  alla fijlaiouejv 
morto  da  i Gephyrei , equali  ,Ji  come  dicono  loro  aennero 
d'Heretria^ma  fecondò  come  io  cercando  ho  comprefa  fór- 
no di  que  Vhentci  cheuennero  con  Cadmo  a habitare nella 
regione  cheBoetia  al  prefente fi  appelladongcmente  flette* 
ro  nella  campagna  di  Thanagra}e  cacciati  indi  dagli  A rg 
ui  uennero  d A thene,e  con  certe  condmni  fórno  accettati  . 
nella  ciuilin  AthenieJe.Quefti  P beni  ci  di  quali fimo  quelli 
Gephyrei  introdujfiro  primieramente  le  lettere  in  Grecia  e 
fórno  le  prime  fatte  come  fino  anchora  quelle  di  Vhenidai 
ma  i/n  procrjfi  di  tempo  mu  turno  il fino  inferno  con  la  fir 
magioni) primieramente  che  uiàni  a quejli  habitano con 
alcune  poche  delle fae  ne  fimo  mefcolanfyonde  per  andai 
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confo  e tutine  dicono  B ybli  in  lingua  de  Thenici  alle  felli 
fopra  adequali  alcuna  fiata  [menano  per  difogio  di  papi 
ro  cioè  della  carta  che  di  firpo  Egitti  ano  bora  fi  compone , 
e fino  al  prefente  imola  de  Barbari  impelle  di  capre  e di  pe* 
core  Jcriuono  anchoraima  piu  firma  prona  di  quello  ci  do* 
na  quedo  che  io  fìejfo  ho  ueduto,nel  tempio  d‘  Apolhnc  in 
ìfmenia  lettere  ne  tripodi  intagliate  fimtle  alle  Ionico , cioè 
mefcolate  tra  Greci  e Ehenici'.uno  di  quejli  Tripodi  di  co* 
tale  epigrama  e firitto  intorno  * 

Di  gp nte  Theloboa  Amphitrione 
• In  quefio  loco  dedica  e pone* 

h~u  cojlui  circa  alla  età  di  L aio  llquale  fo  figliuolo  di 
habdaco  nepote  dì  Voìydorio  prò  nepote  di  Cadmo . L1  al* 
tro  Tripode  ha  quejli  Verfi  intorno  tagliati * 

Scheo  il  uincente  allo  olimpico  gioco 
Me  ha [aerato  a Apollo  in  quefio  loco. 

F u quefio  Scheo  figliuolo  tiHyppoconte  circa  alla  età 
di  Edippo  che  nacque  del fiopr adetto  Baio,  fi  forfè  un  altro 
delmedefimo  nome  non  pofi  quefio  Tripode:  nel  ter^o 
e fcritto  cofu 

Laodomantc  in  la  foa  terra  Re  . 

O fiero  Apollo  me  dedica  à te* 

Nel  tempo  di  quefio  Laodomante  figliuolo  di  Eteocle 
forno  cacciatigli  Cadmei  dagli  Arguì,  egli  Gepphyrei fi 
redujfiro  a'  Athene  oue  edificamo  tempi)  pomatamente , e 
tra  gli  altri  quello  di  Cerere  A chea.  H ora  detto  habbiama 
la  morte  d'Hypparco  e chi  fuffero  gli  Gephyrei  che  quello 
ucciferoiMa  ritornando  alla  hifioria  non  fo  per  quefio  libe* 
rata  Athene  dì  tyrannia , pero  che  Byppia  fuo  germano 
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prefe  lo  fiato  incontinente^  attuale  la  enfiata  degli  Alchi* 
meomdi  molto  era  nemica:  onde  banditi  della  patria  cerca* 
uano  ogni  cofia  pei • il fiuo  ritorno  e [accedendo  loro  ogni  m 
prefia  nenia  edificamo  in  Venia  unofòrtiffimo  camello  nomi 
nato  Lipfydro ,e femprefiauano  va  pnittca  contro  a ' Dip= 
pia  e della  fetta  che  a ' Vy jifirato  ty  afiuoi  defeendenti  jzt* 
uo reggiana  e tra  le  altre  cofe  ficero  quefiia . UT  empio  di 
Delpho  chearjò  era  condujfiro  per  mercede  a reedficure : 
e molto  piu  bello  lo  conflrujfiro  che  non  era  [efimpio  della 
conuentionetpero  che  ejfindojì  cóuenuti  di  edificarlo  di  pie 
tra  porina  ficero  la  parte  dauanti  tutta  di  marmo  panano 
Horafi  come  dicono  gli  Atbeniefì  metreche  fiettero  co  fio 
ro  a Delpho  ottennero  con  pecunia  dalla  pythìa  diuinatrice 
del  tepio  che  ogni  fiata  che  Lacedemone  mandajjcro  a tor 
re  rejponfio  dicejfic  loro  che  douefièro  liberare  A ihene  di  ty 
raniaionde  i/nteruiene  che  hauedo  fiempre  cotale  njpofla  e 
Lacedemone  mandarno  Anchìolio  figliuolo  d’Aflelbohuo 
mo  di  molta  reputatione  tra  quello  popolo  con  Vefierato  a 
cacciare  WppiacfAthene }auenga  chefecojùjfiro  alligati) 
ma  allegauano  i comandamenti  diuini  ejfiere  da  preponere 
alle  conuentioni  humane  Mandarne.  adunque  [ armata  la* 
quale  giunta  al  porto  di  P baierò  Anchmolio  trahajfie  fico 
ra  le  genti.quefta  mojja  de  Lacedemoni \ haueudga  H ippia 
comprefi  e di  TheJJaglia  hauea  condotto  il  Re  Cima  con 
mille  cauallierifiuo  attinente  era  cofiui  e colligpto ♦ La  pia * 
nura  laquale  èfiopra  al  lito  di  P baierò  e tutta  equitabile  ty 
atta  a aperta  battaglia  e per  quefioi  Thejfidi  molto  uantc  * 
giauano gli  Sparthani.pcro  checca  grandijfium  j confitta 
uccifero  la  piu  parte  di  loro }e  tra  gli  altri  il  Capitaneo  An 
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dimoilo. In  quefto  modo  fu  trattato  il  primo  eferdto  di  La* 
ccdemoma  chepaffo  in  Athica.Vedefi  hoggi  di  ancbora  il 
monumento  d'Achimolio  prejffo  ali: empio  d'Herculein 
Cynofirgp  territorio  d’  Athene  }dopo  quefto  madama  mag 
giore  eferdto  affai  e Lacedemoni]  fotta  il  conduàmentc  de 
C'eomene  fio  Re,  e non  andorno  per  mare , ma  per  terray 
e neili  confini  d' Atbica  s* affrontarne  con  la  cauallaria  di 
Ibefjagha  cr  uccifero  di  quegli  àrea  quaranta : egli  altri 
pofero  in  foga,  equali  non  fi  redufero  ad  A thene  t ma  chi 
qua  e chi  la  per  diuerfi  uie  in  Ihejfagha  ritornerò  Cleome 
ne  con  V eferdto  peruenne  a A thene  e fieco  erano  molti  del- 
la C itta,doe  tutti  coloro  che  difiauanc  la  liberta.  Uippiaco 
gli  arma  fiuoi  dentro  al  muro  pelafgco  era  redotto  fornito 
hemjfimo  d'ognicofà  chea  tollei are ajfcdìo  fi  ricchiedeie 
Lacedemoni)  non  haueano  machine  ne  cofia  opportuna  a 
eff  ugnatone  yonde  fé  ne  toniamo  a Sparthapoi  che  alqud 
U giorni  forno  in  Athene  dimoratùMa  ritomandofi  fi  j'con 
tramo  in  ejfi  efigliuo'i  d’Hippia  che  occultamente  fuo- 
ri di  Creda  jdceua  il  padre  trajfugnre  i onde  per  la  re- 
demptione  di  quegli  fi  conuenne  Hippia  partire  nel  termi- 
ne di  dnque  giorni  della  Citta  cofi  perde  Athene  la  fchiat 
ta  di  pififlradjaquale  hauea  trenta  fèi  anni  poffedutafii- 
fiefèro  cofioro  da  N eleo  padre  di  Ne  flore  e perquefio 
H ippocrace  padre  di  Vyflfirato  a lui  quello  nome  tmpofè, 
perche  del  medefimo  nane  s'appellaua  il  figliuolo  di  Ne- 
ttare. A quello  modo  forno  liberati  gli  Atheniefi  dalla  ti- 
rannia d'tìippiafiquale  partito  fe  ne  andò  oltro^al  mare  al 
ciftello  di  Sigpo  poflo  alla  ripa  del fiume  Scamandro  i er 
e narrerò  di  loro  alquanto  prima  al  tempo  della  hittoria 
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che Jcriuemo  al  preferì  te, cioè  aitanti  al  tempo  che  Dario  Ré 
di  Verfia fi  rebello  la  prouincia  di  Ionia  , & Ariflagpra 
per  foccorfo  Henne  ad  Athene . Dico  adunque  che  dopo  la 
partita  de  tiranni  crebbe  marauigliofimente  la  citi  albe  che 
gran  fatto  fùjfe  anchora  in  prima . Duci  huomini  erano  di 
molto  credito  m quella  terra  Clifihene  era  P uno  nato  del 
fangie  degli  Alemònidi  ilquale  fu  colui  che  perfuafe  la  py 
thia  come  è detto  di [oprati  altro  era  jfigpra  figliuolo  di 
Thifandro  dì  famiglia  anche  ejfo  molto  illuflre,  contvndea 
no  quefli  duoìdi  potentato  e ciafcheduno  d'  effi  per  parte 
hauea grandiffimo  fegiitotty  effendo  Clifihene  alquanto 
inferiore  cautamente  ottenne  dal  popolo  che  le  quattro  tri* 
buche  erano  in  A thenefiuffero  in  dieci  multiplicatetmutun* 
do  e nomi  diloue  A egcoro,&  A rgldeot  & H opleto  i/n  al 
tri  nomi  d'Heroì  della  patria  tutti  quoti  eccetta  qdad ' Aia 
cefiquale  benché  fùjfe  firefliero  pure  come  uicino  e campa 
gnojù  tra  dieci  coputato  e parme  neramente  m queflo  fat 
coche  Clifihene  fe griffi  ilcojlumedi  fuo  ano  materno, 
àoe  C hHhene fignore  di  Siconta,  pero  che  hauendo  cv  fìui 
gierra  con  gli  arguì  uieto  che  in  Sicyorùa  nonfie  cantajfiz 
roe  gfli  ferini  per  Homero, ne  quali  tanto  fono  gli  Arguì 
celebratitne  quefìofèce  fellamente, ma  ùolfe  tore  della  piai* 
il  tempio  di  Adaflro  calamito  fi  perche  egli  era  flato  ar 
gito  e mandando  à confinar  fi  alToraculo  fi  ciò  potejjcfa 
rehebbe  rifaofla  che  Adaflro  era  flato  Re  di  S icyonia,& 
ejfo  era  dìflrugìtore,onde  no  potendo  Clifthene  cacciare jj 
queflo  modo  Adaflro  penfi  di  fare  che  egli  iflejjb  fi  dipar 
tiffe  e mando  a Thebe  a prehendere  l'offa  di  Menalippo  fi 
gliuolo  d'Aflhaco nella  corte  gli  fice  il  Tempio  edificar 
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flimadolonimicijfimoad  Adaflroipero  che  Menalippogll 
ucdfe  Mecifta fio  germano  e Tydeo  fuo  genero:  tutti  gii  ho 
neri  che  prima fi  contribuì  ano  à Adaflrofice  traportare 
a M enalippo  eccetto  li  chori,ciue  dan^eje flettali , lequall 
concvjfe  a Bacco, La  regione  di  Siepàia  fu  per  antico  del 
Re  Volybo  fattale  moredo  fan^a  heredelafcio  il  regno  ad 
fidajlro  nato  d’una  fua  germana ,e  per  queflo  l’ honorem  a* 
no  (come  è detto)  e Sicyoniyle  tribù  loro  hatteano  e me~ 
defimi  nomi  che  hatteano  quelle  cTArgp:  Me  Cliflhene  le 
tramutano  iti  nomi  affiuri  diculi  perche  alcuni  d’ejfi  fece  no 
minare  By  a te  eChoreaticio  uiene  adire  porcini , alcuni 
Oneati  cioè  afinini^llafia  tribù  folamente  rnpofe  il  nome 
di fua  afta  cioè  Archea , per  fefantaanni  e piu  durarno 
quefli  nomi  in  Sicyorùayna  dipoi  tramutarne  gl  Hyati  et 
Oneati  iti  pamphyli  cr  in  Py  manti , e la  quarta  tribù  ,jfc 
nominata  Aegialea  d1 Aegilaofgliuolod'  Adaflro  cefi  fi 
ce  Clijlhene  a Sicyonia, e queflo  altro  Cliflhene  Atheniefi 
ìlquale fomigliantemète:  £che  potè  do  affi  nel  popolo  tolfe 
ui  a delle  tribù  tutti  e nomi  genero  fi  degli  aduerfirij  futile 
per  quattro  ne  fico  dieci  ,et  iti  femma  dijf'onea  di  quella  cit 
ta  a fuo  talentvionde  1 ’.figvra  ueggìendoft  feperchiare fi  fi 
ce  amico  di  Lacedemoni]  e fico  uenire  eleo  mene  re  di  Spar 
tha  già fio  amico  fino  che  fimo  (accadati  e tyrannifenche 
fidiceffe  che  piu  amiflate  con  la  moglie  de'  I figura  hauejfi 
che  con  lu'uCleomene  mando  il  ccduceator /■  e feci  d'Athene 
cacciare  Clifhene  e molti  della  fetta fia  e par  te  accufàndo - 
gli  di  pìaculo:  il  quale  pero  era  ueroyfi  in  queflafòrma.Cy 
Ione  huomo  olympionico  fi  ritrouato  in  colpa  di  uolerefdre 
ty  ranno  in  Atheneh perche  effonde  molto  amato  nella  citta 
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Uolfie  occupare  la  rocca  con  alcuni  compagni ,(?  ejfendogti 
fahto  il  pe fiero  fi  reduffe  alF altare ,onde  i N aucracij(que 
fio  era  uno  uficio  che  in  quello  tempo  A thene  gpuenma  ) 
gli  trahaffedel  tempio  con  promejjà  di  non  donarliivorta* 
le  punitione  fumo  ucci  fi  dipoi  tutti  quanti  dagli  A Icmeont 
diiondeejji  e tutti  è defcendenti  [noi  erano  di  piccolo  conta 
minati  fumo  quefiecofe  avanti  alla  età  di  Pyfijìram , 
battaglie??  guerre  degli  Athenifi  co  uicini  popoli 
con  gli  Spartani  &uittoria  contra  à T hebani.  Cap.'Vl, 

PE  r quefla  cagione  adunque  (come  e detto ) fece  C leo 
mene  cacciare  dì  Atbene  quefii  piaculari  ; epoca  di* 
poi  effindo  uenuto  effe  con  poca  gente, pero  cuccio  fettecen 
to  famiglie  della  terra  come  contaminate  del  medejimo  pec 
aito  sfatto  quefìo  uolea  dijfegliere  i!  fenato  e ponere  il  gì 
uerno  tutto  quanto  in  mano  d'ifàgpra : M a non  affienando 
a queHo  il  popolo  ne  la  nobiltà, ejfeo  con  ifegpra  & alcuni 
della  parte  [ua  occupo  il  caflello  dì  Athene.  M a il  fenato  co 
il  popolo  infieme  uipofiero  l3  Alfedio  in  circo  il  ter gior- 
no fumo  licenciati  i Lacedemone  e data  loro  la  fide  che  hbe 
r amente  fie  ne  tornamffero  d Spartha , 1 figura  jùprefe  e 
Thimefitheo fuo  germano  fiquale  nonhaueapari  in  quel  te 
po  di  prodezza  e ualentiga  della  perfem.  Quefìi  con  molti 
altri  fumo  morti  nella  pregioneiritorno  Clifllyne  eie  fette* 
cento  famiglie  da  Cleome  ne  cucciate,??  intendendo  che  co 
Lacedemoniì  couueniaijo  hauere  contefà  mandamo  amba * 
feiadori  a'  Sardi  per  colhgarfe  al  Re  di  Perfia.Arthapher 
ne  figliuolo  d'Hiftafee  prefitto  di  Lydia  fece  loro  rifeofla 
che  quando  al  Re fifaceffero fuggirti  dando  acqua  e ter* 
ra  con  fico  capitolar  ebbe  filtrimence  non  uolea  fua  campa* 
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gaia, gli  ambafciadori  promejfcro  di  farlo',  md  non  hauen ® 
do  accio  mandato  capace  ritornarne  a rafia  oue  grauemen* 
te  forno  repreft  di  quanto  promejfo  haueano,nc  loro  ne  ah 
tri  rìtomorno  dipoi  a dare  coclujìone  à quefla  partitatMa 
Cleomcne  che  tutte  qucjle  cofe  incendia  fiufifiicnndo  che  gli 
Athemeft  facejjèro  inGreda  qua  che  nouita  r trofie  eferdto 
di  tutto  il  peloponefo  nofacedo  pero  noto  a alcuno  oue  egli 
uolejfè  andareMa  poi  che  hebbe  la  gote  ordine  tu  fiubitame 
te  cor fe  in  Eleufma  : er  hauea  dato  ordine  che  gli  Boecij 
pajjajjcro  in  Oenoa,egh  Hyftani  dalle  parte  fttpiori  fi  calar 
no  anch'ejfii  in  Mhicaie  uerfo  la  marina  corfero  e Cai  ci  die 
Jì'robando  tutta  quanta  la  riuiera  t gli  Atheniefi  da  tanti 
mah  àrcondati  ufeirno  con  V eferdto  della  Citta, &r  adriz* 
farno  le  bandiere  contro  a C leomene^  alTHofie  di  Po 
loponefo,et  effendo  luna  e "altra  gente#  uenire  alla  batta 
glia  i corinihiani  primi  di  tutti  gli  altri  fi  partirne  dello  efer 
cito  paredogh  iguflaiprefo  allaquale  erano  codottiMa  de 
morato  l'altro  Re  di  Sparthafièce  il  fomighante  fo  coflui 
figliuolo  <T  Ariflone,e  per  il  paffuto  era  fiato  inconcordia 
fempre  mai  con  Cleomene , ma  perla  prefente  dijfenfione 
fo  ordinata  quella  legge  che  non  fia  hdto  ufeire  a una  me* 
defima  mprefo  i Re  tutti  duoi.  queflo  eferdto  di  Eleufma 
per  la  difcordia  di  quefti  duoi  Refi  dfciolfe,e  ritorno  eia » 
fcheduno  a enfia  fuaiqueflafo  la  quarta  fiata  che  i Dono- 
ni  entrarne  ni^Athica  due  fiate  infauore  degli  Atheniefiie 
due  per  guerreggiare  co  eJJi.l’u  la  prima  nel  ampo  di  Co 
dro  Red'  A thene  quado  menarne  nuoui  habitatori  à Mega 
rate  la feconda  eia  terty fiata  per  cacciare  e figliuoli  di  V/ 
fi  firato  detj'ranniaf  ultima  fo  queftache  narrata  banano - 
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Partito  quello  efer cito  gli  Atheniefi  deliberati  di  pajjàre  a 
Calàde  per  uendicurfe  della  rìccuuta  ingiuria  fi  cvnduffc * 
ro  con  Veferàto  allo  Euripo  cioè  al  fretto  che  da  terrafir* 
ma  la  Ifcla  di  parte:  Ma  quiui  ritrouar'no  gli  Boectj  in  ordì 
nata  fchiera  che  in  aiuto  di  Calàdieji  giungruano  tutta  uia, 
& attacojfc  la  battaglia  tra  loro , e fumo  con  grandijjima 
/confitta  pofli  in  figa  e Boccile  morti  e prefi  melodi  loro ♦ 
quello  me  defimo  giorno  pajforno  m E uboea  con  V armata 
e con  uentura  non  dijjimile  alla  prima  fconfijfcro  e Calci * 
diefi)Cp>  quella  uittoria  mandorno  quattro  migliar  a d*huo 
mini  ad  habitare  nelle  uille  epojfijfwne  de  cauallieri  > m 
Calàdi  a fi  chiamano  cttuallieri  tutti  gli  ricchi  e nobili  buo* 
mini  ♦ Gli  pregoni  guadagnati  m quejìa  battaglia  er  in 
quella  de  Boecij  condujfero  ad  Athene  : e fimo  feofifi 
dipoi  due  Mine  per  àafcheduno:egli  ceppi  oue  fiauano  al - 
ìegetifitia  alla  età  mia  durauano  JoJpefi  alle  mura  nel  cufici 
lo  uerjò  Voccafo.La  deàma  di  quefio  guadagno  conficrar 
* no  a P alladeiedi  quellaficerofibricure  una  caretta  di  bro 
con  quattro  rote  Jaquale  alla finifira  ktrando  nel  T em 
pio  fi  uede  conquefii  ucrfi  fottoferitti ♦ 

La  firanca  gouentu  Atheniefe 

Cambatte  contro  à Calàdi  e Thebani • 

Et  in  un  giorno  gli  fconfijfce  prefe. 

Li  loro  attiperuerfi  £r  mhumani 
Punirno  alla  prigione  nuritumente. 

E della  taglia  mpofia  a quegli  infitti 
Pallade  a ti  polle  han  quefie  iumente ♦ 

C refeieuano gli  Atheniefi  in  gloria  y in  poffan^a  dopo 
quelle  uittorieiper  ilche  fi  comprehende  ejfcre  ottima  cofi 
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la  equabilità  ^pero  che  nuntre'ihe  forno  gli  Atbenief fog* 
getti  a tyranni  da  tutti  e uicini  erano  battuti , come  non  fi 
curajfono  Hi  difendere  la  terra  fua  come  ripofla  nella  prò 
rettione  d'altrui , ma  quando  forno  redutti  iti  liberta  mo = 

(tramo  di fi  marauigliofo  proua. flora  gli  T belarti  dì fio(i 
diuendicurft  per  la  riceuuta  [confitta  nel  lito  dicaìcide , 
mandarne  a lo  oratalo  chiedendo  con  figlio' a quefia  rnpre 
[à.LapytiarifiofelorofiericercadoV  antiqua  fama  fi  col 
lignjJero  co  foci  proffimiani : Ma  poco  (limonano  e Theba 
ni  quefia  rijpoffa, di  tendo  equali  piu  profiimi  cc  fono  che 
T hanagrei  Thefpienfi  e Coronei Squali  in  ogni  modo  con 
noi  fono  ad  ogni  rnpre fatma  uno  del  configlio  diffe  quefie  * 

parole.Se  V antiqua  fuma  recercare  fi  debbe  in  quefia  prof 
fimita  io  fimo  Voraculo  douere  effere  in  cotale  modo  inte 
fi  due  figliuole  fi  dice  hauere  bauuto  Afopo,Thebe  et  Mgl 
nate  pero  effondo  germane  habbiamo  con  gli  Mgine  fi  atti 
nentia  eprojfomitafo  quefia  fententia  cpprouatu,efo  man 
dato  a contrahere  lega  con  gli  Mgine  fi  » Volentieri  entrar 
no  quegli  d*  Mgina  a quefia  rnpre  fai fi  perche  molta  pò* 
tentia  gli  ficea fuperbi , fi  per  antica  nimiàtia  che  con  gli 
Atheniefì  haueano , e con  tanta  auidita  entrorno  a quefia 
guerra  che  fornai  diffidarne  nto  alcuno  pajfoirno  a'  danno 
degli  Athenie fiderò  che  effondo  i Boetij  uemti  con  Vefèr* 
cito  in  Attienigli  Atheniefì  contro  di  loro  ufeiti  Vanna * 
ta  di  Mgirut  con  naui  longhepofe  iti  preda  tutta  quella  ri 
uiera,e  prefi  perforati  porto  di  Phalero,cofo  di  danno  in 
tfUmabile  alla  citta  d}  Athene.Ma  perche  io  difji  che  anti « 
ca  ninufla  indujfoc  a quefio  quegli  d' Mgina  mi  piace  di 
raccontare  al  prefinte  la  cagione  di  quella, Per  uno  tempo 
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non  refe  frittw  la  terra  di  Epidauro,  onde  effi  addimandar 
no*  confgìio  ali’ oratalo  di  Delpho,z?  hebbero  comandarne 
to  d’ A drizzare  e firmine  hn  di  due  nymphe,àoe  Dami  a,  et 
Auxefia, e dimandando  loro  fe  di  marmo ,ouero  di  bronzò 
douejjèro  cotale  I mogne  fabncnre,ne  dell’uno  ne  delTal 
tro  rijpofe  la  Vytia.ma  di  legno  di  scita  oliua,onde gli  Ep 
daun  pregamo  gli  Athemef  che  concedejfro  loro  di  ta~ 
ghare  nell’olmeto  a PaUadeJàcrato}o  che  fhmaffno  quiui 
ejfrepiu  fantifcate  gl’ ohm  ,o  come  dicono  alcuni  che  al = 
troue  non  erano  uliui  anchora , con  quefta  legge  conajpro 
a loro  gli  A themefite  detti  legni:  che  ogni  anno  uetvjfro 
alla  oblatione  della fifla  di  lAineruate  con  quella  ccndiùo 
ne  fabricarno  gli  Epidaurile  dette  magne , e fu  dipoi  la 
fua  terra  fruttifera ,e  loro  attefero  agli  Athenief  quello  che 
promejfo  haueano,ubbediuam  in  quello  tempo  gli  Egmd 
agli  Epidauri  e tutte  le  lite  e ccntefe  che  tra  loro  ò,con  ah 
trui  hauefjino  d Epidauro  fi  diffamano, ma  dipoi  chefir - 
no  per  bene  guemurata  mrcantia  in  molta  richetfa  e ere 
fiuti  e fitti  potenti  in  mare, non folamente  le fubtrabejfcro 
dal  dominio  de  gli  Epìdauri,  ma  con  grand’armata  pre- 
darne rutto  il  paefe  loro,e  tra  le  altre  cofe  che  uìa  portarno 
rapirno  anche l’ magni  fopr adette  d’Auxefa  & di  Da* 
mi  a, e quelle  pofero  nella  fua  regione  in  uno  loco  nomina * 
to  O e ae, dittante  alla  citta  circa  d trenti  Jladij,  & u'  quelle 
facevano  i Jdcrifcij  mede  fimi  che  da  gli  Epìdauri  gF  erano 
prma  a librati ycioe  che  a ciafcheduna  magne  era  /aerato 
uno  choro  di  /emine  gentile ,e  dieci  huomini  per  choro , che 
delle  donzelle  haueffro  cura.Hora  wteruer.ne  che  gli  E pi 
daun  piu  no  ventano  aila  oblatione  fecondo  il  patto  dipoi 
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che  V magne  forno  tolte  loro}e  dolendo/  di  do  gli  A thè* 
nteft  rijjjoferoglì  Epidauri  hauere  fati  sfitto  alla  ccpofiao- 
ne  mentre  chef  magne  forno  in foaf  offendi , e che  hora 
ricchiedejjìno  P dianone  d gli  Kgneti  che  V magne pefo 
fèdeancyonde  cf  Athene  andarno  ambafeiatori  ad  Kgina 
redimandando  quefli  fimulacrifo  loro  rifioflo  che  fi  cefo 
fero  attendere  e pattiì  a"  cui  promffi  gli  hauea , perche  con 
loro  haueuano  di  cotale  cefo  dfire  niente . Hora  fecondo 
che  dicono  gli  Atheniefi  madarno  una  trireme  armata  per 
prehendere  quelle  due  nymphe  come  fibricute  del  legno 
fr°>e  cefo oro /montati  a' terra  fi  sforiamo  di  leuare  quefte 
magney  & hauendolecon  fune  òr  condate  > e tirando  tutta 
uia  uenne  uno grandiffimo  terremoto  & uno  tuono  molto 
hoiribile,eglt  marinari  chele  corde tìrauano  mpadrno  tut 
ti  quanti, & uccidendo  Vuno  e Patirò  fi  confomarno  in  ma 
mera  che  uno  campo  folamence  foquale  refforite  queffo  mi- 
racolo ad  Athene tcoJi  dicono  gli  Atheniefi}ma  gli  Kgne 
ti  rilegano  che  cotale  affolto fojfc  duna  fola  trireme, per  che 
molto  bene  haueriano  hauuto  il  modo  con  il  popolo  della  dt 
ta  ribattere  è marinari  d’una  trireme  e di  piu  anchora . ma 
che  con  grand’armata  uennerogh  Athemeji  ad  Kgiui  et 
efjinel  mare  non  uolfero  foco  contrfoyO  che  manco  potéffe 
ro  in  battaglia  nauale.ouero  per  gun gerii  con  difauantag 
go  in  terra  come  ficrro:pero  che  effondo  colligaa  m quel- 
lo tempo  con  gli  arguì  ferro  uenire  le  genti  loro  nel  tra- 
ietto  d Epidauro  cr  effondo  gli  Atheniefi /montati  ne  an- 
fano alle  magne fòrciondoft  di  tirarle  con  corde  a terra 
& allhorafe  ingnocchiarno  {come  dicono  gli  Kgneti) 
quelle  due  nymphe  per  teiurfo  piu  forte , coja  che  non  credo 
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io, ma  fino  arto  che  co  fi  finocchione  come  fino  horajur* 
no  l magne  fibrìcaceMentre  che  gli  Atheniefi  m quefio 
erano  occupati  uenne  quello  terremoto  e quello  tuono  qua* 
le  è detto  di  fepra,  egli  Arguì  con  gli  Àgneù  ufcimo  del 
V aguaitofó  affalendo  gli  fpauentuti  Marinari  gli  uccife- 
ro  otiti  quanti  ecatto  uno  che  in  Athene  riportaffi  lama * 
la  nouella.ln  qucjlo  fi  accordano  anche  gli  Atheniefi , che 
uno  fidamente  foprauan^jfc  de  gli  fuoi, quale  pero  nonpo 
te  compare, perche  ritornato  a Athene,e  raccontando  il fiat 
to,le  donne  di  coloro  cVi/nquefia  mprefi  erano  periti  ad * 
dimandando  ciafcheduna  oue  fuoi  huomini  jùjfiro ,e  pon- 
gndclo  con  lefibie  de  uefiimenti  loro  lo  ucàfiro , laquale 
cofa  fiiaando  al  fenato  e non  potendo  in  altra  maniera 
future  le  donne  eh' erano  quafi  tutte  quelle  della  citta  tolfe 
ro  uiaper  legge  il  portare  le  uefìe  con  fibie, pero  che  pn* 
ma  uefiiuano  alla  corynthiana^uengu  che  ne  anche  di  Co 
ryntho  fia  quella  portatura, ma  Achai cappero  che  Ihabito 
antico  delle  donne  greche  era  quella  uetfe  che  al  prefente 
derida  appelliamo  con  lafibia  laquale  in  quefio  tempo  fin 
no  fel  cotanti  maggiore  di  quello  ch'ejfere  folla , contenden 
do  le  Argue  donne  e le  Ugnefe  vn  accrefeere  quelle , que- 
fi  e cofe  habbiamo  narrate  per  dime  ftr  are  oue  hauejfe  erigi 
neVodio che induffigli Rgnefiim  fauore de  Thebani  a' 
Maneggiare  la  riuiera  d' Athene, perche  co  longhe  naue  co 
me  e detto  fioreggiamo  tutto  quello  Hto  e diflrujfiro  il 
porto  di  Vhalero  , egli  Atheniefi  fi  apparecchìauano  av 
guerra  contro  di  loro  quando  da  Delpho  gii  uenne  re- 
Jponfi,che  trentanni  flejfero  queti,ne  danneggiaffiro  gli 
hgnefi}e  chepajfito  il  detto  tempo  fibrìcufjèro  ad  E aco 
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tino  altare, e motteffiro  guerra  ad  Rgm,efarebbono  uit * 
toriofi.a  gli  Atheniefi  non  parue  d’ spettare  cotanta  lon * 
gtfjjS cmprehendendo  che  abjhncndoji  da  quefta  guerra 
conuerrebbe  a'  loro  patire  danno  intollerabile , fabricarno 
ad  fiiaco  V altare ,e  pofero  in  ordine grandijjima  armata, 
ma  non  feguirno  quefla  vmprejà , perche  da  Lacedemonij 
hebbero  impedimento  come  apprejjò  narr aremo. 

Cornei  Lacedemoni  conjultorno  di  ricettare  Hippia 
nello  flato  di  Athene.  Capitolo.  VII. 

IN  cefo  haueano  e Lacedemonij  come  per  denari  era  fio* 
ta  indottala  Vytia  a fuadere,  a loro  che  cacdaffero  da 
Athene  la  fiirpe  di  Vyfiflrato,e  reputandofl  oltro  al? in * 
ganno  battere  riceuuto  dannaggio  ajjài  per  hauere  cucciati 
coloro  che ficai  amici  eran  0 e co  Migliti  ne  oleum  gratta pero 
ne  haueano  con  gli  Atheniefì  acquiflata,e  Cleomene  ancho 
ra  hauea  ueduti  nella  rocchad?  Athene  certi  oraatli  mina = 
dettoli  alla  citta  di  Spartha,ne  quali  fl  contenniano  tutti  e 
danni  che  dal  popolo  d’ Athene  doueano  e Lacedemonij  fo~ 
Renere.  V edeuano  oltra  di  ci 0 la  generatone  Attica  che  fòt 
to  a ty  ranni  deboli  fi  maltratta  effire in  poco  tempo  tanto 
accrefciuta,  che  a dafeheduno  altro  potentato  di  Grecia  fi 
aguagliaua.Tutte  quelle  (agoni gli  adduceuano  a riporre 
nel  flato  primiero  i defeendenti  di  Pyfiftrato, onde  fimo 
uenire  Hyppia}e!quale  <?  Sigeo  dimorano  oltra  Helleflion 
to,&  dipoi  conuocnti  che  fimo  e legati  di  tutte  le  greche 
atta  ejpofi ragli  Ephori  come  il  fenato  di  Lacedemonia 
per  inganno  eraflato  condotto  d'eaedare  e coUignti  fuoi, 
t con  quantd  ingratitudine  glirinuritaffcno  cotale  firui 
£j°g[i  Atheniefi  i quali  con  molta  ignominia  haueano  ca 
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dato  il fio  Rf  d'Athene  , e da  fipèrbia  gonfiati  haueam 
tutti  euicini  in  der  filone  panneggiando  tutte  le  circcnftan 
ù prouitideji  come  iBoecij  e caladie fi  pattano  rendere  ue 
ra  teflimonian^,mache JàpeJficrochegh  dei  non  dorma* 
no  pojjcnyi  efiiperiorita  ad  alcuno  fie  non  accio  che  i mal 
fitti  fijficro  puniti  da  potenti  e fiperìori,per  quefiogli  ha* 
ueano  fitto  adunare  accio  che  per  puhheo  confentimento 
quefita  giuftiffima  mprefia  mandajjèro  a'  effètto  refiituen - 
do  à Uyppiail  regno  paterno  che  per  Wgnnno  toltogli  ha 
ueano.Népiaceua  à alcuno  degli  altri  greci  potentati  que 
I ìaguerra.ma  non  ardiuanc  di  contrada  a ' Lacedemoni j, 
e taciti fi  Jlauano fina  a'  tanto  che  Soficle  legato  di  Cor)  n 
tho  parlo  in  cotal  maniera.Sata  la  terra fitperiore  al  aelo, 
e fitto  a'  ejfia  fi  firmeranno  le fi  elle, e gli  huomini  nel  ma - 
re  habi  ter  annone  per  le  fielue  epefici  quando  uoi  Lacedemo 
tu j principi  della  liberta  maeflri  del  uiuerehoneho  ui  sfir 
^ rea  di  vntrodw  e il  loco  di  republicc  e ty  ranni  fra  le  cefi 
Inumane  non  e piu  wgiufio  ne  tojficofo  gpuerno  cheil  ty= 
ranno  dellaqual  cofa  uoi  manco  di  efierientia  ne  hauete 
che  noi, per  che  con  la  prudentia  uojìra  e JàntijJime  leggi 
bentjjimo  di  ciò  uiguardateMa  noi  con  noflro grandijjì* 
me  dano  intendemo  per  efierietia  quanto  horribile  fila  que 
fio  male, cefi  diceua  Sofie  le,  efionendo  dipoi  iti. quale  fir* 
mafijfie  C oryntho  caduto  in  tyrannia}efi  in  cotale  modo. 
E gcntiibuomim  reggemmo  quella  terra  equalii  diuifii  in 
molte  enfiaci  fiotto  il  mme  d'uria  fietta  nominata  Barchiada 
gpuerncuano  la  atta,  tra  loro  fi  mparentauano  commini* 
Jtrando  il  flato  con  ottima  cócordia.lnteruene  che  ad  uno 
di  co  (loto  nominato  Amphione  nacque  una  figlia  che  egli 
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tipetto  L dbda  manca  della  perfina,  perche  dall'uno  di  lati 
fi  dolea,ne  la  uogliendo  in  matrimonio  alcuno  degli  Bar* 
chiadi  la  prefe  uno  del  affato  dalla  pietra  che  già  per  anti* 
co  difcefero  da  C eneo  quello  ualorofo  Lapytho  dagli  cen - 
muri  uccifo  nomauafe  quello  marito  di  Laida  E etioì  ilqua 
le  per  nonhauere figliuoli  di  quejl  a moglie  ftaua  dolente, 
CT  andò  all'oraculo  di  Delpho  per  prehendere  circa  a ciò 
qualche  configho }ma  come  egli  entro  nel  tempio  la  P ytia 
fittofegli  incontra  gli  dijjè  quejli  uerfu 
Betio  tanto  eì  grande^  non  te  honora  , 

La  tua  citta}e  tiente  tanto  al  baffo; 

M a uerra  il  tempo  e non  e longie  anchora  , . --  \ , 
Che  Laida  che  ha  concetto  al  uentre  un  faffo 
Varturira  poi  quel  grane  cotanto 
Che  monderà  C oryntho  in  granfracnffo ♦ 

Bfia  del  pcfo  confumato  e franto. 

T endeua  quejlo  craculo  ilqudle  hebbe Betio  alla  confi r* 
mattone  d1  uno  altro  che  nel  libro  di  Bacchide  moffeo  Jcrit 
to  fi  rìtroua  e no  fu  intefo  fe  no  dipoi  che  per.  quejlo  fu  qua 
fi  dechiaratoje  parole  di  Bacchide  diceuano  co  fu 
Li* aquila  tra  le  pietre  ha  fiuto  il  nido : 

Farmrira  un  Leon  tanto  feroce 
Che  uifira  tremar fil  del  fuo  arido . 

A uoi  dico  ioiudetila  mia  uoce. 

Sara  diflrutto  il  mente  di  Balena  / 

E il  bel  Cor)'ntho}agli  altri  nulla  noce 
Che  nafeie  fol  per  dare  a quelli  pena . 

H ora  hauendo  lo  flato  di  Coryntho  cioè  gli  Barchiadi 
ccmprejà  la  femeentia  di  queflì  dui  or  acuii  deliberarmi  di 
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Uccidere  il  figliuolo  che  adietro  nafcere  douea,e  come  fri* 
ma  in  te  fero  il  parto  di  L abda  mandorno  dieci  di  loro  a da 
re  effetto  al  crudele  ordinamento  fa  donna  non  fipendolt 
cagione  perche  uenuù  fùjfcro  cojloro  che  tuta  quanti  gli 
erano  attinente  projfimam  non  gli  negl  il  fanciullo  quan 
do  il  ricche fero ,tr a loro  era  conf  inato  che  il  primo  a cui 
peruemffc  il  fanciullino  in  mano  contro  alla  terra  lo  perca 
tejfe.Hora  in  ce  ru  enne  per  diuina  fvrnma  (he  a quello  al* 
quale  pi  meramente  imbracco  ilprefe  rife  in  faccia  il  ha* 
belino, onde  ne  fouenne  pietà  a colui , e dettelo  à uno  che 
aprejfo  gli  era  quello  ad  uno  aitro,e  cefi  di  meno  in  mano 
lo  prefero  tutti  dieci ,e  lo  ultimo  ad  a madre  lo  reftituincn 
lo  udendo  uccidere  alcuno,®  ufaa  di  cefi  fe  mcolpauano 
tnfieme,e  maffimamente  al  prime  ne  davano  incarico , e co 
clufero  infine  di  ritornare,®  ejfire  tuta  infame  farad* 
fenoli  di  quella  ucciJioneMa  ejfendo  la  cofi  d Lo bda  re* 
finta  perla  porànarache  incefo  hauea  i i parlamento  di 
cofloropiafcofe  il  figliuolo  fitto  alla  mtfira  del  grano  te  ri 
tortura  dentro  quefli  non  lo  trouxrno  mai , e con  mcn^gna 
concordeuolmente  penfita  reffirirno  alla  Signoria  che  mi 
datigli  hauea  hauerlo  uc tifica  quefìo  pericolo  fu  poi  un* 
pojìo  il  nome  di  Cypfelo, perche  nella  Cypfela  con  laquo 
le  il  frumento  fi  mifura  era  fiato  nafcofoì  e fatto  dipoi  bel* 
lo  e ua'orofo  gouane  ne  andò  à Delpho , e la  P ytta  detti 
a lui  cefi  mamfifia  rifa  olla, che  egli  appnffe  il  penfiero  k 
infignorirfi  della  atta , e uennegli  ad  effetto , F oraculo  m 
quelli  uerfi  fi  contenne  a. 

A queflo  huom  potente  e gnerofo 
Quale  è uenuro  con  cotanto  honere 
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Chiaro  rifiondo/  non  parlo  najcofe. 

Lui  di  Coryntho  fi  fiora  Signore . 

A'  lui  [uccideranno  e fioi  figliuoli  - : 

Chi  figue  pofcia  non  ui  ponga  il  cuore, 

Verche  il  regno  è ccncrjfo  a qucjìi [oli. 

C ofi fatto  rigonfi  fu  dotto  a'  Cypfelo,ilquale  poi  che 
la  Signoria  hebbe  di  Coryntho  priuo  mela  della  ulta, e piu 
delle  ricchezze  fue  Morite, poi  che  trenta  anni  il  regno  heb 
be  tenuto  con  bomjfimofine  e di[e quale  all' opere  Jùe [uc+ 
ceffi  Veri  andrò  fio figliuolo  <i'  lui  quale  hebbe  principio  di 
ottimo  principe  e bene  infiituito  ♦ Ma  dipoi  che  egli  hebbe 
V affinità  e FamiJìanZfl  con  'Xhrafiybido  Signore  ai  Mileto 
diuer.ne  affiti  del  padre  peggiore  / dietfi  che  hauendolo  già 
.dimandato  per  unofuo  me  (fio  come  benijfimo  potvjfilo 
fiato  gyuerncre  ♦ T hrafybulo  meno  V ìmbafeiadore  fiore 
della  terra  a uno  campo  di  biada/  parlando  tutta  fiata  con 
fico  di  cofefior  di  propoftto ,<t  quello  ch'era  dima  dato  per 
cotea  con  una  uergu  tutte  le  belle  finche  che  Poltre  fopra 
Marihuane/ fiorici  darli  altra  rifiofla  rimejfie  Vimbafcia 
dorè  adietro , ilquale  ritornato  a"  Veriandro  efiofe  non  ha s 
Mere  rifiefia  alcuna/ che  uno  pazfò  à luì  par  e a Thrafy + 
buio  che  le fue  cefi  in  tale  firma  guajlaua , ma  Veriandro 
intefe  ejfire  configliato  di  leuare  magli  huomini  piu  enti* 
Olenti  tra  il  popolo, &•  in  tale  modo  fegui  quefio  configlio 
che  redujfe  C oryntho  quali  d ultima  confiumaùone  e tra  le 
altre [celeragne  da  luì  ufice  nel  tempo  di  jua  tyrannia  fi 
quefia,che  in  uno  filo  giorno  fiogho  tutte  le  donne  della 
citta, per  riueflire  Mehjja  morta  che  già  fi  fu#  moglie. lm* 
pero  che  bauendo  egli  mandato  mTbefiroùa  laquale  è p$ 
*.  • * fi 
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flaprejfe  il  fumé  Acheronte  per  [opere  airi  or aculo  di  mor 
a di  certo  depofito  che  uno  amico Juo  fattogli  hauea,e  non 
[ritrovava  l ombra  di  MeliJJh  dal  Sacerdote  convocata 
non  uuolfe  mofìrare  alcuna  co  fa, dicendo  che  dij reddo  gie 
lana  effondo  nuda  fepehttt , e le  uefte [eco  fepelite  non  glt 
gouauano. perche  arfe  non  farne ,e  che  uerircuole  tejlimo* 
marini  di  do  dottare  gli  uolea  con  quefto  fogno  che  Penan 
dro  nel  forno  già  freddo  haueagietatv  il  parie, fecero* qu e- 
fi  e parole  creaentia  del  tutte  a' Ven  andrò, pero  che  ejfo  ufa 
to  hauea  con  M ehjjà  poi  che  fa  morta, onde  i/ncontinente  fi 
ce  per  il  banditore  comandare  a'  tutte  le  donne  di  Ccryn - 
tho  che  e nobile  e plebeie  a uno  di  terminato  giorno  douefa 
fino  ritrouarfi nel  tempio  di  I uncne  . Quefie fintine  comi 
d giorno  fèfieuole adornate  riandarne  al  detto  lcco}e  qui - 
ui  da  Sateleti  di  7 eri  andrò  farne  Jpcgliate  tutte  quante,  e 
quelle  uefie fepra  al  monumento  di  Mehjfafice  abbrufeia 
re  e mandando  dipoi  i medefimi  mefji  a Thrcjpoti  lido- 
lo,doela  uana  apparendo  di  Mijfagli  reuelo  oue  il  depo 
fitto faffe  nafeofo. quelle  cofe  della  tyrannidenan  aua  So • 
ficlefacendograndijftma  ammir adone  hauemo  tutù  quan 
ù che  in  tana  mali  vogliate  riporre , una  green  citta , pero 
per  ruttigli  dei  comuni  alla  nofiranattone  ui feongiuremo 
che  non  vogliate  contro  allagiuflitia  er  equità  opprimere 
la  liberta  d‘  Athene.  Alche  non  ui  faranno  già  fauoreuoli 
quegli  da  Coryntho, finito  crihebbo  coftui  il fuo  ragiona > 
mento  Hyppia  chiamando  in  nfhmcnio  quegli  medefimi 
dei  (i  he  l’ìmbafciadore  Cotymhiano  appellati  bauea facon* 
furando  e Lacedemoni^)  dijfc  cheanchora  farebbe  il  tem- 
po che  gli  greci  tutti  quatt,  e fepra  àgli  altri  quegli  da  Co 
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ryntho  defaderartbbono  la  flirpe  di  Vy fibrato  in  Athene 
quando  dagli  Atheniefi  bauerebbono  tale  trattamento  che 
far  ebbe  loro  di  qtieflo  tempo  buona  raccordanti,  cefi  dice 
ua  Hyppia. perche  egli  hauea  notitia  de  gli  or  acuii  A thè* 
wefi.Hcragti  ambafeiadori  delP altre  citta  udito  il  rag}o~ 
namentv  di  So  fate  tutti  adherrirno  alla  fintetiùa fua,  e per 
quejlo  non  fa  cotale  mprefa  figàta  Hyppia  ritorno  a Sh 
geo  auengq  che  il  Redi  Thejfagha  uolejjc  et  lui  donare  U 
Citta  di  iole  ho  £r  Amynta  Redi  Macedonia  gli  profari * 
fee  Albamente \nelT una  neW altra  accetto  luitma  ritorno  a 
Sigeo  già  dal  padre  Pyjìfarato  giadagmta  nella  guerra 
chehebbe  con  quegli  da  Mythleno  duro  per  buono  tempa 
quella  guerra  nellaquale  farno  mette  battaglie  comejfa , £ ' 
tra  V altre  quella  che  Alceo  TPoeta fcrijfc  in  Uefa  al fao  ami 
to  Menalippofiolendofi  della  fua  dijàuentura , pero  che  in 
quella  fconftta  ejfo  Alceo  perde  Parme  , benché  ccmpajfa 
della  battaglia.  Periandro  figliuolo  di  Cyp falò  dipoi  eletto 
arbitro  tra  quegli  diMythileno  e egli  Atheniefi  ada'to  la 
cefi  fententmndo  che  ciafcheduno  tenejfa  quello  che  prefi 
hauea:  in  quejlo  modo  fa  Si  geo  acquifaato  dagli  Atheniefi 
e Vy  filtrato  confai tuity  ranno  in  quella  terra  Hegrjìfirato 
fio  figliuolo  bastardo  ilqualepoco  tempo  tenne  la  fagnorìa  e 
quiui  fi  raccolfaro  gli  altri  del  fingue  di  Vy fifarato  dopo 
la  perdita  di  Atbene  ( come  è detto  difi pr a)  Ma  Hyppia 
n andò  <*'  Sardi  oue  dimoraua  Artapherne  fratello  del  Re 
Vario  e gvuernatcre  di  Lydia  e tenne  pratica  con  ejfo  di 
• ejfare  rimejfo  nej  fiato  con  lapoffanty  del  Re  di  Verfaa : 
laquale  coja  udendo  gli  Atheniefi  mandai  no  vmb  afri  adori 
in  Lydia  as  pregare  Artapherne  che  non  donajfe  fide  ne 
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audienci  ad  Hyppia  bandirn  e ribello  della  fua  medefimd 
patriaiperche  altra  flima  porca  il  Re  Dario  fare  di  quella 
Cittache  d'uno  fola  cittadino*  ma  Artopherne  ri  fio  fi  loro 
che  udendo  Vamifia  di  Dario  accettajfero  Hippia  fio  fi > 
gnor  e nel  confieto  dominioialtrintenti  di  guerra  gli  minar * 
ciaua.Gli  Atheniefi  accio  ncn  s* accordinone  udendo  piu 
prefi o apertamente  far fi  nemici  al  Re  di  Verfia  che  accet* 
tare  quella  conditioneie  mentre  chequefla  pratica  duraua 
uenne  in  A thene  Arifiagpra  il  principe  di  Miletojlquale  co 
me  'e  detto  difepra  di  Lacedemonia  fianca  cbnclufione  era 
paratoie  quiui  tanto  feppe  dire  e fare  narrando  la  debilità 
d* A fta  e legeti  di  quello  regno  dijfuete  alla  guerra  thè  egli 
ingano  piu fndtmc  te  trenta  migliar  a di  Atheniefi  che  uno 
huomo  filo  di  'Laccdemonia>doe  fu  Citamene  re  di  Sparto* 
Come  gli  Atheniefi  dettene  aiuto  a Arifiagpra  con 
tra  o'  P erfi , gr  della  Citta  di  Grecia  che  fi 
nbellorno.  Capitolo.  Vili* 

PErfuafi  adunque  da  coflui  gli  Atheniefi  deliberanno 
di  mandare  uenti  naui  longhe  in  ficcorfe  della  Ionia 
dcllequali  fu  Melanthìo  capitano  huomo  in  quello  tempo  dt 
mcltafhma  nel  pcpolo.Quejla  armata  fu  la  prima  cagione 
di  tutti  e mali  fmifurati  che  pofiia  a'  Greci  e Barbari  intra 
uennero,  ma  prima  che  la giungcjfì  in  Afia  Arifiagpra  che 
a lAtleto già  era  ritornato  fece  una  cofa  di  poca  utilità  a' 
quefla  impre/àtMa  di  fimmamolefha  al  Rf  Dario  : pero 
che  mondato  uno  meffi  in  Vhrygia  fiafi  agli  Veonij(che 
quiui  fimo  da  Megpbity  traportati  ) a'  loro  dico  fiafi- 
Arifiagpra  che  figgendo  riporne ffiro  nella  patria;  onde  ef 
fi  di  do  uolonterofi  con  le  megli  e figliuoli  uennero  a!  ma  * 
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re/ quindi  tranfmejfero  in  Chic  bene  forno  figliti  da  bua 
no  numero  di  muallieri  di  Verfwma  non  forno  giunti  &• 
da  Chìo  a L esboyZT  da  Lesbo  à Dorifio  paffarno , e quia* 
di perterrain  Peonia  fe  ne  tornarne . Giunfe  dipoi  l’arma 
tndiuentinaui  Atheniefe,e  cinque  di  quegli  da  E rethriat 
gli  quali  per  feruire  i Milefo  e non  a foafione  degli  A thè* 
niefi  erano  uerMÙy  la  cagione  era, che  feruiti  forno  ejjì  da 
quegli  di  Mileto  nella  guerra  chehebbero  a Chaldde.  Ari 
flag ora  con  tutte  le forile  di  Ionia  e con  quefla  armata  ma 
do  iefircito  a Sardi  non  ui  andò  ejfoi  ma  prepofe  a Mite* 
fij  Charapino  foo  germano  e le  altre  genti  di  compagni  det 
te  in  gpuerno  ad  He rmphante, giunta  tarmata  a E phefo 
lajciarno  lenoni  al  porto  di  Chorefo  yeVefircito  per  terra 
dietro  al  fiume  Gay  Uro  camino  la  notte  tutta  quanta  e paf 
foto  il  monte  Thmolo  ginn  fero  mprouifi  a Sardi  e foniti 
contra  fio  alcuno  prefero  la  terra  tutta  quanta  eceetto'la  rac 
ai,  nella  quale  Artapherne  s*  eraritratto  in  quello  fobito  af 
l alto  [eco  erano  lapin  parte  di  foldati  Verfianiy  e di  nobili 
della  citta  laquale  tuttauia  da  Greci  era  rubata  e per  la  piti 
parte  ardea,peroche  le  enfi  di  Sardi  benché  di  pietra  coda 
edificate  fiano  pur  ebano  e filari  dì  canne  lauoratetonde  ef 
fondo  una  incefi  alle  altre  tutte  quante  fmpicciaua  il  foo - 
co,  in  modo  che  quella  grandijjima  citta  forila  riparo  alau 
no  ardeua  tutta  quantaxma  il' popolo  alla  pia/fy  fi  racco * 
glieua  e per  il  mexfo  ui  pajjà  il  fiume  P actolo  ilquale  dal 
monte  Thmolo  difendendo  conduce  arena  doroy  e poi  me* 
fohiato  nel  fiume  hertno  corre  al  mare  <ì  quefia  rimerà  dico 
adunati  e Ly  diani  e quegli fidati  di  Verfia  che  fiore  della 
rocca  fi  ritrouauenofi  pofiro  in  ordinata  fchiera  per  pre* 
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bendere  «entra  a Greci  diffejà.  Aria  fame  ancVeJfi  della 
bocca  ufeite  dificendeua  alla  hattagliaionde  i Ioni/  per  que* 
fio  f mariti  fianca  a^ujfarefi  altrimenti firedujproal  mcn 
te  Thmoloie  quindi  la  notte  ritornar  no  alle  naui jue  arfe  le 
òtta  de  Sardi  tutta  quanta , e tra  le  altre  opere  magnifica 
che  fumo  da  quello  incendio  conjumatexcade  il  Tempio  di 
Cyhelesdi  quello  loco  e per  quella  cagione  guatiamo  di* 
poii  Verjiani  cotanùT empij  in  Gredatma ifoldati Verfia 
ni  che  di  qua  dal  fiume  Ha//;  haueano  allogiamenti  con  grd 
dijjtma  prefìetfa  cor  fero  alT  aiuto  di  Sardianietrouanda 
e nemici  partiti  fitto  il  conduàmento  d'Artapherne  gli  fi « 
gulrno  notte  e giorno,  egiontcli  a Ephefe  s'apiccìarno  con 
loro  e fumo  e Greci fiorifitti  con  molta  uccifione  e tra  gli 
altri  huomini  iUuflri  che  m quella  battaglia  perirno  ui  fy 
morto  e Eualcide  capitario  degli  Eretriani  ilqualeportaua 
il  lauro  vnfegno  delle  ricruute  uittorie.quefto  e quello  E uald 
de  cotanto  lodato  da  Verfi  di  S imenide  da  Ceio.  Gli  altri 
che  della  battaglia  femparno  chi  qua  chi  la  dìffipati  tor > 
riamo  per  diuerfi  uie  nelle  citta  loro : abbandonare  dipoi 
gli  Athentefi  quefla  mprefi  : CT  auenga  che  da  ì Ionia  e 
da' Afiflagora  jùjfiro felicitati  di ficcorfe  non  fi  uolfira 
piu  oltra  mpacciare}non  per  tanto  abandonarno  i Ionici  la 
gucrrra}ma  con  grande  armata  entrati  in  Hellejfonto  re* 
dujjcro  in  fua  pojfinTjt  Rifanno  e le  altre  citta  circunuìà* 
ne  egrandijjima  parte  di  Ghana  alla  fua  compagnia  era 
accojtattt  e rifila  de  Cipri  tutta  quanta  al  Re  fi  fece  rubel 
lancetta filamento  la  atta  d1  Amathonta , I»  quefto  meda 
riddiamo  à Òario  i Cipnani, Onefilc  fu  germano  di  Gor 
gp  Rf  dì  Solerne  fùruo  quelli  figliuoli  di  C berfi  tiepoa  i 


LIBRO  V,  18 1 

Sirom  pronepoa  di  Enehbondo ffejfic  uolte  hauea  già  pri 
ma  queflo  One  filo  folicitoto  il  franilo  d rubellarfi  al  Rei 
err  bora  i leggendo  la  lenta  folleuatn  tutta  quanta  piu  infla 
uafolicitttìjdoilfuopropofitone  potendo  indurre  Gorgo 
nel  fitto  uolere  con  la  pam  che  egli  hauea  nella  terra  lo  cac + 
co  fiori  e Gorgo  priuato  dello  flato  firedujfic  in  Verfia} 
ma  Onefilo  fiollicitandogli  altri  a rubellarfi  in  brieue  fece 
tutta  Vlfola  rivoltare  eccedigli  Amatufi  : quefli  fiempre 
fletterò  conjlantt  nella  fide  del  Re,onde  onefilo  pofi  loro 
raffi  dio  intornoMora  effondo  renuntiato  a Dario  come  fi 
prefi  er  arfi  la  citta  di  Sardi  e la  cagione  di  quefto  turni 
to  efificre  proceduta  da  Arili  agora  e che  d'Europa  e dagli 
Atheniefi  haueano  i Ionici  condotta  l' armata fico  poco  ca 
fio  della  rubellione  di  Ionia,  ma  fiori  di  modo  prefie  if  degno 
contro  agli  Atheniefi  cr  Erethriani  e dicefi  che  quddo  nel 
principio  intefie  quefitenouelle  prefie  f arco  ei r trófifie  contro 
al  cielo  una  figitta  dicertdo  o loue  quando  mi  uindicaro  io 
di  cotanta  ojjefiaie  ccmmefific  ad  uno  della  famiglia  fua  che 
tre  uoltc  il  giorno  gli  di  cefi.  Ricordate  fignore  degli  A thè 
nieji fatto  dipoi  a fi  chiamare  H ifìheo  principe  di  Mileto 
ilquale  come  ritenuto  a Sufi  dimorauagli  dijfi  come  Aria 
flagora  il  fino  gpuernatore  di  Mileto  flato  era  cagione  di 
quefle  nouita,e  che  gli  huomini  d'altra  terra  hauea  condot 
ti  a priuarlo  della  citta  Sardinauquah  pero  ne  porttirebbo 
no  alfine  meriteuole penate  che  egli  non  credeua già  luief 
fere  di  do  con  fapeuole.Qome  ccnfipeuo’eìrifpofi  Hifiheet 
equale  cefi  manca  d ine  che  nouita  debba  cercare , parùàpe 
noie  m'hai fatto  delti  configli  tuoi, e di  pouero  cnuallieri  fi 
no  diuenuto  per  tu  a gratta  m tanta  ricchezza  che  cofia  mu+ 
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ita  defilerò  eccetto  la  tua  gronderà  e il  tuo  contentameli 
tv  fe  il  mio  governatore  ha fatto  queflo, affai  amene  duo - 
le, e certo  fono  che  quando  nel  paefe  io  fujfe fiatano»  haue 
rebhe  alcuno  contro  di  tehauuto  ardire  e fopra  alla  mia  fax 
de  do  ti  dico  che  mi  da  il  cuore  in  pochi  giorni  ritornare  tut 
ta  la  Ionia  i/n  tua  deuotione}eper  gli  dei  regali  ti  giuro  che 
didojfonon  mitraro  quefta  uefle  che  la  Sardegna  Ifòla 
grande  e riccha  faro  a te  tributaria,  coft  parlaua  H iflheo 
con  animo  malitiofo  e Vario  che  lo  amaua  credendogli  lo 
mando  in  Ionia  togliendo  la  fide  da  lui  che  dipoi  che  egli  ha 
tieffi  quefiemprefi  tratte  àfine  ritornerebbe  à SufaMen- 
tre  che  quejle  cefi  in  Perfiafi fanno  fu  riportato  ad  One  fi 
lo  (chela  citta  d'Amathonta  ojfi diana) come  Arthybio  il 
/ piu  franco  battagliero  che  hauejfe  tutto  il  regno  di  'Perfia 

in  Cipri  ne  ueniaper  leuarlo  dallo  ajfedio  di  Athamontat 
\ onde  egli  conuoco  di  tutta  Ionia  V armata , laquale  poi  che 
fu  giunta  in  Cipri pajjàrno  anche  nella  ifolae  Terfiani  co 
V armata  diVenida  e poi  per  terra  n'andar  no  a Solerne  e 
V armata  loro  gli  figuitaua  uolgiendo  il  promontorio  che  le 
chiauedi  Cipri  uiene  appellatoti  prindpi  Ciprìani  uenuti 
a'  parlamento  co  cnpitanij  deformata  Ionica  dotiamo  a 
loro  eletilone  dì  duoi  partiti  o udrò  dado  a'  ejjt  le  naue  feen 
dejfcro  in  terra,??  prehendcjfero  la  battaglia  co  Perfetti, 
ouero  co  ì Phenid  combattejfero  in  mare,??  ejji  con  Pefir 
dtv  terreftre  prehenderebbono  Vmprefà  élejferoi  Ionijla 
battaglia  tmale}e  i Cipriani  con  ordinate  filiere  andamo 
a'  rifiontrareVeferàto  dì  terra  nella  pianura  fitto  a Solca- 
rne. Ci  rjtte  le  nationi  che  erano  condotte  da  Arthybio  fi  op 
pofero  tutti  i principi  e Re  delTlfol^ma  centro  agli  Perfia 
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nf erano  orditati  Solormni  e SolienJiì&‘  One  filo  contro  a! 
la  perfetta  d'Arthybio  era  drittamente  oppcfio  Era  (come 
e detto)  Artbybioil  piu  gagliardo  combattitore  chehauejfe 
tutto  V Oriente  canai  ama  uno  enti  allo  ameflrato  contro  al 
nemico  mar  auighofementt  ronde  One  filo  poi  che  con  uno 
de  guardiani  della  perfena fra fi Jù  ccmpoflo  che  al  ccual * 
lo  douejfe  attendere  & effe  attenderebbe  al  cnuallo,  dfeefe 
alla  battaglia  & iti  mare  & m terra  ad  uno  me  defune  tem 
po  mpeme  affrontiamo  con  molta  ualentetfa,  combatter 
no  quello  giorno  le  nani  Ionico  e fipra  tutte  quelle  da  Sa* 
tnotSconfijfiroe  Vhenicie  diffiparno  tutta  /’ armata  loro, 
Jn  terra  Sottacerne  anche  con  grandiffimo  ardire  ruttele 
fchier esprima  delle  alrre  le  due  che  da  duoi  ualentifjm  ca 
pitoni)  erano  gouerwte  ejfendofi  con  le  proprie  perfine 
loro  aZjtyffan  fi  uccife  il  cnuaUo  d’Arthybio  e cade  a ter* 
ra  e meri  effe  & il  patrone  e mentre  che  la  battaglia  era 
in  piufiruore  S te  fenor e principe  di  Curio  con  tutti  e [noi 
paffe  dal  lato  dì  nimici  i Solomwij  che  haueano  le  carette  ar 
mate  dopo  il  tradimento  dìSttfencre  abbandonarne  il  cam 
po  e cominciamo  i Verfiani  a hauereil  megliore  della  batta 
glia  e fumo  fioretti  e Ciprani  con  molta  uccifionc  e mo* 
Stragli  altri  One  filo  il  Capitano  quale  era  flato  cago* 
ne  di  fare  rubellare  rifila.  Mori  anche  lui  Anftocy* 
po  Rf  di  Solerne  che  fi  figliuolo  di  Vhylocypro  di  quello 
Vhylocypro  dico  che  da  Solone  Atheniejè  cotanto  jù  co  uer 
fi  celebratogli  A matufj  liberaci  dalla  ojfidione  portiamo 
dentro  alla  atta  il  capo  dd  One  filo  e fopra  alle  porte  Imi' 
prefero  nelqualepoi  che  fu  noto  entro  uno  feiame  di  api  e 
fiaui  le  brefche  e confettando  di  ciò  gli  Amtufe  all  ' oraci* 
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lofi  loro  rifpoflo  che  d meffiro  con  honore  quello  cupo f&* 
pehre  e fare  per  aafiheduno  anno  fitcrifiào  aOmfiloco * 
me  à Hf roo, laquale  cefi  fino  al  prefiente  dagli  A.rrutufij  fi 
offiruau  Ionici  che  nella  battaglia  nauale  haueano  contro  a 
Vhenici  combattuto  intendendola  /confitta de  Cipriani  fé 
ne  tornar  no  adietro  tutte  le  Citta  delTlfola  fitmo  affidiate, 
eccetto  Solerne  reflimìtu  a Gorgo  fio  primo  Refingcmen 
te  e piu  dell' altre  foflenne  Sole  la  ojfidione  laquale  il  quia* 
tv  mefefi  uinta  perforai  da  Verfiani  che  le  mura  nette  m* 
torno  gli  rouinaro.ln  quejlo  modo  fimo  di  nuouo  foggio * 
giti  i Cipriani  ejfendo  uno  anno  demorati  nella  ufurpatti 
liberta . 

D?  piu  battaglie  hauute  fra  i Verfiani  C7*  qvegfi  di 
Grecia  ribellati . Capitolo,  IX. 

DA  urifiet  che  una  figliuola  ai  bario  in  matrimonio 
hauea H ymees  & Othanet  generi  pure  del  dit 
to  Re, e gli  altri  Capitami  Verfiani  chea  Ephefo  hauea* 
no  rotte  (come  è detto)  Le  genti  di  Ionia  tra  loro  fi  dipars 
tignole  prouincieoue  hauejfiro  a guer  figgi  are',  Dàurifè 
driT^ào  prima  ad  H ellefironto  prefi  Dardanno  e prejè 
■ hbido , e Veriopa  Lampfàcho  e Thefina , ciafcheduna  di 
quefle  citta  prefè  in  uno  filo  giorno andando  da  The* 
fona  d Variano  hebbe  nouelleccme  gli  Cariarti  erano  ru* 
beilati, onde  abbandonata  la  prima  in.prefi  paffio  in  Caria 
<onVeferàto,ma  auantiche  iui  giunge  (fi  adunati  erano  C. 
hei  e Carìani  al  paffio  oue  fi  dice  le  colcnm  bianche , e po 
fio  haueano  il  campo  alla  rimerà  del  fiume  Marfia  ilquah 
la  fi  giunge  con  il  Meandro,  quiui  ViJJàdoro  genero  di  Si  f 
nefi  Re  di  Cilici*  al  mio  parere  configliela  molto  bene 
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eoe  che  pajfato  il  Meandro  combattejjèro  hauendo  il fumi 
alle JpaUe.acdo  eh  tolta»  la  foranea  del faggjre  fùjfcro  al 
quanto  migliori  che  la  natura  non  gli  daua  di  ejjcre  a gli 
atri parfe  di  lafciareche  Verfiani uargajfero  l' acquaie* 
do  che  non  poteffiro  fuggire , e cefi  tra  le  due  riuìere  dì 
Marfia  e di  Meandro  fa fatta  ajperijjtma  battaglia , fumo 
fconjìttie  Cariarti  con  uc  àfone  di  dieci  mliaradi  loro 
dua  miliara  perìmo  di  Verfiani^quegli  che  di  quefla  feon * 
fata  fcamparno  ftrcdujjcro  al  tempio  di  loue  militare  po 
fio  fopra  a Labryda  ilquale  <f  intorno  e circondato  da  uno 
bofeo  di  grandijjìmi  plataniì  confutando  quiui  tra  loro  e 
Cariarti  fi  douejfcro  aìmouo  far  fi  faggeta  al  Re  di  Ver - 
filalo  abbandonare  la  fùa  regione }e  poffare  oltro  al  mare  iti 
grecia^fiado  un  talepenftero  foprauenne  in  ficcorfe  Var= 
mata  di  Mileto  e degli  altri  alligati  di  lonia^nde  mutata 
la  prima  openicne  fi  inanimarne  feguir e la  guerra , euen- 
tiero  di  mcuo  alla  battaglia }e  con  maggiore  uccifione  del 
la  prima  fitmo /confitti  un’altra  uolta , nenper  tanto  per + 
derno  il  cuore  ,ma  riparato  altra  gente  efercito  nouello  fatto 
ilccnduchnento  cfHcrcule  ibaloneo  pofero  aguaito  nella 
felua  che  è nel  uiaggio  di  MylaJJà , e la  notte  ajjàlirno  e 
Ver  fiotti  condotti  nel  detto  a gioito  e tutti  quanti  gli  ucci « 
fero  con  quattro  capitatici  loro,cio  fumo  Vaurifes,  Liermo 
geo^SifitmantOye  Myrfo figliuolo  di  Qygp  quale  era  Lydia 
no.ln  cotale  modo  fa  quefto  efercito  confinato , ma  Hy* 
mees(ilquale  anchorayjfo  era  di  principali  in  quella  guer 
ra)uoltato  d Vropotide  prefe  C yone  e Myfia  laquale  beh 
le  per  battaglia  quiui  intendendo  come  Daurife  abbondo - 
nato  rHellejponto  tra pajfato  in  Caria , lafciatd  andò r a 
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ejfo  la  prima  rnptefa  uennt  in  H elleJ]:oto,e figgiugp  per 
forati  rutti  gli  E vii  habitantidi  quella  marina  ♦ Suggugp 
anchora  i Gergythi  iquah  fono  reliquie  di  Troiane, & ha* 
uendo  uinte  H)  mees  queflenationi fi  infirmo  a T roade,  & 
la  meri,  Artvpherne  il  pr  fitto  di  Sardi  et  Othanes  elletti 
capitami  contro  alla  prouwda dilotua e quella  di  Eolia 
prefeno  Clamine  ni  a la  fòrte  citta, e pr  fero  Cuma,  le  qua* 
li  cefi  intendendo  Arijlagpra  nonritrouaua  loco  nelpen~ 
fiero  ueggendo  chiaramente  che  alla  poantia  del  Re  Da» 
rio  non  hauea  riparo, onde  chiamati  a'  parlamento  gli  ami 
ci  che  in  M lieto  hauea  fuafi  a'  loro  che  abbandonando  la 
patria fi  reduceffiro  nell' fila  di  Sardigna,ouero  in  E do 
ma  nelle  parti  fittentr  iemali  oue  ga  H yjleo  hauea  prvnd- 
piatu  la  terra  di  Myrcino , cefi  fuadeua  Arifìagpra , ma 
H ecchano  il  figliuolo  di  tìegjàndro,  che  hauea  t ufi  do  di 
parlamenti  nel  popolo  fiiafimaua  quello  parato  dicèdo  che 
quando  pure  bifogtiajfe  Mileto  abbandonare  era  meglio  re 
durfi  ad1  fola  di  Lero,deU'aquale  piu  facilmente  potrei * 
borio  a'  qualche  occnfwm  dì  tempo  nella  patria  ritornare. 
In  cotale  modo  configliaua  H e cacto, ma  pure  ottenne  la  fin 
tenda  d‘  Arijlagpra, elquale  lafcìo  il  gpuernodi  M lieto  à 
Vythagpra  huomo  di  molto  credito  ne  li' fila, & effo  con 
coloro  che  uolontttriamentefiguire  lo  uolejfcro,nauigp  in 
Thrada  & ottenne  la  regione  che  dejhmta  hauea  di  pi- 
gliare^ poco  tempo  dipoi  fi  con  tutte  le  fuegnti  ucdfo  da 
T hraaarA,aumga  che  data  gli  haueffero  la  fide  di  lafciar 
to  fi  atramente  di  partire  cofi  morite  A riftagpra  auttort 
della  Ionica  rehelhone « * 
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trattano  le  guerre  chi  hebbeno  i Verfiani  co  Gre » 
et , er  prima  come  H ifleo fi fuggi , eir 
quello  che  fico  à M lieto ♦ 

capitolo  primo.  . 


RISTA  gora  auttore  della. 
Ionica  ribellione  (come  è detn 
to)  peri, ma  Byfleo  partito  di 
Sujà  uenne  in  Lydia  oue  a r* 
mpkerne  prefitto  di  Sardi  lo 
dimando  del  jùo  parere  in 
quefla guerra,  e delle  cagioni 
che hauejfiro  indottala  Ionia 
a rubellarfi,e  meflrandofi  Hv 
Ileo  ignaro  di  quelle  nouita,  cefi  fiala  cofa  (di  fi  Ai  ta * 
pherne ) tu  hai  ò Hyjleo  cucito  quefio  ccltye}&  An/la* 

■ gora  pofiofi  l ha  in  piedi  .Temendo  per  quefìe  parole  Hy 
fteo  che  à Artaphcrne  non  fujfiro  note  le  pratiche  fitte  jùg 
girtela profifima  notte  al  mare,  e pajfio  nellTficla  di  Chic 
quiui  fu  prefio  credendo  quegli  dell' fila  cheapofia  di  D a 
rwfitjfi  uennuto,ma  intendendo  dipoi  come  egli  era  ni  mi* 
co  al  R e fu  laficiato  e dimandandolo  quegli  della  terra  per 
quale  cagione  hauejfie  cefi  prontamente  comefifd  la  rubet^ 

• Itone  ad  Ariftagpra,e pofle quelle prouincie m tanti  affan 
tti,riJpofie  hauere  ciò  fitto  perche  il  Re  D ario  haueua  de* 
flirtato  che  gli  P henici  uennejficro  ad  habitarem  ionia , e 
gr  aportar  e gli  I ontj  in  Vbentàa  e uedendo  che  in  ogni  me 


I 


HERODOTO 

f lo  la  patria  haueano  à perdere  che  egli  haiiea  fuajb  il  ri» 
hellarfi  come  alla  deferatione  degli  ultimi  mali  cefi  dice» 
uaHyfteo ^eriche  non  haueffcil  Re  deliberata  di  quefo 
ccfa  alcuna  yma  egli  hauea  prattcaco  baroni  e principi  di  Li 
dìa, perlaquale  fperaua fare  in  Afa  grandijfime  acuita , 
Horainteruenne  che  mandando  egliy  lettere  a ecfora  per 
uno  H ermtppo  quale  egli  flimcua  effcrli fidato,  peruenne - 
ro  le  lettere  in  mano  a Artapherne , ilquale  per  il  medefi* 
momejfo  lefice  dare  d ' cui  fi  adri'féuano , cr  in  cefi  la  ri* 
Jpafìaji fcoperfe  il  trattatole  fimo  puniti  tutti  i ccnfapeuo 
li  di  queflo fatto. Caduto  Hyfteo  da  cotale  Jperan^a  uolfe 
ritornare  a Mileto^ne  lo  udendo  e cittadini  riceuere  (come 
quegli  che  gufata  haueanola  liberta')  delibero  d'entrare 
la  notte  nella  terra  con  aiuto  cC alcuni  che  da  C hio  feguito 
rhaueano.ma  leuato  il  rumore  ffirito  entro  una  ccfcia,  e 
cacciato  della  citta  torno  n'  C hio  & no  potendo  impetrare 
da  loro  altro  aiuto  puffo  a Lesbo,  e co  otto  trireme  armate 
quìui  ne  andò  d B ijdntio ,e  flando  in  quello  porto  prebende 
ua  tutti  e nauili  che  del  mare  dì  fopra , cioè  dì  ponto  ufi * 
Mano,®-  battendo  già  buono  numero  di  legni  armati , tutte 
le  genti  di  Ver  fa  che  di  qua  dimorauano  fiadrìT^arno  a 
Mileto  per  terra  e per  mare  i Capitani  tutti  quanti  aduna * 
ti  infieme  ueniuano  d quella  mprefi , nell'armata  erano 
VherÀà  e Cypriani  mtouamente figgjcguti  e Cilici  e que- 
gli d ‘Egytto,i  lonij  di  comune  confinamento  deliberamo 
non  adunare  eferàto  tenebre  a ' quella  mprefi  , ma  che  i 
Miltftj  per  fe  ifeff  dijfendejfero  la  citta  fua , e che  ejfijh* 
afferò  armata  quanto  d loro  fjfc  pojjìbile  d’armare,  e 
fon  battaglia  muale  ajfonturf  a ' canto  a Lada,  e quefla 
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Lada  una  piccola  I filetta  che  aitanti  a M ileto  fi  uede , c dà 
to  effètto  a quello  proponimento  fi  ritraiamo  in  poto  nel 
loco  conjlituito  ordinati  in  queftafirma.il  corno  orientale 
cene uano  ejfi  Milefi  con  natte  ottanta,  con  dodici  a pprejfo 
f e gufano  i Vrienenfie  quegli  da  T heio  con  tre  dira  a co 
fioro  haueano  cento  nane  quegli  da  Chio,e  per  ordine  gli 
Erythrei  e i VhocenJi,con  otto  naui  erano  gU  E rythrei , e 
con  tre  i Vhocenji,  dipoi  le  naui  da  Lesbo  che  erano  fettantn 
e fefanta  ultimarne  te  ui  erano  da  S amo  che  temano  il  cor 
no  occidentale, trecento  e fefanta  tre  trireme  era  la  fomma 
di  tutta  Vernata  di  Ionia, e i Barbari  haueano  in  fluolo  na 
ue feicentojequali  poi  che  al  pajfigglo  fimo  condotte  con 
Vefercito  terreftrei  Capitani  della  gente  Verftana  udita  la 
moltitudine  delle  naue  Ionia ? temettero  non  poterle  cefi  He 
uemencc fupercchiare  come  era  (lato  il  fio  penfiero,  ne  Mi 
Irto  uincere  fipotéa  fi  il  mare  non  syacqui]laua  prima,  on 
de  hebbero  temenza  di  patire  pena  da  D ario  quando  la  co- 
fi  bene  ammnifirata  nonfiffe  per  qucjlo  conuocando  a 
fi  quei  principi, che  ga  fignoreggauano  in  Ionia, e cacciati 
. da  hrijlagpra  al  Re  di  Verfta ft  erano  ridotti erano  in 
quefto  efercitotconuocando  a fi  quejli  principi  dico  i Ca- 
pitani di  Verfta  gli  confirtamo  che  ciafcheduno  di  efji  uo 
lejfe  cercare  di  faticar  e dalla  liege  d'ionici  coloro  che  pri* 
ma  fimo  fuoifidditi  facendogli  promejfà  che  ritornando 
alla  deuoaone  & affueta  ubedientia  del  Re  di  Verfta  non 
paùrebbono  male  alcuno  m peggiore  trattamento  hauereb 
bono  che  haueffero  hauuti  in  prima, ma  non  udendo  a que 
fio  confentire  ,euenendo  alla  battaglia  gli  annon^tajfiro 
quefli  mali  che  in  ogni  modo  intrauerrebbono  <t  loro  tutti 
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ì preconi  far  abbono  uenduti  inferuitu  i figliuoli fuoì  ghua 
retti  farebbono  cajlraù  le  donneile  traportate  in  battra , e 
ta  fua  terra  Jària  donata  ad  altri  habittitcri.  H auendo  irte 
fe  quefle  cofe  i principi  di  Ionia  mandarnoja feguent?  not 
te  ciafcheduno  ad  auifare  e fuoì  di  quanto  mpoftogli  era 
tnaficero  ntente^perche  non  fi  potea  perfuadere  alcuno  ne 
V animo  di  tradire  e compagni ye  fhmaua  ciafcheduno  effe * 
re  a fi  filo finta  quella  anibafciatu.  H ora  ejfindo  aitanti  a 
Lada  congregate  le  greche  rme,  e parlandofi  in  generale 
configlio  di  quejìa  mprefa  dicendo  ciafcheduno  il  parere 
fio  Dionyfio  il  Duca  di  Phocua  parlo  in  quefia  firma , di* 
poi  che  le  cofe  no  fere  ò ualent' huomitU  di  Ionia  fono  codot 
te  alla  per icolojà  bilanàa,  ò di  ejfcre  liberilo  di  uenìre  fer* 
ui  anfiì  pure Jùgtiui^  gli  e meflieru  di  prehendere  alpre* 
finte  alquanto  di  fatica  per  il  long)  ripofe  che  affettiamo 
a' uenire, perche  uincendo  queflafiatu,e  nemici  liberi  potè 
mo  ejfcre,ma  feper  trifletfa  nonprehendiamo  a finti  no* 
flri  altro  ordine  al  Re  faremo  [aggetti  portando  pena  di 
quefia  ribellione ,onde  io  ui  dico  (heftajfintendomt  uipo* 
niti  nel  guemo  mio  ui  prometto  di  fare  una  delle  due  co 
fi, òche  nerma  nofeo  non  fi  affronteranno ,ho  uenendo  alla 
battaglia  faranno  perditori,  I lonij  per  la  buona  reputano 
ne  che  Dionyfio  hauea  nelle  marìtinie  gene  dotiamo  ai 
effe  arbitrio  &il  cnpitdniato  di  tutta  Tarmata , comincio 
egli  incontinenti  d eferàtareì  remigtori  e combattenti . 
Hutto  il  gorno  flendeua  V amata  in  come,  fiacca  finente 
cambiare  giucchi,  accio  che  di  prefla  ubbedienaa  fùjfcro 
amacflrati  comandano  che fempre  flejfcro  armati,  e lena * 
kì  fopra  [ancore  per  ll  refio  del  giorno  contentila  per  dì 
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fitte  duro  quefia  fatica  fin  tanto  cheuenuto  in  fafiidio  a 
Ionici  cominciamo  tra  loro  a dire,equale  malauetura  ci  ha 
tanto  il  fenno  Ituato  che  alla  fuperbia  di  quello  Vhocefe 
Jòttopofti fiamo,che  aguifa  di  uenduù feriti  ci  confuma , er 
ha  tre  naue  d ponto  in  quefla  armata  la  maggiore  parte  di 
noi  è ga  inférma  per  le  fatiche  Jmifurate  che  coftui  ci  m* 
fonemi  refio  fta  per  cadere  nel  medefimo  certamente  mi* 
nore  male  e et  fpettare  la  feruitu  che  debbe  uenire  che  pati* 
re  la prefente  diuulgundojì  quefii  raggonamentt  perle» 
farcito  intervenne ,che  ciafcheduno  à Jùo  modo  fi  governa » 
$ta}e  piantati  in  terra  e tentori  in  quegli  fi  iiauano  a dilet 
tojne  guardia  alcuna  all  armata  fi face  a ♦ I capitani  delle 
nave  Samiefe  ueggendo  quefio  difordine  cominciamo  k 
attendere  agli  partiti  epromtjfione  che  fatua  loro  Eacu  fi» 
gliuolo  di  Sylofonte  ga  fuo  antico fignore}era  cofiui  cac» 
ciato  del  flato  per  A rifi  agora fi  come  fumo  tutti  gli  altri 
tyranni  di  lontanile  parole  fue  attefero  e Saniefi  conofcen» 
do.  anche  molto  bene  che}  loro  erampojfibilelo  bavere 
refìftentia  contro  al  Redi  Verfia,perche  anchora  che V am 
mata  prefentu  per  loro  ftjfe fconfitta)tm> altra  cinque  fiate 
maggiore  farebbe  fopragontay  onde  parve  aejft  il  meglio 
} Jaluarfe  poi  che  haueano  fcvfa  per  la  diJfenfionet  e con» 
fifa  gpuerno  di  Ionici , 

Della  battaglia  de  Verfi  co  Ionici  & come  i Ionici  fin* 
no  rotti.  Capitolo,  IL 

V Erutto  adunque  il  giorno  della  battaglia  i Phenid 
vennero  nella  fronte  dellarmata  regale  e le  altre  no» 
t ioni  nel  fuo  ordine  dipoiye  i Greci  con  due  coma  fecondo 
il  primo  ordinamento  fi  allargano  m mare  ne  pojfo  io  chia 
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fomenti  raccontare  quali fuffero  piu  trijh  o piu  gaglaréii 
perche  V uno  all' altro  donala  cvlpatpure  fi  dice  che  prima 
degli  altri  figgimo  detta fihiera  e S amie  fi  per  l'ordine  che 
haueano  con  Mote, Eccetto  dieci  nauie  conduttori  deRequa 
li  non  uolfiro  ubbedire  e furi  Capitaniiper  dche  dipois' et 
tenne  in  publico  configlio  a Samo  che  e nomi  di  coHoro  co 
me  di  ualhjfmjùjfiro  fcolpitì  in  marmo  reperendo  la  prò 
geme  degli  antichi  furiti?  ài  prefinte  anchora  e nella  pia - 
quella  pietra oue  defcrittifcno. quegli  da  Lesbo  ueggté 
do  i Samieft  che  a loro  erano  uicmi  uriti  m foga  fimo  atu- 
ch'efji  il  fimigliante  e medefimamente  molti  degli  altri  Io- 
nici fi  partirno  del  fuo  beo , onde  quegli  da  C hio  quafi  foli 
rimefiro  alla  battaglia  e non  uriendo  come  gli  altri  ufire  p 
.fidia  ficero  oftinata  diffefa  egli  haueano  ( come  è detto  in 
principio)  cento  naui , quaranta  combattenti  tutti  eletti  ha » 
uea  àajcheduna  delle  nane , onde  da  prima  danne  nomo  e 
Barbari  affai. Ma  uinù  infine  dalla  moltuudine  fumo  per 
la  piu  parte  diffidati, pure  alcune  runa  loro  guafle  pero  è 
me^o  rotte  dettero  in  terra  alla  fileggia  di  Michale  baite 
do  tutta  fiata  e nemici  alle  Jf  alle, ma  efji  lafiiatele  rotte 
nane  al  lito  per  terra  caminando  fe  drizziamo  alla  òtta 
di  Ephefoficeuafi  quella  notte  fuor  a dellji  terra  il  Jàcrifi • 
dodi  Cerere  dalle  donne  Ephefiane.Hora  ejfcndo  co  fioro 
armati  nefipendo  che  fùjfcro  fi  leuo  nella  dita  il  rumore 
ejfcndo  creduto  che  quefli  fuffero  rubbatori  di  mare , che 
per  preda  e rapina  di  quelle  fimine  fuffero  quiui  trafcorJìy 
ufei  come  io  dico  fi  popolo  mtto  quanto  della  terra  (?  ucci 
fi  quefli  da  C hio  chefcampati  erano  dalle  mano  di  Bar* 
bamMa  Dionyfio  il  Duat  di  Ehocefi  poi  che  uide  mal  con 
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dotta  V armata  Ionica  con  tre  naue  di  nemici  chef  refe  ha* 
Uea  fogge?  non  a Phocea(che  bene  fapea  lui  che  con  il  re * 
fio  dt  Ionia  farebbe  prejlo  da  Barbari  oc  capotammo  t P he 
niaa  adriffo  il fuo  camino ,e  quiui  combattete / prefe  due 
grande  naui  onerarie  cariche  dipre^iojàmercantia }e  fatto 
ricco  naui  co  in  Sicilia ,e  quindi  fi  dette  d corfeggare  il  ma 
re,auenga  che  a'  niuno  greco  faceffe  danneggio  ,ma  à Cor 
thagnejt  folamente  & d 'Tofcani.Hora  i Perftani  dopo 
quefla  uittoria  madie  per  mare  e per  terra  ajfediorno  la 
òtta  di  MiletOjeJàn^i  intermettere  alcuno  tempo  la  combat 
terno  giorni  e notte  con  ogni  forte  di  machine  e tormenti 
e con  caue  gttorno  le  mura  d terra , t?  infine  la  prefero 
per  la  uia  del  cajlello  il  feflo  amo  dipoi  che  per  perfaafio 
ne  d*  Arijlagpra  rubeìlaw fi  era.Tuttala  deflruffero  e, Bar 
bari  epofero  in  predai  ueracemente  interuene  loro  do  che 
Voraculo  predetto  gli  hauea^mpero  che  addimandando gli 
■Arguì  reffonfo  a Delpho,per  la  citta  foa  fo  loro  dato  ri - 
faonfo  ilqualeper  aggonta  tvccaua  a i Milefij  anchora>Gr 
.di  quanto  atteneffe  àgli  Arguiì  diremo  di  JòttQ  nel  loco 
Jùo}ma  quello  degli  M ilefy  dievua  cofu 
E tu  M lieto  di  opere  cuttue 
* Ritrouator farai  come  una  cena 

, A' gente  che  affamata  al  patio  ariue, 

. Gli  huomini  tuoi  fan  poflì  alla  cacemy 
Le  donne  fconfolace  w uefle  ofeura 
Laueram  gli  altrui  pedi  con  gran  pena»  ■ 

Laueran  quei  dalla  capellatura 

Che  di  lor  jèran  ferve  & in  quel  loco 
>'  N on  fura  ai  gemelli  alcuna  cura 
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Che  il  tempiofia  defiruttoye  pofto  infoco, 

A cedettero  con  unita  tutte  quelle  afe  a'  Mdefij  morti 
fumo, e prefi  da  Verfiani  che  grande  capellatura  portano , 
le  donne  loro  traportate  in  oriente  il  tempio  edificato 
inameni  fu  arfò  in  quella  rouina.Molto  tefòro  in  quello  te 
pio  era  ripoflo  ante  altroue  e fiatta  menùone. Tutti  e Mite 
fiij  majcbfi  e fintine  che  la  ulta  campar  no  fimo  fittti  prego 
nit?  Sufi  andotti  no  hekbero  dal  Re  alcuna  pena , ma  det 
te  loro  à * babitare  loco  ameno  e ricco  , cioè  la  citta  d*  A ni* 
pea  pofla  otte  il  fiume  Tigre  ha  fóce  nel  mare  che  Rofifio 
fi  appella  Ja  citta  di  Miletv  an  la  pianura  che  in  torno  d 
quella  giace  tennero  per  fi  i Verfiani , le  montagne  e lochi 
fiperiori  dettero  ad  habitare  d i Cariarti  per  f opra  nontt 
detti  P egadenfi,d  quefto  infortunio  di  Mileto  non  dime* 
flrarno  i Sibantani  in  Italia  quello  dolore  che  moflrato  ha 
ueano  i M ilefij,quddo  Sybari fi  deflrutta  da  quegli  di  Co 
trone, impero  che  allhora  tutti  i gouanetti  di  M ileto  fi  rafie 
ro  il  cupo  in fiegno  di  trìfliùa  eficero  uno  publico  pianto, 
perche  di  tutte  le  citta  che  fi  fiapea  manteneano  quelle  due 
fiaterneuole  amtlìan fé.  Ben fi  duolferogli  A theniefi  della 
deflruttione  di  M ileto  il  che  dimoflrarno  in  molte  cefi,!? 
in  quefia  precipuamete  che  recitddo  Vhrymcio  nella  pia ^ 
uno  atto  che  in  uerfi  compojlo  hauea  di  quefia  defiolatio 
ne  pianfie  il  popolo  tutto  quantoy  e fi  il  poeta  per  lafigno * 
ria  condennato  in  mille  drdme,come  colui  che  hauejfie  data 
agone  a'  publico  lamento, e ficero  interdire  che  d alano 
non  fifific  licito  piu  recitare  cotale  atto . Ne/  fiopra  narrato 
modo  fi  deflrutta  la  nobile  citta  di  lAileto,  ne  d Samo  an* 
thora  fi  approuata  per  ciafcheduno  la  conuentione  che  4 
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principi  Jùoi  haueuano  /labilità  co  Verftani , an\i  buona 
parte  di  potenti  cittadini  prefero  partito  d'ire  altroue  à ' ha 
bifore, prima  che  nella  terra  ariua/fe  Race  loro  antico  fù 
gnor  e per  non  obbedire  ad  ef/ò  r,eal  Re  di  Verfia  , e per 
quello  medeftmo  tempo  haueuano  ì Xanclei che Jcno  in  Si* 
cilia  mandato  in  Ionia  as  inuiture  gente  aK  cui  piacej/e  di  ha 
bifore  il  lito  bello . Quefio  bello  hto  appeilauano  loro  quel* 
la  /piaggia  di  Sicilia  che  al  mare  Tyreno  è uolta , fidici* 
tondo  come  io  dico  quejli  Xanclei  in  Ionia  fidamente  uè  an 
darnoi  Samieftet  alcuni  pochi  che  fcapati  erano  dada  roui 
na  di  Mileto , e muigendo  in  Sicilia  gunfiero  a 7 Lochn  in 
Italia a'  quel  tempo , Scythes  Re  de  Xanclei  con  tut * 
te  le  genti  atte  apportare  arme  era  all' affiedio  d'uria  altra 
fìtta  in  Sicdia , er  haueano  lafciato  la  terra  fiua  quafi 
Motd  di  dejfenfiri,  onde  Ana/ftleo  Signore  di  Regio  il * 
quale  era  nemico  di  Xanclei  , ne  andò  all'armata  de 
gli  Samiefteperfiafieloro  che  egli  fie  prehendejfiro  Xan ■ 
fla  la  ricca  Citta  e la/ciaj/cro  andare  il  hto  bedo  ilquale  di 
bene  no  hauea  altro  che  la  nominanza, cofi  prefero  i Samié 
fi  quefla  terra  per  /obito  qffàltoilaquale  cefi  udendo  \ Xan 
elei  uennero  alficcorfi  della  patria  e /èco  condujjèro  Hip * 
pocrate  ty  ranno  di  Gela, ilquale  era  codigoto  & attinente 
di  Scythes fio  Re.Venne  ccflui  con  grande  efiercito,e  come 
giunfiptìfi  in  cathena  Scythes  e Rythogeno  fio  germano  e 
mandali pregioni  à unofirte  cafìedo  nominato  Inico  * Cefi 
knchora  fice  pregiom  la  piu  parte  de  Xanclei:  Trecento  de 
quali  dette  in  me7^o  a Samieft  tongh  quali  s'era  compuo 
fi  d'hauereil  mezQ  della  preda  che  guadagnata  haueano 
à Xamlea  ; e il  refìo  di  pregoni  trattone  quegli  trecento 
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f he  d 'oro  donaua  accio  che  gli  uccideffero , j Iche  faro  non 
fioro  i Samiefi.Ma  Scythesfogi  del  catteQo  (Pirico  e ginn 
to  ad  Binerà  trapafifo  in  A fia,efo  ritenuto  con  molto  ho * 
nore  da  Dario  e giudicato  il  migliore  greco  che  mai  andajjè 
a lui  eia  cagione fo  che  chiedendo  licentia  a Dana  Panda 
re  in  Sicilia  & impetratola  ritorno  in  Per  fio  come  pronte  fi 
fi  hauea  e mori  già  uec echio  in  quella  corte  poi  che  ricchi/* 
fimo  e di  grande  auttorim  era  già  fatto  tra  Perfori.  Prefi 
ro  a quefio  modo  i Samiefi  eir  babitamo  la  citta  di  Zan* 
clama  Samo  la  òtta  loro  fo  data  per  il  Re  di  Perfia  ad 
Race figliuolo  di  Sylofente  e fù  fila  quetta  terra  di  quelle 
che  a Dario fi  rubellamo  cberimafi  integra  ne  Jùoi  tempij 
nelle  fuemura  rouinate  forno  V armata  Perfiana  dopo  la 
ejpugnaàone  di  Mileto  pajfo  nella  prouinda  di  Caria  e 
prefe  tutte  le  citta  di  quella  prouinda  parte  perforaci  e par 
te  per  acordoMentre  che  quelle  cofi  cofi fatte  forno  fo  rat 
portata  ad  Bittheo  già  prindpe  di.  Mileto  larouina  della 
patria fitta  e la  fcófitta  della  greca  armatale  lui  (poi  che 
hehhe  comejjà  laimprefià  d'tìellefiponto  a Bifiàlto figliuolo 
<T  Apolline)  con  le  nari  da  Lesbo  pafifa  nalT I fola  di  Chio 
e non  uolendo  recettore  quegli  dal  caftello  chiamato  la  Con 
orna  uenne fico  à conte  fa  e per  battaglia  prefe  il  alleilo  et 
uccife  mtti  gli  hahitantt  e dt  quindi  ufeito  fconfijjc  il  retto 
di  Chtefi  che  già  per  la  battaglia  N aitale  tanto  erano  inde 
beliti  che  poco  portano, e certamente  e pare  che  le  grandi if* 
finte  difiàuemre filano  molte  fiate  per  alcuni  [egri  audti  prò 
ncflicumft  conte  a quejli  da  Chio  che  madamo  a Delpho 
uno  Choro  doe  cópagnia  fijleuole  di  cento  gtouanetti  elei 
ti  duoi  filamente  ue  ritornarne  à ce  fa  cimenta  otto  neco 
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fumo  la  peRilé^aepoco  primo  cmcbora  che  f ormato  loro 
fajfe  disfatta  a Milew  cadeHl  tetto  fopra  à fanciulli  che  let 
me  appartano  e di  cento  e uenti  uno  campo  filarne  te  t die* 
tro  a quelli  figni  figui  la  battaglia  rnuale  che  petto  quel 
la  C iti  a con  legenoccha  a cenate  dìpofciaUifleo  con  gli 
lesbianilafini  di  confumare.  da  quefla  Ifila  parato  H i* 
ileo  sfondo  alla  ojjidione  di  Thafi}efiringendo  ajjcu  la  cit 
tu  la  comenne  abbandonare  intendendo  che  i P hentei  parti 
ti  da  mileto  nel  refto  di  Ionia  s*  aliar gauarvo  : onde  ejfi  con 
tutte  le  fue  genti  pajfi  a L esbo  per  affrontare  formata  di 
Barbari  : ne  potendoli  ritrcuare  (perche  ejfi  lo  temeano  ) 
uargp  nella  prouinda  cf  Arthania  per  prehendere  fromen 
So  e di  quindi  e dalle  campagne  di  Ccyco  che  fino  nella 
regione  di  My fiat  ma  per  fua  difauentura  era  quiui  mpro 
uifimente  fepragiunto  H arpagp  che  allhora  di  P erfta  con 
nuouo  efirdto  era  tienutojojlui  con  la  caualleria  affili  Hi* 
Ìleo  nel  loco  nominato  M aina  e pofe  e greci  m fag aefag* 
giendo  con  gli  altri  H ijleo  fa  fipragiunto  da  uno  di  canal » 
Iteri  (filar pago  che  uccidere  lo  uolea  t&  ejfi  in  lingua 
Befana  parlando  manififto  il fao  nome  a colui  e fa  pre * 
gonetne  dubito  io  che  il  Re  non  fhauerebbe  fatto  uccide * 
reima  non  fa  condotto  nella fua  prefentia^peroche  Arto* 
f berne  prefitto  di  Lydia  (?  H arpagp  che  prefi  fhauea  lo 
fioro  nella  Citta  di  Sardi  crudfigere  {fianca  capo  pero) 
■che  quello  infilato  mandar  no  a Sufi  al  Re  Dario,i! quale 
liafim  affai  cojloro  che  uiuo  no  f bau  ro  mandato  alla 


fua  prefentia  e con  regoli  cerimonie  gli  ? honore  nella  fi* 

foltura  fi  come  a perfino  che  da  lui  e dal  regno  di  Per/n» 
merimjfi  remner  attorie  formata  Befana  m quello  tem* 
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fo  (tn  poca  diffidila  p refe  quejle  1 fole  Lesbo:  Chic  e T Ut 
nedoyt  come  prefe  r bau  e ano  tutte  le  uericolauanc.Lo  eueri 
alare fifa  in  quello  modo. dall'uno  all'altro  li  tv  de!  ma * 
re fi  Rendono  gli  huomtm  toccandofi  amano  amano ^ come 
a cuccia  dt  fiere  Jàluatiche  uanno  gli  kuomini  cercando  ♦ I» 
quello  modo  atte  le  fopradette  1 fole  diferturno : er  in  ter* 
rafirma  anchora  prefero  molte  citta  lequali  disfioro  con  la 
medefima  iouina,eccetto  che  non  le  euericularncje  cerarne 
te  a I onij  intraucnero  q mah  che  nel  principio  minacciati 
gli  haueano  i c apiani  del  Re  di  P erfia:pero  che  tutti  i go 
uenetti  di  eletta  bellczH\a  cufirarno  facendogli  eunuchi : Le 
uergne  firmo  fi  tr  off  ortarno  al  Re:  afferò  e tempy,  e rotti 
turno  atti  gli  edifici). La  tcr^i  fiata  fi  quejla  che  da  Barbi 
ri  fimo  i lonij  fuggwgetìydue  uolte  prima  da  Lydiani  e da 
quegli  di  Beffa  ultimamente  f armata  dipoi  s'adriT^o  in 
Hellefionro  e tutte  le  gena  che  fino  alla  finijlra  di  quella 
marina  figgiogernOjperche  dalla  defira  mano  già  prima 
ubiddiuano  tutte  quelle  prouincie  al  Re  di  Ber  fila  : Ma  in 
Europa  fi  prefi  per  colloro  il  Cheronefi  nelquale  fono 
molte  Cittafi  prefi  Beryntho  e [opra  alla  T brada  fimo 
prefe  Sylebna  le  mura  e BifinzjoiMa  gli  bìfinqj  eiCal* 
chedony  ( che  aiT incontro  di  loro  habitano)  non  affettarti* 
l'armata  di  Bbeniàpercbe  abbandonatele  terre  loro  figr 
no  in  ponto  fopra  ed  mare  Bufino  oue  edificamo  la  atta  dei 
tu  M efimbria  e i Bhenici  poi  che  hebbero  arfi  le  fipradet* 
te  terre  n andarne  à Brochonefo  t?  ad  bjthaceaxe  pofte 
quejle  in  fioco  anchora  fi  ritomarno  uerfe  il  Cheronefi  i 
Cyzjcho  non  andarne:  perche  ga  prima  /’ erano  refi  ad 
Oebaro  figliuolo  di  Megsbìzp  governatore  in  quello  tem • 
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fo  di  Uafchilloytutte  le  citta  di  C beronejb  faggiogcmo  e 
Phenici  ectetto  Chardia.Sino  a quel  tempo  era  flato  flgno 
re  di  queflaprouinàa.Milciade  figliuolo  didmone  nepo- 
te  di  Stefigpratauttore  di  quello  flato fi  Mileiade figlino» 
k di  Cyp fello  nel  modo  che  narr aremo  apptejfo , 

Di  Milàade  & come  fi fitto  fignore  dt.Dolonid.1 
Capitolo . III. 

LI T hraciani nominati  D olonici hdbitauano  quefla  pe+ 
ninfula  di  Cheronefifó  eflcndo  infialati  dagli  Scy* 
thi  per  fopranome  abfinthi  mandamo  amhafciadori  per  ci 
filtarfe  4 Delpho  di  quella  guerra  aquali  fi  rifio  fio  per 
la  pythia  che  nuoua  colonia  menajflro  nelpaefe  loro  fitto 
il  conducimene)  di  colui  che  primo  gli  riceuejfi  in  enfi  fuat 
paflàmo  i Doloncij  poi  che  daltrmpio  partiti  fimo  per  Boe 
ùa  e per  P hocea  ouemai  non  fumo  inuitati  d’ allogamento 
per  alcunoteuenneroad  Athene  laquale  da  Pyfiflratom  ' 
quello  tempo  era  poffeduta;Ma  nella  citta  era  pero.  M ìlcia 
de  di  molta  reputaticele  fi  per  grande  ricchezza , fi  per  la 

futile  ifchiatta  deUaquale  era  difeefi , Vauttore  della  fio 
irpefi  phileo  figliuolo  di  Aiace. e nuouamente  uenuto  di 
Bgina  fi  era  fitto  Atheniefi.Hora  fedeua  quefto  Mileiade  ; 

auanti  alla  enfi  fia , e ueggiendo  i Dolenti  quindi  poffare 
ton  nelle firefliere  & arme  difufite  gli  fice  adimandaret 
CT  honoratamente  gli  riceue  in  enfi  fua , ejjì  manlfiflarno 
4 luiF  or acuto  pregandolo  affli  che  a quello  che  a Dio  pio 
t*ua  uolefliubbedire.Verfiafe  per  quefle  parole  Milciadet 
tsr  anche  defiderofe  di  partir  fi  <T  Athene  {ome  colui  alquo 
le  dijpiaceua  la  tirannia  di  P y fibrato , andò  monùnentl 
a Delphi) per  confiltarfi  fe  fire  douea  quello  dì  ch'era  ri- 
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chieflo  dagli  Dolorici , t?  hauuto  ottimo  reffonfio  narice 
con  ejji  M iriadefiquale  fi t primo  che  con  il  curro  di  quat* 
tro  malli  hebbe  palma  ne  giochi  olympiaà  feco  andarne 
quegli  Atheniefi  che  uolunturìamente  lo  fiegurno  : giunto 
in  Choronefiofit  crtato fignore  da  coloro  che  condotto  Vha 
ueanOyCjJo  incontinenti  chiufe  di  muro  quello  iftretto  che  è 
tra  duoi  mari  e congiunse  il  chercnefo  a terra  firma , àoe 
dalla  citta  di  Vactya , à quella  di  Cardia , do  fece  egli  per 
ejfire  in  fi  flato  dagli  Abfitnthij  che  con Jjeffe  correrie  me* 
left auano  tutta  la  regone.queiìo  I flhmo  àoe  libretto  ha  tre 
tu  fiifiadq  dall’uno  alT  altro  hto  da  quello  fi  diflende  la  lo 
ghetta  di  tutto  il  Cheronefo  in  quattrocento  e uentt  ftadij * 
Chiù  fi  eh' hebbe  Miriade  quella  ritram  agli  Abfinthtj  e 
liberato  dalle  molejhe  loro  ricontinente  mojjc  guerra  a La 
pficenq,^  effi  con  tratta  lo  condujfiro  negli  agi  aiti  fuoi  e 
vino  lo  pigliarnoilaquale  cofi  ritendedo  C refi  Re  di  L y 
dia  che  molto  amaua  Miriade  mando  fiuoi  ambaficiadorì  al 
la  Citta  di  Lapfiaco  minacciando  di  confiumerghà  guifi 
d’uno  pino  fi  quefio  fitto  amico  non  laficiauano  andare ^nel 
configlio Jito  fi  affai  dubitatìone  di  quelle  minaccie  no  ri* 
•tende do  quello  cheuoleffi  dire  C refio  di  confumargli  a gui 
fi  d’uno  pino,  fin  mnto  che  uno  antico  grntdbuomo  lo  ejjgo 
fie  dicendo  chelpino  come  è tagliato  piu  non  rinouella  come 
gli  alti  arbori  finnoima  muore  fino  alle  radice : ju  liberato 
un  quello  modo  Miriade , ilquale  morendo  fin^ó  figliuoli 
Inficio  lo  flato  a S cefi  gora  che  nacque  di  Cimane  fitto  ger* 
mano  uterino  cioè  dal  mute  della  madrett  C herfiorutx  dopo 
la  morte  fiua  Vhonorarno  di  tempio  e di  cultura  heroica  co- 
• me  fi  cofiluma  di fire  a fondatori  delle  òtta } e per  àafche 
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duno  anno  tri fitnno4lgioco  di  mallierl  e di  kctatorh  nel 
lacuale  contefi  no  può  giocare  alcuno  della  citta  di  Lapfis 
co. Rara  durando  la gcerra  di  Lapjàcenij  anchcra  mori  Ste 
Jàgpr  a fianca  figliuoli  ancVeJfo  e fu  percofiòcT una  ficus 
re  in  cupo  per  uno  che fi  mofìraua  figìtiuo  da  inimici  * ma 
come  demoflro  /’ efitto  era  piu  che  nemico. Morto  in  quefla 
firma  Stefagpra  ì figliuoli  di  Vyfifìrato  che  in  Athena fi 
gnereggauano  mandarne  M ileiade  figliuolo  di  Cintone' 
fratello  del  morto  Stefigpra  con  una  trireme  in  cherfonefi 
q fio  beneficio  ftaroi  figliuoli  di  Vyfifìrato  a M ileiade  e 
degli  altri  fitti  nhaueano  anchora  a lui  me  defimo  in  At  he 
ne  come  à colui  che  iterarne  te  no  fu  con  fapeuole  della  mor 
te  di  fio  padre  Cintone  faquale  cefi  in  altro  libro  fura  da 
noi  narrato,  Hor a giunto  M ileiade  nel  cherjònefo  in  enfi  fi 
contenta  come  fi  cofluma  in  honore  del  morto  germano  e 
i principi  delle  citta  e terre  d'intorno  uennero  a piangere 
fico  nelle  ejjcquie  di  Stefigpra  ejfiogli  prefe  ruttile  condot 
ti  per  denari  gentefireftìere  con  poco  b muno  impedimento 
ottenne  lo  fiato  tutto  quanto  e fiabili  quello  di  belle  fòrte^ 
3?  > e Mogfo  Regefy  pila  figliuola  di  O loro  Re  di 

Thracia,  ma  poco  duro  quefia  Jèlicito  che  gli  refi  pena  a 
frincipi  a quali  con  inganno  lo  flato  tolto  hauea , pero  che 
il  ter ^0  anno  conuenne  fuggire  del  cherfònefo  non  hauen- 
do  ardire  d' affettare  gli  Scythi  Nomadi,  iqualì  molefiati 
da  Dario  corfero  tutto  quello  paefi  1 ma  ejfendo  partiti  gli 
Scythi  i Dolonià  e principi  che  liberati  hauea  nella jua  par 
tiu  lo  rìcondujfiro  nel  primo  flato  oue  tre  anni  dimora  in 
facciKora  i Vhenict  come  è detto  nel  ponte  Bufino  pone  uà 
no  ogni  afa  à fioco  er  a rouina  laquale  cofi  intendendo 
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lti che  nella  citta  di  Cardia  dimorata  con  cinque  triremi 
cariche  delle  fue  piu  predo  fe  cofc  fi  parti  tornare  a A thè 
ne  e nauicandoper  il  colpho  negro  ? incapo  nelT  armata 
de  P henici  e per  mezty  di  quella  fcampo  con  quattro  trite 
me  e gunfi  ad  I mbro  a falu  amento. La  quinta  trireme  pre 
fièro  e Vneniciinellaquale  era  capitano  Metiocho  il  primo  de 
figliuoli  di  M ilàade,non  nato  pero  della  moglie,,  ma  d'urta 
altra fiminatma  conofcendo  i Vheniciche  egli  era  lo  fecero 
condure  al  Re  Dario  (limando  acquijlare  per  quello  gran 
diffima  grada, pero  che  Milciadefii  colui  che  fuafe  che  il  po 
tefipraalTHifiro  fi  douejfc  abandonare  quando  il  Re' era 
in  Scythiaft  come  è detto  dfopraMetiocho  adunque  fi*  co 
dotto  à Sufi  ne  dal  Re  hebbe  alcuno  maleima  mola  beni  e 
mola  honoriipero  che  gli  dette  moglie  di  fua /chiatta  e i fi* 
gliuoli  che  di  quella  nacquero  fi  connumerarno  nella  enfi 
del  Ke,eficelo  ricchijfim  e con  molta  gratta  preffo  a fe 
lo  ritenne fempre  mai.  Mila  ade  da  Imbro  peruenne  in  A thè 
mete  per  quejlo  anno  non  fi  fece  altro  nella  guerra  di  Ionia 
V hrtapberne  prefètto  di  Sardi  fece  chiamare  à /egli 
Oratori  di  tutte  le  citta  che  quefla  guerra  f* erano  rubella* 

• te, e benignamente  gli  raccolfe  facendogli  utilmente  campo 

nere  infime  e promettere  V uno  all'altro  per  patto  di  dare 
colore  chefùffero  cagìoned' ingiuria  o di  difordine  nel  flà 
te. Tutta  la  Ionia  diuifi  in  parafango , cofi  appellano  i Ver 
fiani  lo /patio  di  trenta  fladij  & a ciafcheduna  di  quefle  re  . 
goni  mpofi  quello  tributo  che  al  pr  finte  fi  pagi  al.  Re  di 
f VerfiaAn  quella  rnedefima  conditione  che  imprima  unita* 
mente fi  pagi  ua  anchorait?  vn  queflo  modo  rima  fila  lo* 
pia  pacificata.  * 
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p afe  fatte  da  M ardotùo  in  Europa  , CT  rvp* 
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NEI  principio  della feguente  primavera  fa  eletto  dal 
R e dì  Verjia  Mar  ctonio  figliuolo  di  Gobria  capita 
no  nella  guerra  di  Europa  era  coftui  giouanetto  anchora, 
t dì  nuouo  fi  l'hauea  il  Re  fatto  genero  dandogli  Arto^ò 
fera faa figliuola  per  moglie . Venne  M or  domo  in  Cili  eia 
con  grandijfima  gente, e trouando  V armata  che  iui  F afaet 
taua  Jàlito  in  nane  andò  cercando  tutta  la  Ionia  facendo 
condurti' efercito  terrefare  per  l'Hellefponto  in  Europa, 
ma  effe  per  l’ifole ,e  per  le  maritane  citta  fece  quello  che  pa 
re  marauiglìofa,àoe  che  reduceua  il  gpuerno  a flato  popo* 
lare, come  già  iodiffe  anchorache  Othanes  grandtffamo 
principe  tra  Ver  pani  hauea fa  afe  lo flato  publico  effere'mi 
gliore  della  mcnarchia.Hora  Mardonio  poi  che  hebbe  le  co 
fi  pacificamente  adattate  in  Ionia  paffo  anche  effe  all * H el 
Uff  onto, adriTffcndofl  uerfa  E retina, e uerfo  Athene,pero 
che  il  preteso  di  quella  guerra  era  folomente  in  parole  co 
tro  a quefle  due  citta, dalle  quali  fi  addimandaua  il  Re  Da 
rio  ingiuriato, ma  l'effetto  della  fua  uolonta  era  di  faggio* 
gare  la  greóa  o la  piu  parte  d'effa, impero  che  con  l'arma 
ta  prefe  Clfola  di  T hafo, laquale  non  hauea  in  cofa  alcuna 
moleHato  il  Re  di  Verfaa,e  con  l'eferciw  terrefare  faggio* 
gp  laprouimcia  di  Macedonia,  pero  chela  maone  che  fa* 
pra  a Macedoni fino  habimte  già  prima  erano  fiate  uinte 
partendofi  queft’ ormata  da  Thafe  e echeggiando  il  lit$ 
uenne  d Acnntho,t?  di  quindi  partita  uolteggiauail  pra 
mortorio  d'Athene,oue  il  uento  fettcntriomle  con  horribi* 
le  tempejla  V affali^  da  tereento  ruote  dettero  i trauerfi, 
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eue  perìrno [opra  a uenti  miliara  d’huominifpero  che  arai 
a Athone  e il  Ito fajfofi,cpericolojfimo,  e nel  tempo  che 
quefio  infortunio  vntcruenne  all' armata  Verfiana  flou  a 
Mar  domo  con  Fe/eróto  terreflre  i/n  Macedonia,  e Tbraàa 
ni  per  fopranme  B rygl  mprouìfamente  la  notte  VaJJàlir* 
no}e fatta  grandijjima  uc  tifone  firritero  azeramente  ef- 
fo  Mardomo,rna  lui  nello  apparire  del  giorno  gli  pofe  in 
fionfift a tne  abbandono  mai  Vmprefi  che  tutta  la  prouin » 
eia  loro  fiat  fughetta  al  R e dì  Verfia/itvrnopofaa  i Afta 
con  Pefer  rito  Mardoniofi  per  il  danno  ricemto  da  B rygl 
in  Macedonia  , e fi  per  f armata  nauale  al  tutto  disfottat 
per  la  fortuna  fitto  il  monte  Athone, nel  feguente  anno  fi 
a Dario  dijfipare  le  mura  alla  citta  di  Thajc,e  queflo  per 
. che  erano  da  uiàrùaccufati  di  ribellione, haueuanoi  T ha* 
ftani  grandijfima  entrato  laquale  ijpendeuano  in  firofica- 
ùone  della  certa  loro,etinauiltj,per  queflo  haucano  hediffi 
me  mura, e buono  numero  di  tme  longheja  redirn  fua  era 
f nell'lfila  tri  terra  firma  perle  minere,  doe  cnuamefiti 

di  metalli  fintanti  talenti  mano  della fòffa  del?  oro, e po- 
co meno  àe  gli  altri  metalli, e con  Poltre  entrate  loro  potè a 
no  giungere  a'  ducento  talenti  per  ciafcheduno  anno  di  ren- 
dita^ uidi  quefie  minere  lequali  fino  mar auigliofe,  fórno 
trouate  da  P henici  che  primieramente  quella  ifila  habitar 
no  nel  loco  che fi  apella  gli  Rnytori  ei  C onyrori,  er  allo 
incontro  della  regione  di  Samothrada  uno  grandijfimo 
monte  cauddo  barn  disfatto, bora  i T hqfìj  rouinarno  le  mu 
ra  della  fua  citta, e tutte  le fiue  tme  redujfero  in  Abderap 
comandamento  del  Re  Dario , ilquale  mando  nel  medejt- 
mo  anno  legati  per  tutta  la  Grecia  a' dimandare  iena  & 
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acqua  fecondo  ilcojlume  di  Verfiap  quefio  fiera  per  inte 
dere  quale  òtta  hauejfcro  penfiero  d’acccjìarfi  a hip  qua - 
le  attendejfcro  a'  dififa  Mando(come  ridico  fin  greca  ma 
nelle  prouìncie  a'  lui  fughette  e per  tutte  le  manne  del  fuo 
regno  mando  anchcra  ordinando  grandijjimo  numero  di 
naui  lunghe, facendo  fabricure  molta  quantità  d’Hippo- 
phcre  cioè  tmihj  da  trapor  tare  miialli , *7  ordinando  fat- 
tele cofeched  guerra  pojfino  appartenere  ♦ E mentre  che 
ciò  fi  apparecchi  aua,  e legna  del  Re  (come  e detto)  per  la 
Grecia  andauanc  chiedendo  l'acqua  e la  terrapieni  jegno 
della  ubbedientia, mola  popoli  in  terra  fama  eie  file  qua- 
fi  tutte  quante  la  dettei  o,etra  gli  altri  quegli  d’ fogna, p 
laquale  cofagli  AtbeiUefi  checercvuano  cagione  d’a^ttj- 
firji  con  loro  per  r antica  mmici^ta  andar  no  in  Laccdemo 
ma  & accufarnogli  Egnefii  eh  la  Grecia  hauejfcro  tra- 
dita per  cvngungerfi  a Barbari  che  fi  apparecchiauano  à > * 
fareilpajfaggom  Europap  per  quefta  cagione  Cleome- 
ne figliuolo  d‘  Anafjàndrlde  Re  di  Spartha  pajfo  in  E gi- 
na  con  animo  di  punir  e gli  aultorì  di  quefia  pratica , 
hauendo  fatto  pigliare  alcuni  de  principali  gli  fu  uietawil 
condurgli  uia 'precipuamente  da  Cric  figliuolo  di  Voly- 
cnto  huomo  di  molta  reputaaone  nella  citta  d' fogna , li- 
citale allegaua  che  Cleomene  corrotto  per  danari  dagli 
fitheniefi  faceua  quello  e non  per  pubhco  oonfentimento 
di  Laoedemoniapero  che  con  l’altro  Re  c non  filo  farebbe 
uemto  quando  il  configlio  di  Lacrdemonia  hauejfe  fotu 
quefia  ordinatione  e quefle  parole  confirmaua  motivando 
una  epìflola  di  Vemarato  l'altro  Re  di  Spartha , partijjè 
adunque  d'Egina  Cleomene  dimandandogli  quale  fajjcil 
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fuo  nome  e rifondendo  colui  che  C rio  cioè  Montone  fi  ap* 
pellaua  fermati  adunque  fòrte  le  corna  dijfc  C leomene}  che 
con  Lacedemcnia  conuerai  con  la  tefta  affrontarti . Era  in 
queflo  tempo  contefi  tra  queflo  Cleomene  er  Demar ato 
l’altro  Re  di  Spartha , ilquale  d‘ alcuna  enfia  cofiui  non 
era  inferiore  che  della  famiglia , benché  dima  medefima 
fiirpe  fuffero  difcefi,ma  la  progenie  di  Euryflhene,  ilqua > 
le  fu  il  primo  gpmro  alquante  era  piuhmoram)  impero  che 
Lacedemoni)  non  affenwno  ad  alcuno  di  poeti  che  ferine* 
no  ì figliuoli  d’ Arìftodeme  batterli  condotti  nella  regione 
che  alprefentepojfdono.  Ma  dicono  chequiui  fumo  mena 
tida  effe)  Anftodemo  ilquale  nacque  d’  Anflomacof  quel 
lodi  C leodeo,e  queflo  nacque  d’Ey  Ho  figliuolo  d'Hercu * 
le}in  molto  dipoi  Argina  moglie  del  detto  Anfodemo  heb 
he  dì  mo  parto  filo  (tuoi figliuoli.Coftri  nacque  d*  Aute* 
filone ^e  lui  di  Ttfimeno,e  Tifimene  di  Therfandro  figliuo 
lo  di  Volynice.Eora  nati  che  fimo  ( come  è detto)  e duoi 
fanciulhni  mori  Ariflodemo^e  uolendo  e Lacedemoni)  crea 
re  Re  il  primo  gemtoficvndo  che  la  legge  comandaua  non 
fapeano  quale  d’ejji  fiufife  nato  prima  , negando  la  madre 
anche  ejfia  di faperlo,come  quella  che  forfè  come  è credibile 
defideraua  che  l’uno  e l’altro  de  figliuoli  parimenteRefif 
fi  creato .e  dimandando  di  queflo  i Lacedemoni)  conflgUo 
a Dt ’lpho  la  Vythìa  rfofe  loro  yche  faceffcro  ambi  duoi 
Re  i fanciulli ,e  che  maggiormente  honorajfmo  il  pruno  ge 
nito. Stando  anchora  per  quefta  r fotta  dubiofi  gli  Spar * 
thani,per  nonconofcerefcomee  detto)il  primo  genito  uno 
da  Mejflria  nominato  Vanite  dette  loro  perconflglio  che 
attendejflro  quale  di  fanciulli  prima  fujfc  {guato  dalla  ma 
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dre,ty  a quale  prima  por grjfe  il  ciho,nellaquale  colà  certi  ' 
prehenderebbono  la  prima  gemtura.Ma  fe  ejfa  alternando 
no  ui  ponejfc  dijfmntiajujfro  arti  che  ejfa  anchora  igno 
raua  quello  (he  cercauano  loro  ,pc fero  cura  a queflo  e La* 
crdemcny,e  non  fi  guardado  da  ciò  Argina  fcoperferc  qua 
le  fujfc  il  maggiore,  pero  che  quello  fempremai  pafeendo  e 
lauando  alT altro  prejèrriua  prefi  adunque  con  molto  ho* 
nere  e duoi fanciulli  nomincrno  il  primo  Euryfthene,e  Pro 
(le  il  fecondo,  quejìiduoi  germani  per  tutto  iPtempo  della 
uita  loro  jùrno  nel gpucrno  difeordanù , e nella  medefima 
apertone  gfeuerano  e fuoi  defeendenti  fino  al  prefente  gior 
no, cefi  narrano  e Lacedemoni)  la  hy feria  di  fuoi  reali, e gli 
altri  Greci  altrimenti  facendo  quejìa  progenie  Doriefe  di * 
feendere  da  Perfeo figliuolo  di  Danes fino  à Verfeo , dico 
to  e non  piu  fu, pero  che  ejfo Perfeo  non  hebbe  ccgncmento 
di  padre  mortale  fi  come  hebbe  Ber  cute  cT  Ampkitrione , e 
(hi  toglìejfe  la  fhrpe fua,da  Danes  figliuola  d'Ac  rifio  fa* 
rebbe  uenuta  quejìa  progenie  d'Egytto  come  raccontano  e 
Creò. Ma  i Perfiani  altrimente  mo frano  Perfeo  ejjcreue * 
fiuto  d1  Ajfyria,e  pero  che  quefìecofe fono  dette  d‘ altrui ,et 
impertinente  alla  materia  ncjlra  le  lafctaremo,  tornando  al 
laprinàpiatn  tiarratione , 

Degli  Spartani  & della  dignità  & co  fiumi  di  Re 
loro,y  di  quello  che  auenne  à Demar ato  Re 
di  Sparta . Capitolo . V , 

QVefte  fono  le  dignità  & prehemnente  che  hanno 
i Re  di  Sparta  in  Lacedemcnia  duci  Sacerdoti)  bei- 
no continuamente,  tuno  di  louecelejle  V altro  di 
loue  Spartano, pojjfmfyhanno  di  guerra  in  ogni  regione,  • 

B ij  . 


HERODOTO 

f chi  uoleffi  loro  prohibire  il  guerreggiare  cade  in  peccato 
piallare, ne  He  battaglie  fono  nello  attaccarfi  e primi  e gli 
ultimi  nel  raccoglierficento  gentiluomini  eletti  fino  depu- 
tati alla  guardia  della fua  perfino  pojfono  molare  ne  fi* 
crificq  delle  ejpeditiom  (cioè  nel  mcuetele  genti  armate  a 
nuotia  mpreTa)  quante  bejhe  piace  a loro  .Tutte  le  pelle  e*t 
dojji  delle  predette  befhe  fino  fanello  guerra  hanno  que > 
fio, ma  nella  pace  fino  i Re  in  tutte  lepubhce  fifìe  e* gio- 
chifilenni  i primi  conuitaùfi  loro  fi  difinbufceil  doppio 
de  gli  attrae  tutte  le  pelle  delle  befhe  molate  fino  date  a lo 
renelle  K allende  del  nuouo  mefe  ficrificano  a Apolhne 
una  pecora  che  publicnmente  glie  donatale  con  quella  e da 
tv  à loro  per  ciafcheduno  uno  Medmno,àoe  mifura  di fari 
na , & uno  quartario  laconico  dì  uino . Degli  flettaceli  e 
delle  gioco  fi  contenàoni  hanno  ilgiuditio , e fegueno  nel 
loco  piu  honorato}e pojfono  tenere  appreffo  e flore  appo s 
giatt  a cui  piu  piace  d loro  di  àttadm  di  Sparta.Pote  eleg 
gere  ciafcheduno  di  loro  duoi  P ythfj,quefli fino  coloro  che 
uanno  a prehendere  rifiojla  da  gli  oracoli  di  Delphoy  epa 
blicamente  infieme  co  Repafciua fino.quando  non  uanno 
i Re  d' corniti  fono  mandati  à loro  a' cnfa  due  chenice , dot 
duoi  Semcdij  di farina ,cr  una  cotylia  cioè  uno  fe fi  ano  di 
uino.Se  prefena  ut  fino fi  radoppiano  quefle  cefi . V ordi- 
ne mcdeftmo  fi  ojferua  quando  dapr'ufate  perfine  comò » 
tati fiancata  in  fio  arbitrio  di  maritare  le  uergini  pupille t 
CT  il  giudicare  a cui  dare  fi  debba  quando  il  padre  a'  uno 
e la  madre  ad  un 1 altro  Vhauejfi  promejfi  . ludicano  delle 
Jlrate  pubh  ce  incedono  li  cenci  a di  furfi  e figliuoli  adotti - 
uì, et  rigano  il  primo  loco  nel fenamfquale  di  uentiotto  uec 
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cj?ij  è congregato,  quando  non  uì  uadano  gli  Re,  donano 
arbitrio  d duoide  Senatori  di  porre  duoi  calcili, do  e dona 
re  due  uoce fauoreuoh  in  ciafcbeduno  partito, et  il  tcrfò  an 
chora  pongono  per  fe  quefu  duoi  Senatori  Mentre  che  ui* 
nono  gli  Re  fono  a loro  contribuitile fcprafcritte  effaltatio 
ni,e gli mcrtihonorano  con  quelle  cerimonie  che  conterei 
mo  appreffojgli  cuualheri per  tuttala  proui/nóa  di  Baco * 
ma  uanno  annunciando  la  morte  del  Re , ct*  e necejjàrio 
che  in  ciafcheàuna  enfi  duoi  liberi  e no  ferui  uno  mafihio 
Z?  una  fimina  fila  ano  lamento,  & è mpojìa  pena  grauc 
à chi  non  ojfcrua  quejlo  coftume. le  fintine  per  le  atta  uà 
no  battendo  le  caldaie, e gli  hucminiji  per  co  tene  alla  guifi 
che  fanno  gli  Barbari  in  Afta  nelT  ejfiquie  de  fuoiRe ♦ 
Di  rutta  lacedemonìa  fi  raccolgono  cofi  piangendo  nella 
òtta  di  Spam  molte  miliara  di  perfine, e con  alti  cridibat 
tendofi  le  fronti  fi  lamentano  appellando  fempreP  ultimo 
buono fopra  à nettigli  altri  Ma  quando  fijfiil  Re  per  la 
patria  uccifo  in  battaglia  Efarimeno  il  Si mulachro,  cioè  la 
magine  faa,  e fopra  d'uno  letto  tr)'omphale  fiora  della 
corte  lo  portano  li  cauallieri,  e diece  giorni  continui  fi  di = 
faendono  nelle  ejfequiefue  fimpre  piangendo  e lamentane 
do  e per  quello  tepo  continuarne  te  dura  l’intcrjlitio  cioè  che 
tutte  le  ragioni  di  magi  firati  fanno ftfaefull  Re  che fuc * 
cede  hber a tutti  gli  debitori fi  della  republica  come  del  Re 
pafjatv,e  cofi  fanno  anchoragli  Re  di  Vcrfia , che ficllue* 
no  dagli  tributi pajfiti nellaJ'uaiMoua  creatione,m  Late 
dementa, pifferi  baditori,e  coqui  na feono  Puno  dell’ altro, 
e per  hcredita  ficccdenogli  fopradetti  ufficij  perfiuerans 
do  ciafcbeduno  ndp opera  patema,e  medefimmete  in  que 
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Jla  coja fi  cofhma  in  E gylto , cofi  fitti  co  fiumi  hanno  e 
Lacedemoni  ma  ritornando  oue  lafciamo  rhy  fioria , era 
C leomene  hiafimato  di  quello  che  fitto  haueua  in  Rgina 
da  Demarato  piu  preflo  per  odio  g?  inuìdia  che  a'lui  por 
mua,cheper  compajjione  che  egli  hauejfc  a gli  N.ginefif 
onde  C leomene  ritornato  in  Sparto  prefe  uia  di  rìmouerlo 
dal  regnoyin  quello  modo^jjendo  frittone  Re  di  Sporta 
ne  potendo  di  due  mogli  che  egli  hauea  procreare  figliuoli 
prefe  la  ter^a  repudiando  la  feconda , quejla  ultima  in  co* 
tale  modo  prefe. E gli  hauea  nella  citta  uno  amico  nomina* 
to  A gtofquale  poffedea  una  hellijjima  moglie fatto  tdn* 
to  bella  dibrutijfvna  che  ella  nacque  in  tuie  maniera.La  no 
trice  di  quejla fanciulla  ueggiendola  in  difpetto  al  padre 
& alla  madre  per  la  fua  deformità  che  temeano  benché 
rìcchiffirm  fujfcro^non  poterebene  allocarla ueggieado 
dico  la  nutrice  moffa  da fuperfìitione  la  portaua  per  eia = 
fcheduno  giorno  al  tempio  di  H elena  ilquale  è pollo  nella 
tiilla  diTherapnaJòpra  alT oracolo  di  Vhebo.quiui  porta* 
do  quefia  notrice  la  fanciullina  ficeua  noti  e prormffione 
auanti  al  Simulacro  di  quella  deajùpplicundogli  che  libe a 
raffi  quejla  dalla  deformità ufeendo  del  tempio  unafia 

0 fi  glt  apprefento  una  donna  addimandando-queilo  che 
tjjàf  orttijfi  in  braccio }e  non  uolendo  la  notrice  moflrarla 
per  il  diuieto  che fattogli  haueano  il  padre  e la  madre  che 

1 alcuno  la  maniJèJlaJJtyUolfi  in  ogni  modo  quefia  dorma 
uedere  la  fanciulla, promettendogli  di  fargli  grandiffimo 
gìouamento^e  come  Vhebbe  feopertn  tocandogh  il  cupo  & 
il  ufo  dìffe  quejla Jara  beìliffima fopra  a tutte  le fintine  di 
$parta}(udde  incontiuenti  la  prtma  firma  alla  fanciulla ,# 
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e refciutà  in  tempo  w in  beltà  fu  maritata  ad  A g tv  figli- 
uolo di  Alcide,  quello  amico  che  diamo  di  Arinone,  bora 
effondo  il  Rf  innamorato  della  moglie  di  queffo  fuo  oom * 
pagno, giocando  inficine  uno  giorno  fi  conuennero  di  con- 
cedere l’uno  all'altro  uno  dono  a'  dìfcretione,  e uolonta  del 
dimandante  doaffirmarno  con  giuramento, & kauen- 
do  già  Ariflone  conaffà  a'  l amico, una  delle  fine  préfiofe 
cofe  che  dimandatagli  hauea,&  tocundo  a ejfio  il  diman - 
dare,chiefi  la  moglie  del  compagno, & ben  che  A gpfo  di» 
ceffi  di  do  non  haueua  intrfod’  ubligar  fi  ma  rifiruata  que 
Ha  fola  cefi, pur  e e per  il  giuramento  e per  la  conferuaùo * 
ne  delTamifia  regale  acccnfinti , cefi  hebbe  quella  moglie 
Ariflone  fiquale  auanti  al  tempo  di  dieti  mefi  deflinati  al 
parto  humanofebbe  Memorato , Cr  effondo  Ariflone  nel 
fenato  con  gli  Ephori  uno  famiglio  gli  annuntio  ilnafciuto 
figliuolo  ejfo  anmmerado  con  Udita , e me  fi  diffi  giu 
randa  pubicamente, queflo  non  è nato  di  me,  ma  poi  cheti 
fandullo fu  accrefiiuto,  molto  fi  penti  Ariflone  di  quefle 
parole, come  colui  che Jlimaua  quejlo  ejfirefuofgliuolo,fi4 
gli  mpofto  nome  Demarato,  do  uiene  a dire  Dimandato 
con  uoti  dal  popolo,  impero  chela  òtta  hauea  dimandato  à 
gli  dei  che  uno figliuolo  nafcejfi  ad  Ariflone  , probatifju 
mo  di  tutti  i Re  che  fina  a quello  tempo  regnati  baueano, 
ottenne  Demarato  dopo  la  morte  <T  Ariflone  il  pmdpato 
paterna, ma  gli  era  ne  affario  che  di  quello  fitffic  priuatog 
le  parole  che  il  padre  nel  fenato  ufite  hauea,  & Cleome * 
ne  s'affaticuua  di  furio  diponere, fi^  chegja(come  e det* 
to)da  Ekufvia  hauea  ritratto  refirdto,  er  bora  nel  prefin 
ce  nell’imprefa  contro  agli  fègineti  alla fua  uohnrn  era . 
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difendente  ,ond  e fi  compofeton  Eeutychida figliuolo  di  Me 
nodo  ne  potè  di  Ags  della  me  de  firn  fitmigha  che  era  be 
morato, con  cofiluifi  compofe  C leomene  di  operarfi  in  ma* 
nierache  R e farebbe  creato  quando  gli  promercjft  di  ac- 
compagnarlo nella  gema  contro  alla  I fòla  d' fogna.  Era 
quejlo  leutychida  per  altra  cagione  anchora  nimico  a De 
marato, pero  chcejfindo  a lui  promejjaperijpofà  P erimd 
la  fgliuola  di  Chitone  Demarato  ad  inganno  cotale  mari - 
faggio  hauea  difiiolto  er  per  fua  moglie  quella  hauea  ri* 
ce  meta. Bora  effondo  da  Cleomene folicitato  giuro  nel  giu * 
ditto  che  drittamente  no  era  Demarato  R?  di  Sparta,  pero 
che  d' hriflone  non  erafigliuolo,quefto  giuramento  aper * 
fepoi  con  proue  a gufihficare,mafifimamentc  quando  nella 
corte  hauea  negato  quello  ejfcre  nato  di  lui  ,'allhorachela 
natiuita  del  fanciullo  gli  fu  nella  corte  annunciata  , citaua 
per  teflimomj  quegli  Ephori  che  forno  prefentt  alle  parole , 
& effondo  finalmente  la  co  fa  imdubiofia  contentione  parve 
a gli  Spartani  di  prehendere  configlio  dall'oracolo  di  Del 
pho  per  hauere  certezza  fe  Demarato  foffe  figliuolo  d' Ari 
filone , Cleomene  con  pretto  corrope  Cobono  figliuolo  di 
Arilìophanto  huomo  di  molta  auttorita  nella  citta  di  Del * 
pho, che  perfuadefife  a Perialla  antiflite  delle  vergini  che  di 
uinauano  a fibre  il fuo  uolere,  e co  fi  negl  la  Vythia  Dema 
rato  ejfcre figliuolo  d' Ari  flotte  fu  pero  dipoi  co  tempo  pa 
lefiàta  queflafiblfittt,efoggi  Cobone  da  Delpho  , e fu  pri- 
uata  del  Jàcerdotto  Verialla,ma  pure  nel  prefente  fu  Dema 
rato  dal  regno  depof1o,efoggi  dipoi  della  patria  al  Re  di 
Perfia  perche  hauendo  lafciata  il  regno  fo  creato  prefètto 
di  Lacerna^  fiddo  allafièfila  della  gymnopedia,àoe  di  già 
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. uanetti  nudi  cheluttando  contendono. Lentichida  che  in  fio 
loco  teneua  il  regno  lo  mando  a dimandare  come  fatta  gli 
far  effe  la  prefettura  dopo  il  regno}alqualefice  rifondere 
Demarato  che  egli  haueua ejperimentata  luna  e l'altra  di* 
gattaie  che  la  fententia  determinerebbe  con  felicita  ò dan = 
no  di  Lacedemcnia  e coperto  fi  il  capo  fi  parti  delThcatro 
et  andone  <i  enfile fatto  feltrificio  d'u/n  bone  I oue,  e chiù 

mata  la  madre  la  feongiuro  con  tale  parole  dicendo ,g  que * 
flodomeflico  idio  che  auanù  habbiamo,tì  prego  ò cara  ma 
dre  che  con  uerita  mi  palefi  chi  juffe  il  padre  mio , perche 
. tra  gli  altri  biafemi  che  uilanamente  Lentychidemidona, 
dice  che grauida  uenifli  a enfi  d'Ariflone^  altri  piu  pa-g 
^amento  refferifeono  che  del  nofero  aftnaro  io  fta  creato  , e 
che  Arinone  non  hauea  genitura  fi  come  fi  comprehende 
per  V altre  moglie  delle  quali  non  hebbe  effe  mai  figliuolo  al 
cuno^onde  diuerfamente  in  quefla  terra  fi  ragiona , pero  ti 
frego  che  il  nero  ti  piaccia  di  dirme,e  fi  bene  hai  fatte  alcu 
na  di  quefle  cefi  che  dette fono  fola  nonfei  flato , ma  fatto 
quello  che  li  piu  fanno.  A'  quefle  parole  rijpofe  la  madre} 
poi  che  la  uerita  ò figliuolo  mio  pregando  e /congiurando 
voi  fapere}ti  ejponero  il  itero  fianca  alcuna  ambiguità.  La 
ter^a  notte  dipoi  che  in  quefla  enfi  fili  condotta  uenne  a 
ime  uno  Simlacrho  filmile  ad  A riflone}e  poi  che  meco  fa 
giaeduto  mi  corono  della  girlanda  che  gli  por  taua,e  parti* 
tofi  uenne  Ariflone  ilquale  ueggiendomi  in  girlandata  mi 
addimandaua  come  hauuta  haueff  quella  corona  e rifion* 
dendo  io  hauerla  da  lui  rìceuuta,e  negandolo  ejfeo  lo  giurai , 
adirandomi  anchora  e dicendogli^  male  faceua  ax  befi* 
firme  hauedomi  egli  iflefo  coronata  di  quei  (ori poco  aua 


fi  che  giaciuto  Pera  co  meco.Ceprefe  Arijlone  quefia  effe 
re  cefi  diuìruiiW  hehbe  refionfo  dagli  oracoli  che  quejio 
tra fiato  Afirabaccho'quello  H croati ficrato  fipolcro  del 
quale  è prejfo  alla  porta  della  corte , cr  ritrouojjì  quelle 
ghiande  ejjcre fiate  prefi  dal  delubro  ^cioe  oratorio  fino  ty 
daìVmagine  di  lui  che  m quello  pofla  fi  uede.Tu  fii  adun 
que figliuolo  mo  certificato  di  quello  che  addimadaui , per-, 
che  fi  uer  cernente  che  di  Afìrabacco  PHeroo  fii  generato  ■ 
(perche  quella  notte  filli  concettojoueramente  che  tuo  pa- 
dre fii  Arijlone >auegu  che  la  cagione  di  Jut e che  gli  inimi 
d tuoi Jparlino  finche  Arijlone  nego  inprefentiadi  mola- 
ti te  ejfire  fio figliuolo , e quefio  perche  attempo  de  gli 
dieci  mefinonera  giunto  il  parto  , ma  poca  vnfirmatione 
haueua  ejfio  dì  quejle  cofit  perche  non  giungono  tut* 
te  le  donne  grauide  al  decimo  nufiima  nel  nono  e nel  fitti* 
mo  anchora  parturifio  no  fi  e fi  mite  .Sette  meji  te  portai  io 
nel  corpo  figliuolo  e molto  bene  conobbe  Arijlone  dipoi 
quelle  parole  ejfirgli  di  bocca  ufiite  per  mprudenùa  e per 
fio fimpreti  tenneie  cofi  fifii  reputatotogni  cefi  uerijfu  . 
miniente  hai  unte  fin  & delPafinaro  non  fu  altra  rifiofla  fi 
non  chela  moglie  di  Leutychida  e di  coloro  tutti  che  cefi  ra 
fonano  hanno  figliuoli  degli  afimri  e non  io.  Cofi  dijfi  co 
lei  e Demarato  fitto  fiecie  de  gre  alToraculo  da  Delpho  ne 
andò  ad  Helo,e fu  fii  cado  e L acedemonij  ( fi  come  ertela  ue 
ri  taf  he  egli  jùggjfejo  ficero  figuitare.Gia  era  lui  da  H* 
lo  pajfiso  à Zadnthoiefipragionto  quitti  fi  prefi  con  rnt 
ti  gli  filmigli  jùoiiMa  non  uolfirogli  dnthq  che  uia  lo  co 
ducejfiro  e Lacedemone }onde  ejfo  uargo  in  Afta  e magni* 
ficamente  fii  dal  Re  Dario  ritenuto,  Dì  parecchie  dita  e /or 
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-go  territorio  lo  face  Signore  : t7  hebbe  con  ejfo  bonijfimd' 
for attui. Coji  pajfio  Dentar ato  in  Afta  huotno  illuflre  tra 
Lacedemoni j per  molti  fatti  egregi)  t e tra  gli  altri  che  pru 
mo  di  tutti  i Re  di  Spartba  hebbe  la  palmeti  e fa  uittoriofe 
in  olympo  nel  cor  fa  delle  carette\di  quattro  cnuaUi.Rimafe. 
m fico  loco  Redi  Spartha  Leutychida,ilquale  hebbe  uno  fi 
gliuolo  nominato  ^ ufidemoiMa  da  mola  t Spartha  era  ap 
pellato  CìniJco,cio  uiene  d dire  cagnolino  Mori  (tftui  aud 
fiche  Leutychida  Inficiando  uno  figliuolo  nominato  Archi * 
demoiMa  Leutychie  prefie  Euridane  per  moglie  delinqua* 
le  hebbe  una  figliuola  appellata  L ampito  che  dipoi  fa  mo * 
glie  d'  Archi  demo  che  nacque  di  Cy  ni  [co. Dora  non  hebbe 
già  fortunato  fine  Leutychida  pel  magno  fatto  à Dentar  a* 
to:pero  che  nella  guerra  di  Vharfalia  fa  accufato  depre 
benfio  hauere  riceuum  molta  moneta  da  inimici  per  corru*  - 
ptela  faggi  di  Spartha  e fa  disfatta  da  fandamenti  la 
enfia  faa  : e meri  miferament ? m Archadia  nella  Ci:ta  di 
T fga  la  dotte  era  fa^toMa  farne  quelle  cofie  nel  tempo 
dipoi  Hora  Cleomene  in  compagnia  di  Leutychida  s'ap* 
parecchio  contro  a gli  ALginefii  uerfo  dequali  hauea  prefa 
grandijft  me  fidegno  per  le  cofie  narrate  difapra:&"  ejji  ueg 
giendo  i R eambedoi  concordeuoli  a fargli  danno  rte  ejfien 
do  potenti  di  contrafa  are  a Lacedemoni)  fi  re  fero  fianca  con 
tojd'Dicà  huomitii  de  principali  di  Agirla  farne  fatti  pri * 
gioiti  e tra  gli  altri  C rio  figliuolo  di  P olycrito  e Cafiambo 
figliuolo  d‘  Ariflocrateiequali  erano  di  grande  auttonta  e ■ 
ficcherà  m quella  terra  farne  cofloro  condotti  ad  A thene 
et  pfti  iti  ni6H0.de  inimici faoiipoco  dipoi  fa  ficoperto  Fin  « 
gptno  ufatoper  Cleomene  contro  a%  demar  aro,  onde  ejfiog 
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temtn  \a  figgi  in  Tbeffalia^  de  quindi  in  Archadia  oue 
pratticaua  cF  indure  quelle  nationi  d guerra  contro  d Late 
demonio:^  ga  i Principi  di  quel  paefe  bauea  condotti  aU 
là  citta  di  Nonacria  per  fargli  giurare  [opra  a IV  acqua Jly 
ga  ( diceji  in  quefla  citta  ejjcre  la  fintano  di  Sagre:  £r  è 
quelta  una  piccola  acquetta  laquale  da  uno  alto  Jajfo  cade 
in  uno  uafe  mio  agtrato  di  muro  intorno)  M etre  che  que 
fle  cofepraticauaCleomene  lo  riuocarno  per  temenza  i La 
cedemanq  nella  Jùa  dignitntma  in  queflo  ritorno  lui  diuen 
ne  poz^à  attenga  che  di  compiuto  fermo  nófajfc flato  mai} 
bora  come  egli  s’incontraua  per  la  Arata  ad  alcuno  con  la 
uergn  regole  lo  batteua  nella  faccia  : onde  fa  ne  affario  il 
puorlone  Cepi:&  ejjcndo  una  fiato  rimo  fio  alla  faa  guar~ 
dia  piamente  uno feruo  di  poco  conto, Cleomene  glihdima 
do  uno  coltello:^  benché  da  prima  negajjè  quello  di  dar s 
loipureper  paura  lo  dette  alla  fine ,onde  Cleomene  comin- 
ciando alle  gambe  e face  equamente  alle  cofcie  per  longp 
tutta  la  carne  fi  tagliaua  : er  uenendo  fifa  al  gelone  & 
agli  fianchi  Aracciandofi  rutto  mori  in  quella  pena, dico  no 
molti  de  Greci  ejjèrgll  queflo  interuenuto  per  la  Pythia  cor 
rotta  da  luì  a' dire  contro  d Dentar  ato  la fa[fttti,Egli  a thè 
nieft  attribuifeono  queflo  al  peccato  commejfo  da  lui  quan 
do  egli  depredo  ilT empio  degli  Dei  in  Pleuflna  : Ma  gli 
Arguì  dicono  che  queflo  male  interuenne  a Cleomene $ 
che  egli  bauea  uccifi  e fuoì  che  della  battaglia  erano  fa gH 
nel  tempio  d’ Argo:  & bauea  tagliato  tsr  incefi  il  lofio  che 
al  detto  tempio  intorno  era  I aerato . P er  inteHipntia  della * 
quale  coja  tutrraremo  come  pajjajje  u fatto . 

Come  fajfino  rotti  gli  Arguì  da  Cleomene ♦ Co«VI. 
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A Dimandando  Cleomene  nella  guerra  degli  Arguì 
confttltaàone  allo  or  acido  di  Delphi)  : hebbe  riffofla 
che  Argo  da  lui [irebbe  prefitonde  ejfòcon  lo  eferàtopaf 
fi [opra  al  fiume  Erafino:  e nel  uargpreil  detto  fiume  non 
potè  mai  Jacrificare  ne  hauere  buono  augurio  di  cotale  paf 
Jàggotonde  ejfi  fi irridendo  dij[e,che  Erafino  ficea  bene  a' 
fiuoregiare  i fuoi  paefini'Ma  che  per  quefto  non [campa* 
rebbonogli  Arguì  la  mala  fortuna, e leuato  il  campo  ne  ue 
ne  a'  T byrea,&  hauendo  perimento  al  mare  uno  T oro  fi 
pra  le  naui  traporto  le  genti  a Tyrintho ,&  alla  Citta  di 
Naupatia, egli  arguì  udendo  quefto  ini  ordinata  battaglia 
vennero  uerfo  il  mare  a [ua  dijfefà, nella  campagna  apella= 
tv  la  Sepia  poco  auanti  a Tyrintho, i duoi  eferciu  erano  con 
dotti  epoca  r uno  dalT altro  de  diflanùa  haueua , ne  per  te « 
ma [biffavano gli  Arguì  la  battaglia:  ma  attendeuano  al 
le  parole  dy  uno  Oraculojtqualela  Vythta  communamente 
ad  ejfi  agli  Milefij  haueua  riffofio  in  quefto  modo ♦ 

Quando  àgli  A rgiui  uinceralaftmina 
E piu  che  il  mafthio  moftrara  potente 
Di  pianto  e di  dolore  Argo  fi [emina. 

Quando  d’un  dardo  perirà  il  Serpente  ' 

Far  ui  conuien  quel  che  nimici  fimo . 

Seguendo  ogni  fuo  atto,ur  altamente 
A voi  s'apprejja  la  uer gogna  e il  danno. 

Effondo  tutti  e [opradetti  fegni  accaduti  agli  Arguì 
fante  à loro  di  ejjcquire  ogni  cofi  che  il  banditore  de  ne* 
mici  comandajft  e [egni  delqualee  la  tromba  intendeuano 
chiaramente  per  la  uicinim  del  loco . ìntefe  Cleomene  que = 
fio  e fica ftcretamente  commettere  a fuoi  che  quando  fùjfe 
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loro  dato  il  figno  della  cena  prendejfero  V armi, onde  effe » 
pendo  quejìo  e Lacedemoni j mprouifimente  affalirnogli 
Arguì  e quaft  tutti  gli  ritrouarno  con  le  uiuande  auanà, 
mola  ne  uccifero  e gli  altri  Ji confitti  fuggirne  nel  Tempio 
d'Argpsfùrno  da  nemici  circondau. intendendo  do  Cleo - 
mene  per  certe  Jpie  mando  il  banditore  nel  tempio  a riche 
dere  nominatamente  alcuni  di  quegli  Arguire  fi  uolejfi 
ro  rifcuocere.La  taglia  della  redemptione  preffo  a Lacede 
monvjfi  cojìurn  due  mine  per  ciafckeàuno  pregone  . Citi' 

» quanta  di  prindpali  d3  Argo  chiama  d queflo  modo  fece 
C leomene  uccidere  t,e  venendo  quejli  a'  uno  à uno  non  ne 
fàpeuanogli  altri  cofa  alcuna tfero  che  il  Tempio  (come  e 
detto)  era  da  fólto  bofeo  circundato,d  enfi  fall  uno  degli  of 
_ . Jìdiatt  fopra  ad  uno  arbore , e comprefe  quello  che  fùor a fi 
faceajaqualecofi  intendendo  gli  altri  non  uvifero  piu  del 
tempio  ufcire.Cleomene  allhora  fece  a'  fervi  con  fuoco  iti' 
tendere  la  facra  felua ,cr  ardendo  quella  col  tempio  itiftes 
me  adimando  a'  una  delle  Spie,aquale  I diofujfe  quel  bofeo 
confettato,*?  ejfendogli  rijpojlo  che  d'Argo  era  la  felua 
e il  tempio  jofpirando  diff^Cleomene  come  gnban  m’hai  ò 
Apollo  jonuer tendo  la  prefi  d3 Argo  in  quello  fine  fece  di 
poi  ritornare  a maggior  parte  delTeferàto  a Spartha  , (? 
ejfo  con  mille  folamente  eletti  riandò  al  tempio  di  lunoneg 
il ficerdote  quale  allegava  non  ejfere  lieto  a'  firefliero  al* 
atrio  l' immolare fopra  a quello  altdre.Cleomene adiratolo 
fece  battere  a'  Servi fioi  azeramente  offendo  a'  enfi  rifon* 
nato  i ninna  fioi  Vaccuforno  nel  concilio  degli  E phori , che 
corrotto  per  moneta  dagli  Arguì  non  hauea  pigliata  la  at 
tu  loro  che  facilmente  prendere jlpotea,eJfo  rifa  ofe,che  poi 
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theeglihebbeprejò  il  tempio  d*  Argo  parendogli  adimpiu 
io  r or  «culo  della  prefa  degli  Arguì  delibero  moramente 
intendere  per  con  figlio  degli  Dei  quello  che  a' fare  hauejjc, 
* che  Jdcrificando  per  quello  nel  tempio  di  lunone  una  po' 
ma  hauea  lampe gato  dal  petto  del  Simulacro, per  ìlquale fé 
gno  hauea  comprejò  lui  non  ejjèrepojjibile  che  egli  acqui* 
fiajfe  la  atta  d'Argo^  che  fe  dal  capofijfe  quella fiamma 
difi efahaurebbe interpretato  come  dalla  parte  della  rocca 
donata  la  terra  pigliai  .Non  fi  io  direfi  il  falfio  oiluero 
dicrjfi  Clecmenema  parue  uerifmle  e probabile  nel  con * 
figlio  di  Spartha,Zr  dalla  piu  parte  della  uoce  ajfiolto  ri* 
mafie. Bora  refito  per  quefiafionfitta  la  citta  d'Argp fi  uo * 
ta  ai  àttadini  che  ferui  loro  prefero  il  gpuerno  in  mano  am 
m<yfirando  gli  ufici  tutti  quanti  fin  tanto  che  figliuoli  de 
gli  huomiiu  morti  crefciejfiro  nella  d^uuta  età , quefli  poi 
thè gouani  fumo  diuenua  cacciamo  d'Argo  i fopradetti 
ferui  loro  tacciati  prefiero  Tirynthaper  battaglia, oue firma 
tennero  fin  tanto  che  tra  loro  fi  concordeuole  amfian'fat 
Zr  dipoi  d perjùafme  d'uno  itidouino  appellato  Cleandro 
quale  era  d’una  terra  d' Archadia  nominata  Vbigulea,moJ* 
fero  guerra  a fioi  antichi  patroni(delI aquale  refi  amo  uinà- 
tori  gli  Arguhma  con  molta  fatica, e Clcomtne  come  è det 
io  difipra ) peri  con  efirema  miferia  per  quefto  ficrilego 
jcommejfio  nella  regione  degli  Arguì, cofi  come  dicono  loro . 
Magli  Spartham  rilegano  l'intelletto  ejfergh  fiato  tolto 
da  alcuno  idioma  il  uimhauergli Jlurbaù  e fentimenù,delm 
quale  fi  fece  intemperante  per  la  confile  tu  dine  e pratica  de 
gli  Scytknlmpero  che  i Nomadi  cioè  i uagabondi  di  Scy* 
thia  tf'  quali  ga  mojfc  guerra  Dario  Jlimulati  alla  uendet «= 
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iti  mandano  oratori  a'  Spartbaper  colligprji  con  ejji  iti 
compagnia  perla  guerra  contro  a ?erfiant , laquale  in  tei 
modo  mouere  fi  douea,cbe  a veto  tempo  gli  Scythi  pajfa t» 
to  il  fiume  P hafio  nel  regno  di  Media  trafcorrejjmo.e  iLa 
cedemonq  con  formata  digrecia  da  E pbefa  afcendejfero 
in  Afia.con  quefai  Scytbi  dico  che  4 praticare  quefaam * 
prefa  fimo  mandati, hebke  Cleomene  molta  confuetudmee 
domefltchetfrxr  da  loro  prefe  il  difcoftumato  coftume  di 
bere fianca  temperamento  ò modo  alcuno , e dice  fi  anchora 
per  ajfueto  uocabulo  in  Spartn.Scy  .biffa , àoefa  come  gli 
Scrthi  fanno  ♦ Cofi  dicono  quando  ala  fifa  del  bere  gli 
piace  di  raccoglierfi.ln  quefto  modo  reffanfeono  gli  Spam 
tanifiauere  perduto  Cleomene  l' intelletto , ma  iocre~o  che 
l’ inganno  fatto  a Demarato  lo  conducete  a'  quella  mala  fi 
ne.Come  egli  fi  morto  uennero  Aginea  ax  Sparta  dolere 
dofi  e lamentando  fi  di  Leutychidape  fioi  àttadini  che  in 
inano  dogi  Atheniefi  erano  deporti.  Giudico  il  confi gho 
di  Lacedemoni  ejfcre fiata  fatta  <fr  cofaoro  grandijfima 
ingiuria , e che  Uutycbida  fiffe  pojlo  4 loro  in  mano  in 
favéto  dì  coloro  che  4 A thene  ftauano  ritenuti , uolen* 
dolo  gialt  Argnea  uia  nndure.Theafido,  Leoprepio bua 
mo  di  molto  credito  m Lacedemoni 4/  che  uolete  noi  faret 
dijfa  ò ualent'huomtni  <T  tigna  condurne  uiahguv  il  R* 
di  Spartii. Si  bene  cefi  nel  preferite  per  ira  e fulmina  bau 
no  determinargli  Spartani}nellafine  (fa  quefaofatt^fa' 
pra  di  mo/,  e della  uojìra  regione  fi  faotera  quefla  ce  rupe* 
fa  a.  Sopra  fa  dettero  per  quelle  parola  gli  Agnea  di  m/= 
narne  Leutychtda  prigione  ,mo  quello  tolfaro  a tale  condi 
aoWfCbe  nomando  face  ad  Athenefaffjfa  alloro  rendere 
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e prigioni. Cofi  ui  andò, e redimandado  il  depojìto  che fat- 
to hauea,gh  Atheniefi(che  poca  uoluntu  haueano  di  rifii- 
tuirlofiecufindo  rijpondeano , che  duoi  Rf  haueano  fiuto 
quefio  depoftto^nde  non  gli  parca  di  renderlo  a uno  neh 
Vabjentta  di  l'altro  fi  che  uedendo  Leutychida.Vòi  potè - 
ufiiffi  o A theniejifare fintamente  rendedo  quello  che  al* 
la  uofira fide  e comejjo }e  poteti  anchora  fare  il  contrario 
con  arte  e cuuiilatione  prctrahendo  la  cofiMa  dio  è uendi 
attore  di  quelli  ficr amenti  come  mi  piace  per  ejfcmpio  di  - 
mofi  r ariti  .fu  gain  Sparto  la  ter  fi  era  auanti  a quella 
uno  huomo  di  molte  lode  celebrato , er  tra  r altre  di  bontà 
e dritturafiauea  eccellente  nomnanfifi  appellato  Glauco 
figliuolo  diEpicyde,  Venne  a lui  uno  da  M lieto  dicendo- 
gli per  prehendere frutto  della  tua  bontà  ò Glauco  fino  io 
Menato  di  Ionia  oue  la  tua  fama  è gloriofi  fi  come  nel  re- 
fi* di grecia,e  ueggedo  io  la  mia  prouincia  da  faeffi  aaue 
nemena  di  gema  moleftata  e fuggtta  a enfi  fortuia , e la 
uofira  di  peloponefò fecura  d’ogm  tr attaglio , ho fatto  deli 
ber  adone  di  deponere  t moneta  una  parte  de  l' batter  e mio 
prejfo  di  ce. Sapendo  dì  deponerla  tanto  fieramente  quan 
to  jta  appreffo  di  me  iflejfo  fuffe  rifiruata , prendi  quefti 
denari  adunque }e  quefio  conti  afigno , a'  qualunque  re- 

dimandar  a il  depofito  li  renderai  portandoti  il figrutle.  ln- 
teruenne  con  tempo  dipoi  che  morto  il  mercatante  da  M h 
letouennero  af  Sporta  e figliuoli  radimandando  a'  Glauco 
quello  che  il  padre  gli  hauea  dato  m depofitv , ma  effo  dice 
ua  non  hauere  qucjta  cefi  a mente te  fi  egli  haueano  proua 
alcuna  Ja  ufijjero  che  di  ragione  non  manatrebbe  ax  loro , 
pure  nientedimeno  penfirébbe  e fi  mente fi  raccQrdajJira 
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derebbe  a'  loro  quanto  gli  era  tenuto, prendendo  armine  a 
queflo  quattro  mefi.Varàronfi  i Mdefi  di  mala  uogliafin 
^ alcuna Jperanjà  di  ribattere  V fio , ma  Glauco  ne  andò 
per  confultoaone  «'  V oracolo  da  Delpho, attuale  la  P ythia 
rifondendo  monflro  quoto  diff  taccia  a dio  lo fergurio, 
Cr  il  dinegare  quello  che  con  dritta  fède  fi  promette  le  pi 
rote  dell' oracolo  fimo  quejle. 

Glauco  òfighuol  di  Kpycyde ebifogw 

Che  figurando  rubi  la  moneta,  ? • ’u 

Dicendo  al  ereditar  che  mente  o fogna* 

Il  del  uoflrofilir  mai  non  diueta: 

Lo  arbitro  hauete  del  bene  e del  male  \ ' ■ ' ; •• . 7 
Ma  la  uendetta  uien  tanta  e queta.  v : - *. I 

E benché  alT  affrettar  non  inetta  l'ale  ] >.  y £ * 

P iu  grana  nel  penar ycome  ft  dice  y- 

Che  a dio  iuftiùa  è cefi  naturale  . > 

Stirpe  di  Glauco  mifera  e infelice  ’ - v 

Che  fepolta  farai  nel  regno  (lygo  - . , ? , 

Strutta  e diuelta  fin  dalla  radice i 
Ne  mai  di  te  fi  trouera  uefìlgio*  i 

A dimando  Glauco  perdono  della  fiainhonefia  dimàtt 
da  fiquale  dijfc  la  retila, che  parimente  punirebbe  dio  la 
mala  uolunta ,er  il  mal' ejf etto, onde  effo  wfiaurito  refe  d 
Milfìj  il  depoftto, niente  di  manco  eradicata  è nel  pre fina 
ìa fuaflirpe  in  Sporta, ne  di  lui  progenie  ft  ritroua,e  pero 
[opra  alla  fide  e fopra  al  depoftto  non  è da  penfire  altro, 
fi  non  di  firuare  e di  reflituire.Leutychtda  non  truffe  con 
quello  efimpio  ne  con  altre  ragionigli  Atheniefi  dal  prò * 
poftto  di  riunire  e prigioni  d'Bgina  che  à loro  dipofita^ 
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fórno.  Vartìjp  adunque  lui  e uenne  à S parta/ gli  Egineti 
tornarne  anche  ej]i  di  male  animo  a ccjà/iputnndoft  acter 
burnente  ingiuriati  dagli  Athentejì , ne  fi  rdmentuuano  di 
quanto  fatto  haueano  d loro  quando  infiruitto  de  Theba- 
ni  corfegjarno  tutta  la  marina  d' AtticaMa  bora  penfàn* 
do  foto  all’onta  prefente  /’ apparecchiarne  alla  uendetta% 
et  in  tale  fórma  cominciamo.  S taua  nel  porto  di  Sunto  una 
antica  trireme  degli  Athenieft  Jaquakfm  daltepo  di  The 
fio  mandauanc  ognanno  a' Deio.  Gli  Rgineti  ponendoui 
aguaitt  la  prefero  piena  di  gentAbuomni  Athenieft , e tutti 
gli  ficero  prigioni/ gli  Athenieft  deliberando  di  non  dare 
indugia  amanifefla  guerra,praticauano  ogni  cojà  che  ma 
ccreporeffe  aK  gli  Aigineti,  W battendo  tra  quegli  che  da 
C leomene  e Leutychida  fumo  prefi,  uno  appellato  ìsico- 
dromo  figliuolo  di  Gmthohuomo  di  molto  credito  tra  il 
popolo  in  Egina/ompofiero  con  ejfe/be  egli  tradijfe  la  pa 
tria,&  hauendolo  con  certa  fimulatione  lafciato  andare  di 
terminarne  il  giorno  nel  quale  fi  doueffe  dare  effetto  al  trai 
tato/  coji  nel  tempo  ordinato  lui  prefi  quella  parte  della 
terra  che  citta  ueccbiauiene  appellata.  M a non  uennero  gli 
Athenieft,  perche  non  hauendo  effinaue  abbattala  delle 
fuc  mandarne)  per  battere  a'  Corimbo/  per  quefto  fi  fio = 
perfe  il  fatto , erano  i Corhthij  a quel  tempo  amicijfimi  dt 
gli  AtheniefuE  dettero  loro  ueti  naue/pche  la  leggp fiua  fa 
tea  diuieto  il  predarle  ò darle  iti  donoji  uendettero  cinque 
dragmeper  àafcbedwta. TXauicamo  gli  Athenieft  con  que> 
fte  ime/  con  le fue(che fórno  fettunta  in  mttofid  &ginat 
tgìmfero  il  di  feguenre  # quello  che  ordinato  era , magia, 
fin’ era  uialtiifodroino  fiiggito/on parte  di  fuoi feguaciy 
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à quali  donano  gli  A theniefi  per  habittm fé  i eufleBo  t& 
Sunto ydalquale  dipoi  guerrigiarno  cofìoro  'ungamene?  co 
tra  d &gina}ma  quefle  cofe  fumo  dipoi.tìora  li  gentilhuo 
mini  <f  JEgina  fopperchiato  A popolo  minuto  (ilquaU  con 
N ico  dromo  hauea  poftala  atta  in  rumore)  ucafero  tutti 
quegli  che  prendere  paterno , e comcffero  uno  piccolo  id 
quale  non  fi  potemo  ejpiare  che  prima  fama  disfatti , e ccc 
dati  delTlfila,  quello  fu  che  códucendo  alla  morte  fettecen 
to  buomini  della  plebe  che  prefi  haueanoyfaggiuno  di  que* 
fli  al  tempio  di  Cerere  legifera , tjr  preji  e cardini  della 
portala'  quelli  s’attenea,ne  potendolo  e gntilhuomhH  qnm 
di  fiaccate  gli  tagliamo  ambe  le  mane , lequalì  rimafau  ne 
cardini  apprefefi  come  flauano  prima , e colui  cofi  manco 
uia  conduffero . Gi'unfi  rannata  Atheniefe  delle  nane jèt~ 
tentai  gli  fZgineà  con  la ficaia' quella  / affrontarne,  e far 
no  /confitti, onde  adimandarno  cauto  àgli  Argini , e fagli 
denegato ,e  queflafa  la  cagione  che  quando  C leomene  pafi 
fi  nella  rimerà  d’ Krgv Riebbe  con  feco  certe  nane  E gineté 
ne, e di  Sicy  ornagli  buomini  delle  quali  difeefero  in  terra , e 
danneggiamo  la  prouincia,per  quello  fumo  condenmù  da 
gli  Arguti  ambi  duci  queflipopoli  in  nulle  talenti  cinque 
cento  per  ciafchedunOygli  Sicyonij  in  cento  s*  accordarmi, 
magli  figineti  per fra  altererà  non  uolfiro  pure  redtrfi 
in  colpa, per  quejlo  non  hebbero  dagli  Argini  publicamen 
a alcuno  aiuto  Ma  in  priuato  ue  andamo  uolont  ari  amen* 
te  tircaà  mille glouani fitto  il.conducimento  d’uno  hury* 
baie  huomo  di  cinque  palme}àoe  utttoriofo  di  cinque  batta * 
glieperirno  la  piu  parte  di  cofloro  in  Àgitutper  mano  de 
gli  A tbentefav  ejfi  E urybate  che  già  tre fiate  a'  betta* 
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glia  fingplare  s*  era  condotto  e flato  vincitore,  nella  quarta 
fi*  vccifo  da  Scphane  Decelefe  dopo  queflo  affalìrno  con 
V armata fua  quella  degli  Atheniefi,e  trovandola  difordb 
nata  lapofero  in  fuga, e prefero  quattro  naue  con  gli  huomt 
ni  e con  gli  armamenti  fuoi,ma  balli  bormaì  hauere  narra - 
ta  la  cagione  e principio  di  quefla  guerra.  E ritorniamo  al* 
Tbifloria  che  lafciata  bauemc.  - 

Delle  rnprefl  de  Perfiani  contro  à gli  Atbeoieft  er  la 
rovina  di  molte  atta  di  Grecia , C apitolo.  VII*  • 

TVT  Oneraujcìtvdi  mente  al  Re  di  Perfialo  f degne 
1 \|  contra  agli  Athèniefi  cóceputotfiperlo JfeJJb  rac 
cordare  che  a lui  fttceua  il Jeruo,  cdqudle  come  dicemo  da 
principio  queflo  haucacommejfotSì pe figliuoli  di  Pyfiftra 
to,iquali  jlauàno  in  corte  e ricchiedeuano  d'ejjcre  ripofH 
nel  paterno  regnal  a ejfo  anchora  pareva  d'effcrenato 
per fuggogare  la  Grecia  tutta  quam.Rimoffe  adunque  dal 
l'mprefa  mcomminàata  Mardonio  e duoi  altri  Capitani 
mando  contro  a Erethna,e  contro  ad  Athene.Datis  fui3  u* 
no  di  natione  Mediano , e l'altro  fu  Artdphemo  figliuolo 
d3  Artapherne  fuo  germano ♦ A quelli  fece  comandamento 
che  rouinajfero  Eretria  er  Athene  e cattivi)  fuffcro  condot 
ti  nella  fua  prefentia,uennero  quefli  capitani  con  inflruttif 
fimo  eferatc  nella  pianura  di  Gilìcia  oue  la  tmale  armata 
era  raccolta  per  commandamento  del  Re  e le  navi  tìippa * 
gpgi  che  nelT  anno  paffuto  fumo  apprecchiatetpofli  i caual 
li  in  quefle  eie  genti  da  piede,  con  fei  cento  trireme  venne* 
ro  in  lottiate  lafciando  lo  Hellejfonto  e la  T brucia  fli centi 
da  Santo  perle  Ifole  del  mare  I coreo  rmicauano}Credo  io 
per  ifchiffareil  monte  Athoitprejfò  alquale  nell3  anno  ps~ 
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foto  haueuano  riceuuto  per  fortuna  grandifjimo  danno. Ma 
non  era  anchoraPlfola  di  Naxo  in fua  poffanty+A  quel s. 
la  adunque  s'adritfar no  con  tutta  V armata  ♦ I N axtjnon 
battendo  ardire  d'affrettare  cotanto  eferato}  abandonata  la 
citta  ne  monti  fuggir  no. fumo  di  loro  prefi  pure  alcuni e i 
Tempij  er  edifici / pubhci  e priuati  di  quella  terra  forno  or 
fi  e disfatti. Quegli  da  Deio  medefimamcte  impauriti  abbi 
donando  la  patria  foggirno  a T cnioi  Daàsnon  uolfe  chJal 
cuna  natte  ftfermajfe  a D eloima  uolfe  che  alla  Ifola  R he* 
iteaprendejfcro  porto intendendo  ouefoffcro  i Delq  ri 
dotti  mando  per  uno  cadila ator e àejji  queft  e parole.  A che 
foggia  uoi  ò huomini  ficratiifaando  di  me  tri  fio  gudìcio 
fianca  uederne  male  opera  li  comandamento  del  Ree  il  mio 
ifìejfo  uolerefa  induce  a non  fare  lefione  àgli  habitanti 
di  quel  loco. nelquale  duoilumincft  dei  forno  procreatici* 
tornate  alla  patria  uoftraj  fecuramete  dimoratei  qlla.offer 
fe  dipoiDaàs  fopra  all'altare  cP  apollo  treceto  libre  di  odo 
re  per  incenderete  uerfò  Eretria  nani  co  poi,  con  tutta  Par* 
maturila  partita  delqttale  tremo  Plfola  di  D élo,e fo  quella 
la  prima  e P ultima  uolta  fino  alla  ma  età  che  in  quella  ter 
rafojfe  fentitv  terremoto^  certamente  fo  bene  aìlhora  por* 
tento  dimofiratiuo  di  molto  maleilmpero  che  fotto  Dario  fi 
gliuolo  d'Hiflafpeefotto  à Xerfe figliuolo  di  D ano  e fot*, 
to  Artaxerfe  figliuolo  di  Xerfe  pati  piu  di  maìela  Grecia 
che  in  uenti  altre  età  patito  non  hauea , parte  da  Rerftaniy 
farce  tra  fe  ifìejfo  contendendo  del  principato  .Mar  auiglia* 
uolfero  dimagrare  gli  Dei  in  quefìa  commotione  come  nel 
le  forte fcritto fi  troua » • 1 

E Pelo  anchor  che  non  fo  moffe  mi  <■  - • X'  ..  ■ ;ì 
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M outro  in  figno  di  lamenti  e guai.  ; 

Suona  mlingua noftra  Dario  Corregetoret'Xerfe  Qua1 
riero  A rtaxerfe  grande  guerriero . Hora  i Barbari  parati  da, 
Deio all’altrelfole  paffando prendeuano  lenaui  loro  e i co* 
battenti  facendogli  promettere  d'ejjcre  fece  contro  alle  cit 
tu  uicine  difegnando  per  quelle  E retria  t?  Athene,  e fe  aU 
amifaceuano  a quello  refiflenTji  grcaftauano  e campi  & 
ojfidiauano  le  terre  fin  tanto  che  injùapojjcn^a  figgioga 
tìgli  haueano.Qh  Ere'riefi  mandarne  ad  Athene  chieden- 
do aiuto, poi  chefentirno  quello  grande  efirdto  uenirli  adof 
fae  farno  deputati  tn  fuo  foccorfo  quelle  quattro  migliaia 
d’huomini  alti  quali fumo  date  per  li  Athewefi  lepojfejjio* 
ni  de  atuallieri  da  calcide.Ma  il  penftero  degli  Eretrifeind 
era  fermo, attenga  che  adunando  fero  aiuto , pero  che  dubio 
(àméte  uacilaua  paredo  à alcuno  di  loro  che  akbadonata  la 
citta  fireducejfcro  negli  ala  monti  di  Euboeait?  altri  pen = 
fhuano  per  guadagno  tradire  la  terra , & puorla  in  mano, 
et  Per  ftanite  concfcendo  quello  Efchine  figliuolo  dilsotho 
ne  buomo  principale  m E retrìa  conftglio  ti  Athenieftche 
torna  (fero  a enfi, ac  ciò  che  non  perijfero  co  di feor  danti  Ere 
iriefu  A quella  perfuafione  ajpntirno  loro  e uargatD  lo  Eu 
ripo  fi  redujfecro  a faluamento,gia  era  giunta  formata  Per 
fiana  nella  riuiera  di  E retria,&-  occupata  Chera  eir  Jfcgi 
Ha  wfino  al  Tempio  trajfero  e caualtijùor  delle  imitar  or, 
dinati  a giufia  battaglia  /’  apprefentamo  alla  atta . Erafi. 
ottenuto  nel  configlw  degli  E retriefi  il  non  abbandonare  la . 
patriaima  deliberati  haueano  di  non  ufare  in  campo : ne  d 
difendere  le  mura  filarne  ce. Incominciar  no  aduque  gli  B<ir 
, bari  a combattere la  terra-ma  giti  lato,efei  giorni  continui » 
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perfeuero  la  battaglia  ajprijjìma  con  grande  ucciftone  del * 
luna  e delT altra  gente, nel  fittimo  giorno  Eupborbo  figliuo 
lo  d*  Amatila)  e P hilagro  di  Cineo  traditero  a nemici  la  dt 
tu  : Laquale  fo  tutta  rouìnata  nr  arfi  i tempij  in  uendetta 
di  quegli  che  a Sardi  forno  bruciati  da  Gred.Gli  huormni 
e fintine  fimo  fatti  cattiui  fecondo  il  comandamento  del 
Rf,f  ripofaù  quiui  alquanto  fumicamo  i/n  Attica,  eguajlor 
no  molto  paefe  Jlimado  che  il  medefmo  douejjcro  fare  que 
gli  d'Athene  che  fatto  haueanogli  Eretriefi.ln  quella  re- 
gione e uno  loco  nomiruito  Marathorut;  alT  incontro  di  Ere 
tria  atto  ci  ejfire  cau aleuto,  quiui  erano  condotti  gli  Perfia 
ni  da  H ippia  il  figliuolo  di  PyfiJlrato,e  quiui  anchora  me- 
defimamente  uemua  /’ efferato  Atheniefi  per  diffendere 
quel  lito.  Da  died  prefitti  era  tutta  qlla  gente  gouematd  il 
decimo, cioè  l* ultimo  di  quefii  era  Mildade  al  padre  dei- 
quale  che  fi  Cimane  era  conuemto  foggirft  d'Athene  per 
temmadi  Py jiftrato, e ritrouandoft  m quella  figa  a pajjà 
re  per  Infitta  <T  Olympohebbe  il  pregio  nel  corfo  di  qua 
tro  cvualh:  laquale  littoria  fi  ce  perdono  a fcriuere  a Mi 
liàade  nato  fico  (Fona  medefima  Madre  nella  figucte  O* 
lympiade  hauendo  con  le  medejime  cuuaUe  ottenuta  la  pai . 
ma  anchora  fi  ucci fo  o fatto  ueddere  da figliuoli  di  Py* 
jìJlrato,che  la  notte  mandarne  i peratjfori  à P rytaneo  oue 
egli  era  alloggnto.  Ejfo  auanti  alla  òtta  è fipelito  oltre  alla 
uìa  appellata  Diacele  cr  (UT incontro  di  lui  fono  quelle  at- 
ualle fopelite  che  hebbero  tre  fiate  in  Olympo  la  uittoria * 
Le  caualle  di  Euagpra  di  Laconiafimo  anche  ejfo  il  fornii 
glìate,doe  che  tre  uolte  in  quello  corfo  fimo  uìttoriofi  i al», 
tre  non  forno  mai  che  hauejforo  cotale  uanto  ,Per  quejlo  j 
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medefimo  tempo  il  maggiore  defigliuoli  di  Cintone  noma* 
to  Stefegpra  con  il  ^to  M ìlàade  era  aleuato  in  Cberonefi i 
il  minore  ad  Atbene  prejjo  al  padre  dimcraua  nomato  M il 
àadedalT  altro  Milciade  Signore  del  Cberonefi  e queflo 
era  quello  che  come  dicemo  di  fopra  per  tema  de  Pbenià  dt i 
E leonte  era  partito al  prefente  era  Capitano  de  gli  A" 
theniefu  Due  fiate  era  fiato  m grandijfimo  periglio  della 
ulta  rutta  quando  ad  \mbro  V ajfàlirno  e Pbenici,  è prefe- 
ro una  delle fue  N ave*  V altra fi  in  Atbene  oue  lo  acatfir 
no  e Juoì  nemed  che  egli  baueflè  occupata  Cberonefi  per 
Tyrania ejfindo  liberato  da  qjla  actufeùonep  le  uoce 
del  popolo, e fi  elletto  capitano  con  gli  altri  noue  contro 
alP  ejjercito  di  PerfuuConfultarno  tra  loro  queftamprefi 
li  dieci  Capitani^  mandar  no  primieramente  per  aiuto  a 
Sparta  Philippide  fcriuano  della  Signoria  Atbeniefi  a qua 
le  aparue  (fecondo  che  lui  refferice  ) il  dio  Pan  nel  monte 
Partberùo  ruminando  a quefto  uiaggjo(e  chiamandolo  per 
nome  mpofe  che  egli  dimandale  agli  Atbeniefi  per  quale 
cagione  tata  poca  cura  bauejfiro  di  Iucche  molte  uolte  gio 
natogli  bancate  per  ìo  aduenire  molto  gli  giouarebbe  art * 
chora.  Dettero  fide  gli  Atbeniefi  a quefie  parole  e confli* 
mito  che  bebbero  bene  lo  flato  fio  edifficarno  il  tempio  di 
Pan  fitto  taroccai  con  l'ardente  candelabro  er  immola* 
(ione  dì  molte  beflie  gli  fanno  per  ciafi aduno  anno  bono * 
rato  Sacrificio  Mora  queflo  Phihpide  che  dijjèhauere  uè* 
duto  il  dio  Pan  ne  andò  a S parta:  cr  vntroìdutto  nel  conci 
Ho  di  Lacedemoni!  adimando  aiuto  àgli  Atbeniefi  pregin 
dogli  che  non  lafciajfero  quella  antichijfima  citta  di  Gre « 
àa  per  uenire  m mono  à Barbari  : & admonendoli  cojne 
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Bretria  era  disfatta  con  molta  uer gogna  di  tutta  la  Greca 
natione. Piaceva  a'  Lacedemoni  di  porgere  foccorfo  a gli 
Atheniefnma  era  mpoffibileìl farlo  preflamenteihauen* 
do  effi  rifletto  alla  fua  relegione , perche  era  il  nono  gora 
fio  dello  infilante  mefe:  er  ejji  non  panano  ufcire  a nuo* 
ua  rnprefa  prima  che  la  Imiafiùjfe  compiuta  : Ma  mentre 
<he  egli  affettano  i!  plenilunio  >ad  Hyppia  ilquale  condii* 
ceua  è Barbari  in  Maratona  apporne  quello  fogno,  Pareva 
4 ejfo  che  con  la  propria  madre  giacendo  fi  follazpffe,  la* 
quale  cofa  per  ccnìettura  interpretava  lui  dovere  figmfiau 
re  che  ritornato  in  A thene  e riprejh  la  anthicuSignoria  uec 
chio  ne  la  fua  nrra  doueffe  la  uita  finire,  H ora  accade  che 
mentre  che  egli  logaua  le  rmt  nel  lito  di  . Maratona  poi  che 
ia  preda  epregioni  E retrieji  hebero  ripofh  m unaljòlet 
tu  degli  Scinchi  nominata  E gilea.  ordinando  lui  come  e 
detto  le  naui  ne  lochi  diputati  gli  foprauenne  grondififima 
tojjà  e fìernutando gli  code  uno  dente  dì  bocate  cercando * 
lo  per  la  arena  con  molta  diligenza  nonjù  mai  ritmiate  da 
alcuno ,onde  H ippia  a circondanti  dififiefufifiirando , di  que 
rfìa  terra  non  acquiflaremo^noì fe  non.  tanta  quanta  il  mia 
dente  riwpre.Coft  interpettaualui  effere  redotta  la  fua  vi 
forte. Gionfe  rejjèrcito  degli  Athenieft  al  tempio  di  H tr* 
culet  e fiprauenne  V aiuto  del  popolo  di  Platea  dua  millia 
V denùjfimi  huomini.  Coftoro  per  fe  ijlefifi  già  s1 erano  j 
gli  Athenieji  donati  in  queflo  modo.Ejfcndo  opprejfi  da 
.Thebatùyche  piu  di  loro  erano  potenti  fi  uolfero  darei  La 
cederne n^er  a Cleomene figliuolo  d’Atiaxadrida  e qua* 
di  non  gliuolfiro  accettare  u fan  do  quejla  r agone  te  dicen * 
defedo  a uoi  Jàrrebbe  ilnofilro  aiuto  che  tanto  habitiam 
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* noi  lontani!  pero  che  prima  firete  di  sfati  che  anoigìó-. 
gl  la  nouella  della  guerra  principiata  ,per  noflro  con  figlio 
ui  accofiarete  à gli  Athenifi  atti  alla  dffefi  uoflra  è p poj 
JànTfl  eper  uiàmtate.  Non  conftgliauano  queflo  e L acede 
morvii  per  altra  cagione  che  per  apiccare  guerra  tra  i Becij 
egli  Athenìeftima  quegli  de  platea  feguendo  queflo  wn- 
figlio  uennero  ad  Athene  all'altare  de  dodeci  dei  : e fola * 
mence  fi  donarno  àgli  Atheniefi.B  li  Thebani  udita  la  co 
fi  uennero  con  l'ejferciro  a danni  fiorii  popolo  cf  Athene 
ondo  in  aiuto  dì  Platee  fi : cr  e fendo  l'uno  è l'altro  efferci 
to  ordinato  a battaglia  giunfero  gli  amkafiiatori  di  Co* 
rintho  incerponendoffe  alT accorda^  ejfendo  a lorda  co 
fi  rimeffa  fententiarano  in  queftafirma7che  i Thebani  ha*' 
uffero  il  dominio  dì  coloro  che  Boecij  ejfere  uolejfero  , & 
de  gli  altri  non  fixnpaciaffero.E  partito]!  ycofloroi  The* 
boni  ajjalirno gli  Atheniefuefirno  rotti  ejfi  da  T hebe,  e. 
gli  Atheniefi  pajjàrno  e termini  fiatuìti  da  Corinthq,  c po 
fero  le  confine  al  fiume  Afipo-*  In  queflo  modo  fi  dettrrowff  , 
quegli  di  Platea  àgh  Atheniefi , e uennero  nell' efferato  f p-] 
loro  a Maratona . 

• Come  i perfi  er  i medi  j fono  rotti  dà  Greci  a 
thenaperlauirmdi  Milciade.  Capitolo.  Vili. 

MA  tra  i Capitani  Atheniefi  erano  uarìe  fentetit' 
parendo  à alcuni  perigliofo  il  uenire  alla  battaglia . 
con  tanta  multitudine  à altri  fi  come  aN  M ilerade  parea  ne 
<ejfiria}e  flando  in  quefla  differì /ione,  ejfo  Milciade  ne  an 
dofecretamente  a ritrouare  Cahmacoflquale  era  P olemar 
cojàoe  Signore  della  greerra.quejìo  ojfitio  co  molta  cvrimo'  • 
viene  eletto  7e  nel prefente  è lo  V ndecimo  a - ponetela- 


ale 


A 


HERODOTO 

uoce  foatMa  i/n  quello  tempo  pareggiaua  la  fua  uoce  doe 
il  fuo  parere  quelle  di  tutti  gli  atri  Capitarti , preporteli* 
do  quella  fola  all1  altre  noue . A cojlui  ne  andò  Mildade  di 
cendoAn teeripoflo  ò Cahmaco  òdi  porre  A thene  m 
feruint  o liberandola  lafciare  di  te  piu  gloriofi  memoria 
cheHarmcdto  & Ari  fio  gito  non  acquifiarno^ne  moggio 
re  periglio  ne  piu  dubiojà  bilancia  forno  mai  gli  Atheniefi 
dada  origine jua  in  fino  à queflo  tempo  fiero  che  àafe  adu- 
no è manijèflo  quello  che  debbano  paure  fe  da  Medi  fog* 
gogna  fiano  pojli  nello  arbitrio  e gpuerno  de  HippiatM* 
fe  quefla fiata foperchiamo  e Barbari  potrà  anchora  latto  ' 
flra  etto  forfè  la  principale  ingreda,in  che  maniera  que* 
fio fare fipojjà  & in  quale  modo  nel  tuo  filo  arbitrio  fia 
queflo  ripoflo  ti  uoglìo  eJporre.Tra  noi  Capitani  è diuer= 
fa  opinione  foadendo  alcuni  & dijfuadendo  altri  la  batta- 
glia, laquale fi  prejlamente  non  fi  commette  crefciera  la  dif 
firentia  tra  noi  per  la  cominciata  dijfcnfione  , er  potrebbe 
ejfere  in  quella  difcordiafojfe  felicitata  la  mente  di  qual* 
che  unó  a battere  pratica  co  Medi.Ma fi  prejlamente  co  ne 
mici  ci  affrontiamo  con  l1  aiuto  degli  Dei  faremo  uincitv* 

' ri,e  cejfara  quella  agone  che  ci  induce  i/nfieme  a contefa . 

Ma  tutto  il  fatto  da  te  depedetperoche  accollandoti  al  pa 
rere  mio  fora  la  ma  patria  libera  :\e  la  ma  atta  tra  V altre 
greche  laprintipale.Ma  fe  al  uolere  de  diffuadenti  uorrtà 
attenderejUederaì  certtimente  interuenire  quello  ch'io  ù ho 
detto. Per  quejle  parole  di  Mildade  fi  indujp  Calimaco  li 
affentire  che  ji  combattejfe  e co fifa  ottentotto  bora  dafea- 
i dmo  degli  altri  Capimni  come  fi  giorno  fio  del  comanda 
regmgeua  crdeuano  la foa  tticenda  a M ilàadeùlquale  pe  y 
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re  non  fece  altro  fin  che  la  giornata  del  fuo  imperio  non  ue 
ne . Come  adùque  hebfte  il  di  a lui  determinato  con  tutte  le 
gea  ufi  alla  bataglia, laquale  ordino  in  queJlafòrmajXel 
deflro  corno  flaua.il polemarco  CaHmaco(coft  è per  leg * 
gp firmato  in  A thene  che fiempre  nel  deflro  corno  gpuer * 
ni  il  polemarco.  V altre  Tribù  àafeaduna fiotto  il  fiuo  Duca 
fiub  fieguentemente  luna  dopo  V altra  erano  or  dm  te.  Vi* 
timi  di  rutti fiauano  i Plateefi ,e  di  quelli  era  II  corno  fini • 
flro  tutto  quanto,  per  queflo fi  èojfiruato  & ojfieruajfc 
netta  uia  dal  tempo  di  quella  battaglia  in  qua  che  fiempre 
nelle  Pmagyrie  cioepublici  c Suiti  che  ogni  cinque  anni  cele 
broli  fino, in  queflefijle  dico  lo  fi  coflum  che  il  baditore 
co  parole  accio  copojle  prega  gli  Dei  per  bene  parimente 
di  A thene  e, di  piattaia  Jchiera  atheniefie  in  quella  firma 
ordinata  nel  monte  di  Maratona  ajfiomigliaua  a quella  di 
Medi  che  di  fitto  all'  incontro  era  difìefi, nelle  come  era  co 
piu  ordine  di  cobatte a fortificata, nel  mtz3[o  debolo  alqua 
to  è rara , fiotti  gli  ficrifici  er  efifiendo  bemjfmo  tifatogli 
Athenieji  correndo  contro  gli  Barbari  s'auentamo , tra 
luna  e l’altra  gente  ui  haucua  circa  a'  otto  jladij  diftanùa, 
i Perjìani  ueggendogli  venire  a corfio  pieno  V attribuivano 
a'  parafi  perche  pochi  erano  a rifletto  di  loro , rjr  non 
haueuano  cauaUieri  ne  figittarq.Ma  come  la  battaglia  dap 
prejfio  s’incomincio  a1  rificaldare , facevano  glt  a thenieji 
grandmimi fatti,  e certamente  fumo  coftoro  i primi  greci 
che  ulàjfiero  de  incominciare  correndo  la  battaglia , fumo  i 
primi  che  bauejfiero  ardire  di  vedere  Parme  mediane , pero 
che  prima  il  nome  fittamente  di  M edihauea  pojla  ruttata 
terra  in  flauento  H ora  durando  aflera  la  battaglia  in  Ma 
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rathona  fa  rotta  nel  mevfi  la  fcHera  Atherùefinel  loco^ 
oue  a' loro  erano  oppofii  DachidieeVerfiani  Ma  nella - 
conia  oue  erano  Ly  di  Ionici  e Capadod  uinfiro  gli  Athe- 
nieft  e quegli  di  Vlatea}epofli  m frgi  e B arbori  lafciando 
lijùggre  contrafero  ambe  le  corna  a le  fia  le  de  Ver  fa* 
ni  che  fra  arra  fi guiuano  e fuoi,e  difjipando  quefiigli  cac 
ciarno  con  gli  altri  infame  infine  alla  marinate  quiui  col  fi  . 
co  affidano  e fuoi  nauihj . Càlimaco  il  P demarco  meri  in 
questa  battaglia  hauèdofi  portato  con  molta  uirmjùui  an 
che  ucci  fi  Safilco  figliuolo  di  T hrafilo  il  piu  gagliardo 
tra  li  capiterai  ,eCy  ne  grò  figliuolo  d'Euphortone  pure 
deilt  capitami  pei  i anche  ejfo  perche  glifi  la  defira  mano 
tagliata  con  una  arieta  hauedo  prefi  la  prora  d ma  tia * 
uè . e molti  altri  de  gli  Atheniefi  nobili  e di  gran  fama  ui 
fimo  morti . Sette  nane  fùrno  tolte  a Barbari  e quali  con 
r altre  fi  raccolfero  ainfilaoue  ripcflahaueano  la  preda 
tolta  ad  Eretriajpreflamtnte  s'adrieciamo  ad  Athene,. 
J limando  di  ritmare  la  citta  uota  di  diffenfori  giungendo* 
ui  prima  che  refiràto  ritornato  ui  fiffe . E fimo  incolpati 
gli  Alàmeonidi,àe  co  fignàle  d'uno  feudo  contro  al  file 
hauejfiro  accennato  Barbari  che  uetùjferó  alla  atta  * M a 
mentre  che  V armata  nettale  intorno  al  promontorio  di  Su* 
tuo  uelteggiauafi  efercito  Atheniefi  prefi  amente  al  ficcvr 
fi  della  ten  a fi  raccolfe.e  uenuto  auanti  a Barbari  pofero 
il  campo  preffi  al  tempio  d'Hercole  in  Cynofirgp , ma  i 
' Vtrftani  paffuto  il  Vhalerofae  a*  quello  tempo  era  il  porto 
tP  Athena fletterò fipra  <?  quello  loco  alquanto  ritenuti  dal 
la  fortuna  dipoi  fi  ritornamo  in  A fila.  Erano  morti  di  loro 
'W  quella  battaglia  di  Maratona  arca  a fii  miliare,  treizrt* 
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toe  de  gli  Atheniefi  cento  e nonantadua.  Accadete  una  co > 
fimarauigliofa  nella fepredetta  battaglia  che  Epiteto  fi- 
gliuolo di  C uphagpra  cittadino  Atheniefe  combattendo  ga 
gliardamenre, mentre  che  la  una  gente  alP  altra  non  cedeua 
perdete  la  uiJla,non  ejfendo  finto  ne  percojfo  in  parte  al» 
curia  della  perfino, cieco  rimafi  nel  rejlo  del  tempo  della  ul 
ta fua,ga  irne  fi  io  da  cui  Pudiche  egli  foleua  dire  ejfirgli 
parato  auanti  a fi  uedere  wfkuomo  armato  di  gride  ifta» 
tur  acquale  comi  mento  tutto  lo feudo  ombreggiano, e che 
dauanti  gli  pajfo  quefiaphan  taf  nutria  che  egli  pure  ucàfe 
colui  che  àj  ronte  gli  era, e piu  non  uide  co  fi  diceua  E pi^c» 
lo}&  bora  Vatis  ritornando  in  Afta  con  V armata  uidde 
uno  fogno  nelPlfola  di  M icone , la  firma  delquale  non  fi 
dice  Ma  per  quello  fi  pofi  per  le  naui  a cercare , e ritrouo 
tra  quelle  di  P henici  una  magne  <P  Apolline  dorata , et  m * 
cefo  ouePhaueJfcro  tolta  con  la  fua  propria  naue  la  porto ; 
a Velo, e nel  fùo  ampio  la  depop  mponendogli  che  quel» 
la  raportajfero  a quello  Deio  di  Thebani  ìlquale  e pofto  fi 
pra  al  mare  à V incontro  di  Calàde, laquale  cefi  nonficero 
e Deismo  uenù  anni  dipoi  fi  la  riporta  rno  loro  medefimi  e 
J!hebani,&  Vatis  & Artapherne  naui  corno  in  Afta  e co 
bufferò  a Sufi  iprigoni  tolti  a'  E retria , e fimo  prefintati 
al  Re  ^contro  à i quali, benché  adirato jùjfe,  perche firi^a  ca 
gene  Ihaueano  ingiuriato, pure  non  gli  fico  male  alcuno , 
poi  chea  fi  figgetti  nella  jùaprefintiagli  wde  condotti, fi 
fogli  alocare  ne  Ila  regione  Cijianauicina  al  fio  laco  nomi 
nato  Arderica,ducento  e dicce  (lady,  di  longhe  a Sufi  qua 
franta  fi ady  è dittante  dal  potfó  che  tre Jpecie  di  cofipro* 
tfuce.fPerche  di  quello fi  trahe  AÌphalto,aoe  Bitume , e Salt 
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gr  olio  . "tirafi  fiore  con  uno  hifirumento  chiamato  celo  - 
wo  cioè  cicogna,  tST  in  cambio  di  fecchie  ha  legato  mttfò 
utro  alla  rota , e come  è cacciato  nel  potfò  do  che  fi  trahe 
in  una  eterna fi  diffundeye  crefcie  in  tre  uarieta  Ajpalto,e 
Cale  ui  nafte  per  fe  fteffo,e  con  artificio  di  fòco  dima  olia 
medicinale  chiamato  dagli  Perfiant  Rhadinaat*  Quefto  è 
nero  di  grotte  odorey  Jbpra  al  loco  come  e detto  colloco  il 
Re  Vario  gli  E retriefi  ilquale fino  alla  memoria  mia  pofi 
fedeuano  fintando  la  propria  lincia  & il  parlare  greco. 
V ennero  dipoi  il  plenilunio  duo  imlia  Laoedetnonij  a A thè 
fie  co  tanta  fretta  e uolunta  di  ritrouare  e nimici}  che  in  tre 
gorni  poi  che  di  Sparto  fi  partirnogionfero  ad  Athene , et 
attenga  che  tardi  giongjfiro  per  la  battaglia}pure  andar - 
no  in  Marathona  per  dejiderio  di  uedere  al  manco  e Medi 
cofi  mora,  euedutoli  e laudatigli  A theniefi  come  di  fatto 
gloriefijfimo  fi  ne  tornano. 

Ve  fatti  di  A Ichmeone  tr  Clìffhene.  Capitolo . IX* 

Molta  marmaglia  mi  prenderne  a mepojfo  perra* 
gone  alcuna  perfiadere  che  gli  Akhmeonidi  per 
tradimento  mefir afferò  lo  feudo  à i Perfiant  e che 
uokjfcro  (begli  Atheniefi  fijftro  fuggetti  a H ippia  ne  £ 
harbariyConìiando  quello  che fi  pù  direbbe  cofioro  contro 
a tyrannì  fijfcro  piu  uehementi  che finale  a'  Calliafiglìuo* 
lo  di  Phenipo , e padre  <F  nipponico , pero  che ^ Calila  tra 
molte  altre  cofe  fatte  inmcheuolmente  contro  a Pyfijlra* 
to  quefiaftcPyche  filo  di  tutti  gli  Atheniefi  hebbe  ardirceli 
comperare  e bene  che  publicaments  axlo  incanto  fi  uendea* 
no  di  P/ fiJìratOyquando  egli  fi  cacciato  d* Athene  , rsr  di 
quefto  Calila  ho  io  uolenùeri  fatta  mentione perche  la  fica 
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memoria  è dignifjmadi  ejfcre  celebrata  ,fe  per  quello  che 
è detto, che  dimcjlra  che  grandmate  amajfela  patria  fua> 
fi  per  quello  che  egli  fico  w Olympo  perche  hauendo  quiut 
ottenmta  la  palma  nel  corfo  de  cauaÙi}e  flato  fecondo  nel 
quadrigcrio  & il  primo  ne  giochi  Pythfyufo  liberalità  piu 
largo  che  ufajfe  altro  greco  mai.  Av  fue figliuole  che  tre fùr 
no  fa  quejlo  che  ciafcheduna  addimandajfe  quale  manto 
a lei  piacejfetraglifitheniejìjche  quello  gli  donerebbe ,e  co 
fifi*  .H  ora  al  primo  propofito  ritornando , non  fimo  gli 
Alckmeonidi  manco  infinfi  a Ty  ranni  che  Callia  fi  fùjfe , 
pero  mi  mar  aui glìo,anfi  no  credo  che  à Barbari  moflrafi 
fero  cefi  oro  lo Jcudo}iquah  fempremai  ò figgirnofi  cacciar 
no  i Tyranni,eper fua  aftuna  lafciarno  i figliuoli  di  Pyfi 
tirato  lo  fato , e fumo  co  fioro  almo  parere  piu  prefo 
d*  A thene  liberatori  che  Harmcdio  t7  Kr  fio  gito, per  oche  ’ 
quegli  uccidendo  H ipparco  maggiormente  voce fero  gli  aU 
tri  fratelli  alla  tyranrùa,e  niente  gli  reprefero  Magli  A 
chmeonidi  fumo  quegli  cheliberarno  A thene  pervadendo 
■ aUaVythia  che  inducejfe  e Lacedemoni j etntro  a' figliuoli' 
di  Pyftflratofi  come  io  comi  di  [oprala  forfè  che  per  ma 
le  trattamento  che  egli  haucuano  dal  popolo  Atheniefe  ha - 
uerebbono  tradim  la  patria jmfì  erano  in  quella  òtta' acca 
recati  & hauuti  in  riuerennafopra  a tutti  quegli  che iui 
babimjfero  Dicefi  lo  feudo  effere fato  moftraw,ma  da  cui 
non  fi  ha  ccrm  notula.  Già  prima  era  fi  am  la  famiglia  di 
co/loro  glonofa  fino  da  Alchmeone per  da  M egide  fio  pa 
dre  impero  che  Alchmecne  ritrouandoft  a Delpho  quando 
gli  oratori  di  C refi  uennero  alT  oratalo  fonerà  mclto  qut 
Ly  diani  con  diueife  cortefiejaquale  cójd  vna udendo <Cr e* 
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fio  dipoi  lo  fece  uetiire  «'  Sardi,  & honorandolo  molto  gfi 
fece  dono  di  tato  oro  quato  per  una  fiata  fi  ne  potejfic  egli 
itteffio  portare , allagale  coniittone  aggiunfe  A Uhmeont 
cotale  attuila . Vtia  grande  tonica fi  cinfe  in  maniera  che 
' molto  fieno  intorno  ui  rimafie , e con  largì  Cothumi  dee 
alciamenti  grandi fi  condujfi  al  loco  del  thefioro  et  vmpìu* 
tufi  l’ampio  fieno  t7  li  capaci  cotburni,con  le  manichee  co 
la  bocca  piena  uficite  fiora  piu  fiomgliante  ad  'uno  fife  io 
male  compojlo  che  à perfiona  uiua  perche  con  le  gote  gon* 
fiate  e con  le  braccia  dittefie  mouendo  e piedi  a perù  fi  al 
Re  apprefentUto,ilquale  prendendo  diletto  di  quitto  gli  do 
no  piu  anchora  affai ,&  quindi  fi  fece  quella  enfi  rie  chiffel 
inaitene  dipoi  Alchmeone  cornili  corridori, uùfee  t Clym 
| io, e fece  il  nome  fio jamofio.Ma  nella  feguente  etaClifihe 
ne  che  in  Scicyonia  fignoreggaua  efialto  la  gente  di  coflo 
ro  nel  modo  che  dir emo.Chfihene  figliuolo  d’Ariflonymo 
nepote  di  M irone,e  prone  potè  A ndreo  hebbe  una  figli* 
noia  nominata  A gonfia,  laquale  dettinaua  di  maritare  à 
colui  che  predanti  fimo  eccellente  fife  tra  gli  greci  tul 

ti  quanti , e celebrandofii  giochi  un  Olympo , & ejfindo 
fiato  uincitore  Chjìhene  nel  corfio  delle  carette  fece  annuii 
dare  per  uoce  del  banditore  che  qualunque fi  reputajfie  de* 
gno  di  ejfiere  genero  di  Chfithene  fi  ritrouajfe  in  tra  il  ter 
mine  difefenta  giorni  in  Scicyonia  perche  in  tra  quello 
anno  haueua  desinato  d'efeguirele  notfc  della  figliuola . 
Tutti  gli  greci  adunque  liquali  ò per  generofitu  del /angue 
fyo,o  per  altro  fijficrolllufiri.la  fien  andarne, oue  Clifihe- 
ne  mirabile  fefta  apparecchiata  hauea , e corfi  \di  cuualli ,e 
paleftre,e giochi  d’ogni  contejà  d'Italia  ui  andarno.  Smini 
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dirido  figtuolo  d'tìippocrate  principe  Sybaritnno,  la  citta 
di  Sybari  m quello  tipo  molto  fioriua.  Veniui  Damafio  da 
Sirita  figliuolo  Anyro, colui  che  per  fopranome  s*  appel' 

lauail  Sauio  ,d*  Italia  quejli  duci  . Ma  dal  colfò  Ionico  ui 
venne  Amphnefiro figliuolo  d'Epifìropko  Epidannefi,  et.. 
d'Etolia  ui  venne  M<?g?re  germano  di  quello  T iterino  che 
di  robujla  forcai  auan  jo  tutù  i greci , e figgi  il  comerùo  de 
gli  huonùm  bali  tondo  nei  difierù  d'EtoliaMa  di  P elopo* 
nefio  ui  venne  Leocidajl figliuolo  di  P bidone  tyrano  de  gli 
arguiti  quello  Vhidone  dico  io  ilqualeper  wfolenùa  & 
alterezza  tolfe  in  Olympo  gli  A gvnothea  cioè  gli  premia 
tori  ordimù  per  li  Belienfi/lui  filo  uolfie  ejfiere  Agpnotbe 
to  cioè  colui  che  premajjc  e uencitcrù  Amianto  figliuolo  di 
Ly cargo  ui  venne  d}  Arcadia , dalla  atta  di  T rapente ,e 
laphano  A^no  figliuolo  d’Euphor ione  fiquale  come fi  di * 
aericeue  m enfia  fiua  Cajlor  e Potute,  e per  quefito  hebbe 
grada  di  beniuolenùa  con  ogni  Maone, e con  quelli  diEelo - 
ponefio  ui  uenneHeleo figliuolo  d’Ego  huomo  di  molto  ua 
bre.Ma  da  Atheneui  andò  Mcgade figliuolo  di  quello  A- 
loneone  che  hebbe  con  C refio  molta grada, er  andoui  Hip~ 
poclide  il  figliuolo  di  T ijàndro  ilquale  di  beltà  e di  richez. 

non  hebbe  in  fico  tempo  pare.Da  Eretria  ui  andò  Lyfi -*• 
nta,altri  non  ui  andò  di  Euboea,ma  ai  The  fàglia  Diattorie 
de  de  gli  Scopaelei,  er  da  M olifi  ui  uenne  anchora  Alcone 
tanti  fimo  gli  addimandatori  d' A gprifiia  figliuola  di  C li 
Jlbene  ilquale  come  è detto  riceuece  cojloro  a' grande  bona 
te, e ficco  gli  ritenne  tuta  quanti  fino  a'  la  fine  di  quello  an * 
no  efifiloràdo  la  perfiona , I intelletto  e tcojìumi  di  cufiche 
duno,etra  tutti  pofieil  cuore  à gli  duoi  A ihewefi , ma  piti  ' 
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ad  Uippoclide figliuolo  di  T ifindro , fi  perula  perfine fin 
fi  per  la  grnùletfbper  laquale  era  Congunto  a'gli,Cipfe * 
lidi  da  Corintho.tiora  uemto  il  tempo  a'  le  xotfc  dfiina 
to, neiquale  il  ncuo  fio  fi  dichiarato  ejfire  douea  ficrifico 
Clifthene  cento  bornie  fece  uno  pubhco  cornuto , £r  dopo  la 
cena  Cutnendarno  i gouam  a'  contendere  di  • muficn  cr  di 
rhetoricu,in:erponendo  il  btre  per  dilatamento  alla1  conte* 
/ijCr  auan^ndoHippochde  gb  altri ajjca.fome colui  che 
di  quefl'arce  era  wfinittifiimo  ,jece  dire  a'  T ibìdnt  che  * 
lui  fina  (prò  labumeha,queJlo  è uno  me  do  quieto  di  dan * 

^ e fidando  quella  dette  diletto  afe  filo, perche  a Clijìhe 
iteci o punto  non  piaceua , poco  dipoi  Jùttafi  portare  una 
tauolajàhto  fepra  a quella  darifo  alquanto  al  modo  Lato 
mtùgr  dipoi  al  modo  d1  Àthene.  V lamamence  uoltando  il 
capo  gofio  con  le  gambe  bateua  il  tempo  del  fino  alla  gii* 
fi  che  fi  cofluma  di  fare  con  le  braccia , er  auenga  che  fi » 
no  alla  prima  danti  fi  mrbajfc  C bfìbene  uergvgnadofe  di 
ecftui  che  ga fi  dejhnaua  elegrfi  per  genero,  pure  quan * 
do  lo  uide  menare  e piedi  vn  loco  delle  mani, non fi  potè  con 
temre  che  a lui  non  dicejfe  figliuolo  di  T ifindro  dannato  a 
hai  il  matrimonio ,alquale ejjo  cofi  come  era  con  il  cupo  rc= 
uerfo  rifivfe.Di  do  non  atra  tìippochde , e quindi  nacque 
qucjìo  prouerbio  che  Sufi  quado  alcuno  non  attede  a quel 
lo  che  attendere  debbe,e  prouerbianùo fi  dice.Di  do  non  cu 
ra  Hippcchde.Ma  chfihene  nel  fine  della  fifta  dijfe  quefie  \ 
parole.  Tuta  uoi  ualenajjimi  gouam  che  la  ma  figliuola 
addimandati  laudo  io,*  rmgraao  ficmmam*nte,ne  alcuno  fi 
poterebbe  mprobare,a'  rutti  quanti  fe  effire  potejfi  mi  gra 
ofimra,  gche  tutti  degni  fleti*  della  nchiefia  uojlra  onde  a 
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àafcheduno  di  voi  dono  uno  talento  d'argento , a'  Menade' 
figliuolo  d'Alchmeone  Atheniefi  prometto  Agariftia  mia 
figliuola,  fumo  dipoi  celebrate  le  notfc,e  mcquepofila  nel 
tempo  ffguente  un’altro  M egide  et  un'altra  Agariftia  no 
minata  da  quefta  figliuola  di  Clifihene , e fu  maritata  a 
Xanthippo  figliuolo  d*  Ariphrone,^?  effondo  grouida  di 
p ertele  fi  fogno  di  parturìre  uno  Leone  uero  prefigo  deh 
la  prodezza  di  quello  ualorofe  figliuolo. 

Conte  Milciade  morì,&  fu  condennato  da  Greci, & co 
me  gli  Atheniefi  pigliajfiro  L emno.  Capitolo.X » 

E S fendo  già  prima  M ileiade  di  molta  reputatione  in 
Athene  crebbe  in  grandijjimo  nome  per  lauittoria 
hauuta  in  M arathona,  cr  richefe  àgli  Atheniefi  fèti  anta 
nani  arma  te, promettendo  <T  micchirii , perche  in  loco  gli 
condurebbe  che  con  poca  fatica  cariche  d’oro  fe  ne  toma ~ 
rebbono,nó  manififtaua  pero  in  quale  regione  uolejfc  g ver 
reggere  e gli  Atheniefi  che  adrizf\ati  haueano  gli  animi 
à quefle  promejfc  dettero  à lui  gli  ad  dimandanti  nauili,co 
quali  pajfo  Milciade  nell’ l fola  di  Farro  fitto Jpecie  di  uen * 
dicare  la  ingiuria  perche  i Parriani  con  una  trireme  in  co * 
pagaia  di  Barbari  vennero  in  M arathona  quefto  colore 
ufiua  egli, ma  in  ufrìta  aedo  Vinduceua  privata  inimicitia 
che  egli  hauea  con  Lyfigpra  principe  di  Barro, ilquale  ac ~ 
atfito  l hauea  di  tradimento  ad  H idarne  ccpitnneo  della 
guardia  del  Rf  di  PerfiaMor  astenuto  Milciade  nelPlfi* 
la  caccio  e Parriani  dentro  alla  terra,  cr  pofiui  l’afidio  in 
torno, e per  il  cuductatorefice  alloro  addimandare  cento  tu 
lenti,  minacciandogli  la  de fir Attiene  di  quella  citta  quando 
quella  tmpofla  no  paguffiro,i:on  face u ano  pe fiero  e Par * 

D ili 


HI  R O DOT  O 

ritmi  dì  pagare  alcuna  od  fama  pen  fonano  di  guardarfi  ctoM 
buona  dififia facendo  guarnire  le  mura  in  ogni  loco  ,e  lana 
rondo  la  notte  conduplicnrno  Valerla  di  quelle,  fin  qui  di 
cono  ihiflorie  d * A thene,e  quelle  da  Parrò  referifcono,che 
fiondo  Milciade  in  molta  trauaglia , ne  ritrouando  modo  a 
efpugnare  la  atta  che  egli  hebke  parlamento  con  una  fimi* 
na facerdoteJJh,che  era  catùua , e fa  da  coileì  codotto  a'  urto 
muro  che  circonda  il  tempio  di  Cerere  legifera,  er  fiopra  d 
quello  monte  Milciade  cr  entro  ad  uno  folaro  pollo  auanti 
al  tempio, o per  uedere,o  per  mouere  alcuna  co  fa  che  nó fila 
lecito  a' toccare, ne  a difcernere,etejfindo  occupato  da  hor 
roreepaura  ritorno  per  quella  uia  onde  era  uenuto,e fmon 
tondo  del  muro  fi  ruppe  una  cofcia,e  coft  ritorno  a A thè* 
ve  non  riportando  pecunia, ma  danno  er  vergogna,  uentU 
fei  giorni  haueua  la  terra  ofiediata,c  dato  il  guajlo  a'  cnm 
pi  d‘ intorno, uolfero  dipoi  i P arriani  punire  T himo  la fa* 
cerdoteffa, laquale  hauejfe  twlum  mofirareil  modo  à ne  mi 
à di  prender  eia  citta, e prendendo  di  quello  confaltatione' 
a Voraculo  da  D elpho'la  Vythia  lo  diuietc  dicendo  che  Ti  » ’ 
me  non  hauea  di  faa  uolunta  fatte  quelle  cofe , ma  che  gli 
Dei  data  l'haueano  conduttrice  ax  Milciade  accio  che  copi * 
tajfe  in  trifio  fine,  coft  ri  fio  fi  la  P ythia  a i V arriani , ma 
Xanthippo  figliuolo  d’Ariphone  accufo  Milciade  al popo * 
lo  per  fi audulente  et  ingpnatore  della  patria  allaquale  ae • 
cufatione  non  potè  effe  Milciade  rijpondere  che  di  letto  non 
fipartia  marcendofi  la  cofcia.Ma  gli  amici  faoi  lo  Jcufaua 
no  allegando  c bene  faij  per  lui  allapatria  contribuiti  come 
la  uendetta  depelafgìja  ejpugnatione  di  Le mno,e  la  batta 
glia  di  Marathona , cofi  per  gratta  ottenne  dal  popolo  chi 
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nonfùffi  la  afta  condemato, imponendogli  multa  de  cin « 
quanta  talenti,  e mori  in  queflo  Miltiadejijfoluedcfi  la  co 
foia, e li  cinquanta  talenti  pago  fio  figliuolo  Cintone  . Ma 
perche  s‘ intenda  quello  che  è detto  di  hemno  e di  Pelafgi 
e da  /òpere  che  poi  che  d' Attica fórno  e Pelajgi  cacciati  da 
gli  Atheniefi  ò per  ragione  o contro  al  douere , perche  do 
non  fio  tocche  fecondo  che  ferine  Heccuteo  Atheniefi  banca 
no  data  laregione  che  è fitto  al  cole  H ymejfo  ad  habitore 
et  li  Pelafgi  per  mercede  del  muro  órca  alla  rocca  era 
in  quello  tempo  quella  regione  incultaye  di  poco  ualoret  ho 
ra  ejfindo  bonificata  e redotta  a''  qualità  fruttifera  et  ame * 
na,n'hebbero  invidiagli  Atheniefi ,e  aedamo  cojloro fan * 

§ cagione  alcuna . M a altrimenti  e rejferito  per  quelli  di 
Athene,doeche  andando  le  uergìne  e g:ouanetti  cP  A thene 
per  acqua  a'  le  noue finti  che fino  fitto  al  monte  nymejfo 
(impero  che  a'  quello  tepo  non  haueuano  anchora  gli  A thè 
nkft  feruì  alcuni)e  i Pelafgi  libidine fimente  gli  sforano 
e fimo  anchora  ritrovati  di  configliarfi  in firme  per  cogiti 
rottone  contro  as  gli  Atheniefi , e che  pero  non  gli  uolfiro 
uccidere  benché  fijfe  quello  tradimento  feoperto , ma  fila - 
mintegli  comandamo  che  della  fica  regione  finitamente fi 
paraJJèro,e  cofi  loro  n andarne  d Lemno  et  ottenero  Vlfi 
la:A' quello  modo  dice  Heccateo^  à quello  gli  Athenie 
fi  Ma  gli  Pelajgi  uolontarofi  di  vendicare  l'ingiuria  ria * 
urna  vennero  con  trireme  armate  oue  Jòpeuano  che  le  don* 
ne  Atheniefi  prejfi  à Bauronefi  congregavano  allafifìa 
di  Diana.  Prefero  molte  di  quelle traportatole  in  Lem* 
neper  concubine  fi  leteneano.Abondorno  queflefimine  di 
figliuoli^  tutti  quanti  nella  lingua  e coflumi  Atheniefi  gli  . 
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aVeuauano , e crefciuti  quegli  rifiutauano  la  compagnia  cte 
gli  altrifonàulh'deH'lfola ,e feuno  di  loro  fijfe  battuto, 
unitamente  concorreuano  «'  aiutarlo ,1?  moftrauanfi  degni 
di  comandare  a gli  altri  di  numero  e di  prodezza  piu 

poteuano  affai.  Allattale  cefi  hauendo  ri  (guardo  e Vela  fi 
g tra  fe  ne  pariamo  dicendo.Quefii  baflardì  contro  Affi 
gliuoli  delle  moglie  nojlre  legame  fino  al  prefente  congitu 
rano.Hor  che  faranno  egli  quando  in  piu  compiuta  età fa 
ranno  huomini  uemàje  con  queflo  penfiero  fioro  crudele  . 
deliberatone, e pofirla  ad  effetto, che  tutti  quefii  fanciulli 
ucàfiro,et  alla  morte  di  quegli  aggionfiro  quella  delle  ma 
ire  loro. Ver  laquale  feelerita  e per  la  prima  quando  lefi~ 
mine  di  quella  ifola  al  tempo  di  T oante  He  ucàfiro  rutti } 
gli  huonuni fuoift  e prefo  coflume,che  Lemnij fono  appefi 
lati jtutù gli  crudeli  e feeleffi  atti  che  in  Grecia  fi  fonno.Ha 
ra  non  dando  la  terra  frutto  à Vélafgi , negli  animali  nelle 
moglie  partorendo  dopo  il  commeffo  peccato, per  la  fame  e 
per  le  morte  de  figliuoli  conHretti  mandarno  a Delpho  chie  » 
dendo  rimedio  a'  tanti  mali.La  P ythia  comando  a loriche  • 
dagli  Atheniefi  prendcjfiro  quella  pena  che  a loro  parefa  ; 
fi  de  rnponer e, mandarno  ambafeiadori  ad  A thene  profi* 
rendo  fi  di  patire  quello  che  mpofto  gli  fuffe  in  fati  fattone  - 
d’ogtiì fua  ingiuria  appanccbiarnofifleuolmente  gli  A thè  ■ 
tue  fi  la'  corte  imponendo  a'  P elajgi  che\lefue  atta  cefi  appe 
recchiate  donaffiro  aK  loro, do  faremo  rijpofero  e Velafgi 9 
quando  in  uno  gemo  filo  col  vento  aquilone  gungeriti  k <, 
enfi  noftra, dicevano  quello  fipendo  che  effere  non  potrà, 
pero  che  la  regione  <f Attica  molto  piu  decima  àj  metfo 
giorno  che  rifila  di  Lemno.Hora  molti  am  dipoi  il  C ber*  . 
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fonefo  che  e [opra  all'Hellefaonto  diuene  di  ragione  degli 
Atbeniefi  fignoreggiando  quiulMilciade figliuolo  di  Ci* 
moneti  quale fonandogli  uenti  Etefij  fi  para  dal  porto  di 
Eleontapojìo  nel  Cherfone[o>c  giunfe  in  L emno  comandan 
do  a'  P elajgi  che  fecondala  promejja  conuentione  dell'ljò 
la  fiparOfferojntornando  <*'  loro  in  memoria  quello  che  det 
to  haueu  ano  operando  che  mai  non  douejjc  hauere  effetto * 
quegli  della  citta.llepheftiefe  ubedimo  : magli  A tyrrinel 
noh  udendo  conofcerejl  Cherfonejo  per  loco  Atheniejè 
lungamente  fùrno  obficfiati , e prefi  al  fine. In  cotale  modo 
per  meT^fo  di  Milciade  guadagnarne  gli  Atbeniefi  Cifola 
di  Lemno. 

LIBRO  SETTIMO  DELLE  G’VER* 
redi  Verftano  co  Greci  & prima  dello  apparato 
che  fece  Dario  ,cr  come  mori  & delle | Ora* 
tieni  che  fificeno  vn  ccnfigho, 

capitolo  primo. 


I V O I Che  al  Re  Da* 
rio  figliuolo  d'HyflaJfc  fi* 
rapportata  la  nouella  della 
battaglia  fatta  à M aratbona 
piu  taccefe  alla  guerra  con 
tro  à Greci  : e maggiormen 2 
te  fificeinfinfo  àgli  A thè* 
nìeft}auenga  che  prima  ancha 
ra  molto  gli  inimicajfc  per  lat 
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ènti  da  loro  riceuuta  quando  affilimo  la  àttd  de  SardF, ; 
Mandando  adunque  incontinente  a tutte  le  proumtie  a lui 
figgtejèce  ordinare  pente  piu  che  mait  e nauili  & arme 
e cauallt , e daziari  e uettouagliaper  tutto  il  fio  regno  fi  ra 
toglieua.Tre  anni  continui  fi  la  Afta  trauaghata  da  que 
fio  apparrecchiamento  e leggendo  tutti  gli  ottimi  combatti 
tori  di  ogni  natione  a'  queiìa  mprefiinel  quarto  anno  gli 
E gytty  che  già  da  cab y fe  fimo figgiogat i ji  rubellarno  al 
regno  di  Ver  falliche  Dario  co  piu  cura  e,maggiore  pof 
farina  adunauale  cofe  appertmcte  alla  guerra  $ paffare  a1 
Uno  tratto  cctro  all'Egitto  e cotro  a'gliAtheniefi>e  mentre 
che  qfte  cofe  Ci  trattano  firfe  tra  figliuoli  grande.conrrfa.g 
cagione  del  principato  fero  che  fecondo  le  leggi  di  V erfia 
non  potè  il  Re  ufcìre  del  regno  a noua  mprefa  di  guerra  y\ 
fe  prima  nel  fiato  non  dichiara  il  ficcejfore . T re  figliuoli 
haueua  Dario  prima  che  RefiJJè  creato  nacquero  quefti 
della  prima  moglie  che  fi  figlia  di  Gobria>pofcia  che  il  re * 
gno  fi  per  lui  acquiJlato:quattro  altri  ut  hebbe  nati  d’ A* 
toffa  quale  fi  figlia  di  C iro}de  fipra  detti  tre  era  il  mag* 
gore  Ar tubatine, di  quefli  altri  Xerxe}contendeuano  co * 
fioro  nati  di  due  Madrei  perche  Artnbafyne  di  tutti  e fra* 
, tedi  per  età  era  il  maggiore la  injìituùone  e legge  di  tutti 
quanti  gli  huomini'mole  che  il  piu  antico  ottenga  il  prima* 
pato.Xerfe  allegpua  effere  difiefi  per  la  madre  da  C/ro,al 
quale  fi  afiettaua  il  regno  di  P erfia  come  da  lui  per  fia  uir 
tute  liberato}non  'dichiarendo  anchora  Dario  la  afa  dami 
rate  uenne  in  corte  il  quale  come  e detto  cacciato  per  ingtn 
no  del  regno  di  S parta  era  uennuto  a Sufi*&  udendo  qut 
fila  cotrouerfia  ne  ado' eoe  fi  dice  a 'Xerxe)ammonedolo  che 
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di' altre  ragjoni(che  molto  bene  e drittamente  per  lui  Jialie 
guuano)quefla  aggongejjè  che  egli  era  primogenito  diDa 
rio  Re  di  Perjìa}&  Artìba^ne  di  Dario  priuato  caua* 
Vero,&  che  in  altri  lochi  er  a'  Spartì  precipuamente  fi  of 
firuaua  che  na fendo  figliuolo  a'  alcuno  prima  che  regnaf 
fi  ,&  uno  altro  dopo  ilregno  ac  quifiato, l’ultimo  nell’m 
perio fuccedeua.Vfi  Xerxe  quella  ragione  mojìratì  daDe 
marato  al  padre, e fi  dichiarato  Re  benché  io  (limi  che  fin 
% qucflegiuftifiattiom  hauerrebbe  regnato  Xcrxeinogni 
modo, perche  tutta  lapojfin^adel  gpuerno  haueua  in  ‘ma* 
no  Atoffa.Hora  dopo  ladicbiaratione  del  fuccejfore  at 
fiato  cr  effóndo  in  ponto  ogni  a)fa  per  il  pajfiggjo  giun * 
fi  Dario  al  giorno  diremo  della  uita  fua  non  potendo 
dare  effetto  alla  grandijjima  mprefi  contro  all"  Egitto  e 
contro  agli  Atheniefi  apparecchiata prefe  Xerxe  il  re*  ' 
gno,ilquale  nel  principio  non  haueua  Vanirne  inclinato  alla 
guerra  di  Gretiatma  filamence  fi  difponeua  a fi'ggegpre 
l’Egitto  ribellata  Se  M ardonio  accio  non  Vhauefje  indot- 
to . Era  cofiuì  gioitane  animefo  nato  di  Gobria  & d’u* 
na  germana  di  Dario  fiquale  al  Re  diceua  quefie  parole» 
None  Signore  finzfl  vergogna  il  patire  che  gli  A thenieft 
mole  fi  acori  del  regno  diPeìfia  paffino fim^a  pena  di  cotan 
ti  oltraggi  fotti  & al  tuo  padre  & a tutta  la  nofira  natio 
itetdonafine  d quella  mprefi  incominciata  & pai  che  lo 
Egitto far  a domato  non  tifi  or  dar  e Athene  fi  uuoi  che  gli 
altri fi  afienguno  di  fare  al  tuo  fiato  ingiuria, quefle  paro 
le  diceua  M ardonio  infiigpndo  il  Re  alla  uendetta  delle 
riceuute  offefe,e fuggiungeua  VEuropa  ejfcre  bellijjima  di 
tutte  leprouinàe,eprodutrìce  d’ arbori  fruttiferi^  degna  di 
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ejfcre  pojfeduta  JaRetra  tutti  gli  huomini  /iugulare  la  cu 
pidita  di  uedere  cofe  noue  mduceua  Mardonio  in  queflo 
r agitamento  ,come  colui  che  malto  era  ardito  , epareali 
che  ? opera fu  a doueft  in  quefle  guerre  ejfere  /limata  in 
Grecia  ma  ffma  mententi  e adoperando/  nelT altra  rnpre/d 
alcuna  pratica  ne  hauea  pigliata.  Afiadere  queflo  al  Re 
molto  T aiuto  la  conditione  de  tempi-pero  che pnmieramen 
te  uennero  di  T he  faglia  amhafciatori  admumdare  aiuto  co 
tre  a i Greci  che  gli  mole]} aitano.  M andauano.gli  Alebai 
di  quefli  amhafciatori ,cr  erano  gli  Alebaidt  regelidi  "thè 
figlia  e raccomandati  al  regno  di  Per/ a gli  /ghuoli  di  P j 
/tirato  anchora  filicitouano  er  haueano  fico  uno  Athe* 
niefe  nomato  Onomacritv,che  eramdouino  echifitore  del 
le  forte  fc ritte  da  Mofeo.Era  co/ui  prima  Athene  parti 
to  chefijfero  cacciati  e /gli  di  V)/ft rannero  che  lofi  fi* 
glìuolo  di  H erunone  Vaccufo  e prouo  Vaccufi  che  tra  le 
forte  di  Mofeohaueuajvlfàmenre  agunta  queflaiche  tutte 
l'ifole*ad  iacente  elicine  a L emno  firebbono  dal  mare 
fimmerfiper  que/o  H iparco  che  m quello  tempo  teneua 
il  principato  lo  caccio  d*  A'henejuengu  che  prima  lama/ 
fi  £r  honeralfe  affli . H ora  era  Onamacrito  con  gli  altri 
/ ghuoli  di  Pyfi/rato  uenrmto  alla  prefinyi  del  Re,e / al 
cuna  forte  mimeiante  a Barbari  firfe  iui  era,quella  taceua 
interpretando  l altre  a fiit  propofitofi  come  la  morte  del 
Re  di  S parta  of  incendio  e rouina  di  A thene . Da  quelle 
cofe  fi  Xerxe  m dotto  alla  gema  Grecaima  prima  nel  fé* 
condo  anno  del fio  regno  pctjfo  un  Egitto:  fùggwgo  di  mo+ 
uo  netta  la  r ego  ne  e quella  dette  m gpuerno  a A chemene 
fghuolo  di  Dario fio  grmano/quale  feri  in  quella  prc~ 
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finirà  multi  anni  dipoi:  peroche  Inaro  figliuolo  di  Pfame 
fico  Re  di  peni  Cucàfe  nella  guerra  africana  ♦ R recupera* 
ta  cefi  la  provincia  di  Egitto  fece  Xerxe  comocare  a Su  fa 
i principi  e Signori  dei  legno  di  Perf  antiquati  adunati  in 
conftglio  dijfe  quefleparole.lo  non  faro  ualent'huomini  di 
Yerftaritrouatoreima  feguaccdi  quefìa  ifitutione^éccftu 
mi  del  regno  ncjlroipercche  fi  come  dapiu  antichi  inten- 
dendo ,non  ha  mai  queflo  mperioufim  quiete  inpigritia  di 
poi  che  Ciro  lo  flabili  levando  il  gpuerno  di  mano  à Afa 
ge  Re  di  Media  con  l*  aiuto  de  gli  Dei  *di  bene  in  meglio 
in  fino  o'  quello  giorno  e proceduto  ne  a uoi  che  ogni  cofi 
fapete  mi  pare  di  annumerare  tutte  le  mtprefe  che  Ciro  e 
Cambi fe^  quelle  che  il  padre  mio  habino  glorio  fornente  tra 
te  a' fine  o dipoi  che  quella  fedia  pigliai  mi  ho  forato  di 
moflrami  degno  deWhonore  che  fatto  mi  hauete}  ne  man 
thero  di  accrejciere  e fare  potente  il  regno  di  Perfia * come 
gli  altri  meì Jùperiori  fecero  fempre  mai. Per  quello  uì  ho 
fatto  quiui  adimandar  e ,che  io%dejidero  ejforui  una  mia  co 
filminone.  Ho  cóflimito  dinar  gir  e in  Europa  giùngendo 
uno  ponte  fopraalTHelleJf  onte  per  acquijlare  una  prcuin 
eia  piu fèrtile  e mig  liore  di  quella  che  nuouamente  hablia= 
mo  ricuperata ,E  con  queflo  uendtcarmi  de  tgli  A theneft 
che  il  mio  padre  e tutti  noi  fommamente  ingiuriamo  , a me 
uoi  fapete.hauea  D ano  il  Re  già  contro  d co  fioro  la  guer- 
ra dejlwtit.e  preuenuto  dalla  morte ,o'  me  ha  lafciata  t \ue 
fila  wiprefi  her editoria  ne  poferogia  mai  infimo  che  Mhe- 
tie  non  fila  disfai a tutta  e pojla  in  fòco  , il  popolo  ìlquale 
fanfi  cagione  alcuna  à ha  tanto  iniuriati, quando  con  A »/ 
ft agora  da  M lieto  flofiro  fervo  fiiggjtiuo  bruciorno  a Sar 
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iit e tempi  è i nojlri  Deì}cr  bora  in  fuperbiti  per  la  batta > 
glia  battuta  con  Datii  er  Artupherne  miniaaano  dì  peg- 
gio,Ver  quelle  cagioni  mi  adduco  contro  a'  gli  Athemejti 
quali  fe  da  uoi figgugctifano  co fuoi  uiàni  infume  che  ha 
bitanola  terra  dì  Velope  phrigano.T anto  di  accrefcimen* 
to  doneremo  a'  queflo  imperio  che  lo  flato  di  Verjta  haue* 
ua  per  fio  conjine  il  cielo  è il  regno  de  li  Dei. N iurta  regio 
ne  dal  Sole  Sara  uedutacon  termine  alla  noflra}ma  gua * 
dagnarn  l'Europa  perla  uoflra  uirtute  faremo  di  tutte 
quante  le  prouinàe  una  folamente^er  cbeio  intendo  no  fi- 
prauanzjire  poi  altra  gente  nel  circuito  della  terraì  chepoj 
fa  piu  oltra  contendere  con  noi.  Se  adunque  uolete  farmi 
cojà  grata  fin^a  pigricia  ritrouateui  con  le  genti  uoflre  in 
ordine  al  tempo  chedimoflrato  ui  fia  pero  che  i doni  che 
piu  precioft  di  quefta  enfi  fono  e fumea  ,firano  di  coloro 
che  alla  rwa  uoglia  fi  moflreranno  obbedienti tW  aedo  che 
io  filo  in  queflo  concilio  non  ragoni^uoglio  che  àafchedu- 
no  efpona  il  fio  parere  a qfla  iprefi.Coft  fini  il  Re  la  fia 
oratione.Dopo  ìlquale  Mar  domo  difft  Signore  piu  prefica 
te  affai  e de  pajfiti  principi  e di  quegli  che  debbano  ficee 
dere ,« criflime  ragioni  er  ottime  hai  comemorate  alla  ap * 
pertmentia  di  queflo  pajfiggoiaccio  che  iloni  che  habitus 
no  in  Europa  non  ci  riputino  da  poco  effóndo  loro  degni 
di  poca  npumaoneì  non  hanno  gli  Indiani  (gli  Ethyopq 
e gli  Ajjirye  molte grade  e potente  nationi  ingiuriati  iVer 
fiani Ji  cornei  Greci:pure  da  noi  Aggiogati  fono  folog  uo 
glia  di  agrddire  la  poffan di  queflo  regnalo  a ucdica 
reno  di  cvfloruaduq  che fin\a  cagione  a fecero  oltraggio * 
E di  che  babbi  amo  noi  faauètoidi  quale  ge te  loro  e di  qua. 
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UThefiro  habbiamo  temafyìEfferietia  habiamo  delfino  gue 
regare:  e quato  uagliano  habbiamo  conofciutOyche  babbi a^ 
mo$  fuggiti  e difcedeti  loro,dico  ì Ionici oliti  CrDoria 
ni, e degli  altri  anchora  che  babbi  inno  oltre  al  mare  pojfo  io 
£ everta  prona  rendere  teflimonian^a  quado  per  il  coman 
damento  del  padre  tuo  pajjàndo  la  Macedonia  e quafi fu 
no  alla  uifìa  di  effa  Athene  mi  conduffe,ne  mai  mi  uenne 
perfino  per  combattere  aWricontrotperche  pochijjìmo  con 
figlio  etrifto  auedimento  di  gierra  hanno  i Greti  che  fi 
come  io  intendo  ujàno.che  uenendo  inferni  à battaglia, crr 
cono  loco  piattonatile  apertoci  quale  dibattendo  jfiej 

fe  fiate  con  danno  del  uriatore  fi  termina  la  conteJà}  egli 
Vinti  in  tutto  rejlano  disJùtti.Vouerrebbono  loro(quando 
non  potejfiro  con  uia  di  mezzani  leuare  le  controuerfie)  ef 
fendo  d'una  lingua  douerrebbono  dico(non  potendo  fichi • 
fare  la  battagliàyritrouare  loco  difficile  CT  occupato  oue 
il  uantaggo  è la  arte  militare  ufare  potejfiro  , auengp  che 
ne  ripiano,  ne  rimonte  mai fiuolfero  a me  dimcftrare, 
quando  io  fii  con  Vefertito  ri  Macedoria.Chi  ufcira  adun 
que  a ce  incontro  ò Redi  Verfiafe  con  tutte  le  gnti  arma 
tedi  A fa  pajfcr  aiine  credo  che  tanta  audacia  habbianoi 
Greti  e fi  ante  JùlliJfi  queflaopinioneye  che  ejfi  per  teme * 
ritate  fi  apprefentino  cótro  di  noi  fon  certo  che  a fio  grane 
cqfio  imprenderanno  i combatenti  di  Verfia  ejfere  eccellen 
tijfm  nelle  arme. Non fi  fané fi  conofie  per  fe  ifleffa  al * 
ama  ccfi.La  ejfierientia  le  dimostra  tutte  quante  ♦ Vrouicu 
mo  adunque  poi  che  per  probatijfwte  cóietture  fi  deue  ajfiet 
tare  fortunato  aduenimento  sfitti  con  quefi  e parole  Mar  do 
rio  la fua  affintauone  è tacendo  tutti  gli  altri  principi  di 
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Verfacome  coloro  cioè  alla  uolonta  del  Re  non  ordinano 
a'  contrada  Artabano figliuolo  de  Hyftafie  barbano  dir 
ReXerJè,cr  buomo  dì  grande  auttcrita  parlo  m quei  a 

fi  O ratiere  di  Artabano  & sfallo  c^e  rifa°f€  Nardo*. 

1 nio>  Capitolo . 1 Secondo . 

SE  le  fintenùe  e pareri  à fi  dinerft  non  uengcno  di  dot 
ti}nonfi  pnote  eie ger  e il  migliore , ma  conuienft  ujare 
do  che  dal  primo  e refirr immondo  molti  allegano  queo 
che  ciafiheduno  crede  ejfire  nuglio  fi  può  far  e elettone, t 
come  delT oro  che  tutto  per fi  luce)  pofto  al  parangpne  jt 
difierne  il  puro  giafuafi  io  al  tuo  padre  e mio  germano, 
che  non  piglia] fi  la  mprefa  contro  agli  Scythi  e quali  non 
hanno  alcuna  habitatione.e  lui  fiorando  di  faggogprli  nt 
andò  in  quella  di  ferta  regonct  dalla  quale  ritorno  con  per 
dita  di  mola  e ualenti  combattitori , e tuo  Re  definirò* 
pere  guerra  ad  huomini  d'altra  preflantia  che  gli  Scyt  i 
non  finotche  hanno  nome  di  effire  in  mare  t?  vn  terra  gru 
dijjimt  battaglieri  dellaquale  mprefa  non  parlando  io  con 
alfintatione  come  gli  altri  fannote  di  bifogno  ch'io  raccon 
a i perigli  chepofiino  intrauenireifabricure  in  Hellefionto 
il  pome  e traportare  l'efircito  in  Europa  al  Re  potente  no 
fia  ài  molto  biafmo  e molta  lodaiche  do fi  attribuire  di* 
potentia  del  regno  ,il  combattere  in  terrai  in  mare,e  Ulto 
cere faratua  opera  » M<i  uer aniente fiJice  cofloro  ejffi 
hnvmini  ualenti  dellaquaìle  cefi  io  non  ho  pronai  ma  faccio 
ne  coniettura  fi  cotanta  gente  fitto  il  condudmento  di  Dj 
tis  er  di  Arthaphernefa  dagli  Atteniefifih  rotta  e coju 

mata'Efi  con  l'armata  nauale fiperchiajfiro  il  nefirojw  | 
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lo  }e (navicando  ad  Hellejponto  prendejjcro  il  pajfo}edl* 
foluejftro  il  ponte:  quetto  farebbe  il  periglio  grande , ne 
di  ao  per  mia  prudcùa fcc do  giudico.  Ma  dal  cafo  accudii 
to  à tuo  padre ; guado  fece fopra  al  fame  de  l'Hifiro  il  paf 
figgo  antro  agli  Scythi,e  manco  poco  che  non  perifji ~ 
mo  tutù  quanti:pero  chimici  co  Iomd(d  git  ili  era  comef 
fa  la  guardia  del  ponte  ) inttauar.o  che  dilfcluedo  quello  ce 
lafaajfcro  oltre  al  fame  wtcrduftefe  in  quello  tempo  Hi 
fteo  principe  di  Milea  non  hauejfe  cvntr adetto  al  parere 
degli  altri  infamare  era  il  regno  di  Perfida  fa  bombile 
pure  a r acantar  e^che  tuta  il fato  di  a tanto  Refujfi  po* 
fio  nell'arbitrio  folamence  d'uno  fio  Senio.  Now  falere  tu 
adunque  porre  te  d cotale  ne  a firn  non  ui  ejfindo  da  Vr~ 
gente  cagione  aftreta.Tuta  il  guadagno  delle  grandi  m 
prefe  confitte  nella  buona  con  filatane  £ fi  bene  antro  al 
configlio  buono  acade  qualche  uolta  trillo  aderimento 
quefto  in teruiene  perche  la  fortuna  foperchia  il  fieno  : Ma 
chi  prende  tritìo  configli  o(anchor  a che  felicemente  gli  fuc~ 
cedejfc , e degno  di  biafmo  ,pero  che  rade  uolte  à propo- 
rti male  corfulati  in  teruiene  prò fiero  fine.  Vedi  come  gli 
grandi  animali  piu  che  li  pìcali  dalle fagette  alette  feriti 
fino}e  li  alti  edifici) , egli  arbori  fpacioft  fono  fulminati . 
Certamente  piace  a dio  il  deprimere  le  afe  altiere  & e mi 
venti,  uno  grande  efercito  da  urlo  picalo  e profilato , 

per  quefto  che  dio4ió  uuole  che  alcuno  magnificando  fe  me 
defimo  fi  pareggi  alla  fua  altera . Tutte  Im prefe  che  di 
fretta  fino  pregne  parturifcono  errore  fa  indugga  di  mal 
ti  beni  e madre ,e  fe  melagli  porta  nel  uentre,ne  a fi  fibiti 
apparifeono  al fio  tempo fi  anofeono  * P en[à  adunque  » 
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Re  fon  ottima  confiultatione  quefla guerra.  prima,e  conili 
tuifci  dipoi  il  tuo  pareremo  tu  figliuolo  di  Gobria  ò Mar- 
dotiio  che  uilaneggiddo  e Greci  cerchi  d'indurre  il  Re  nel 
la  ma  ispezione  Jappi  che  il  detrahereà  altrui  con  uilama 
e uùjjmia  afa, e miniente  anchora  fanno  coloro  che  crede 
no  al  male  dicvnte  farty  altra  proua . Si  d te  pare  a"  ogni 
modo  ne  affino  che  a enfierò  fi  fàccia  guerra, (dallaquale 
cefi  ci  guardo  idiofiimanga  il  Re  e tu(la  fronte  del  quale 
ha  fi  j mariti  e greci  tutti  guanti  che  non  ardifiono  di  ufar 
ti  in  contr  origlierai, qutfia  mprefià,con  queda  elettione  di 
gente  che  a piace. Deponi  amo  i tuoi figliuoli  e li  mei  wijie 
me, e fi  al  Re  fuccede  fecondo  il  tuo  parere  filano  gli  mei 
uccifi ,cr  io  con  [eco Ma fie  male  ne  interuiene  filano  mòra 
i tuoi  e tu  anchora Jàccndo  ritorno, ììora  tutto  il  tue  difio  e 
di  condure  referato  in  grecia.zr  io  fio  quefio  giudiao  che 
la  prima  nouella  che  di  te  rapportata  fa  firn  che  Mar - 
domo  nella  terra  degli  Athemefi  ò di  Lacedemoni j fiada 
gli  uccelli  franato  & da  ami, poi  che  con  graue  danna 
del  regno  di  P erfiia  [ara ficonfitto  ieferàto  da  lui  condotto 
contro  a quegli  huomim  cefi  poco  in  parole  da  lui  filmati. 
Afcoltaua  il  R eVoraaone  di  Ar  tubano  con  animo  qdirtu 
to,ma  piu  s' ac  afe  perle  parole  da  lui  nella  fine  contro  a 
M ardonio  ufiàte,onde  interrumpendo  difife  lefificre  germa* 
no  ò Artabano  al  padre  mio  ti  meta  àhprefinte  dì  receuere 
la  mercede  conuemente  à le  tuepatfc  parole , e perche  tri « 
fio  fei  e da  poco  ti  concederò  quello  che  a te  piace  che  qua 
con  lejèmine  in  pace  ti  refìarai , quelli  che  ho  deliberato 
manderò  io  et  effetto  ne  rij.  utato  fa  figliuolo  di  Dario  che 
fi  di  HifiaJfiejche  fi  di  Aramne}chejù  di  A riarmne  che 
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fu  di  Tijpeo , che  jù  di  Cyro,chejù  di  Cambjfe,  che jù  di 
Achemenefgliuolo.se  w non faccio  lauendetta  conti o a 
gli  Ath‘enicft,iqua!i  fi  molto  bene  chef  noi  comportiamo 
non  Staranno  quett,  M a la  rwjlra  regione  ajfdiranno  fi  la 
fua  non  è da  noi  ajjàlita,tragfi  fiati  confinanti  non  è mt%- 
fo  alcuno ,ne  termine  alle  mmicitie.pero  che  j empi  e con « 
uiene'o  fare  oltraggioso  patirlo ,eofi  è ne  affano  che  tutto 
quello  fiato  fa  folto  a"  greci  fi  mito  il fio  fuggetto  et  perfia 
tti.Maggiore  honefia  e dal  mio  canto  fi  ucndicondcmi  deis- 
ta riceuuta  ingiuria  andero  contro  et  quegli  huominè , e qua 
li  da  Pelopephrigiano  ferito  degli  Adatti  nofiri jùrncjùg 
giugnti  onde  anchora  dal  cognome  di  lui  chegti  uirfi  me- 
rle hoggi  di  la  prouinaa  nominctu.Leuojfc  al fine  di  que* 
file parole  Xerxe,e  turbato fipofi  la  notte  a'  penfàre  fipra 
4 quello  che  detto  haueua  Ar tubano  e parue  a lui  per  mola- 
te ragoniyChe  quello  diajfc  la  ueritac,  dormito  fipra  à 

gufilo  peferOjUide  infogno  come  dicono  gli  P erfiant,  uno 
buotno  di  grandifiimaebella  Jlaturaepareah  che  d lui  di 
cejfiyhairujvrfiò  R?  la  fentenua  rmocata  di  fare  guerra  a 
QrecitMoleJarai  non  fegutndo  il  primo  proponimento,  et 
mina  per  quella firada}che  que  fa  giorno  defhnato  haue = 
uij  #r  al fine  di  quefie  parole  ijjarue . N on  fice  conto  di 
quefa  fogno  Xerxe,Ma  connotato  l'a  tra  manna  il  conà 
lio  chiefe  perdono  a principi  di  Verfiafi  diuerfamente  da 
quello  che  nel  pajfàto  giorno  propofa  hauea  parlaua  'al 
f refinte  yper  che  io  non  fino  anchora(diceua  egli^gunto  ri a 
la  età  di  compiuta  prudcntia/per  la  gouentu  tm  rifcaldaì 
: a dire  parole  non  douitte  contro  a Ar  tubane,  al  quale  e per 
.la  età  e per fino  dorrebbe  ejfcre  da  me  affai  merito,  co* 
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nqfiendo  al  preferite  Ferrare  mo  uoglio  fi  gei  re  il  fu  o pare 
re,reuoamdo  il  propofeto  dalla  mprefa  che  ui  ragionai.  St 
che  farete  in  pace  tr  m quiete^  principi  di  Perfia  con  le* 
tuia  il  Re  adorar  no.  Ma  la  notte  figgente  il  medefimo  fi* 
gno  hebbe  Xerxefiicé  dogli  quella  apparinone,  figliuolo  di 
IDario,e  pare  cheFmpreJa  babbi  reuocatafiimado  per  nie 
te  le  mie  par ole,afcolM  adunque intendi  bora  bene.  Se 
quefea  glena  non  fiegii^inaruemre  do  ù conuiene.Si  come 
grande fiei  f opra  a'  tutti  gli  buomini  e potente,  in  breui  Ja 
rai  di  poco  ualore  Cr  ab  affiato. Smarito  per  quefeauifione 
tifici  del  letto,  Amando  fubitvper  At  tubano  dicendogli . 
Certo  quando  con  patfc  parole  contro  d tuoi  ottimi  confi • 
glij  uaneggiai,non  era  io  per  l'ira  nell'intelletto  mio , ma 
non  molto  dipoi  conobbi  che  il  tuo  parere  era  da  fie gii  tare, 
ne  pero  lo  pojfio  efiequire, perche  effondo  già  mutato  & ha 
vendo  reuocata  la  prepofia  mia  una  uifione  in  fogno  mi  mi 
nacàafiquale  fi  da  dio  procedeiche  uoglia  che  cotro  agre 
ci  io  facàa  il  pqlJdggio,xo  mi  flimo  che  tu  anchora  fogna 
do  il  me defiimo  ueder acquando  uejlito  d'ornamenti  regsll 
federai  nel  feggio  mio  e nel  mìo  letto  prenderai  il  fiomno. 
Non  uoleua  al  principio  Artubano  uefhrfi,  dicendo  fi  non 
ejficre  degno  di  pofiarji  nella  camera  regolerà  alla  fine  fi* 
te  quello  che  il  Rr  gli  comandaua , dicendo  prima  que * 
Re  parole. 

Parole  di  Artabanoì&  come  Xerxe&i  Verfit  delibe 
Torno  la  gierra  contra  a'  greci ♦ Capitolo.  III. 

TAnto  giouqd  Pmcipe(fecondo  il  parere  rmofil  bo 
no  giudicio  di  fie  mede  fimo , quanto  F accollar  fi  al 
pai  ere  di  cui  configlia  bene. In  te  è luna  e F altra  di  quelle 
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lenta  ylene  che  la  natura  de  gli  huomini  catini  pojjàdo 
difturbarefi  come  il  mare  iltjuale è utiliJJtmo  di  fua  natu * 
ra  d gli  buonànima  da  uenù  /limiate  perigliofi  e pe) 
mo  diventa. h' me  non  increbbe  quello  che  dicrjìi  fe  non 
per  te filo,alquale  uedeua  fare  trifla  e’.ettione  degli  duci 
partiti  pojli  a te  dauanti,  e prendere  quello  propejìto  che 
Juggire  douerebbono  i principi  e Re  gradijJm,àoe  Potter 
tyre  l' animo  al  difiare  di  molte  cofefempre  mai,  ma  dì 
quello  che  bora  mi  dice  non  potere  ftguire  il  bono  configlio 
lene  che  tu  il  conofea  per  il  fogno  da  dio  tranfmejjb  4 
uietarti  che  quefla  mprefà  abandoni,non  è cofa  diurna  coi- 
talefógno  b figliuolo  mio  mpero  cheglì  huomini  uaname 
te  uehanno  auertenty  non  penfando  da  che  procedano  ,co= 
me  io  ho  comprefb  in  molti  anni  che  ho  piu  di  ce  uiuuti.que 
Jìeuiftone  uengano finente  ficódo  quello  cheil giorno  nel 
la  mente  fi  trofica . Nt>i  V altro  eri  con  molta  uehementia 
trattaffimo  di  quefla  tprefa,e$  quefto fi  è apprefintata  nel 
fimno.Vure quddo fujfi  altrimente  eòo  mcflraffc idio per 
eff  rimere  la  fua  uolunta  tu  dici  molto  benebbe  a me  appa~ 
r fica  fi  come  av  te  uolfe  apparir  e, ma  fi  io faro  degno  di  co* 
tale  ufione, nelle  tue  ue  fi  e, nell  a camera  tua  accio  bi fogna - 
ranno , ne  credito  meriterebbe  alle  fue  parole  (fa  che fi  no * 
glia . quefto  che  appare )qu  andò  per  le  ue  fi  e credeffi  che  io 
jùjfi  il  Re, a'  re  apparirà  egli  e non  die  tue  ueflimetife  co 
fi  uole  idio7e  quando  quefto fpejfo  interuenga  faro  teco  di 
urto  parerebbe  quefla  jìa  cófa  diurna , ma  poi  che  pure  ti 
piaceche  cofi  faccia  eccomi  apparecchiato , che  fe  10  uedo 
quefle  marauiglie  piu  non  contradico  alla  tua  uolonta.V e* 
ìlfifi  dipoficome  uolfe  XerxejArtabano  alla  regple}edor* 
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mencio  la  nette  gli  apparue  quello  medejìmo  infogno,  dice 
do  fei  ru  colui  che  ritiene  il  pajjaggio  contro  aK  grecia  di 
Xcrxeìcom  fuo  curatore, ne  confuleri  ciò  che  fìa  a"  diffua 
dere  quello  che  è fatto.Si  no  ubediri  Xerxe  paura  do  che 
dimcflram gli  habiamo.Varue  ad  Artabano  che  con  que = 
fi e parole  mito  lo  minaedaffe  colui, e che  con  affiena  firn 
nienti  uoìejfi  trargligli  occhi  della  teff  a, onde  effo  Cri  dim-' 
do  ufiì  del  letto  e ‘ritrouato  Xerxe  che  iui  era  ulano , gli 
ejpofe  rutta  la  ui  [ione  finendogli  anchorajo  certamente  fi 
come  huomo  che  grandifjime  cofe  per  infperati  enfi  hattet 
ueduce  pericolare , nonpermetteua  tutto  il  uolere  della  tua 
gouenileetn.A ' mente  mi  ritornano  ciò  che  al  robufhfjimo 
efircim  di  Cyro  contro  a i M afigeàjùjj'e  interuenuto.  Sa* 
peua  la  difàuenmra che  inceruenne  a Cambyfi' contro  àgli 
Macrcbij.Io  mi  trottai  aìlampreja  con  D ario  contro  à g'i 
Scythi,e  per  quefii  efimpi  difeemeua  maliffvna  enfi  nel 
principe  e fiere  il  sfregiato  ai  fio. E quando  Ufi  arti  in  pace  e 
la  quiete  ti  dilettale  concfcea  te  fière  di  ruttigli  huomirA 
beaùfJtmo,ma  che  poi  chequefio  tuo  imflintc( conte  mt  pi 
re)fcende  dal  deh, e contro  àgred  dalli  dei  uiene  una  fa 
tatti, perfeattione, cedo  anche  io  al  uolere' dittino),  e muto  la 
mia  fententia, Tu  adunque  donerai  quefiacofaas  principi 
VerfiarÀ  dimofirare,&  dare  opera  che  av  quello  che  dio  ti 
induce  non  manchifqitanre  potè  la  bimana  prouidenda) 
ordinato  gpuerno',  queftojèce  Xerxe  nel  fecondo  giorno , 
perche  conuocnto  il  condito  Jòlleuogli  animi  à tutti  quan- 
ti,per  quella  ui forte, affir  mandola  Artabano , la  riputato- 
ne del  quale  fi  conformità  prima  la  uolunttidi  riafebedu- 
fio,  Apporne  un'altra  uifione  al  Re  anchora  prima  che  i 
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' fl  pottèjfijaquale  da  mg  itmrpetrata  pareua  che 
Jìgwfi&jJf  tutta  ìa  terra  douere  effire  figgtta  a'  Xerxe,  ' 
era  quella  uijìone  cotale  jhe  à ejfo  parca  effire  corcato 
di  tronco  di  ditta, e rami  del  quale  giungano  per  rutto  il  ■ 
mondo, e nella  fine  parea  che  quefla  corona  ifiarìjfi.  Ho- 
r a tornarne  i P rinapi  e i prefitti  delle  prouinde  àafckedu - 
no  al  loco  fio,  cupidi  di  efiquire  quello  che  il  Re  come  [fi 
hauea  ritraffi  con  tanta  diligntia  Xerxe  queflo  efirdn, 

'che  ogni  cantone  dì  quello  latijfimo  regno  fu  ricercato  pero 
che  dalla  debelatiene  di  Egitto  quattro  anni  contìnui  fico 
fummo  nello  appari  chi  amento  di  quefio  pfifiaggio , nel 
quinto  fi  mojfi  nel  prindpio  dell'anno  con  numero  fìupen 
dodi  gente  & incredibile, perche  rutti  gli  efirdtifii  qua* 
li  fi  ha  notida,  firmo  niente  comperati  a queflo , ne  quello 
di  D ano  condotto  tètro  a' gli  Scythi,ne  quello  di  ScytHd 
'che  figuitundo  e Cymerij  entro  in  Mediai  fuggii* gp  qua - 
fi  tutte  le  parti  di  Afta  fuperiore.per  laquale  cagione , di* 
poi  contro  di  loro  mojjc  Dario  taglierine  quello  che  ha 
tanta jhm^che jù  per  Agamemnone  condotto  à Troiane 
aitanti  alla  Troiana  guerra  quello  che  di  lAyfiae  di  Teiu 
'cria  per  il  Bofioro  pajfio  in  Europa , e netta  la  Thrada  ci 
fi  fiat  Jùggietta,e  uerjò  il  mare  Ionio  fi  diflefie  fino  alfiu ** 
me  P eneo, ne  tutti  quelli  efirdtì  infitem  gi0ntì  a" quefio  fi 
potrebbero  accomperare,che  gente  di  Afta  non  uenne  allho 
ira  a'  Xerxeìquale  acqua  eccetto  e grandi  fiumi  non  afilli 
game  heuendoì Altri  dauano  nauihj, altri  pedoni  y & altri 
amallierijchi  uittuaglia  e chi  me  tulio  fi  alcuni  era  ceman * 
dato. Le  cofi  appertinente  a'  ponti: a'  altri  le  opere  figuad 
ded'efirdtOjpredpuanmte per  tagliareti mcm^.  AtLnef' 
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nel  quale  roppe  ne  pajjcti  tempi  l' armata  di  M oriento)* 
pericolo  tutta  quanta.  Tutte  le  grati  adunque  foccedendo 
l' una  aT altra  per  uwenda  incombiamo  fitto  aìlafèr^a, 
come  e nauigpnti  famosa' tagliare  il  mente, e gli  babitan = 
ti  d'intorno  all'opera  medefima  erano  confi  retti  infumi 
con  quefìi  dell' armatale  nane  dellaquale  alla  citta  di  Cle* 
onte jtT*  intorno  al  Cherfonefè  dimorauano  prefitti  e co* 
mondatori  a'  quejla  opera  erano  Bubare  di  MegpbiTp , 0* 
Artacheo'd'  Artacheo  nobili  Ver  fi  ani . Il  monte  d'Athone 
rgrdde  e fwgu!are,ilquale  di  la  giungi  alla  marina , di  qua 
è culto  e molto  habitato, ter  minando  vn  terra  firma  a'guijà 
di  Cherfonefè, ò di  peninfula  con  lflkmo  didodeà  Jtadij, 
queflo  diuide  il  mente  da  unapiarMra  con  piccoli  colletti 
tocando  dall'uria  banda  il  mare  de  gli  A ctmtty,&  dall' al 
tra  quella  di  Torone.Quiui  prejfo  alT  Lfihmo  e una  greca 
terra  nominata  Sana, ma  V altre  citta  che  di  la  da  Sana  fino 
nel  monte  fituate  pofe  il  Re  diperfia  in  lfola,e fono  quelle 
DioWyOlophyrOfAcrothooneyThyJfo^leona,  quefle citta 
Jihabitano  nel  monte  Atkone,egh  Barbari  per  dritta  fèffi 
tagliati  ano  pr effe  à Sana  Dando  quegli  che  nel  fèndo  at • 
uauano  la  terra  ad  altri  chefopra  à loro  dimorauano  e que 
Jli  a Superiori  di  grado  mgrado  wfmo  <t  gir  atimi , 
che  la  portationo  in  mare, e per  queflo  dì  doppia  fatico  fu 
quejla  opera  a àafcheduno,ec ceti  gli  Vheniciiquah  cefi  in 
quefla  come  nell' altre  cofe  dimo/lrarno  la fittiglieli  dello 
ingegno  fio  efj\ ficero  il  doppio  di  Urgeva  alla  mifira  che 
data  gli  era  nel  fio  cauamento,e  Mùngendola  fempre,qua+ 
do  gunfèro  al  fèndo  fi  ritrouo  pare  alle  altre  di  amplitudi 
ned  n que  fio  loco  è uno  prato  anchora  neiquale  era  il  mex* 
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tato  loro  e il  loco  della  ragione  ,e  molto  forma  Afta  qui- 
vi era  portata  fece  fare  Xerxe  queflafijjà(fi  come  io  fll  - 
me)  foto  per  intarma,  & dimofiratione  di  poffiintydifio* 
fi  di  lafciare  di  fi  quefla  memori  aycum  minore  fatica  af- 
fai fi firebbono  t rat  or  tare  le  naui  per  quello  Iflhuomò,che 
non  fi  l'opera  del  momento  t pero  eie  di  tu'e  ampie^fa 
era  lafisfi  che  c due  trireme  al  paro  per  effi fi  tiauicuuat 
Cofloro  medefm  che  fecero  il  momento  jnbriatrno  an- 
che il  ponte fipra  al fiume  StrymonetMa  alTUelleJponto 
fi  apparichiaua  Tormento  per  fabri care  il  traietto  portane 
do  i Phenià  egli  Egiti  grandiffima  copia  di  lino  e di  Spar- 
to.Cofloro  me  definii  haueano  la  cura  della  uittuaglia  per 
tutto  ieferdto:bencheglt  altri  anchora  ne  lochi  opportuni 
eonducej fiero  frumenti  effindo  accio  comandate  tutte  la  uet 
tur  pentite  le  naui  onerarie  d' A fia}  e quali  in  una  parte 
e quali  in  una  altra  le  raponea  Ma  i1  piu  fi  pofio  nella  ri- 
viera che  il  bianco  lito  uiene  appellata,  filtri  àTirok\à  ter 
ritorio  di  Per  inthiji  altri  in  dorifeo, altri  m Biotta  laquale 
e fipra  a Strimene altri  in  Macedonia  Vapportarno.  E 
g.a  Xerfe  eliminando  uerfo  Sardi  fi  era  moffi  di  Cri  tolta 
àttapmàpale  di  Capadocia,pero  che  in  quello  loco  tutte 
le  genti  dello  efercitv  terreHre  sperano  adunati , delle  quali 
nonfiprei  io  dire  quale  meri raffi  il  pregio  nello  ejfiere  me 
glioìn  ordine  compari  te 'per  che  io  non  ho  fiputo  chegiudi- 
ùo.fatto  ne  fijfi  ma  figuiro  narrando  il  fio  ui  aggio  ♦ 

Com*  fi  edifico  il  ponte fipra  rHellefpóto  er  come  per 
tempefiafi  disfece  come  fi  rifitto.  Cap.  MI. 

PO/  che  uargzto  il  fiume  Hai/  gonfierò  in  P brigai 
f affando  per quella  vennero  a Celena  ove  fino  le 


! 


T * HE  R O D O T O T 

fonte  capi  di  Meandro,??  uno  altro  fiume  non  minore  ài 
quello  nomato  le  (attirate ,la  finte  di  quefio  nafce  nella  pia 
eia  di  Celena  e fuor  di  la  terra  a Meandro fi  coniunge.ìfel 
la  me  defi  ma  piada%e  pofiala  pelle  di  Mar  fin  fitiro  firma, 
tu  a gu  fi  di  utre, dicono  gli  Phrigij  che  d’ Apolline  fi  (cor. 
ticato  queJloMarfia  per  Èmulatione  di  mufica, era  di  que~ 
fa  terra  cittadino  uno  nomato  Pithh figliuolo  de  Attriti < 
quale  rìceuete  il  Rf  £r  il  fio  eferdto  domefiico  con  gran* 
diffima  magnificcntiaie  fi  profirfi  di  donarli  aiuto  di  Da  - 
nari  a quefla  im prefi: per  laquale  afi  uolfe  intendere  Xer. 
fe  chi  fijjè  refluite  di  che facultu  che  hauejjè  il  cuore  a fu 
re  enfi fatta  profirtafugli  rifiofio  che  quefio  era  colui  che 
4 Dario  fio  padre  hauea  donata  una  filatane  cioè  una  ar~ 
bore  con  una  uite  tutta  d'oro, laquale  tra  gli  ornamenti  del 
la  menfi  regale fi  conferuaua  e che  co  fluì  ecceto  ilRe  era  iti 
rìcheT^a  il  principale  huomo  della  terra.  A quefle  ultime 
parole  marauigliofi  Xerfefice  à ejfo  Vythio  addimanda * 
’rechetheforofijfcilfuo  t?  ejfo  rijpofe , non  diffimlaroio 
Signore  di  fipere  quello  che  apunto  io  me  ritrosi:  pero  che 
come  io  ititefi  che  al  mare  di  Grecia  con  P eferdto  difende 
uì, cu' culata  la  ragione  rm  ritrouai  hauere  d’argento  tu* 
lenti  dua  millia  ??  d’oro  quaranta  centanara  di  rmlliara,di 
Darìani  Sette  millia  manco, ilquak  thè  foro  tutto  quanto  a „ 
te  dono  uoletieri  ,$che  le  entrate  mie  affai  mi  baflano.Vrefi 
molta  dikttuàoneXerfe  di  qfio  dicendogli.  Amie oLi diane. 
Pòi  che  di  Verftafid  di  partenza  ni  uno  ho  trouato  anchora 
quale  me  habbia  di  allogamento  honorato,o  che  di  fia  uo* 
lunta  mi  habbia  proferito  aiuto  alla fiefa  di  quefia guerra 
Tu  filo  l’una  e l’altra  di  quelle  artefie  ufita  mibai,in  re 
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muner adone  dellequah  te  faccio  per  io  aduenlre  mio  hofpi * 
te/  compagnone  quelle  quaranta  centemia  di  migliaia  de 
danari  daricni  ucglio  compire  del  mio  ac  cicche  tu  poffida 
integramente  quatrocento  Miriade/  fempre farai  ta'efip* 
pi  certo  che  molto  piu  ponderai,  pero  che  ò preflo  o tardi 
fempre  rende grandifjimo frutto  la  corte  fia . quefo  diffi 
Xerfazr  effiqui  quello  che  detto  battente  paffcndo  auan * 
ti  per  la  otta  nominata  Anaua/peril  laco  oue  fi  genera 
il  Saleperuenne  a Colojfà  terra  di  Phrigiafiue  il  fiume  Li 
co  fitto  la  terra  dentro  a una  buca  fi  nafcondexe  cinque  fia 
dtj  dipoi  lontano  apparifce  di  riuouo:&  entra  nel  Mean- 
dro tD  a colojjane  andò  Pefercito  a Cidra.Qjieftatcrra  è 
pofla  neile  corfine  di  P briga  e di  Lidia , oue  uno  pilaflro 
di  marmo  fi  poflo  da  Crefi  co  littere  dimoftratiue  di  quel 
confine. e giunto  dipòi  ouelamaefira  Strada  fi  divide/  te 
nendo  alla  Siniflra  fi paffi  in  Caria: traila dcflra  fi uiene 
a Sardi/  tenendo  quefla  uia  e neceffarìo  pajjhrc  il  fiume 
Meandro  alla  citta  detta  CaUatebo^ll  aquale  arùficiofii* 
mente fi  fi  mel  con  frumento  e con  Mirica '♦  Preffo  et  que*> 
fa  ftrada  trouo  Xerxe  un'arbore  dì  platano  laqua’e  per 
la  bellezza  fiua  adorno  di  gioie  con  cinta  d3oro}  epe  fi  ci* 
la  fia  guardia  unhuomo  immortale. V altro  giorno  perite * 
ne  à Sardi  capo  del  regno  di  Lediate  di  quindi  adriffo  in 
Grecia  ifitoi  C adulatori  addmandare  la  terra  e Par  qua 
cioè  ilpaJfaggo.A  tutte  le  atta  di  Grecia  mando  qufic  à 
richiedere/ccette  Athene  e Lacedemoni  a /II'  altre  tutte  ma 
daua  ffer ondo  che  quelle  che  ciò  negato  bilicano  al  padre 
Dario  fior  a per  tema  della  fua  uennutulo  douejfiro  conce  ■' 
derefimojfc  i Sardi  con  wtenùone  di  poffare  à Afiid* 
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quando  hauejfi  la  rijpofla  di  quelli  Caduceatori  che  egli 
intendere  il  pajfo f opra  alTRellefionto  effcre  fornito 
quale  fi  lauoraua  al  diretto  di  quello  Cherfonefo  che  e.  fi* 
fra  al  fìretto  di  Sefìo  tr  A bido.quefla  è come  una  lin « 
gua  areno jà  che  procorre  in  mare  oue  non  molto  tempo  di* 
poi fù  prefi  da  Xanthippo  Capitino  degli  AthetiejìyAr* 
to  'ttte  prefitto  di  SeJlo}e  fu  quiui  impalato: pero  che  nel  tem 
pio  di  Vrotefolao  quale  è in  E leonte  hauea  commeffo  mol - 
tefieleraginr,E)a  quefla  lingua  di  terra  incominciarno  à 
giungere  il  ponte  coloro  olii  quali  era  commejfo  i dall' una 
banda  gli  rhenici  con  lino  è gli  E gyitii  dalla  altra  con 
Sparto.queflo  traietto  ha  fitte Jladq  di  longefyeffendo  già 
il  ponte  infieme  agionto}una  tempeflacon  borritile  vento 
lo  difiiolfeie  roppe  ogni  co  fa  II  che  intendendo  X?rxe  con 
demno  adiratamente  T Rei ejponto  in  tercento  Sfir^àteie 
fice  gettare  in  ejfo  uno  paio  di  boge  cioefirr amenti  da  pie 
diilntefo  anchora  che  egli  haueua  commandato  che  à gii* 
fa  di  Seruo  foggjtiuo  foffe  l’HelleJponto fognato  con  affo - 
catìfirramentnQiteflo  è certo  che  battere  lo  foce  con  ingiù 
rìofe  par  okjdicvnd  egli  Acqua  Amara  q fi  a pena  ù dona  il 
fignorepche  atorto  i giuriate  Vhai}epure  f òpra  ù uargar a 
lui  a tuo  male  grato  fiume  dolofe  cr  amare ,à  qual /*  muro 
huomo  meritamente  rende  facrijiào.A  quefla  pena  fintene 
fio  Xerxe  il  mareima  a prepojli  deW  opera  fice  tagliare  il 
capo  per  Mercede  di  queflo  Lattone, er  gli  altri  ardite m 
ri  ifcgneri  del  R? fabricarno  il  ponte  in  cotale  firma, Tri* 
reme  e Bireme  Trecento  Se  [anta  compofiro  contro  al  ma a 
reEuxino:(?  dall'altro  lato  Terccnto  quatordece , quell* 
di /opra  erano  pel  trauerfi  quelle  di fitto  fecondo  il  de  fin 


LIBRO  VII»  12; 
fio  del  mare  erano  pofie  per  ft ab  ili  re  gli  armamenti  delle 
corde.Grandiffvme  anchoreper  quefto  apofla fibriccteda 
Vuna  e dall1  altra  banda  erano  gettate  chiudendo  la  uia  * 
venti fuperiori  che ffirano  da  Settentrione/  per  il  medeji 
mo  modo  di  fiotto, uerfi  il  mare  E grò  contro  all'Auflro  e 
agli  altri  uena  meridionaliiVerfi  /’ aurora  in  tre  lochi  la~ 
fcìarno  nel  principio  aperto/ccioche  con  piccoli  natili  fi 
pocejfi  intorno  traficare.Yatto  quefto  da  terra  con  grandi f 
fimi  machine  di  legno  tirarno  gli  armmeti  delle  corde  dop 
pie  di  lino/  quadruplicate  di  Spartoipare  erano  di  grofi 
firtfa  quelle  finiima  quelle  di  lino  per  la fia  futura  era « 
no  piu  robufte  il  cubito  di  ciafcheduna  era  al  pefi  d'uno  tu 
lento  aquefta  coniuntura  i/ncermeffero  traui filando  la  lar 
g ftfà  del  ponte  equale  aquella  al  una  nane  e dijpofli  que~ 
(li  ut  tefino  dì fipra  un'altro  ordine  di  legni  con  questo 
ir.cbiauaw  , t?  portate  l' affi  politamente  lo  adequar  no 
tuttto  qtoidi  fipra  poi  di  arra  lo  ricoperfiro  : Cr  dalT  uno 
e dall1  altro  lato  leuarno  una  Siepe  aedo  degli  cauaUi  egli 
altri  animali  nonfiffero  dalla  marina ff  attentati  , compiti 
fitrno  a'  uno  ampo  è ponti  e hfijjà  del  mena  Adone  alle 
boche  dellaqualc  b*ueuano  fitti  argini  : aedo  che  mentre 
che  il  paffiggio  per  quella  s'induggiaua  nonfiffe  ripiena 
dal  rejlufi  del  mare.Voi  che  fi  il  tuta  roncato  a Xerxe 
ad  Sardi  fi  mojfi/  uenendo  ad  Alido  la  luce  del  file  fi  o* 
feuro  nel  deio  effendo  Paria  fiemifimate  i magi  differo  ef 
fiere  quefla figm  fattone  contro  àgli  greci  allegando,  l'it* 
ria  ejfiere  prèndente  de  Ver  paniti?  il  Sole  de  Greti.  Dei- 
quale  augurio  prefie  Xerxe  grandi ffimo  conant amento  ♦ 
H ora  Vythio  fi  Ly  diano  che  per  le  pi  o fiera  k lui  fitte  del 
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Re Jperaua  ogni  eflrema  cojà  et  tener  eydij]e  a lui  S ignori 
tinnite  figliuoli  ho  wièquah  tutti  per  il  prejìde  de  Lydia 
forno  cerniti  afegmree  in  qucfla  guerra  per  mifencordia 
di  me  uecchio  dona  a uno  uactitìone, e quello  fa  il  moggio 
reulquale  e di  me  è di  la  roba  mio  habbia  la  cura*  Conce' 
di  à me  quejlo  in  grattai  cu  fi  a'  te  conceda  il f mino  iddo 
projpero  è gloriojò  ritorno. ìlkej)  quelle  parole  in  dignet» 
tvirjpojè.ìo  uado  per  la  diffefà  di  quejle  regioni  in  E uro* 
paie  1 mei figliuoli  e j rateili  uengano  con  me  co  te  tu  hai  ar 
dimentc(che  fei  mio  Seruo)  fare  mettane  d'uno  tuofgliuo 
lo  fé  doueui  con  la  moglie  feguirme  tu  medeftmo  * (Del  ma 
le  acerbo  merito)  fi  affetta,*?  del  bene  dolce  guiderdone'* 
Si  come  tu  che  per  la  tua  regale  promejfii  ti  pei  gloriare  : 
ma  non  che  di  cortefa  ni  auanfi, ne  de  giufticia  anche  pof 
fio  mancureineila  confuetudine  del  regno  pare  indimenù' 
confa,  quatto  de  gli  tuoi  figliuolilibera  la  tua  liberalità , 
del  quinto  fi  pma  la  tua  imprudente  audacia . t i<  cornala 
to  dipoi  a cui  apparùneua  cotale  efecutione,che  il  magge» 
re  de  figliuoli  di  PythiofojJè  per  me^fò  tagliato,  e l'urta 
parte  alla  deflra  e l'altra  alla finijlra  fujfcro  pofile  della 
.ftrata,ouelefercito  pafijaua  nelquale  efito  andauano  aua 
ti  ipedimenti  e cariaste  dietro  le  gente  armate  di  piu  natio 
ni  circo  alla  mito  di  tutto  P efercito.Ttfvn fipoteano  mefcola 
re  cujlore  ne  auicinarfe  per  longo  interuallo  alla  guar* 
dia  del  Refi  principio  della  quale  erano  mille  couallier  tutt 
tignai huomtnt  Ver  filami  t?  eletttjjimi  combattitori  della 
medefima  gente  eletto  feguiuano  mille  Pedoni  cheportaua 
no  è ferri  delle  lande  auantì,doe  riguardanti  alla  terra,  po' 

. co  dietro  a quelli  feguiuano  dieci  coualli  ìtfifei  adobaticon 
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ornamento  marauigliofo.ìfifei  fi  appellano  qttejli  aiuauii 
perche  egli  e m Media  una  pianura  ruminata  Nifjaqua* 
le  produce grandijjime  I umente  Segava  dipoi  il  curro  fa- 
(rato  à loue  fiquale  da  otto  candidi  caualh  era  tiratoci  cn-' 
rattenà  piedi  ,per  la  briglia  e cavalli  conduceuaiperche  ho 
mo  wmo  afcende fipra  alla  Sedia  poffa  'm  queffo  curro. 
EXerxe  era  condotto fopra  anno  altro  curro  (ratto  da  qua 
troNifei  il  caratteri  era  mo  principe  di  Verfia  nomato  P a* 
.tir apho  figliuolo  di  Othanes.cum  queflo  ordine  ufi  ite  Xer 
xe Jùor  di  Sardnma  perii uiaggo  poi  dentro  a uno  effido 
cioè  cerreta  cohoperta  portare  fi  fiacca. Mille  nobili  Verfia 
tu  con  le  lance  à piedi  lo  feguuano  e mille  cuuallitri  della 
Medefima  fora  dietro  a quefti^haueano  coloro  fi  cócan 
dei  primieri  per  wfegna  nelle  lance  corone  ,e  pome  grana 
te  d'oro;  E aiecimilia  pedoni  eletti  per  la  guardia  del  Re 
Se gauano  co  fiorone  diecc  miiliadi  cuuallieri  della  medef* 
ma  nattone  uentano  dietro  à queffi  è per  fatto  di  duoi fta = 
di  f gena  tutta  l altra  moltitudine  e il  refilo  delle  gett.  Co 
fidi  Lidia  ufi  l’eftrcitoie  pcfjàto  ilfumeCayco  entro  nel 
.la  regóe  diMifa  lafiado  av  mano  Jimfira  il  mote  Cane.E 
dietro  il fiume  Atarneuenero  alla  citta  detta  Caritia.Ep  il 
.capo  Thebano  d Atraytrouennero  cofteggandoAntandro 
.Alla Jiruftra  haueuano  il filuofo  monte  de  idaie  gefiro  nel 
là  terra  llienfi^  allogìando  jctto  al  monte  de  ìda  forfijè 
la  nottehornbile  tempefa  con  tuoni  e fulgiri  che  uccije  al 
cuno  dell’ eferàn.  Vennero  alriuodi  Scarnar, dro,^  aque 
Jlojù  il  primo  de fiumi  quale  non  baffo  per  bere  aU’eferà* 
. tciperche  manco  l’acqua fucciam  dalli  giumenti  V da  gli 
i huormnì.VoJfe  Xerfe  vedere  ouefiit  la  et  tu  di  Reigpmo;m 
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troia  & intefe  che  hebke  le  cofi  che  quivi  fitte  fimo  e co 
templare  il  loco  fico ficrificio  di  milìe  bovi  d Minerva  llie - 
fe , e i magi  convenientemente  ficrificarno  a'  gli  heroi 
quivi  fepolù , la  nette  Vette  l\feràw  fin^à  euglene  in» 
terrori , e la  maona  fi  levarne  toccndo  alla  Si  tu  (Ir  al  a 
fitta  R et  hi  a X!T  ophrina  ultimamente  Dardaniajaqua* 

le  è contermiaa  Abido . Dalla  dejlra  haueanoiQcr » 
gtei  ^Teucri. Venne  in  difio  d Xerxe  poi  che  fi  giunto  ad 
Abido  di  vedere  rutto  lefercito  m rnojlra havendo  già 
prima  gli  A bidei  edificata  d Juo  nome  di  marmo  bianco 
una  loggia fopr  a ad  uno  colletto  pofio  alla  marina , venne 
il  Re  w quella  a federe, dove fepra  al  lito  l’efirdto  terre > 
fire  e l armata  nauale  poeta  veder  e,  e fi  tra  le  trireme  ordì 
nata  la  concefi  nel  corfo  ejfindone  eletta  una  per  ruitione > 
tonferò  i Sydomj,  £7  havendo  Xerxe  cofi  del  gioco  come 
dt  mirare  cotanta  gente  infieme , molto  diletto , (i  chiamo 
beato  mirando  à fe  davanti  tutto  iHelleJponto  coperto  i 
nave  e rutto  il  piano  che  dal  mence  di  Abido  al  mare  deeli 
na  di  gente  armata  ripieno ,e  fiandoft  in  qvefio  ficttaai* 
logli  raderò  lacrime  dagli  occhtjjaqvale  cofi  mirando  Ar 
tabano/olui  ihe già  prima  quejla guerra  hauea  dijjùafiy 
gli  addimando  la  cagione  del  piangere  fiorendogli  que 
Jia  meftitia  affili  diuerfi  a'  le  parole  che  dette  haueua  repu 
tandofi  beato, alquale  Xerxe  rijpofe  cofi ♦ 

Ragionamenti  dì  Xerxe  con  A rtabano,^  della  con* 
diùonehvmana ♦ Capitolo . V. 

MI fcr  abile  pierò  mi  è fouenutap  labreuita  della  ut 
tu  humanaichedì  tutti  quegli  che  qvavegano , e 
tanti  Jone  non  fi  troverà  alcuno  al  centifimo  anno.  Ma  piu 

mifericordi a 
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Miferìcorlia(diffe  hmbano)eomìene  £ loro’  mentre-che 
uiueno,pero  che  in  quella  uita  cotanto  breuencn  è alcuno 
fi  felice, ne  di  quelli  che  qua  ueggiamo , ne  di  quegli  che  al 
troice fono, non  è alcuno  uiuente  dico  tanto  beato  che  nella 
breuita  di  qaefìa  uita  non  defideri  il  morire  piu  d'uria  fio 
ta,le  difiuenture  e mali  che  nella  perfino  accagiono  per* 
turbano  il  uiuere  e fanno  parere  quello  longjfimo , anchora 
che  breue  fia,pero  la  morte  è defideratijfimo  refigio  alla 
uita  dolor ofi,zr  dio  come  hauejfi  inuidia  al  contentamene 
to  humano  ha fiporita .quella  con  acerbijfimo  guflo.Artu* 
bano(diJfi  Xerxe)cofi  fatta  è la  condiaone  humana  come 
tu  efpcniytna  lafciato  quejlo  ragionamento  (accio  che  nelle 
gocunde  cofe  che  in  mano  habiamo  non  fi  ficea  delle  trijle 
mentitine )Dime  quejlo  preJlo.Se  non  hauejfi  cofi  euìdence 
uifione  hauuta  nel  fogno  jlàrefli  anchora  nel  primo  prò* 
pofitotdijjuadédomi  cotro  à ' greci  la  guerra,  fucceeda(dif* 
fi  Artabanofa  uifione  fecondo  il  noftro  di  fio.  Ma  pure  io 
temo  anchora, ne  ardifco  a dire  che  à quejla  iprefi  fi  prò = 
ceda, perche  duci  tali  nemici  ti  veggio  che  di  paura  non  mi 
lafiiano  credere  à me  i(leffo,equali fino  quejlii  adimando 
Xerxe,chi  menerà  efercito  terrejlre  per  contrajlare  al  no* 

, Jlro  farafirfe  il  greco  piu  numerofi,equale  armata  fura  a 
■quejla fuperiore , che  fi  debole  ti  pare , o V uno  ò r altro  dì 
quejli, ouero  entrambi  ritorniamo  per  il  camino  che  fatto  ha 
'biamo,e fio  per  un  altro  meglio  imJlrutto,e  piu  copiofime * 
te  di  gente  fornito, rifpofi  Artabano.  Non  farebbe  huomo 
‘d'intelletto fino  che  quejlo  efercito  imcolpajfi . Ma  quelli 
duoi  tornici  di  quali  tu  mi  dimandi fino  la  terra  & il  ma* 
re, perche  e non  ha  porto  tutta  la  marina  di  cotanti  nauilij 
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a pace  ,quado  fortuna  fcpraucgc.&ifcgncra  che  ogni Jfiiag 
già  per  fcambio  di  porto  le  tue  naue  ritengale  tu  dei  mten 
dere, gli  huomini  ejjcrei  arbitrio  di  enfi fortuiti,  e non  ifir 
miti  cefi  in  arbitrio  de  gli  huomini. La  terra  credo  io  inimi 
arti , perche figgendo  di  wna  in  altra  regione , quando  la 
vittoria  ti fiucceda  farai  domato  dalla  fame, r emettendo  in* 
domito  il  difio  di  poffare  aitanti, perche  niiu/na  facieta  do* 
m mai  d gli  huomini  il  diletto  d’acquiftare.  E quelle  cefi 
dico  non  perche  tutte  debano  intrauenire,ma  perche  tu  co * 
prendi  che  fapientiffimo  è quel  capitane o di  guerra  ilqua • 
le  nella  cófultatione  della  wiprefa  riputa  e teme  tutto  quel 
lo  che  gli  potè  mtrauenireMa  poi  nel fatto  niente  jlvma  di 
niente  ha  paura, peto  che  nelpevfar e prudente  e pelato  ef* 
fere  conuiene,e  nel  fare  animofo  er  ej fedito.  A'  quelle  pa 
role  rifaofe  Xerxe, (buiamente  ragioni  Artabano.Ma  pa* 
rimente  non  fono  tutte  le  cofeda  confiderai , perche  egli  è 
meglio  patire  la  rnitti  delle  difauenture  che  pano  intraueni 
re,  e gagliardamente  ferimentare  la  fortuna , che  fiondo 
femprem  fifa  etto  fa  paura  non  patire  male  alcuno  » Ninno 
huomo  per  rogane  potè  fapere  quello  che  ejfere  debba,  e ri 
pugnando  a' tutte  le  afe  non  fi  trouarebbe  firmerà  in  al 
' cuna  dì  quelle.Rade  uolte  uederai  quelli  che  ogni  afa  pe* 
Jàno,emaleuolcnaeri  fi  inducono  a'  mone  ymprefe,d  qua 
; li  fucceda  mai  atto  degno  di  loda.Ua  à quelli  che  fimo  di* 
fiofi  di  farefauorifce  molte  fiate  la  fortuna, non  uedi  tu  in 
quanta  potenùacrefciutofiia  il  regno  di  Perfta,  ilqualenon 
« uederifiti  in  quefia  altura, [e  Re  che  auanti  <*'  me  regnarne 
hauejjcro  «fati  i a)nfigltj  tuci.Ma  facendofi  beffe  di  perim 
% k hanno  il  twfiro  regno  efdtato  cotanto  ,uoghom  i granfi 
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dijflmi  fatti  con  grandiffimi  pericoli  ejfire  prefi , e nei  con' 
V animo  almeno  figutando  i gfli  loro ,intr aremo  m bono 
punto ,e  ritorneremo  hauendo  foggio  gita  la  Europa  finito 
patire  fame tb  altro  trìflo  aduentmento,nel  megliore  tem- 
po de  Vanno  pafferemo  in  regione  bona  est  habitntd , ey- 
acquiflaremo  le  biade  loro  anchora  che  dalpaefe  noflro  la 
uguaglia  d figliti  con  ordine  & abondantia. Biffi  dipoi 
Artabano  pofeta  che  la  paura  & te  dijpiace  pure  è ne  affa 
rio  delle  co fe grandi  parlare  aJfiùCyrro  figliuolo  di  Cam 
byfe  foggugp  tuttala  lontane  ceti  a Athene  e pero  ti  confi* 
glio  che  contro  a Jùoi  medefimi  non  conducbt  a ' gierregia 
re  co  fioro, pero  che fe  trifli fono  non  habiamo  bi fogno  di  efi 
fi  fe fono  buoni, non  reduranno  uolontieri  lafua  maone  i/n 
firuitu,e  noi  fin^a  i Ionici fiamo  et  ballante  nefeo  mefio 
lati  potrebbono  fard  con  fraude  grandiflimo  danno.Tieni 
quefla  fententiaper  ultima  conclufione  a mente , che  dal 
prindpio  non  fi  mamfifia  il  fine  ben  che  egli  apara,  tu  fii 
wgawto  (dijfe  Xerxe)  a credere  chei  popoli  di  Ionia  (di 
quali  habiamo  ottimo  firuitio)mtino  V animo  e non  finti* 
no  la  fide,  e tu  con  gli  altri  che  fitto  à Vario  contro  a gli 
Scythi  fùfli  à guer  regiare  ,fipete  che  in  fua  pcjfan^à  era 
la  disfattione  dell' efir  cito  di  Verfia,e  con  molta  fide  lo  con 
firuar no, nella  terra  noflra  hanno  Inficiate  le  moglie  efighj 
loro, e per  quale  cagione  doliamo  filettare  che  cótro  a nei 
fi  rubellono.Non  temere  di  queflo  ne  d'altro, cheli  D«  d 
1 doneranno  uittoria,e  tu  gvuemarai  la  enfi  er  lo  flato  mio\ 
& dopo  queflo  conflgliorimejfi  Artabano  a Sufi  con  ba. 
Ha  e potefla  di  gvuernare  il  regno, e chiamati  dipoi  i pmd [ 
•pali  e piu  lllufln  dell'efiràto  aconflgliagli  efirto  as  toW 
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Ur  are  confi  antemente  la  militia,??  a feguireV opere  degne 
fatte  fino  à quello  tempo  dagli  eccellentijfimi  Verfiantper 
che  egli  andauano  contro  a huomini  ualenù,i  quali  quando 
fiffcrofoperchiati  non  era  da  dubitare  altro  oftaculo  nello 
acquifto  del  mondo  tutto  quanto , e pregando  nel fine  gli 
dei  prefidenti  alla  terra  Verfiana  che  domffiro  à quefia  m 
prejà  ottimo  aduenimento,adtnoni  ciafiheduno  per  il  gtor* 
no  figliente  nell  horamatutirta  a fitre  dpajjaggio  in  E uro 
pa,coftfi pofeno  in  ordine snella Juffcguente  aurora  uena 
ti  al  ponte  ta nto  induggiarno  che  tifile  incomindaffc  ad 
apparire, allhora  accendendo  o dori  di  piu  forte  e sfoglian- 
do tutta  Uftrada,&  il  ponte  di  Myrto,Xerxe  nell1  oppa 
tire  di  raggi  con  urta  Violala  d'oro  gettando  uino  in  mare 
al  fole  nafcentefacea  preghiera  che  uletajp  ogni  aduerfm 
ne  Ha  foggwgat  ione  di  Europa. e felicemente  fino  alloca» 
fi  V accompagna jfe,  e nel  fine  delle  parole  getto  laVhiala 
in  mare ,&  una  cratera  d1  oro, tu  una Jpada  perfiana,chia 
mata  daloro  Adnace,  ne  ho  potuto fapere  fe  nelle  onde  gt 
taffi  VA  ànace  dedicandolo  al  filetò  fe  in  compenfitiont 
lo  donaffi  a Vtìellejponto  pentito  di  hauerlofottofiagella 
re, dopo  a quejìe  ccremonie per  Vuno  di  ponti  ilquale  uer • 
fi  il  mare  Enfino  era  tirato ^paffàrno  tutti  e pedoni  e csual 
Ueéye  Ve  firato  armato, per  V altr (numeriti  e cariaggi,  efir 
hì,e  fèmine pajjàrno  alla  guardia  di  quali  precedeano  die- 
te mìliaperfiani  armati  conte  corone  in  capo  tutti  quanti 
Vefiràto  delle  nationi  pajfo  per  una  grande  parte  quello 
giorno, e nel  figliente  pafjarno  e cauaheri  della  guardia  re 
gale, e coloro  che  portano  le  lance  confini  auantLTutti  co 
rottati  di  fronda  erano  cofioro^  / fieri  malli , & il  carro 
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finto  di  lotte  pajfo  apprejfo  a quefiì,e  dipoi  ejfi  Xerye,t 
gli  badati  cioè  quegli  dalle  lance  che  lo  figuiuano  e i cuna a 
lieti  ,e?  altro  eferàto  fecondo  P ordine  fio » Tutte  le  mui  d 
Poltra  ripa  muicauano  ^(fregiando  V eferàto  che  pajffiua, 
a'  ben  c he  dicano  alcuni  che  ultimo  di  tutti  pajfajfi  Xerxe 
co  Verftani,pure  pajfo  egli  cornee  dettole firmato  di  qua 
flette  firmo  a'  mirare  la  moltitudine  che fitto  la  sfir^a  pafi 
fiua}cioe  a glifi  che  remigatori  al  multare fino  ccnflret* 
ti*Vargp  la  gente  tutta  quanta  in  fette  giorni  e fette  notte 
fan^a  alcuna  ìtermijfione  paffando  fempre  mai,ondee  re = 
finito  che  uno  huomo  di  tì eli efi unto  diffc.  B enepotiui  ne 
ò loue finya  prendere  nome  di  Xerxe  adunare  tutto  il  mo 
do  infierite  per  cacciare  e greci  di  cafi  fua  . "Prendendo  già  • 
■il  camino  poi  che  paffiti  fimo  tutti  quanti^ac cade  uno  mi * 
■racolofe  prodigio  ,e fi  che  una  caualla  par  turi  una  leprefa 
quale  cefi  era facile  da  cometturare,àoe  che  quetto  efircu 
to  con  tanto  flrepito  eir  ambinone  condotto  vn  greciafig - 
. gendo }e  con  paura  fi  ne  tormrebbe.Vrt>  altro  prodigio  fin 
che  egli  era  «'  Sardi  fi  ueduto  anchora  per  che  una  mula 
parturl  uno  mulo  hermajrodito  àoecbePuna  e Poltrona 
. tura  da  generare  banca ,ma  di  fopra  la  mafcultna^di  quejll 
•prodiga  fi  hauuta  poca  cura,e  caminando  Pefercitv  terrea 
Pire  eir  il  mualefuno  a rouerfo  delP altro(perche  alPar + 
<matu  era  neceffirio  uolteggiare  il  promontorio  di  Sarpedo 
ne)  eie  genti  per  terra  perii  Cherfonefi  ne  uetùano  has 
uedo  a deflra  mano  il  fepolcro  di  H eles figliuola  di  Atha 
-piante & alla  ftnifira  la  t?rra  di  Cardiale  paffirno  per  il 
caflello  nominato  Agirono  uìene  a dire  mercato, e riuolge 
« dqfi  al  fino  cioè  colfi  nominato  Melana,che  negro  fi  intera 
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petra  uno  fiumicello  che  ha  il  mi  (fimo  nome  non  bafio  ì 
Vefircito,m*  afciugpjfi  tutto  quàto,e  paffuto  queflo  fiume 
dalquale  è cognominato  quello  Seno,cmnitmdo  uerfo  po~ 
ftente. Vennero  alla  citta  di  fc.no  al  laro  Scentoride fi 

talamo  in  Dorifco . Dori  fio  e uno  grande  campo  e piano 
prejfo  alla  marina y nel  lito  d/Thracia . V no  groffo  fiume 
per  meifio  lo  diuide , oue  è quello  muro  che  Dorifco  fi  ap- 
pella. Sopra  al  quale  edificata  e lafirttT^à  con  la  guardia 
di  Verfiani  ordinata  per  D ario  fin  al  tempo  che  cantra  a 
gli  Scythifice  il  paJJàggio.Horaparedo  a D ario  atto  que 
fio  loco  ad  ordinare  e riuedere  le  genti, fico  che  tutti  li  capi 
tanei  delT  armata  raccolfero  lenauealla  Spiaggia  di  D ori 
fcoydifcendendofi  dalla  citta  di  Sala  e di  Zona  che fono  in 
Samcthracia,in  fino  alF ultimo  promontorio  nomato  Senio 
ilquale  ejferefolea  territorio  di  Ciconi,e  quiui  fice  Xerxe 
ordinare  tutto  l'efercito  in  mofira  delquale  non  pafifo  [epa- 
ratamente  hauere  il  rumerò  di  ciafcheduna  naùone,ma  con 
fi  a e Jàpiamo  di  certo  cento  e fettanta  Mirìade  ejfcre fiato 
VejJcrcito  tvrreflre,cioe  diece  e fitte  uolte  cento  milìaìa , d 
queflo  modo  prefero  il  numero  , cheinfiewe firinfero  una 
'.Myriade, che  fono  diece  mìliara  di  huomini,  e fignarno  il  lo 
.co  intorno, e trattone  le  genti  lo  circondarne  di  Siepe  tanto 
alta  che  all' ombilico  aggiungeua.ln  quefiapoiintrodufifi > 
< ro  un  altra  myriade,e  nette  quante fitte  cejfiuamente fin  che 
tutte  annumerate  fùrno,  e diflimte  ax  le  fue  natìoni  lequali 
per  habito  & armature  dejcriuero  tutte  quante * 

Delle  nationi  et  Capitani  di  quegli  che  pajjorno  in  gre 

Pria  & della  lor  armatura.  C apitolo.  V L 
Rimieramente  i Verfiani  in  capo  haueano  cupeglydi 
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t>(  pelo  che  loro  chiamano  Tiare , e fino  ad  ogni  colpo  m» 
t penetrabili »\ndoJfi  haneano  toniche  chea  fimilimdine 
j di  pefci  con  fraglie  di  ferro  erano  coperte ,e  le  brache  vntor 

rio  ale  eofcie  medeftmamente  lauorate.Ver feudi  haneano 
j gne  cioè  cetre, che  fino  tejjùti  di  uimine  , e coperti  di  co» 

, rio, e grandi  archi  con  filette  di  cana.haUictiuole  corte  por » 

tonano  ,&  alla  tinnirà  pugnali»  Capitario  di  cofloro  era 
Othanes.il  padre  di  Amaftris  moglie  di  Xerxe.fimo  già 
nomati  ì Verfianì  Cepheni  dagli  Greti , ma  da  gli  u'itini 
Arteife  non  poi  che  Verfio figliuolo  di  Ione  nando  a Ce» 
pheo  nato  di  Belo,eprefe  Andromedafuafìgliuola , della* 
quale  nacque  Ver  fisiche  poi  regno  dopo  C epheo/che  altri 
beredincn  hauea,&  da  lui  fimo  di  nominati  e Verfianì» 
Nel  medefim  modo  erano  li  Medi  armati , impero  che  la 
fopradetta  armatura  è Mediana  e non  Verjicn  » Capitane o 
haneano  cofloro  T igrane  dalla  cefi  de  gli  Achamenidifi 
leuano  quelli  ejfire  appellati  comunamente  Arijfe  non  di 
poi  che  Medea  <f  Athene  pajfi  in  quella  regione , e dette 
quello  nome  <t  loro. Li  Cifiani  pure  in  quefla  firma  arma 
ti  in  cambio  di  capiglq  por  tonano  Mitre  era  loro  capi * 

tono  Anaphane figliuolo  d'Othane.cofigh  H ircani  anche 
*a  armati  alla  Verfiana  erano  gpuernati  da  Megapano  ,qua 
lep  oifi  gouematore  di  Babilonia»  Vennero  gli  Ajfyrij 
con  celate  di  ferro  in  capo  di  pezfè  ifieme  aggiùnti, e feudi 
tlancc  e pugnali  portauano  fimillìjfimi  a quegli  d*  Egitto 
matfc  haneano  di  legno  coperte  di  fèrro, e corrale  di  lino * 
Dagli  Greti  fumo  chiamati  coftoro  Syrì,  magli  Barbari 
A (fy  rii  gli  appellano , e fino  tra  loro  conmmerati  magi  e 
Caldei jHo taf pe figliuolo ,d*  Arthacheo  conduceua  coftorot 
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i Botri  ani  nell' armatura  del  cupo,  et  della  perfino  3 gtfi* 
fi  di  Medi  erano  guarnitila  tutti  portauano  archi  di  am 
no ,e2r  hafticciole,e  gli  Sachei  batteano  celate  Ut  capo  aorte 
con  piuma g nella  cimale  brache  e coficiali , alla  Ver  [tana, 
portauano  archi  e pugnali  ebipene  cioè  A certe  da  duoi  ta 
glij.Sono  cojloro  Scyihiper  fipranome  Amirgij , ma  gli 
Verftani  appellano  tutti  gli  Scythi  S aceri.  A"  quelli  itifie* 
me  & ah  Batriani  comandaua  Hyjlajpe figliuolo  di  Da» 
rio  tur  di  A tcfiyhaueano  gli  Indiani  cor r alfa  tefute  di  le» 
gnocchi  di  carta, & di  cana  le fogette firrate  nella  cima, il 
loro  conducitore era  Vharm^atre  figliuolo  di  Artabate , e 
gli  Ariani  tutti  erano  arcieri  con  armatura  tolta  da  Medi, 
t?  da  Battriani  Vrefidente  era  di  quefii  Si  fanne  il figliuo 
lo  di  Dama  Varthi  e C orafmitSoclianiie  Sandaurtj,et  Da 
dici  erano  armati  alla  Bottriana  « Artabafi  figliuolo  di 
Vharnacc  comandaua  ì P arthi,et  d Corafmi , et  A r» 
thanes dì Arteo  d Socliani,  t!T  Artibio figliuolo  d*  Artu* 
bario  à gli  Dadicie  Sandaurij  , le  genti  del  monte  Cajpio 
uejliti  di  Sifirna(quefio  e urto  manto  piccolo)portauano  ar 
chi  di  nerbo,  & A ànace  cioè fipade  ritorte, v era  loro  ca- 
pitaneo  Ariomardo  germano  di  Artibio  . Adorni  molto 
strano  gli  Sarangi  con  uefìimenti  di  colorì  diuerfi , e calda » 
.ri  portauano  fino  dleginochia,  archi  haueana  tutti  quan» 

. ti  e lance  alla  Mediana , e forno  condotti  da  Terendate  fi» 
gliuolo  di  Megnbafiq  ♦ Medefimamente  come  quegli  del 
monte  Cajpio  erano  uefìiti  di  Sifyrna  li  Vattiani,  e porta* 
nano  archi  e pugnali  un  cambio  di  Adriaco,  e conduceua  li 
Artay  te figliuolo  di  Itraniyre , e di filmile  armatura  erano 
ttefliti  M ycij  e Varicamj  * Sotto  ad  Arfiamene  figliuolo  di 


LIBRO  VII,  119 

Viario  erano  gli  M yàjjegH  P oricamj fitto  3 Siromitro  fa’ 
.gliuolo  di  Oebafo.  Magli  Arabi  haueano faccinte  le  Zi* 
re  intorno  .Quell e Zirefino  larg p uejlimentl  di  quello  paf 
fe.Glì  archi  haueano  ripiegatile  por tauaglì  nella  uagina  e 
gli  E tyopi  di  pelle  di  P ardi  e di  Panthere  erano  uefliti  con 
gli  archi  in  mano  fatti  a guifa  d'una  Spada  di  palmajon* 
gì  quatro  cubiti  è non  meno}e  le  Saette  longe  ajjài  di  carta 
e perfino  haueano  pietre  acute  nella  cima  maTfìc  ferrate 
portauano  anchorai  e nell  a battaglia  fi  dipvngeano  di  gefi 
fe>  e di  minio. Gouernaua gli  Arabi  egli  Etiopiche  fono 
oltro  all'Egitto  ad  oriente  Arfane  figliuolo  di  Dario  ; e di 
Artyfeoma  quale  jù  figliuole? di  Cyrro  amata  piu  che  Val 
tre  moglie  da  Dario  e pero  fece  la  fua  magne  fabrienre 
uefhta  fino  £ terra  d'oro  tutta  quanta  ^quìfli  Ethiopi  orie 
talìydi  che  è fatta  mentione fono  riputati  Indiani  ne  diffe ~ 
* rifeono  dagli  altri  Ethiopi  occidentali', in  altro}  che  nello 
Idiamdjàoe  nel  parlarne  nella  capigliaturaipero  che  que~ 
gli  che  uerfo  il  Jole  nafeente  fi  difendono  hanno  longi  è cu 
pegli  e difiefi  e quegli  che  habitamo  fiotto  V Africa  gli  han 
no  corti  e rietina  fiopra  a rutti  gli  huomini  del  mondo. Ho 
■ra  portauano  queftì  Ethiopi  che  fono  in  Afta  molte  dell'ar 
me  indiane , tir  in  capo  pelle  cauallinc  con  le  chiome  e con 
l'orrechie  dijì efe  di  pelle  di  grui  e grandi  uccelli  haueano 
cohoperù  e Scudi,  V ennono  d' Africa  li  Peni  armati  di  coio 
con  pali  ahrufcati  nella  punta  conducendogli  Mafingp  fi* 
gliuolo  di  Aorifio.  I P aphlagvni  haueano  in  cupo  alate  di 
JérrotScudi  pie  colini  e lana  cortei  e pugnali  con  calori  4 
metfó  alla  gamba  difiefi  portauano  quefta  medefima  or* 
matura  MacieniiMariandiniiLigii  : e Sy  riatti,  quefli  Syri 
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da  Verjìani  fono  nomuti  Capadod . Era  Capitano  di 
Vaphlagpni  e Ma  ci  e»i  Doto  figliuolo  di  MegufidoiDe  Ma 
riandim  e legij  e Soriani: Gobria  figliuolo  di  Dario:©*  di 
Arty  fonia  .Poca  dtfferenùa  era  tra  Parme  fopradettee 
quelle  di  Phrigi:liquah( fecondo  che  dicono  e Macedoni) 
Brygq /appellavano  mentre  che  tfercnc  inEuropa  habb 
tondo  nel  confine  di  Matedontaie  pajjàn  in  A fila  cambiar 
no  con  il  loco  inficine  il  nome  di  B rygij  m Phrigij . Alla 
gufo  di  quejh  erano  gli  Armena  armaaipcrocbe  di  Pbri* 
gauennero  in  quefl  a regione*  Alla  una  ©*  alla  altradi 
quejle  gente  ccmmandaua  Artochine, ilquale  hebbeunafi* 
glia  di  D ario  in  ma  rimcnio  qua  fi  alla  Greca  armati  era* 
no  e lidi  già  nominati  Me onifino  al  tempo  che  L ydo  fi* 
gliuolo  di  Albi s domino  a quella  prouinàa,&  da  lui  pre* 
fero  il  nome, e li  Mi  pani  portauano  in  cupo  culate  alla  gui* 
fa  che  portano  anchora  e Scudi  pie  colini, e pali  abrufculati 
nella  cima.CoHoro  fono  d fee fi  da  L idianìe  uenneronel 
mote  olympo  ad  habitare,nelquale  cabiarno  il  pno  nome, 
cefi  ifieme  erano  gouemati  da  Artapherne figliuolo  di  P al 
tro  Artapherne, che  fu  fcófitto  à M arathona.gh  Thrad  che 
habituno  i Afta  haueano  copte  le  celate  di  pelle  mlpine.  I» 
dojfo  haueano  Saggi, cioè  uefle  ijlrette  e militane  uerguat 
piu  colori, (ulnari  alle  gdbe  haueano  di  pelle  di  ami  goua = 
netti. Pori  aitano  quejh  targ ? in  cdbio  di  Scudi, e dardi  epa 
gnah.Poi  che  co  foro  pafjàmo  in  Afta  forno  A pellaù  Bithi 
ny  prima  fi  nomouano  Strimomi  dalfhcme  oue  habitauano, 
g T eucrixa  Mi  JmeThr  adoni  che  fono  in  Afta  comanda* 
uaBigufface  fi gliuolo  d* Artub  ano.  Por  tonano  gli  fopra* 
detti  Teucri  Scudi  di  corine  duoi  ueruti  atti  à cacào  di 
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Lupi. In  capo  haueano  celate  di  metallo: fipra  allequalipor 
sanano  orecchie  e conta  di  botri, Tutti  alleati  fino  cofìoro 
dipano  uermiglio  gli  Camelli  e M eomjper  fcpra  nome  La 
-jinij  por  tonano  V armatura  come  Cilici:  laquale  io  narrar  o 
xnel  defcriuere  le  genti  di  C ili  eia,  e gli  Mini]  por  tonano  ne* 
Re  flrettamente  ajfibiate  landette  fiali  alcuni  di  loro:  et  al 
ami  archi  di  nerbo.ln  capo  celate  di  corio  * Di  tutti  quefll 
hauea  la  prefettura  Badr  e figliuolo  d'Hyflano.Gli  M efebi 
• haueano  al  capo  molta  tela  Ima  riuolta  : e feudi  piccoli  e 
» piccole  hajhcciuolefirrate  di  longi  Spontoni,Gli  Tibareni 
iMacroni,e  Mofineci  al fipradetto  modo  erano  armari,  gp 
uernaua  gli  Mofchi  e li  Tibareni  Ariobardo  figliuolo  di 
•D ario:&  di  Parmia  che  nacque  di  Smerdio  figliuolo  di 
*:  Gyro,  Alitar  ce figliuolo  di  Chor  afino  quale  era  prefidente 
di  Sefco  in  Hellejpontv  gouernauagli  Macroni  e M ofyna 
ci,  P ortauanogli  Marei  celate  di  legno  iti  capote  Scudi  fòt 
ti  con  pelle  cruda  di  bue , e landette  e Machere , cioè  Spade 
\ di  duci  tagli . A' coftoro  & a calchi  infume  era  fipe* 

• ■ riore  pberendate figliuolo  di  Theafie.  Alla  gufi  de  gli 
<■  calchi  s* armammo  Alarodi  er  afpirei era  loro  Capito 
" no  M afifho  figliuolo  di  Sirometro.E  legate  infilane  che 

dal  mare  rojfo  erano  ueunute  portauano  e Parme ,gr  le  ue 
flimentc  quaft  come  portano  e Medi : perche  il  Re  filetta 
>jn  quelle  traportare  gli  Medi  che  meri  tv  fiero  pena  M ardo 
te  ilfigltuolo  di  bago  gjuernaua  cofloro  ilquale  nel fegue 
anno  ejfendo  capitano  di  Perfiniri  jù  morto  a Mirale  nel 
la  battaglia.  Tutte  quefle  nationi  figuimo  per  terra  il  Re 

* di  Verfia, egli  [opra  nominati  Capitani  haueano  ordinati 
gli  Minar  chicche  fino  fipra  d dieci  fluitargli  Tribuni  che 
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fino  fopra  a M illese  li  centurionite  gli  Deatni,dagli  Mi* 
riarchi  erano  ftaàprepofh.Ua  di  mito  quanto  l'efirato  vn 
generale  erano  fei  imperatori  propojli  dal  Re  : alli  qua- 
li mtta  lagenre  uhediua : eccettu  la  guardia  regole  delio- 
quale  era  Capitano  Wy  darne  figliuolo  diQLydarne,echia 
mauaffe  que^i  mmormliipero  che  perendo  alcuno  di  loro 
un'altro  incontinente  eraripoflo.Si  che  il  numero  di  dieci 
milia  caualieri  GX  altri  tanti  pedoni  era  fempre  d uno  mo 
do,GT  erano  cojloro  per  elettone preflantijjimi  battaglieri 
adorni  d'oro  et  di  tanta  ricche^  che  una  marauiglia  era 
d uedere , e le  carette  e la  gran  famiglia  tele fintine  e gli 
Eunuchi  e li  Camelli  .e  le  lumente  da  correre  che  àafche - 
dune  per fi  conduceua.Coflcro  i/nfieme  con  la  guardia  do 
melìica^quole  era  di  dua  millia  caualieri , GX  dua  millia  pe 
doni : GX  uhediua  ala  perfino  fila  del  Re , non  erano fug= 
getti  a"  fei  imperatori  fopra  alTefircito  ordinati  t liqua * 
lijùmo  Mardontoifgliuolo  di  Gobria.  Trintantechmo fi - 
gliuolo  d' Artabanoidi  quello  Artabanoyche  hauea la guer 
ra  diffuafa  e Smerdomeno figliuolo  d'Otkanes v (ambedui 
qucjli  de  fratelli  di  Dario  erano  nafeiutìfi  M ajjiftio  na* 
tedi  D ario  GX  Athojfcue  Gergrs  figliuolo  di  Aria  gp , e 
Megaby  fé  figliuolo  di  Zopyroy  comndauano  co  fioro  gene 
talmente  d tutto  Vefircim  da  piedi  e da  cauallo  : pero  ebe 
tutte  le  fopra  nominate  nationi  non  haueano  caualieri  : mi 
quelle  folamenteche  apprejfo  narrar emo, 

Delle  armi  de  Perjìani  GX  di  quelle  dì  loro  Capitani 
tome  paffàrno  in  Europa.  Cap.  VII. 

IP  erfiani  a cauallo  portauano  quelle  arme’che  d piedi 
portano',  eccetto  che  i capo  beino  celate  di  fino  co  opere 
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Jcolpìté  nella  dma.Sono  nella  medefima  prouifitia  alcuni j 
huomini  nomadiidee  Vagabondi,  appellati  S argini  che 
parlano  Perfiano.V  abito  hanno  nùfio  tra  il  perfico  w il 
Pattìtio.e  condujjcro  coRoro  etto  migliar  a di  cnualìeri , al 
cuno  de  quali  no  haueua  arme  di  ferro  eccetti  li  pugnali 
thelaloro  battaglia  fanno  co  una  corda  fatta  di  corio gt 
tane  quella  : (laquale  e uno  lacrìo')  adojfo  <j'  I nimiti  j eia 
huomo  c r il  cauallo  uìene  inuelupato , cefi  comlatteno  co* 
fioro  i etra  Perfiani  anoueraù fono . Gli  Medi  & a'  pie* 
di  tl?  a"  cauallo  non  dijfirìfcono  di  habitOy  emedefimamen 
te  i Cijjianiy  e T armatura  de  gli  Indiani  tutta  è una  co* 
Jàytra  pedoni  e cnualìeri  hanno  cofloro  > e carette  e caualli9 
ma  le  carette  armate  faccuano  tirare  ad  afini  feluagg , e li 
. B attriani  haueuano  caualìeri  armati  al  modo  che  dima * 
Jlrajfimo  ne  pedoni  ♦ Gli  P oeni  haueano  carette  armate  e 
caualli  corridori  t pure  con  Tarme  al  modo  della  patria^ 
Gufai  e Panconi  ui  uennero  a 1 cauallo  con  Tarme  che  nel* 
V eferdto  di  pedoni  a'  loro  è defiritto',  e gli  Arabi  artieri 
fapra  d camilli  uenneroxìquali  non  fono  di  minore  uelodtn 
(he filano  e caualli . N onjù  altra  gente  laquale  conduaffc 
caualìeri  : eccelle  quelle  : ben  che  molte  altre  malchino , il 
numero  della  mallerìafu  di  otto  Mlriadey  dee  ottanta  mi 
liaraxnon  ponendo  tra  quefti  le  carette  armate , nelli  carnei 
li  corridoruGli  Arabi  nc IT  ultimo  loco  erano  ordinati  fepe 
rati  & lontani  da  gH  altri  malieruaedo  che  dagli  carnei 
li  nonfiiffero  fa  allentati  e malli.  T re  capitami  hauea  que 
Jla  maliaria.  Armanùtro  fu  TwtOyV?  Ticheo figliuolo  di 
Datismi  ter^ò  compagna  nomato  Pharnucho . R imafi  d 
Sardi  infirmo  per  fuenmrm  cefo  chegh  wteruenneyper* 
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che  correndo  finuilupo  nelle  gambe  al  cauallo  uno  atné}  é 
cadendo  lui  Jpudo  il  [angue , e cadette  nella  malitia  che 
Vhtbijica  scappellali  cauallo  forno  per  comandamelo  det 
patrone  tagliare  le  gambe  fitto  al  ginocho  nel  loco  oue 
era  caduto, cefi  refto  in  duoi  la  prefettura  de  cuualierl.  M a 
V armata  wualefo  di  nude  e ducente  t?  otto  trireme  [lede 
quale  P henici  e Syriani  con  le  genti  di  Valeflina  ne  ccdufi 
fero  trecento. Erano  quefli  in  cotale  firma  armati  ♦ Celate- 
haueano  in  refi  a [mite  a le  greche  corra7$c  di  telale feudi 
tondi fan^a  piegcmra.Vortano  dardi  e lance. ^uefh  Vheni* 
à(fi  come  dicono  loro)fipra  al  mare  raffi  babitarno  ,(?  <d 
prefinte  della  marina  di  Syria  fino  fotti  babitatori.  Tutte 
quefie  t egioni  infimo  ad  E gytto  fiono  da  noi  per  uno  no* 
me  Solo  appellate  P aleHina  epopoli  dellaquale  portaua - 
no  in  capo  celare  ajf  rapatele ficudi  grandi  con  molta  pie si 
gatura  dardi  rtauali  affai:!? grande  acute , coratfc  haue > 
uano  in  doffioieànte  le macbere.ln  queflo  modo  armatCerct 
ho  cofìoro,e  li  Cypriani  con  le  adiacente  riuiere  di  E gytto 
cento  e cinquanta  nane  conduffcro,gìi  Rf  loro  di  mitre  era _ 
no  ador noti. Tutti  quanti  ueftono  di  tonica , F altre  cofie  han 
no  alla  grecarle  loro  genti  parte  fino  da  Salamina  z?  da 
Athene, parte  di  Archadiaparte  da  Cithno, parte  di  P he* 
nicia  e parte  di  Ethyopia  uemte  fieno, Vennero  di  Qilitia 
naue  cento, gli  combattenti  haueano  in  capo  celate  di fèrro j 
farge  piccole  di  corio  bottino fo  Cilicio  erano  ueftititi , dot 
fotti  di  pelo  oprino, duoi  dardi  porta  dafcheduno,e Jpada 
fomigliante  alla  M achera  di  Egyttoforno  già  nominati  co 
fioro  Hypanhei  e prefiero  cognome  da  Cilice  figliuolo  di 
*Age /flore, (he  uenpedi  J>heniàa,e  gli  Eamphilq  andujfc* 
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to  trenta  nane  tutti  armati  alla  greca , e l'origine  loro  e dà 
quegl  che  con  Amphi'oco  e Calcinate  fumo  cacciati  da  Tra 
ia,di  Lycia  uennero  nane  dnquanta,con  huomni fopra  ar+ 
moti  di  corali  et  haueano  archi  di  corno , e fagctte  di  can 
va  fan % pennese  dardi ,pelle  di  capra, haueuano  per feudo , 
e capelletti  in  capo  coronati  di  penne ffade  affaldate  haue 
vano  e pugnali  fumo  cognominati  Lycij  da  Lyco  fgliuo* 
lo  di  Vandipne  Athemefe,gia  uennero  di  Creta  e la  primi 
.mete  Temale  fi  ncmineuano,gli  Doriani  che  fono  in  Afta 
•armarne  ncue  tritatila  greca  erano  guarniti  cc  fioro, pero 
che  uennero  di  Peloponcfo.Licnriani  con  fettunta  noue  al 
modo  greco  erano  armati, ma  portauano  pugnali,  e le  ffa~ 
de falcate  }e  noihabiamo  detto  di  [opra, che  co  fioro  già  far 
no  appellati  H cani,  D / Ionia  uennero  cento  noue  al  modo 
greco  armate, Coftoro  habitarno  in  Achaia  prona  che  Da 
nao  & Xutho  uenijfero  in  P elopone fi, erano  chiamati 
Pelafg,Mgalei,do  uiene  a'  dire  hit  ter  ali,  egli  Infulani  ui 
menomo  decefette  naue.  Dodi  ti  terre  lorofano  appellate  la 
nicefafua  gente  è Pelafgca  come  la  fopr adetta, et  aliagre 
<a  erano  armati . E firmlmtnte  anchoragli  ALolici  che  con 
fifinta  naue  uennero  in  quefla  armata,  & cento  ne  menar 
mogli  Heileffoncijfanty  gli  A bideni, li  quali  guardauano 
'41  ponte, V altre  genti  che  dal  mare  Bufino  e daiieprouintie 
fuperiore  di fcefiro  '■tutta  alla  greca  erano  armate , pero  che 
da  Ionia  e Doriam  farno  que  liti  habitati  . In  nette  quefìe 
naue  erano  combattitori  Befani  e Medi  e Sacei , ueloajf • 
me  di  natele  naue  farno  le  Bbenice  tra  quelle  di  P bestia 
farno  auantaggiate  quelle  di  Sidonta , ne  nattiltj  di  co* 
flato  co  fi  come  nell\efirtito  terreflre  etano capitatici  di 
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fiua  nationeoltro  agl  Verfianifii  quali  non  ho  fitta  meit> 
tìone perche  non  come  conduàto^ma  come  fierui  erano  co* 
dottici  generali  mpìmnei  dell' armata  fimo  Ariabignoji 
gliuolo  di  D ario, Vrefàjpe  figliuolo  di  Aj]?athene,Megnba 
$ figliuolo  di  Megabato,^  Acheme  ne figliuolo  di  Dario 
all'armata  Ionica  & Coriaria  comandano  Ariabigno  no* 
to  di  Dario  & della  figliuola  di  Gobrya . Alla  Cyprìona 
(nellaquale  TEgytto  era  ricolta)  era  prefidente  Acheme * 
rie  nato  di  quella  madre,edi  quello  padre  che  era  Xerxéi 
Al  reflo  delT  armata  gli  altri  duoi  detti  di  [opra  erano  prò 
pofli,ma  le  bireme  e lembi  di  cinquanta  remi  er  di  trenta: 
e i minuti  rtauilj , e le  Hippagvge  che  gli  caualli  trapor * 
tauano  ginn  fero  al  numero  di  tre  rmliaia  di  legniy  dietro  ò 
li  fipradetti  capitane  i, erano  nominati  e molto  jlluflri . Te= 
tramnejlo  figliuolo  d*  Allefo  Ré  di  Sidonia  e Maptenofi* 
gliuolo  di  Sirone  principe  di  Thirote  Nerbalo fignore  del 
l'ifola  di  Arado, e Sjenefie  figliuolo  di  Horomedonte  Re 
di  C ilicia,e  Cibermfio  per  fopranome  Sica  Ly  ciano:  Gor* 
gp  figliuolo  di  C ber  fi  Rf  di  Solerne ,e  Timcna  nato  di  Ti 
magpra  Cipriano, e duoi  ualentijjwn  gouant  H ifteo  figli- 
uolo di  Timno,e  Vigrejfi  di  Seldomio,queflifimo  Cariò* 
ni*  Da  liti  fuperiori  è nominato fidamente  Damafiamo  fi s 
gliuolo  di  Canduale,ne  de  gli  altri  e necejjàrio  fare  al pre 
fienee  mentione.Na  d' Artemifia  bene  è degna  la  memoria 
laquale  anchora  che  fimina  fcjfe , e rutenamente  dopo  la 
morte  del  marito  gpuernajfic  il  regno  per  la  tenera  età  del 
picedo  figliuolo, per fida  animefim  uenne  d quejla  guerra 
oue  porca  mandare  le  genti  da  Xerxe  comandate  fu  quella 
Aramijia figliuola  di  Lygdamo  fiquale fit  Ualicharnafieo ♦ 

La  madre 
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Xa  madre  fu  di  Cretha,  dimoratici  m Halicarnafe,  efigno* 
reggiana  rifila  di  Coo^y  firia  e Calidno>vr  dopo  le  Sy 
dome  non  uennero  naue  meglio  in  punto  delle  fue  che  cin- 
que fumose  configli tra  tutti  gli  altri  parlo  fimpre  faplen 
tijfimamente  .Tutte  le  gnti  che  io  ho  raccontate  fuggette 
al  dominio  di  colici  fino  D orlane  da  T roe'fim  uenero  gli 
YLalicarnafii  egli  altri  di  Epidauro.quejla  era  tutta  la  m- 
uale  armatale  Xerxe  poi  che  hebbe  l'efircito  tutto  in  fchie > 
. re  ordinato  nella  pianura  di  Dorifco,montaw  fiopra  al  car * 
fo  circuiua  da  per  fi  tutte  le  natiom,e  gli  firiuam  regali  no 
tonano  il  nome  & numero  di  ciafchedunofin  tanto  che  a 
V ultimo  peruenne  dì  rutti  pedoni  e caualieri , e ccmpiu* 
to  quefloyentro  nella  naue  Sy  domale  fitto  d uno  taberna 
(Dìo  d'oro  [landò fi  in  fidìa  faceua  notare  nel  modo  che  d 
V efirdto  tenebre fatto  hauea.I  capitane t dell'armato  ha - 
tteano  per fiaùo  di  quattro  iugerl  longhe  alla  terrapofie  in 
filo  tutte  le  naue  ad  una  fronte  con  le  prore  a terra  riguar 
dante  egli  E pibati}cioe  combattenti  di  tutte  l'arme  guarnì 
tir  come  s' appr  e fintajfi  la  battaglia^  Xerxenauìcauam 
tra  le  prore  & il  litote  ueduto  bene  difignata  ogni  co- 

fi  difcefi  in  terra , efice  d fi  chiamare  Demar ato  già  Re, 
bora  bandito  di  Sparta ,er  d lui  diffc  quelle  parole» 
Ragionamento  di  Xerxe  con  Demarato , & delle  cefi 
di  Lacedemoni^ , Capitolo . Vili. 

MCta  difw  ho  di  fipere  da  te  ò Demarato  fa  ueri - 
to  di'  quello  che  io  ti  adimddaro, perche  fii  greco  et 
di  lllufirijfima  citta  progenerato  ft  come  io  ho  in * 
tefio  da  altrui  anchora  che  da  te  medefimo.quello  cheto  uo- 
rebbe  intendere  è quefto.Se  tu  jlim  che  i Greci  contro  di 
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noi  piglino  arme, perche  io  non  credo  che^ccogliendofi  ntt 
tigli  huomini  infieme  da  queflo  lito  à Pefiremo  oc  adente 
fi  poajfiro  accagliare  al  noflro  efercito  & auenga  che 
per  euidenùfjme  ragioni  io  comprenda, che  quando  ancho - 
rajùjjè  tutta  l'Europa  unita  no  affettar  ebbe  P affato  mio , 
pure  rm  piace(ccmc  io  dij]i)intsnderlo  da  te  che  greco  fei ♦ 
Demarato forridendo  chiefe  alRe.Se  da  lui  uolea  uerita,  ò 
piacere ,e  dicendo  Xerxe  che  lo  adimandaua  aedo  che  il  ue 
togli  reffondejfi , del  quale fi  dìlettaua . Io  diro  adunque 
quello, (foggiunfe  Demaramfihe  mai  non [ara  nprouatoie 
ueraàjjimo  lo  dimoflrera  P effetto *La  grecia  è alienata  dal 
la  pouertaialbergctrìce  della  uirtu,(?  tutù  in  generale fio- 
no  huomini  degni  di  loda, bora  di  tutti  quanti  non  ragiona 
ro  io  al  prefinte, ma  foto  di  Lacedemone, di  quali  ho  piu  no 
titur.Dico  adunque, che  quefiimai  non  acquiflarai  per  fer- 
vi,con fua  miunta  ne  a co  prenderanno  alcuno  accordo, di* 
co  che  contro  a te  ueranno  alla  battaglia , loro  fili  quando 
anchora  tutto  il  refio  di  greàa fila  ceco  unito, ne  me  adiman 
dare  che  numero  di  ente  babbi  co  fioro, pero  che  io  ti'accer 
to  che  fi  mille  feranno,con  tutto  queflo  efercito  pigliarono 
no  battaglia, e piu  e meno  che filano, faranno  queflo  medefi 
mo.Uonpote  Xerxeil  rifio  ritenere,  dicendo  ò Demarato, 
che  parole  ti  efeono  della  bocca * Mille  huomini  in  tutto  con 
tro  g cotanùiMa  rifondenti  in  ueritu , non fie  tu  flato  Re 
di  cofloroì  Vuoi  tu  al  prefente  contro  a diece  combatterete 
pure fecondo  le  legge  inflittiti  uoflri  tra  popolari  non 

eri  tu  filmato  il  peggiore, e fe  tutti  quanti  fotti  fono  come 
tu  ragioni,™  douerefli  contro  a'  uenù  bau  ere  a farei  ma  ue 
tornente  ? egli  hanno  il  uifo  elajiatura  fimile  a te  et  àgli 
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nitri  che  ueduti  hab.ìamo,io  no  /limo  che  il  uofiro  gloriami 
proceda  fe  non  da  uana gloria  er  infolentia.Niuna  ragione 
e niuno  argomento  mi  gote  pervadere  che  mille  huomini , 
ite  diece  mihaine  cinquanta  mi’ia  anchora  habino  à tanto 
eferdm  refiflenùaiejjèndo  mffimamente  di  uolunta  libera 
dfctJltaxnc  faggietti  al  uolerc  d'uno, perche  molte  fiate 
interuiene  che  la  ualenttgìa  del  capitane o fa  contro  a fua 
voglia  e combattenti  arditile  cacciati  perforai  aitati,  pochi 
alcuna  fiata  contro  a"  molti  contendono, che  quando  jùjfcro 
in  fuo  arbitrio,  non  lo  far  ebbero:  e per  quefto  credo  io  che 
gli  Greci:  (quando  anchora  fu ffcro  pan  d noi  di  numero  ) 
combatterebbono  con  dfauantaggio  per  l’arte  del  guerreg 
giaredaqualeperlongc  ejperientia  hanno  meglio  mprefa 
gli  Perfiani  che  altra  maone, e quello  che  tu  di  : chefareb 
beno  tutti  e Lacedemoni^  far  ebbe  fatto  da  alcuno  deglijio - 
ftrhma  da  pochi:  cioè  che  fttrouarebbe  alcuni  de  guarda* 
tori  della  mia  perfetta  che  di  combattere  a tre  greci ft  dot* 
narebbe  il  uanto . Ma  tu  non  hai  ueduta  de  mei  alcuna 
ejfierientia  e pero  cianci  a ' quejlo  modo , Già  da  principio 
( rijfiofe  Demaratoymteft  io  ò Re, che  dicendo  la  uerita  no 
ti  'darebbe  diletto  , e quefla  loda  de  gli  Spartani  hodet* 
ta  io  con  quello  amore  che  io  debbo  portare  a'  quegli  che 
con  vergogna  mia  grandijfima  faoghato  mi  hanno  della 
patema  ber  edita,  a'  tradimento  tolto  il  regno  e ifor^atoji 
di  tuormi  la  vita, e condotto  per  fua  opera  un  pouerta  a"  pe+ 
rire  di  fame  co  mei figliuoli  fe  dal  tuo  padre  non  jùjjè  jla 
to  raccoltotilqualenon  folamente  mi  dette uita  e Domici = 
hoxrrn  flato  equale  a uno  regnoxe  credito  honore,  cefi 
parlai  io  per  la  uerittUe  ridendoti  che  di  mia  uolunta  con 
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duci  ne  con  uno  anchcra  combatterei  uoluntieri  finiti  cago 
nanna  per  neajfita  con  diece,e  uolunturi  quando  egli  ac» 
cadejfc  uederei  io  prona  dyuno  di  coloro  che  a\  tre  greci fi 
uantano  di  combatterete  certamente  non  fono  e Lacedema - 
tu j nella  battaglia  ftngplare  piu  trifiiò  mola  migliori  de 
gli  altri, ma  vn ordinato  fchiera fono  eccellenùJJimUne  libe > 
ri  fono  come  tu  di, perche  la  legagli  figtwreggia  e regna 
fopra  di  loro, e piu  la  temono  che  tuoi  te  non  Jvnno.queft* 
gli  uietn  fuggire  della  battaglia, e conflrengeh  a ' non  abati 
donare  V or  dine.  Si  che  bifogna  o uincere  o monre.Da  qua 
ùianti  tacerò  io  parendo  a te  che  io  danài  ma  d quanto  io 
ho  parlato  mtha  conflitto  il  tuo  comandamento , fidano 
gli  Dei  che  fecondo  la  tua  uolunta  a ceda  gloriofe  fine  d 
queftamprefi.Rife  Xerxealle  parole  di  Demorato, ne  pre 
fi  di  quelle  alcuno  ifdegno,ma  con  molte  carezze  lo  lafcio: 
ordinando  allhora  motto  prefitto  in  Dorifcoiquefto  fu  Ma 
(carne figliuolo  di  M egalofìete  uerfo  greda  con  Vefirdto 
pre  fi  il  cumino.  A"  quelito  Mafie  ame  lafciato  da  Xerxe  ma 
do  egli  ogni  anno  doni  da  Sufi,  e cefi  A rtaxerxe  dipoi  a 
defeendenù  di  quello  Quefio fi  perche  dipoi  quefia  mpre 
fa  di  Xerxefirno  cucciati  i prefitti  Verfiam  di  tutta  T hra 
da  t?  H elleficnto  da  Gred," quali  per  firjà  er  quali  per 
accordoxeccetto  che  di  Dcrifio,delqualene  per  premio  ; ne 
per  paura  ne  per  fir^i  uolfi  mai  Mafie an e ufiire  onde  tufi 
no  al  giorno  prefentemanda  il  Re  di  Verfia  doni  d ‘ defeen * 
denti  di  cofhu  che  quella  fortezza  pojfedono , Ma  tutti  gli 
altri  prefitti  che  cecaatifirno,con  perpetua  ignominia  loro 
t fuoi  defeendentiiuennero  dannati  eccetto  B oges  cajìellano 
a guardature  di  Eionaxle  lode  di  co  fluì  hebbe  il  re  Xerxe  m 
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bocca  femore  mai  : gli  figliuoli  iti  corte  fimo  notriti  ; e cor 
grandmimi  honori  erichetfc  eJàltatiMerito  quefio  Boges 
ueramenceiperche ejfiendo  affidiate  dagli  Atheniefit , e da 
Ci  mone  figliuolo  di  Mirìade  loro  capitano , e non  fioran- 
do aiuto  ne  Jòccorfine  potendo  con  fide  ufcire  del  cnflellot 
e con  premio:  non  uolfe  accordo  mai : e condotto  a l'eflre» 
mo  (che  entro  alle  mura  non  era  uittouagha)  acccfie  uno 
grandifjimo  rogp,uccifie  la  moglie  gr  una  parte  difigliuo 
li  che  dentro  haueaje  concubine  eia famiglia  (ertole fio - 
fra  al  rogp,)tutto  f oro  e V argento  jparfie  nel  fiume  Stry * 
monete  licenrìatii  definfiori  che  arrende (fiero  lafòrtcTjàfit 
getto  nel  rogo, e fin*  la  uita  tsjr  ìlfidele  ufficio  ad  wno  trat 
to.Ver  quello  fu  honorato  & honorafi  anchora  in  Ver  fila 
il  nome Jùo.Hora  Xerxe  partito  da  Dorìfico  foggi  ogundo 
uenia  uerfio  la  Grecia, e configgendo  tutte  le  genti  à feguir 
lo  a quefla  guerra,  tutto  il  tratto  di  qua  imfufio  uerfio  il 
uento  Aquilone  fin  gufò  alla  Thejàgh  a fatto  era  tributa » 
rio  al  Reprima  per  Megabifé,  epaficiag  Mardonio.Var» 
tiro  come  io  dico  da  Dorìfico  pajfio  la  Samotkraàafiulti » 
ma  terra  di  quali  uerfio  P oriente  Cappella  Mefàmbria,  e di 
qua  è il  enfi  elio  di  Stry  ma  nel  territorio  Thafiano . Tra 
luna  e l'altra  di  quelle  terre  corre  il  fiume  L fio , l'acqua 
del  quale  non  ballo  a V e ferrìto,e  mancogliper  bere  » N o» 
mauafi  anticamente  quella  regione  Galateo  , e nelprefènte 
Bry  antica,  e per  diritta  ragione  donerebbe  ejficre  territorio 
di  C icone.  Trafmejfio  che  hebbero  il  fieccnto  uado  del  Di» 
fio  prefero  MaroneatDìcea  & Abdera  Greche  citta, e i fa» 
mofii  lachi  del  pafie  che fono  lo  1 fimaride  quale  giace  intra 
Stry  ma  e M arcnea,®1  il  laco  Bifionidc  uitino‘aK  Diceua , 
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nel  quale  entrano  duci  fiumi  il  T ratto  & i lCopfànte/fi* 
nifce  prejfo  a Abderati  nobili  lochi  ui(ìro  Xerxe  tutti  qua 
tii&"  tabella  fóce  del fiume  N efioila  oueeglì  entra  in  ma 
re/  riuoltato  nelle  mediteranee  regoni  della  prouincia  di 
Hhrada  apprejjb  alla  citta  di  P ifyro  ritrouo  uno  loco  JàU 
fi  alquanto  e pifcofo  d merauiglia.fi quale  ha  arca  à tren~ 
tu Jladij  nel  arcuito.Non  gufiamo  di  quefio  gli  huormnii 
ma  It  iumend  beuendo  lo  fe corno/  popoli  per  li  quali  Xer* 
xe  caminaua  fono  quefii . Pea^Ciconi^fionitSapeiiDer- 
fiiiHedoniji  & Satrei.Coloro  che  di  quefii  habitUno  alle 
marine  con  nauelo  feguirno , e i Meditrranei , figuiuono 
l'efircito  terrefire/ccetto  i Satrei,quefhper  quanto  fapia* 
mo  noi  non  fumo  mai  figgietti  a perfi»^  ma  fempre  fino 
alla  memoria  mia  fono  Siati  in  liberta  : habituno  alùfjime 
montagne  di  arbori  d'ogni  forte  filuofe/  di  neue  il  pm  del 
tempo  copertegli  huomtni fono  nell'arme  ualenajjimi:ban 
no  un'oracolo  di  Dionyfio  pofio  alla  ama  del  monte t oue 
fi  rendono  e ref'onfi  uarqfi  come  a Deìpbo,P  affata  Xer* 
xe  quella  regione  uenne  tra  monti  di  Perfiatil  nome  <T uno 
di  quali  è N iphagro/ l'altro  Pergamofi  defira  mano  la* 
fcioil  fmfurato  monte  di  Pango^nel  quale  fono  metalli 
d'oro  et  d'argntv.Gli  Vierq  egli  H adontanti  gli  cnuanot 
e piu  degli  altri  ne  trottano  e Satrei,Scggiugv  Xerxe  gli 
PenfDoberij  e P eoplì  habìtanù Jòpra  al  mente  Pongo  ai 
Aquilone / uoltato  ad  Ocàdente  uenne  al  fiume  Strymo * 
ne^  alla  terra  di  E iena  pifla  fopra  alpajfo , il  prefitto 
dellaquale  Bcgs  di  cui  poco  altana  fitceftmo  mentioneì  ui 
ueua  anchora.  La  regione  foglietta  a!  monte  Vango  Phil* 
lido fi  chiama , e gung  al  fiume  Ari  g te , quale  entra  nel 
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Strymoneìal  conìungimento  di  quali  magìjècero Jàcrifido 
dì  candidi  cmtalliie  con  molti  altri  medicamenti  gettati  nel 
fiumetper  le  nuouejirade  degli  Hedonij  ne  andarno , oue 
trouarno  il  potè  fepra  al  fame  Strymone  edificatola  ode 
dogli  magi  chiamar fii  quiui  le  nuoue firade  degli  H edo* 
nij, altri  tanti  fanciulli  e uergine  del  paefe  uiue  ut  fepelirno ♦ 
Sacrificio  perfiano  'e  queflo , del  fiepelire  e uiui , pero  che 
Amefirii  mogie  di  Xerxe(fi come  io  ho  intrfic)fice  giafe 
pelire  quator  deci  figliuoli  di  nobili  P erftani  per farfi  grata 
a quello  Die  che  dicono  loro  ejfiere fiotto  la  terra. 

Seguita  il  poffare  che  faedono  i P erfi  nella  Greda,  & 
la  citta  per  quali  pajjorno » Capitolo»  I X. 

PA fiato  che  hebbe  V efferato  il  fiume  di  Strymone  uer 
fio  occidente  uenne  al  lito  doue  e pojla  la  atta  A rg 
Ugnella  regione  diBifiàlda,oue  a'  jìmflra  mano  e il  cclfò 
fiopra  alquale  e edificato  il  tempio  di  Nettuno.  Giufie  dipoi 
nella  aperta  campagna  nominati  Sylea  : e uenne  alla  citta 
detta  Stagyra,e  di  quindi  peruenne  a Acantho . Seco  con * 
duceua  tutti  gli  habitotorl  di  quefle  terre , e co  fi  quegli  del 
monte  Vangeo,perche(come  io  difit  di fioprafie  nationi  ma 
ritinte  per  mare  lo  fieguiuano , egli  altri  per  terra  * Quejla 
ffradaper  laquale  meno  Xerxe  l’ efferato  fino  al  prefiente  e 
battuta  da  T hr adatti  in  grandijfimo  honore , e quella  come 
' coffa  Jhnta  non  lauorano,ne  fiemimno  in  efifia  grano  alcuno» 
Hora  giunto(come  io  dijfi)  Xerxe  à Acantho , lieto  perche 
egli  i/ntefe  lafifia  eficre  compiuta  ordino  quitti  grandififiu 
ma  fifa  a e dono  a ruttigli  Acnnthijper  àafcheduno  uva  ite 
file  alla  Mediana, e quello  perche  allegri  alla  guerra  fi  di - 
mojlrauano honoreuolmente  ricamo  rhaueano,et  fi  art 

G iili 


H ERODOTO 

do  quitti  accade  che  Artacheo  prefetto  all'opera  della  foffa 
mori  di  fibbre,huomo  di  molto  credito  prejfo  à Xerxema 
to  della  cnfa  degli  Achemetridi  di  Jlatura  tra  tutti  gli  per 
Jiani grandijjimoipero  che  quattro  ditamancauano  fola* 
mence  alla  longeva  di  cinque  cubiti  regali , con  grandi  fi* 
mo  apparato  lo  fece  Xerxe fepelìre  e nelle  efequie fue  cele • 
brofolenne  conuitofi  il  fepolcro  fio  rileuato  d guifi  di  mo 
te  da  tutto  r efer cito ,e  gli  Acanthijfino  al  prefente  come  ad 
H eroogli  fanno  ogni  anno  folenne ficrif  do , negli  hymni 
appeUadolo  per nome.Vartìjfi  pofia  da  Acunthia  Xerxe: 
parendogli  hauere  ritenuto  grandijjimo  danno, per  la  mor 
te  del  grande  huomo  Artacheo.  Ma  quegred  che  riceueua 
no  Xerxe, miferamentc  erano  condotti,  pero  che  Antipatro 
figliuolo  d’Orgo  prindpe  della  atta  di  Thafo  huomo  alàe * 
ro  e uanagloriofo,pofe  in  cojlume  di  receuere  il  Re  con  la 
domejlìca  guardia  a fuo  collo, e jfefe  collui  in  quella  cena 
quattrocento  talenti  d'argento  puro, laquale  cojà  come  in * 
te  fero  gli  altri  Vrwcipi  e prcfidenti  delle  terre  drcunuidne : 
(e  prefìo  s'intefe  diuulgado  do  per  tutto  li  caduceatori  del 
Re  che  auati  andavano  d prouedere  il  pajfo)come  do  [epe 
ro,dico  gli  altri  d' intorno, or dinaua  dafcheduno  or%>,ejn 
rina  triticea  per  molti  mefijdginauanotdoe  pone  ano  ad  in 
graffare  gli  animali  feluaggi,e gli  uccelli  terreflri  et  di  pala 
de  in  molta  quantità  che  ne  uiuari  haueano  r ac chiuji,  donati 
do  grande precio  àgli  ottimi  nutritori  di  quefle  bejlie+ia* 
cenano  coppe  d’oro,  e cratere  cT argento  per  la  menjd  del 
Re, e nell' aduenimento  fuo  edificauano  il  tabernacolo  della 
fua  refidentìa  con  pani  predofi  tutto  adornato.  Gli  altri  aU 
logìauano  fitto  il  deio  alla  campagna.  Compiuta  la  fatico 
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della  cena , per  una  notte  faceva  quitti  Vefercito  dimorane  • 
^à,ela  fcgiente  manna  ì minifìri  regali /confitto  il  tento » 
rio  uia  ne  apportavano  il  tabernacolo  con  ogni  fuo  appa- 
ricchiamentoxne  alcuna  cofa  ui  lafciauano,onde  M aguereo* 
to  citadino  di  a bdera fcher^ando  dijjè  agli  Abderiti } che 
andado  al  tempio  rengratiajfiro  gli  dei  che  la  mito  del  ma 
le  gli  hautjj'mo  tolto  uia , pero  che  Xerxe  fila  una  fiata  il 
giorno  prendeua  il  cibo, e fi  gli  Abderiti  cefi  la  manna  co - 
me  la  fera  hauejfiro  convenuto  apparecchiare x firebbe  fio* 
to  neceffario  iljùggrfi  della  patria, o in  quella  di fame  pe 
rlre.Quandù  Xerxe  da  Acantho  fi  parò  comando  a Capi* 
tanei  dell" armata  che  al  Sino  cioè  al  Golfi  della  Therma 
lo  douejfcro  affettare,  egli  i/ntendea  quefta  uia  effere  piu 
corta xpero  che  da  Dorifco  infine  ad  Acantho  era  venuto 
Vefercito  fempre  al  pare  in  tre  parte  diai  fi.  Allato  alla  ma - 
rina  riandava  una  paròta  echeggiando  V armata  : alla* 
quale  era  prefidente  M ardonio,  e M afiflio , un’altra  infra 
terra  affaixera  governata  da  Trttamcchmo,cr  da  Gergo . 
Tra  qvefìe  due  con  C altra  terty  parte  riandava  effe  Xer* 
xexe  fico  dvoi  degli  Imperadori  Smerdiomene,e  M egaby 
^Ma  Vefercito  fumale  partito  da  Xerxe  navico  per  la  fi  fi 
fi fitta  a mano  nel  mente  Athonete  prefe  che  hebbero  in 
compagnia  le  gr nti  della  citta  Affa  e di  Piloro , e di  Singp 
ò de  Sargp  ne  vennero  al  Golfi  T berme» , volteggiando  il 
promontorio  d’ Ampclo  e quello  dove  epojla  la  terra  di 
T orane*. e gente  qvefienaue  all’armata  uenne  nella  prò - 
tónda  di  Sithonia  racoglìendo  le  genti  di  Galepfi  di  Ser - 
myla,b/[ecyberna)t&‘  di  Olyntho,e  per  il  mare  che  precide 
dal  promontorio  d’Ampelo  mfino  a Canaflrea  uenne  fitto 
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al  monte  di  "Polena }e  quitti  prefe  moui  nauilij  e nuoui  ecm 
bet tenti  : da  P oùdea  da  Amphyefla , da  Citanuoua , da 
atdaTherambatdo  S dona: di  Menda,®  da  Satut  que 
Jle  atta  fono  tutte  in  P alena  : laquah  prima  s’appellaua 
phlegra  e uenncro  al  deputato  loco  , dee  nel  C olfò  Ther* 
meo  adunandofi  tuttauiale  geni  drammóne  in  accrefci- 
mento  di  quello  fluolo,e  ueniuano  dalla  òtta  che  io  nomina 
ro.LipaxwiCóbreatLiJàyGigjnOfCapJàySmilajet  &neai 
Qjiefla  regione  uiene  appellata  Crojfca  . da  R.nea  ultima 
della  attaché  io  ho  numerare  incominda  il  colfò  Thermea, 
e dura  fino  a'  My  denta  oue  V armata  doueua  ariuare.DaUa 
òtta  di  Swdo  era  dijlejàper  infino  a'  C haleflrailaquale  e 
pofla  alla  ripa  del  fiume  Axio  diuifore  della  tzrra>Mygdo 
ma, e quella  di  Bettda.Dallafòce  di  queflo fiume  à ' Ther - 
ma  e per  le  altre  òtta  che  dietro  al  /irò  fino  era  diffuja  far 
mata  nauale  affettando  Xerxe  che  quiui  giungere  deuea, 
ejfo  da  Acantho  partiti  per  la  Penta , e perla  prouma 
Crejlonica  uenne  al  fiume  Chidoro,ilquale  nefeie  ne  mon- 
ti Cr  e fio  nei,  e uiene  per  la  My  denta  entra  ad  una  palude 
fipra  al  fiume  A xio,  in  queflo  uiaggio  fcefiro  una  notte 
gli  Leoni,®*  dannegiarno  gli  camelli  chfìa  uit  maglia  por 
aitano  ,ne  toccamo  altri  iumenti  nelle  perfine , dilche  mi 
marauiglio  affai  ,pero  che  gli  Leoni  fi  figliono  da  li  C a* 
medi  allenire  quando  altroue  pafeere  fi  puo}e  di  ale  anima 
le,àoe  di  comedi  non  haueano  hauuta  ejferientia,  mai  que- 
Jh  Leoni  di  Europa, pero  che  nel fipra  detto  loco  folamen 
te  fino  in  Europa  Leoni,  affii  quiui  fi  ne  trottano, e boi  fel 
uaggi  con  grandiJJ, ime  corna  ,lequale  ueggiamo  tutto  il 
giorno  in  Greda,il  termine  di  quefìi  Leoni  e il  Ne  fio  file 
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in*  degli  Abdereft,&r  Acheloo  che fcende  in  A carnati a} 
in  meT^ò  d quelli  duoi  fiumi  folamente, nafconoì  ne  altro* 
ue  in  tutta  la  terra  d'Europa  fino  alTèJlremo  occidente  fi 
uederebbe  imo  Leone, Horagiunfi  Xerxe  d T herma}e  tan 
to  occopaua  il  campo  fio  di fiotto  quanto  è dalla  detta  cit * 
tu  fino  al  loco  oueinfieme  li  duoi  fiumi  fi  cong ungono  L y 
dieoì  £7  Haliagmono , e quiui  fino  le  confine  intra  B cetia 
e M acedontafii  tutti  i fiumi  che  narrati  habbiamo  non  man 
cola  acqua  di  alcuno  peni  bere  deir  efercito  eccetto  à 
Echidoro  : ilquale  ( come  e detto)  efcie  di  monti  Cretto* 
nei.  Di  quindi  ouee  Barbari  fi  erano  firmati  uedeua , 
Xerxe  Olympo  & offa  grandijfimi  monti  di  Thefigliay 
■ cr  odendo  che  tra  quelli  era  uno  firetto  puffi , doue 
il  fiume  P eneo  ha  fice  in  mare}e  che  per  quella  uia  s'an* 
daua  in  Thefigha,difiofi  di  uederejer  anche  per  fitrepiu 
ficura  la  tiaye  meglio  cominciare  ( pero  che  il  terrejlre  cu s 
mino  contiene  cjfireper  le  afiere  montagne  di  Mace- 
donia tra  i Perrebi  popoli  indomiti  fino  alla  Citta  di 
Gona  ) fiondo  il  fio  defiderio  adunque  [alito  [opra  ad 
%ena  naue  Sydotia  nel  fio  nome  ordinata  dette  figno 
all'armata  che  lo  fi  gaffe  . E Inficiato  quiui  lo  efercito 
tvrreflre  peruenne  alla  ficc  del  fiume  P eneo  i e pren * 
dendo  grande  ammirattone  dì  quello  marauigliofi  fi* 
to  ; addimando  a gli  figliuoli  di  A leo  , che  lo  condu * 
cenano  : fi  quello  fiume  fi  potrebbe  altroue  condurci 
Impero  che  la  Thefighat  come  fi  dice  y fi  giamo  la* 
co  tutta  quanta  certamente  intorno  di  a’tififimi  monti , 
e richiufa  la  parte  Orientale  da  Offa , er  da  P elio* 
ne(che  infieme  hanno  giunte  le  radicele  ferrata.  A'  Aqti* 
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Ione  la  àr conia  Olympofi  Occidente  Vivido , ai  vento 

auflro  al  mttfò  giorno  O tbrys  la  chiude . Giace  baffi  lo 
Thefiglia  tra  quegli  monti, datti  quali  mela  fiumi  dijcerJo  ‘ 
noima  e cinque  principali  fino , Peneo,Apidano,  Onocho* 
ro,Enipeoiv  Pamfo,equa'i  da  quella  ànatra  di  monto* 
gne  correndo  al  piano  per  una  uia  fola  e (Ir etto  anchori 
efeonoin  maretPoi  che  di  tutti  uri*  acqua  medefima  hanno 
jùttainettaquale  Penco  tenendo  il firn  uo cabalo  toglie  il  no 
me  a tutti  gli  altri.  Dicefi  che  quando  quella  hocco  oue  efeie 
V acqua  non  ui  era  anchcra , che  detti  fiumi  il  laro  B ebeide 
non  erano  neminatupero  che  uno  filo  laco  era  tutta  la  The 
figlia ,i  paefitU  dicono  che  Nettuno  fi  auttore  di  dareufei * 
ta  alle  acque fipradette  t ne  firfi  narrano  àc  farina  ragie * 
net( feerie  nero  che  Nettuno  babbi  potere  di  movere  la 
ter  ramperò  che  quella  apritura  di  montagna  a me, pare  uè* 
ramenre  opera  di  Terremoto.  H ora  adimandando  (come  è 
dettofXerxefe  altroue  fi  potrebbe  il  fiume  di  ucrtne,et  efi 
fendogli  riffcjlo  che  non • Pero  che  tutta  la  Tbefigliaeda 
monti  coronata.  Adunque  afluù  buormni  e prudenti  (dijfi 
luiffono  i The  fili, i quali  hanno  prefi  buono  partito, a fùg * 
gre  la  conte  fai  cognofcendo  tra  gli  altri  pericoli  habiture  in 
una  regione  debile  ci  rififtentia habile  à ejfere  efpugna 
taipero  che  hauendo  d contendere  con  Rf  di  grande  potei i 
tia  altro  non  bifigtiaua  alla fua  disfattone:  perche  chiuden 
do  quella  bocca  fino  atte  ante  di  mòti  affundanbbe  laequa 
tutto  quello  paefe.Jnorndone  uno  ampio  pelago. quello  dice 
ua  Xerxe  a figliuoli  d*  Aleoiper  che  i The  fili  prima  che  <d 
tri  popoli  di  greca  al  Ré*  di  fua  uolunta  fi  arenderno,ne  ad 
altro  effetto  quejl  e parole  diccua  Xerxe  fe  non  aedo  che  di* 
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uulgate  fùJfiro,Rìnauigp  à T berma  dipoi  ajpett andò  che 
acconcia  fiffi  la  umifero  che  il  monte  di  Macudcniafipra 
a Vanehi  faccua  egli  Nettare  alla  ter^a  parte  delTcfirci* 
to  : accio  che  quindi  con  piu  ficuretfa  £r  habihta  fi  pò** 
tejfe  pajjàre  » 

Come  gli  mbafciatorì  mandati  da  Xerxe  i tir  quali  fi 
accordajfcro  fico  tir  quali  nò*  Capitolo . X* 

ME  ntre  che  quiui  Xetxe  dimoraua  ritornarne  e le * 
gnu  che  in grecia  filmo  per  lui  mandaci  a ' chiede* 
re  acqua  e terra . P arte  noti  toniamo parte  con  effii  co * 
loro  chela  dettero  fimo  quejh'TheJJàhcitDolopi,  feniefi: 
VarebiiLocriiMageeUiMeliefiiA.cheii'Pheiotti  e Thebanì: 
e netto  il  refio  di  Boeaa,eccetti  li  T hejpiefi  e quegli  da  P la 
teatcon  quefii  haueano  giurato  il  patto  quegli  greci  che  co 
tra  à Barbari  sperano  colli ffiùfi  giuramento jlaua  in  que. 
ila  firmale  di  nettigli  greci  che  di  [ua  uclunttt  a Rerfia 
ni  s'arrendejfirotnon  concetti  da  urgente  necejfituidi'tut 
ti  quefii  era  il  decimo  dedicato  al  diodi  D elpho , dipoi  che 
accondeepofle  in  pace fiijfcro  le  co  fi  digrecia.Non  hauea 
Xerxe  mandato  à Athene  ne  d ' S parta  i a chiedere  terra 
ne  acquaipero  chehauendo  già  Dono  per  queilo  medeft = 
mo  mandati  quiui  e firn  ambafeiador'^parte  di  ej)i  ne  po%* 
^tie parte  nelle  caueme fumo  ge ttaaidicedogli^he  diquin 
di  appor  tufferò  acqua  e terra  al fioRe^per  quefio  inguflo 
tratt  amerò  fatto  àgli  ambafiiadori  nonfipre  io  dire  che 
male  interuemffi  à gli  Atheniefifi  non  che  tutto  il fio  pae 
fi  fi  guafio  e dijfipatote  la  atta  fin  or  fi  e disfatta . Ma  a 
Lacedemone fopragiunfi  Fira  di  Talthybiofu  quefio  Tal U 
thybio  banditore  di  Agwennonefl fio  tempio  è in  Sparta 
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olle  ficrìficano  gli  oratori  e legati  che  efcono  mandàti  in 
prouinàe  lontane  e genti  ejlerne , i ficerdoù  di  quello  fono 
gli  Talthf  biadi, àoe  gli  defcendenti  di  coluùHora  non  fon 
tendo  i Lacedemone  hauere  alcuno  proffiero  figliale  ne  fà~ 
crificij  di  Talthybioie  cogncfcendo  di  do  la  cagione,  fico* 
no  per  publico  editto  bandire , e richiedere  fe  alcuno  fi  ri * 
trouajfe  che  per  la  citta  di  Sparto  uolejjc  morire  aU 
Ihora  uno  figliuolo  di  Aneriflo  nominovi  Sperchio  : er 
Buio  figliuolo  di  TXicoleo  gentiluomini  ricchi  er  t '/limati 
fi  profirjfcro  a' perdere  la  uita  per  la  patria  , e fati  sfar  e a 
Xerxe figliuolo  idi  Vario  ,i  legati  delquale  fumo  uccifi,  co~ 
me  ài fopra  e detto. Cefi  fumo  madati  co  fioro  (come  a cer 
ta  morte  fa  Sufi, e come  gunfero  in  Afta  nella  maritimd 
parte  dellaquale  era  prefètto  Hy  darne  fimo  codotti  d' lui 
ìlquale  con  molto  honore  ridendogli  parlado  piaceuolmc 
te  diffe  «'  loro  quefie  parole.  A'  che  ualenfhuomwi  di  La- 
cvdemonia, rifiutate  uoi  Vamifla  del  Re.  Da  me  prendete 
efempioiet  dal  flato  mio(a  quale  modo  ejfo  honcri  gli  huo 
mini  di  prego, che  ejfendo  egregi]  per  uirtu,ccme  fiete  tutti 
quanti  fitteneriP.i  per  ciafcheduno  di  uuoi  uno  principato 
equale  a tutta  la  grecia.A'lui  riffiofero  , che  dirittamente 
non  gli  poeta  configliareipero  che  pò  tetta  lui  effere  infirma 
tifano, come  prcmiajfe  il  Re  gli  huomini  uirtuofi , ma  che 
della  liberta  non  haueua  effierientia, laquale fe  egli  guftqjjè 
non  folamente  con  la  lancia  e con  la  Jfiada  ma  co  denti  cori- 
car ebbe  de  difènderla, partiti  da  H y darne  uennero  a Sufàt 
e condotti  nella  prefentla  del  Re  firmavano  i guardato * 
ri  a adorare  con  la  fàccia  a terra  fecondo  il  coflume  di 
Verfia , e negando  ejji  di  fare  quello,  dicendo  non  hauere 
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( confine  tudìne  di  adorare  huomo  alcuno  f ìppreffarno  al  Re 
, farina  alatno  terrore  differo  quefle  parole , ò fomigliante\ 
in  ejfettoMandati  jiamo , ò Re  dì  Medi  aK  te  di  Lacedemo 
t niatper  patire  la  pena  de  gli  oratori  di  tuo  padre  à Spar * 

j tu  morti  i Xerxe  rifpofi.che  di  animo  non  era  lui  fintile  a 

f Lacedemoni , i quali  la  generale  legge , & officruata  da 
, tutti  gli  huontint  confa  fa  haueano , uccidendo  i legatile  che 
■ dalla  colpa  non  gli  potrebbe  luh  affolli  ere:  perche  non  era 
ingiuria  ad  effofolo  appertinente}  ma  uniuerfale  ax  tutto  il 
mondo ,ne  altra  pena  gli  detteima  honor attinie nte  prefetti 
i tandogligli  rimejfc  nella  patria . Ceffo  nel  prefente  Pira 
f di  Talthybio  contro  a Lacedemoni j , ma  non  che  al  tutto 
f fi  ettinguejjc  come  apparite  long)  tempo  dipoi  quando 
tra  gli  Athemefi  e gli  habitatori  del  Pelopcnefe  furfi  la 
' guerra.  Allhcra  contro  d i figliuoli  di  cofloro  che  andarno 
in  Verfaa fcefe  la  pena  d padri  desinata, perche  Nicola  fi* 
f gliuolo  di  Buio  & Aneri fio  figliuolo  di  Spercbio  che  pre 
faro  e pefcatori  da  Tuytho  nella  naue  onerari  a:  che  affai  di 
mojlra  che  Pira  di  quello  dio  juffc  di  do  cagione, perche  gli 
j ombafciatorl  che  di  Lacedemoni  1 A fia  erano  madati , tra 
diti  da  Sitala  di  Tereo  Redi  Thracia,et  da  N ymphodro 
pridpedP  Abder a fumo  prefi  preffi  a BifàntheiHelleJpo 
to,e  morti  pofcia  dagli  Athemefi ,e  con  qftifa  anche  ucdfo 
Ariflea fi  gliuolo  d’ hdimatkoiquale'er  a di  Conthe}ma  far 
no  qfle  cofe fatte  molto  fépo  dipoi  aK  quefla  effeditione  del 
Re  di  per  fila  faqle  aedo  che  io  ritorni  al  prio  ragionamelo 
in  parole  cètra  a'  Athene  filarne  te  fìdimoJlraua,majgil  ue 
ro  tètro  aK  tutta  la greda  era  ordinata ,e  quado  s^hebbe  di  q 
fio  grade  mouimèto  nottua  fa  cagione  digradiffima  paura 
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«'  coloro  chela  terra  e V acqua  a Barbari  haueano  dinegato 
perche  quei  che  data  rhaueano  fi faerauano  hauere  getetma 
gli  altri  (come  è dettoympauriuano  penfimdo  che  in  gre 
da  non  era  armata  {aquale potefe  quella  de  Barbari  aggua- 
gliare,pero  che  moltifchiuauano  la  fatica  della  guerra^  z? 
pendeuano  per  accordarfi  con  il  Re  di  Ver  fa  ,zr  a'  me  in 
queflo  loco  è neccjfario  a dichiarire  quello  che  forfè  a mol 
ti  potè  diJJ)ìacere:cioe fe  la  greci  a ballerebbe  per  fa  la  liberta 
conVhonore  infume  quando  gli  Atheniefi  b per  tema  del 
foprafi  ante  pericolo  o per  altra  cagione  a Befani fi  fojfis 
ro  accofìatuò  uero  permanendo  ala  cuftodia  delle  Cofe  fue 
non  haueffero  difofò  il  marei'o  fe  niunc  alT armata  Barba- 
rica fi  fojfe  oppoflo  attendendo  al  peloponefovr  armane 
do  lo  I flhmo  di  Lorica/  fe  Lacedemoni fj  abbandonati  da 
compagw(non  dico  per  mala  uolunta')  ma  quando  foffero 
flati  da  Barbari forati  combattendo  gagliardamente fujfi- 
ro  periti,  o uero  pigliato  accordo  con  Verfwù , Cr  ollo* 
ra fottomejjà  tutta  la  grecia  et  Barbari  ♦ Certamente  de 
gli  armamenti  al  muro  di  ìfihmo  non  uedo  io  alcuna  utilità 
quado  il  Re  fàn^a  contrafio  haueffe  pojfduto  il  mare , ma 
per  efaedireil  mio  ragionamento, dichiaro  che fe  alcuno  di- 
ragli  Atheniefi  e fere fiati  della  grecia  liberatore  quello  di 
ra  la  uerita,et  da  cmfcheauna  dellebande  oue  haueffero  pie- 
gato loro  farebbe  chinato  tutto  il  pefo  della  cofa  perche  quel 
refio  di  greca  che  co  Barbari  non  haueua  ùnteti} geriti , per 
fuo  rifletto  flette  in  piede.Vero  che  e fi  deliberati  di  prepo 
nere  la  fialute  comune  della  greca  gente  a'  ogtu  periglio  pò 
fero  fino  alla  efiremim  delT  anima  ogni fuo  potere  a'  quefta 
mprefa,ne  ft  faauentarno  per  la  incredibile  poffan^a  dello 
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fornico  ne  gli  poterne  J ‘morire gli  terribili  oracoli  che  da  \ 
D elpho  uemno , ammonendogli  che  la  Grecia  doutjfiro 
abbandonareipero  che  battendo  al? oracolo  mandati  e con-  • 
fultvri.e fotte  quelle  cofe  che%  dirittamente  al  Jàcrifcio  con 
ueniano.  La  Vythia  il  cui  nome  era  Kriflonice  ; con  que- 
gli Verfit  a ' loro  nfoofo 
Che  foiiche  penft  popolo  infoiai 
F ug gp  la  terra.  efeie  del  tuo  loco 

Se  credi  aedo  che  P hebo  ti  predice .* 

Di  A thene  refi  ara  niente  ò poca 
E fi  piccola  parte  pur  ne  refi  a 
S ara  difìrutta  e confumatn  in  fico. 

La  tua  rouitta  è certa  e mawfifta. 

Verrà  Marte  A fiano  in  tal  jùrore 
Che  il  mondo  tremerà  della  tempefia. 

Ne  filo  à tempi  tuoi  fa  quel  dolore , 1 

G a uedo  gli  altri  dei  per  la  gran  flretta 
Gettare  il fingue  m loco  di fiudore.  ; 

N on  uale  ingegno  òfir^a  che  fi  metta 

Contro  al  corfio  fatai  che  e desinato.  * 

Efeie  del  tempio  ,e  ma  fortuna' afipetta. 

Non  e riparo  a1  quel  che  io  ti  ho  contato. 

Di  grandifiìma  melanconia  forno  oc  topati  gli  oratori 
Mentefiypenfando  ax  tanto  tri fo a rifoofla , e per  configlio 
di  Timone  figliuolo  di  hndrobulo  illufire  àtadino  di  Del* 
pho,con  ramidioliua  ritornarne  al  tempio  di  nuouo , 
orando  fiiceuano.O  principe  dacci  migliore  rifoofl  a i/nho* 
noredi  quelli  rami , che  altrimenti  non  riforniremo  nella 
fatria;ma fino  alla  morte  m'quefio  tempio  daremo  fieni*' 
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frenuli , e coji  dicendo  f Antiftite  uri*  altra  fiato  in  queft* 
modo  gl  rifiofe  ♦ 

V allùde  frega  e fupplica  al  fio  Ione  . 7 . 

Piangendo  e lamentando  per  Athenez 
M a dal  primo  uoler  non  lo  ri  moue. 

Viu  oltre  pur  dirote  intendi  bene. 

A rfe  le  terrea  fin  le  utile  acoefe 
Quanto  Cythero  (?  Atticha  contiene . 

Tra  tutte  laltre  confimate  e prefi , 

I oue  concede  a te  mura  di  legno . 
quejlo  è el  redotto  ,fian  le  tue  diffefi  ♦ 

Come  odiraì  de  la  battaglia  el  figno  z 
Volta  le fiale , e figge  la  roina . 

Che  el  del  te  ha  tolto  in  quefia  guerra  H sdegno * 
Ogloriofi  e diua  Salamòia. 

Molti figty  di  donne/ gente  molto 
V ederai  ucdfi  intorno  alla  marina  * 

Lafia  cerere  fiarta/  la  ricolta  * 

V enfiamo  gli  ambaficiadori  quello  refionfio  di  manco  trifii 
tia  cheti  primo, Scrittolo  adunque  lo  portarno  ad  A thenee 
fi  redtato  nel  configlio  del  popolo, & ejfindo  diuerfimen 
te  interpetrato.giudìcaua  in  fuma  una  parte  de  gli  antiche 
tonfigleriche  per  quefto fie  dimofiraua  la  rocca, cioè  il  e* • 
ftello  de  la  citta  douer e ejfiere fatuo, perche  antichamente’di 
(leccato  e non  di  mura  era  circondato  quello/ per  queflo  le 
mura  di  legno  ejfiere  conccjfc  per  refiigio  a loro.  Altri  dice > 
nano  quejle  ejfiere  le  naue/na  pure  dubitauano  per  gli  ulti» 
mi  uerfi  liquali  pareano  dimoflrare  che  d Sa! amma  in  bat - 
taglia  riauale /confìtti firebbotio.Bra  nel  configUo  uno  bua 
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fno  di  credito  nouelloja  uirtute  del  quale  cowndaua  a di 
moflrarfe,e  fa  il fuo  nome  Themiftoclefagliuolo  di  N eocle, 
Uguale  dijfe  che  di  certo  non  erano  quefli  ultimi  uerjì  berte 
ittteftyperche  nó farebbe  da  Paraculo  nomata  Salamimglo 
riofa  e diua,ma  mfera,douendo  qualche  miferia  prejfo  di 
quella  accadere,  e che  contro  a gii  inimici  fe  doueua  quello 
detto  conietturare.Suadeua  adunque  che  in  mare fe  ponejfa 
ogni  pcjfanza  loro, e con  quelle  che  erano  il  muro  di  legno 
difinderebbono  la  patria . Varue  al  popolo  de  A thene  que > 
(la  migliore  fentetia  che  P altre  e fa  ordinato  de  armare  qua 
topojftbile  fòjfe  a loro, ma  comparere  pero  de  non  fare  co 
Barbari  battaglia  , & ab  an  donata  la  fu  a regione  gire  aU 
troue  ad  habitar  e. Auanti  a quejlo  tepo  hebbe  auchora  The 
tnijlocle  urto  parere  molto  laudabile  adaptato  maximamcte 
allecofe che  dapoì fucceffcro.quejlofò  chehauedo gradiffi 
ma  intrata  gli  Atheniefi p la  minerà  de  metalli  che  fono  nel 
monte  laurio,e  quella  trdjel  popolo  fi  diuidejfc.ThemiJlocle 
àijfuafe  quella  dijlributione ,&  ottenne  che  di  quei  denari 
Jbffero  armate  ducente  trireme  per  la  guerra  di  Aeginafa 
quale guerratpoffo  io  dire  che  fa  la  fadute  digrada  ,pche 
in  quella fe  fecero  gli  Atheniefi  pratichi  nel  mare*¥u  Par» 
mata  polla  lordine, ne  fe  adopo  in  quello pche  era  ordinata 
poche  doppo  Paraculo  piacendo  a gli  Atheniefi  di  ponere 
nelle  naue  ogni  loro  far  un*  altra  prejlamete  ne  pofero  i 

ordine  laqual  fa  adopata  eoe  narreremo  fecodo  la  hiftoria ; 

Di  quello  cheficiono  i Greci  per  liberar  fi  della  feriti = 
tu  de  Verfi.  Capitolo.  XI . 

ADunati  rutti  i Greci  chela  faluce  della  patria  coma 
nome  ce  batte  ano  et  cuore  fai  determinato  in  quello  co  ‘ 
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figlio  generale  che  tutti  gli  frittati  e publià  debiti  fiffcrty 
r,emejji,e  che  tolte  uia  tutte  le  difcordte  concordeuclmente  ì 
fi  poneffcro  alla  dijjffi.ln  mola  lochi  digrecia  era  guerra-: 
in  quello  tempo,  ma  grande  e mortale  intra  gli  Athenieft, 
tr  la  atta  d' fegim. Intendendo  pofeia  Xerxe  con  Veferd  i 
to  ejjcre  a Sardi  : deliberarne  mandare  alaini  in  Ly  dia  a * 
ijpiare  le  cofe  di  nemid , tsr  ordimmo  ambafeiadori  eh r 
andajfiro  parte  a%  Argo:  par  te  in  Sialia:parte  in  Corcy* 
rate  parte  in  Creta  per  chiedere  aiuto  : aedo  che  fi  ejjcre 
potè ffc,  la  fòr^a  di  tuttala  gente  Greca  unitamente  refi*. 
Jlejfe  a\  ? impeto  di  bar  barn  coprendo fi  dalla  tempefla  che 
t emunamente  adojjo  a'  tutti  quanti  tìaua  per  cadere . La 
potenùa  di  Gelone  in  Sidlia  era  grande  ,efirfe  equale  al  re 
fio  di  tutta  la  Grecia, onde grandiffima  Jperan^a  in  quella 
repone  ano, or  dinota  ogni  cefi:  andarne  primieramente  per 
ijpiare  in  Afta  tre  de  gli  Athemeft  squali  /coperti  a Sar* 
di  fumo  prefitta  dagli  Imperatori  deli’efercito  efamtna 
tt,e  c ondennaa  d pena  capitale, alla  morte  fimo  condotti $ 
t?  intendendo  quello  Xerxe:  mando  prettamente  di  guar* 
datori  della  perfino  fua  che  quejle  ifpie  coducejjèro  a'  lui: 
reuocando  la  fententìa  che  data  haueanogli  Imperadori.Ri 
tr ouar no  quefli  mejfi  regaH  uiui gli  Atheniefi  anchora , e 
menatoli  alianti  al  Re: gli  addimando  lui  quello  che  andafi, 
fero  quiui  cercando ,er  intrfi  la  uerita ; comejfc  cbefijfc- 
ro  a loro  mofirate  tutte  le  gena  da  pie  e da  caualloi  edipei 
a faluamento gli  ficc  condure oue  piacquea ' loro . Credo 
io  che queflo jvcrjfe  Xerxe  penfindo  chela  mercedi  tre 
huomiru  pop  dannegiarebbe  e nemid , e che  tornando  co= 
fioro , potè  ano  rejèrire  la  grandma  della fia  potcnUa  efi 
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fere  maggiore  che  la  fumale  che  fòrft  per  quefilo  fi  potreb 
borio  e Greci  accordare, compr  endendo  la  grande  difesa* 
lim  di  queHa  guerra.lo  credo  che  quefio fuffe  ilpenjìero 
di  Xerxe,per  ma  altra  co  fa  accaduta  dipoi , quafi firn  le  d 
quejìa  e fu  ( he  quando  egli  era  d Abido  oueeg'i  hauea 
pojìa  la  fua  nauale  armata  tutta  w mcjlra  !?  oìientatio = 
i He  come  è detto  di  fvpra  fìando  dico  in  quello  ffiettacoloi 
<uide  per  l'tìellejponto  alcune  naui  che  portauano  dal  mas 
're  di  fopra  frumento  a Figm,e  nel  Pelo  pone Jò. Gli  capi = 

> turni  delle  trireme  che  appreffo  del  Re  dimcrauano,odens 
do  queftt  ejfcre  nauilq  di  nemàfi  apparecchiaua.ooiajpet 

\ tondo  d cui  comandaffc  il  Re  la  prefa  di  quegli , ma  Xer * 

• xe  dimando  o’  loro  oue  andajfcro  quelle  nane , a mimici  . 
tuoi  rijfifero  fi  gnor  ex  e fono  cariche  di  grano. E rwi  ancho. - 
ra(dijjc  Xerxefindiamo  d quella  uia.  Si  che  anche  d co* 

• triodo  ncjlro  portano  coftorola  uittuagha.  In  quefio  modo 
(he  io  diffi  prima  teniamo  a cafa  gli  efploramri  mandati 

• d fai  are  fefercito  di  Xerxe,  ma  gli  ambafn adori  che  an * 

- damo  ad  Argo  fu  rijpojlo  come  diremo  preflamentc,  chra 

> rendo  prima  che  come  iute  fero  gli  Arguì  da  principio  il 

• Re  di  Perfia  apparecchiarfi  a quefìa  rnprefa , t?  inten* 

• dendo  anchora  che  preparamento  Jùcrffcro  1 greci  per  fua 
\ dijfen [ione, mandar  no  d Delpho  per  confultare  quello  che 

- d fare  hauejfcro  ; poco  auanti  fei  mi  li  a di  fimi  erano  fiati 
ijtcctft  da  Lacedemone,!?  da  cleome  ne  figliuolo  di  Ana* 
i fandria fio  Re, onde  confapeuoli  del fio  poco  potere, e con * 

■ ■tifati  per  la  grande  vn giuria  flauano  dubioft-tlquale  dubio 
1 difiiolfe  la  Pythia  parlando  à loro  m qucjid firma* 

< Amato  da  gli  Dei,!?  odiato  v A 
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Da  gli  rìcini, in  pofi  ti  fi  arai 
Che  dentro  hai  la  diffefae  fai  guardato 
Se  il  capo  fidamente  guardar  ai 

Non  temer  punto, e fare^a  le  contrfi 
Che  a te  non  [ara  fatto  oltraggio  mai , 

Da  il  capo  laltre  membrefan  dijfefe . 

Quando gionfero gli ambafciadori  ad  A rgo,haueuano  gd 
ejjì  Argini  hauuto  il  foprafcritto  refa6fe}ondeficero  rifao 
fa  a de  ejfere  pronti  di  pacificale  per  trenta  anni  con  Lact 
demonijyCon  quella  conditone  che  lamìtate  del  principato 
di  grecia  fijfa  aprejfo  a loro,auenga  che  tatto  àejji  Argi 
ui  faetajfe  & non  a Lacedemoni), pure  (ìarehbono  conteti 
de  ejfere  e quali  quella  dimndafaccanc  come  non  fattibile 
per  la  dijfuajione  dello  oraculo,e  quando  pure  hauefjè  effet 
to  ,facraueno  che  nel  tempo  de  trenta  anni  i fuoi  fanciulli 
huomini  diuenijfaro  edifcernano  che  quando  la  guerra  Ver 
faana,ò  per  acordo, ò per  altra  cagione  mancajfe  conuenia* 
no  farfi  fuggeù  a Lacedemoni), che  a altro  che  a figgugar 
li  non  attendeano.tìora  e [fendo  fatta  la  fopradetta  diman - 
da  nel  configho  degli  Argiuì , uno  degli  Ambafciadori 
Spartani  dijfe,  che  per  quanto  Jpettaua  alla  lega  e patti  di 
quefla  imprefa  lafciarebbe  egli  rifondere  a gli  oratori  de 
le  altre  citta  che  piu  erano.Ma  quoto  alla  richiefla  del  prin 
cipato, ridonderebbe  egli  perche  comejjbgli  era , e che  in 
Sparta  erano  duoi  R e, tur  uno  ad  Argo, e che  ejfcreno  po 
tea  che  ad  alcuno  de  duoi  Spartani  fajfe  tolto  il  regno, md 
figli  Argiuì  uoleano  che  il  fuo  con  quelli  jòjjc  per  una  tt  - 
cejofitrelboro  equale  a ciafcuno  defuoi.Gli  Argiuì  mrb  < 
ti  rijjofero  chlawfolentia  (?  altere 7$  de  Lacedemone 
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non  potranno  patire , e che  fin  prefto  fe  fitrebbono  feriti  I 
barbari  che figgogarfi  al  dominio  de  Lacedemoni  coma 
damo  agli  ambafiiadori  che  aitanti  il  Sole  o feltrato  ufcif 
fero  del  territorio  arguo , altamente  à grifi  di  nemici  gli 
trattar  ebbene. Cofi  narrano  le  hiflorie  degliArgiuìMa  al 
trimence  per  la  grecia  fi  dice, che  aitanti  alla  guerra  uenne 
■ad  Argo  el  caduceatore  del  Re  di  P erfiajlquale  per  parte 
del  fio  figntre  quefle  parole  efiofe  nel  fuofenato.Uoifii * 
marno  o uale  t * huomini  Ar giucche  per  fe  progenitore  alla 
txftra  natione  fvjfe  figliuolo  di  P erfeo,  nato  per  madre  de 
la  Argina  Vane  s, Ver  laquale  cofa  battendo  la  origine  da 
noi, bene  farebbe  cefi  tndcuuta  che  per  guerra  da  noi  fòlli 
danne  goti, ne  farebbe  iujia  che  uoifòfii  nofiri  aduerfinjg 
aiutare  altrui, Viadane  adunque  di ftare  in  pacepche ficee 
dendomi  come  io  fiero  le  cofe  de  altri  non  faro  maggiore 
filma  che  della  amiflate  e parentella  uofìra.DiceJfi  che  gli 
Argiui  aco  flati  a que(l  e profirte,  adimadarno  la  parte  del 
principato  a Lacedemonq  fipendo  che  non  ni  affentirebbo * 
no  loro, e con  quefto  protejlo  pvtrebbono  Jlarfe finfy  mole 
fila,  A quejioporgie  affai  di  coniettura  urì altra  cofa , che 
mia  anni  dapoi  dicono  effire  accaduta , cioè , cheejfcndo 
Codia  figliuolo  de  nipponico  e gli  altri  compagni  oratori 
degli  Atheniefi  al  Ve  di  Ver  flap  cofe  ^portanti, intervenne 
che  al  medefimo  tepo  mandar  no  gli  Arguì  à Sufi  a iteri* 
dere  da  A rttaxerxe  figliuolo  di  Xerxe fe  P amicitìa  e lega 
■ contratta  col  padre fuo  fcjfe firma  anchorafo  fe  p rumd 
gli  riputano, à liquali fece  Arttaxerxe  rifiodere,  chepfir 
ma  e durabile  mcnteuire  la  uolea,ne  ccm  altra  gc te  hauea 
• magiare  mifima  e cciunttice  che  cogli  Argini.  Ma  ga  ni 
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f#  io  quelle  co  fi  per  nere  affirmare:per firmo  ueramen » 
re  puffo  io  bene  direbbe fi  tutti  gli  huomim  poteffiro  mru* 
giare  e proprq  mali  con  gli  firn  uianifinja  intcrpofitori 
ofinfihgli  portarebbono  al  mercato, ma  quando  dipoi  uè* 
\dejfiro  quegli  de’Ji  uicini  li fuoi  ripportmebbono  uduntte^* 
ri  a'  <n/à,er  io  dico  quello  che  dagli  altri  intendo, ben  che 
.è  tutti  non  creda * A ueiign  che  fta  detto  anchora , che  gli 
. Arguì  fùrno  quegli  che  chia-narno  e Perfiani,&  intra du 
fino  e Barbari  in  Grecia  dipoi  la  rotta  & il  danno  che  da 
. Lazdemcnij  nella fionfitta  riceuetero,per  laqua'e  ij  degna 
ù fi  condujfiro  ad  efirern  dijper attorie, e fino  qua  bofii  ha 
uere  ragionato  degli  Arguì* 

, Segata  quella  cofa  che  ordinammo  i Greà  perla  loro 
diffejà  contro  d Ver  fi*  Capitelo*  XII*  . 

IN  Sicilia  andarne  a Gelone  ambafeiadori  Syagro  La 
cedemmo  egli  altri  colligati.Difiefi  laprogme  di  que 
lw  Gelone  da  Oecetore  coftui  ne  andò  in  Gela  da  una 
ifoletta  nominata  Telo, laquale  è pofìa  contro  ad  Bpitrio * 

\ fyfi*  P°*  condotto  da  ilndq  : hquali  da  Rhodo  ne  andar** 

, no  m Sicilia/ la  jòndorno  la  citta  di  Gela  * Li  defccnàentt 
x di  quefio  Oecvtvrefccminciando  ad  uno  nominato  Teline ) 
fùrno  fempre ficerdoa  de’Ji  Dei  infernali  che  hanno  tempio 
in  quella  cittaJnteruennetche  alcuni  degli  Gelei , per  di* 
fiordta  ciuile  fùrno  cacàatt  della  terra , e fuggirne  a*  M at- 
torie cuftello  pofto  nelle  montagne  fipra  a Gela  Teline 
v con  incanti  de  fàcrificq  [noi  recondujfi  cojlcro  nella  pa** 
tria(  come fi  dicc)Jdn^a  arma  £jr  fan ^ aiuto  di  perfino/ 

..  marauigliomi  affai  di  quefio  fatto, e manco  me  ne  maraui *• 
* gliarei  quando  fùjjè  flato  quello  di  qualche  preflanttae 
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■enfio  ingegno  Ma  dagli  habittinti  di  Sicilia  fc  dice  ejfo  efk 
frettato  di  effeminai  natura, e piu  mole  che  a mafchìo  no 
sji  conviene  Mala  dignità  del  principato  ottennero  li  fuoi 
dipoi  m quefia firma.Cleandro  hauea  fette  annipqffedum 
•■la  tyrannide  di  Gela, e fu  ucdfi  da  Sabyllo  atadino  Geìoo, 

■ Bippocr  are fratello  di  Cleandroprefe  la  fraterna  figno» 
-ria, e nel  fio  tempo  Gelone  figliuolo  di  Telino  ficcrdott 

■ xon  molti  altri  fiaua  alla  guardia  d’ Bippocrate  fitto  il 
governo  di  Paté  do  capita  neo  detti  Satelm,ma  in  poco  rem 
. po  per  la  fua  uirtu  fi  fico  eminente  ,e  fu  creato  prefitto  di 
tutta  la  cauattaria,pero  che  in  quelle  gue rre  che  hebbe  H ip 
pocratc  a'  Zanclea,e  contro  a Leoncini, e con  Syracufiniie 

. con  molti  Barbari  fimpre  fu  Gelone  in  gradiffima  efiima : 
. e tutte  le  fipr anominate  terre  uennero  in  poffàn^a  tf  H ip* 
, pocrate pecetta  Syracufijl  popolo  dettaquale  pofi  in  fion- 
.fitta  al  fiume  Ploro, ma  quegli  da  Corynthoeda  C ordra 
gli  liberarne  ; con  quefia  conditicele  pero  che  Canterina 
(quale  era  di  SyraafiàrA'jfijfc  di  Bippocrate.  Perite  ejfo 
Bippocrate  dipoi  auanti  ad  Bybla  atta  di  Slatta,  e Gelo - 
..  ne  fitto  ffiede  ditutettadi  Euclidee  di  Oleandro  figliuolo 
. d'Hippocratefiebbe  battaglia  con  il  popolo  di  Gela  che  ri *- 
.fiutaua  di  donare  obediema  atti  duci fitndutti\  Vwfique 
Jla.bcttaglia  Gelone , ottenutala  terra  non  la  refi  atti 
findulli,ma  perfida  tenne  te  poco  tempo  dipoi  accadette 
che  gli  gyntiìbuomini  Syracufani  appettati  Gamori  fimo 
cacdati  dada  plebe,  e da  gente feruitteiche fi  nomauano  C yl 
tiri. Gelone  ripe  fi  in  enfi  co  fioro , pero  che  apprefjandofi 
alla  terra  con  Icfirdco  la  plebe  Syr anfana , gli  aperfi  le 
sporte,  arrendendofi  a lui . Qelonc  configno  atthora  Gela  4 
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fio  fratello  Werone:  e tenne  Syracufa  laquale  fitto  Ufi 0 
gpuernofice  marauigliofo  accrefcimento  pero  che  Gelone 
disfece  per  piu  chela  mito  Camerinaxe  gli  Camerineicon 
dujfi  in  Syraafi.il fcmighantefice  d Geloit  fir  hauen* 
do  affidiate!  la  atta  di  Megera  in  Sicilia  che  iniufi  amente 
mojja  guerra  gli  haueaxla  bebbe  1 arbitrio  e fia  diferetione 
ì gentilhuomtni  che  cagione  della  guerra  erano  flati  'la 
morte  affettavano  ; maini  gli  condeffi tutti  in  Syraafi 
finiti  alcuna  moleflatione  delle  ricchezze  loro , la  plebe  che 
alcuna  colpa  non  hauea  della  guerra  fitta  contro  di  hi , ne 
alcuno  mole  afpettauafice  uendere  tutta  quanta  e traporta 
re  fiora  di  Siciliana'  glibuhoti  Siciliani  fico  anche  il  mede 
Jtmcidiflinguendo  il  popolo  da  gentiluomini  « E do  fi* 
ce  lui  all' uno  er  alT altro , perche  egli  ftimom  il  contuher * 
nio  della  plebe  effirt  co  fi  mclefhfjima  ♦ NW  modo  cheto 
ho  narrato  fi  fico  Gelone  grandijjìmo  tyranno : alqualegli 
gred  oratori  condotti  a Syraafi ,e  nella  fisa  prefentia  par 
larno  in  cotale  firmaci  Lacedemoni)  CT  A themefi  e ccm* 
pagnt  per  colligarfi  teco  a te  ne  hanno  mandati:pero  che  il 
Verfianc(come  hai  potuto  intender é)legzto  con  pente  ; ha 
lo  tìellejf  onte  incedendo  alla  disfattivne  digreàa  tutte  le 
genti  orientali , ben  che fitto  fimulatione  di  meuere  gema 
àgli  Atheniefifijcd  quello  paffiggio  ifin^a  duhio  alcuno 
mene  per figgiugareli  greci  tutti  quanti. Tu  adunque  prin 
ape  di  Sidlia  che  minima  parte  della  greda  non  fcjfidi , 
donati  aiuto  e con  gli  altri  attendi  alla  liberaticele  della  m 
(Ira gente . quando  lefirfc  greco fieno  infume  unite  pareg 
gieremo  i inimiti  nefiriMa fi  alcuno  di  noi  gli  altri  aban 
dona  ò tradifce,pQcn  parte  fera quella  di  buoni } onde  f pe* 
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ticolo  che  lagreàa  non  cada  alfondo.lfe  è da fferare  che 
offèndo  noi  uìnti  dal  Verfiano  à ce  non  uenga  l’ultimo  pefi 
della  guerra.Si  che' te  medefimo  difènderai  nella  difèfà  no* 
JlraxJauiamenu  attendi  e confuterà: perche  le  cofe  conpru* 
den^a  confiderai  [ògliono  riufcire ffeffe  uolce  et  lieto  fi* 
fie.Cofi  pariamo  gli  oratori.  e Gelone  in  cotale  modo  gli 
fice  riffofla.Copoco  rifletto  mi  confortate  ò ualenChuomi 
ni  digreàa  a codigarme  con  uoi  nella  guerra  cotro ,à  Bar 
barixhauendo  uoi  già  prima  rifiutata  la  mia  compagnia  à 
guerrigìare  medefimamente  con  Barbari , perche  nella  wu 
frejà  che  io  hebbi  contro  a'  Carthagnefi  che  aaoffo  m uen 
nero,per  vietare  la  gufi  a uendetta  della  morte  del  figlino* 
lo  di  Knafandride  Doriano , uccifo  dagli  Egreflani , io  ul 
chiefi  aiuto,offerendoui  deliberare  tutti  i mercati  e porti  di 
Sialiafiedaquale  cojàgrandijjimo  emolumento  & à pia 
are  ue  ne farebbe  prouemto, non  uolejli  uenire  ne  per  aiu * 
to  monte  per  uendetta  di  colui  che  pure  era  di  uoftri,  qua 
to  fia  per  uoi}tutti  li  Greci  di  Sicilia  a Barbari  feriano  fug 
getti:  ma  dìo  j la  ragione  rmolfe  il  netto  à migliore  fine. Ho 
ra  che  la  gtterra  tocca  a'  uoi,ui  raccordate  di  Gelone io 
foco  Jlimató  e beffato  da  uoi , non  ui  fomigharo  d'anime* 
fer  il  uofìro  muto  ponero  m mare  ducento  trireme  in  conti 
• nente.Venti  miliaìa  digraue  armatura , dua  milia  malie > 
rixaltrìtanà  jèrrentdr^altritanti  lì  ghermente  armati , altri* 
tanti  fàgittartj  jaltritunti  fonditori , e uittuaglia  ballante 
a rutto  Vefercito fin  che  compiuta  fia  la  guerra.  "Di  queflo 
. uì  aiuterò  io:  piacendoui  che  io  contro  al  Barbaro  fia  uop 
foro  capitaneo , altamente  non  uerro  io}ne  fonty  me  uern 
rebbono  li  meitrio  pose  Scagno  piu  oltre  affettare,  mafie 
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ridendo  diffe,e  ccnu  fi  doterebbe  A gamenone  fe  egli  odifl 
fe  gli  Spartani  hauere  date  lo  imperio  a Gelone  di  SyracU 
fa. Di  cotale  cvfà  non  fi  facci  me  ritiene  : perche  Uotendo  1m 
grecia  aiutaretuerrai  alla  obedientiadi  Lacedemone  come 
* gli  altri  fanno, e fe  ti  fdegni  di  ejfcrefi<ggFtto,ncn  hai  ani' 
mo  di  darci  aiuto. Gelone  poi  che  tacere  uide  Syagrìo  difa 
fe. Amico  mio  Spartano , le rencrefcieuole  parole  fcgliorio 
. 'indure Ipcjfo  wdignctione io  difccrttfenunte  non  uo* 
gho  con  uoi  contendere, ma  fato  della  cvjà  appertinente  fa 
gloriare , dell' Imperio  e della  nwggioran^  fate  uoi  grati' 

• d faimo  conto, e fare  lo  donerebbe  anche  io  i he  ho  piu  gente 
e per  terrei, é per  mare  di  uoi  affai . H ora  {landò  ciafchedu 
nodi  nei  fopra  à quello  contrago, non  fi  uerebbe  d fine  al 
cunotonde  è neceffàno  che  io  alquanto  ceda.Se  adunque  uo 
leu  V efercito  di  terra  gpuernare, lo  al P armata  faro  fi  perio 
re. Se  à uoi  piace  il  capitane ato  del  mar em  terra  coman* 
darò  io.  Prendete  uoi  quale  ui  piace  delle  due  preemnentie 
fero  che  per  compagno  e non,per  fiddiw  mi  potrà  hauere . 
L'oratore  de  gli  Athentefi  non  affettando  che  Syagrìo  ri' 

' Jpcndejfi  di  fa  qufate  parole  ♦ A thene  ha  mandato  , V la 

■ greriao  Redi  Syracufaiper bfaogno  non  di  capitaneo,m 
1 di  efercito, e m non  effondo  mperadoredi  Grecia  rueg  di 

■mandarci  fuj]tdio,deftderofo  di  comandarci  Quanto  a quel 
■■  la  parte  adunque  dello  ejpre generale  Capitaneo  t tacere* 

■ mo  noi, in  tendendo  che  Voratore  di  t dcowa  per  tutti  pcfjà 
<■  rifondere, ma  quanto  al  gpuerno  di  tutta  V armata, co  fi  di* 

• co  che  anchora  che  da  Lacedemoni!  rio  ti  fifa  pernuffo , no 
lo  concederemo  ricùpero  che  queflo  e noflro  ufficio , nonio 

' 'udendo  e Lacedemoni)!  a i quali  non  cotitr adiamo  quando 
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lo  vogliano  efircitare^d  altri  non  lo  concederemo  mai , che 
bene  altrvnente  farebbe  nana  la  potenùa  nofìra  che  piu  na 
uihf  hauemc  nel  mare,  che  gli  altri  greci,  e cederemo  noi  à 
Syracufini  che ftamo  Athenifi , /' anùchijjìma  origine  di 
quali  non  ha  mai  cambiato  paefi,  et  a cui  dona  il  uanto  Ho. 
mero  l’inclito  uer/ìficatore  di  combattea  attirimi  ad  ador 
i\are  àafcbeduno  efir  cito, come fi  uede  nel pajfiggio  chefir 
no  e greci  a Troia.  A'  quefle  parole  dello  Atheniefi  cefi  ri-, 
jpofi  Gelone , amico  Atheruefe  i grande  copia  hauetì  ( per 
quanto  io  comprendo  di  comandatoti, ma  di  gente  che  ubbe 
difeaa ' quelli  hauetì  carefiia.)ì$on  uolendo  adunque  cede » 
re  ma  ottenire  tutto  quello  che  ui  piace, npor ter ett  per  rifilo 
fi  a à greci  che  del fiuo  anno  è perita  la  pnmauera.  Cefi  di » 
ceua  Gelone  dimoflrando  che  come  il  piu  fiorito  tempo  del 
la  fiaggione  e nella  primaueraicoft  l'efèrcito  fio  era  il  fio 
re  della  greca  gente  i e che  priuatt  ne  refiarebbono, partir on 
fi&h  ambafiiadori,  e Gelone  temendo  al  flato  fio  quando 
i greci  da  Barbari  figgiogati  filfiro , e ; arendogli  anche 
vergognai' andare  & ejfire jbggeito  a Lacedemoni]. pre* 
Jè  quefio  partito.Mado  Cadmo, di  Scytheo  huomo  deÙ'lfi 
la  di  Cuo  con  tre  bireme  e con  molto  thefiro , e pr e finti  di- 
giunimi ac  ciò  che  egli  wtendejjc  l' aduenimento  di  quefla 
guerraie  quando  UMcejft  il  Barbaro  prefintnndolo  delfi- 
fradetto  thfioro  gli  doiwjjè  la  terra  e l'acqua  del  flato  che 
fojficdeua  Gelone, umeendo  e greci  fi  ne  ritormjfi  d lui , 
fu  quello  Cadmo  dtlqualeio  ragiono,  ty ranno  uno  tempo 
dell' [fola  di  Cuo,  nellaquale  t)  rannia  al  padre  ficcejfic , e 
Jàn^a  tnfio  aduenimento  alcuno, per  propria  bontà  dipofi 
il  principato,  epajjàto  in  Sicilia  co  Samtefi  fiondo  la  cittq 
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detta  aUhcra  V.ancla  tl  nome  de  laquale  al  prefente  in  Me 
fina  e tramutato  fi  d apoi  quello  cadtnc  molto  grato  à Gt 
Ione  fi  per  le  altre  uirtutt  come  per  la  dritta  fède  e bontà 
fica, e tra  le  opere  da  lui  guidamente  finte  e con  leanyi  no 
è da  cómorare  tra  le  ultime  qucfla/he  potendo  di  tanto  thè 
foro  ccmejfo  a lui  da  Gelone  far  e il pio  piacere,  lo  riporto- 
fàtuamente  poi  che  greci  ne  la  battaglia  naualefirnofupe * 
fiorile  che  in  A fi  a Xerxejèc  e ritorno. 

Velie  guei  re  che  in  quelli  tempi  finto  in  Si* 
ciba.  Capitolo . XIII  ♦ 

Viene  refirito  altrimenti  de  quejli fatti  di  Sicilia  an 
chora,cioe  che  Gelone  hauerebbe  donato  aiuto  a'  La 
cedemonij  in  ogni  modcife  in  Sicilia  non  fijje forta  lagra  ' 
de  guerra  laquale  tocheremo  breuementt  tranfcorrendo.Te 
rido  figliuolo  di  Crinippo  principe  de  Himerafi  cariato 
da  Terone figliuolo  di  Aeneftdemo  Signore  de  Agrigento 
onde  effe  infuo  aiuto  per  ritornare  nel  perduto  principato 
racolfe  e xercito  di  Trecento  mibara  di  Vhenìrifieni , Nibe 
rì,Lyguri,Tofchi,  S ardi, e Cymìefi . (òtto  il  conducimelo 
de  Amile  are  figliuolo  de  Annone  imperatore  carthaginefi 
indotti  erano  cojloro  a'  aiutareTerrido fiper  laobligatio* 
ne  deUa  colligan^a  che  infieme  haueano  contro  a'  Gelone, 
fi  per  Anaxileo  principe  Rhegianc  elquale  era  genero  di 
Terìdo,che  ma  figliuola  nomata  Cyàippa  haueaper  mo+ 
glie,&  hauea  ccjlui  li  figliuoli  dati  objlagi  ad  Amilcare 
per  cupidità  di  uendicare  el  Suocero  . Non  potè  per  que>  * 
fio  Gelone  mandare  càuto  et  grecite  trameffe  a Delpho  C a 
dmo  con  quello  thefiro  detto  di  fopra,&  ejfo  con  quanto 
efercito  di  Sicilia  e da  gli  anici fioi.  In  Italia  poterò  ra* 
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l togliere  ne  andò  allo  aiuto  di  T erone  agrigentino  fio  con 
federato , (?  interuenne  che  quello  medefimo  giorno  che  li 
greci  a Salamina  fconfijfiro  gli  Verfìani, Gelone  uinfi  in 
battaglia  Amilcare  e i Carthagnefi . Era  quejlo  Amil* 
care  Syracufano  per  madre , ma  per  padre  di  Carthagne 
t per  gradi jjìma  uirtu  non  hebhero  gli  Carthaginefi  ipera 
tore fintile  «'  lui . Spari  in  quejla  battagline  uiuo,o  rnorm 
to  fi  trouo  piu  mai , perche  Gelone  ufi  ogni  diligenza  per 
rìtrouarloyemai  non  intefe  di  lui  nouella  . Diccjì  in  africa  * 
oue  la  magine  fia  uiene  adoratale  contendendo  i Barba 
ri  con  Siciliani  dal  Solenafiente  vnftno  alla fira(che  tanto 
duro  la  battaglia)  Anulare  nel  campo  hauea  unagradijji 
rntpyra  acccfificrijicando  in  quella  animali  integri } e ue 
duto  gli fioi  in  figa fi  getto  nel  fico, e per  quejlo  non  com 
parfe  mai.  A quello  modo  ha'  altro  che  egli  periffi.Li  car 
tbaginefi  extrufero  mcnimenti  a' fio  honore  m Carthagis 
re  e ne  gli  altri  luochi  del  fio  imperio ye  ficrificano  a'  lui  te 
rendo  la  fia  memoria  molto  gloriofi  è bajli  hauere  detto  fi 
no  al  preferite  delle  cofe  de  Sicilia,  Ve  laquale  fila  partito 
Syagro  con  gli  altri  Ambafciadori  ne  andarne  a'ivrarat 
exponendo  quello  medefimo  che  a Gelone  expo/lo  hauea* 
noMagli  Cordrei  una  cofi  dijfiro^un  altra  ne  fecero. 
Pero  che  promejfiro  dimandare  prejl  amente  lo  aiuto yaffir 
mando  che  il  pericolo  di  grecìa  temeano  come  il  proprio  * 
Pero  che  bene  fipeuano  che  ejfendo  debellata  Lacedemo * 
tua  et  AthenCyCoueniuano  anche  ejfi  quello  medefimo  gor 
no  ejfere  figgerti  d Barbarie  che  mai  non  mancar ebbono 
d’ognt  ficcar  fi  d gred  quoto  gli  baflajfeil  potere,  quefte 
cofe  belle  in  apparendo  dijfcro  loro. Ma  qua. io  uenne  il  te 
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po  del  bìfogno, battendo  altra  ititentione  nell* animo  eoper*  1 
tarmarne  fiefàna  naueì  e folcenti  a pena  del  pekponefo 
àrea  a Pylo  e T denaro  tìtta  polle  nella  riuiera  di  Laccde^  . 
monta  fit firmarne  gettando  anche  efoi  di  uedere  oue  pie * 
goffi  la  fortuna  di  quella  guerra battendo  poca  foceran 
$ che  greti  ottennejficrofioero  dire  a Xerxe  qttejìepara* 
letjficndo  confortati  da  greci  a quepa  guerra  nei  Corcarci 
li  quali  dopo  gli  Atheniefi  piu  numero  di  naue  habiamo  che 
altra  atta , deliberarne  non  leuare  contro  a tc  arme  , accio 
che  da  noi  ti  fucceda  mclefiia.  P/  r quejle  parole  foerauano 
battere  migliore  c ondinone  che  gli  altri  greci  dal  Re  dì  P er 
fta  cjlimo  io  che  riufeito  gli  firebbe  quando  hauejfiro  otten 
nume  Barbari  Vmprejà . Con  compagni  Mefiti firm  che 
aeriti  Ethefeigli  haueano  uietato  il  nauicare  fopra  al  prò-' 
mentono  di  M alea, e che  egli  haueano  armate  fifimtu  trire » 
me^e  fotta grandijjìma foefi  per  aiutare  la grecia.Hora  no 
uennero  efoi  4 Salamina  fte  di  danno  ne  di  aiuto  forno  in : 
quefta  guerraMa  i Cretcfifo  li  quali  (come  dicrmofojrie 
mandati  ambafii  adori  d chiedere  aiuto  }pr  e fiero  tempo  dfo 
re  rififcjla^  mandarne*  all* oracolo  da  D elpho  per  intendere 
fie  quefìa  mtprefo  utilmente  e}con  henorefit  potejfiro  interi 
ponere}a'  liquali  la  Pythiarfoofe. 

O fio  tifa  che fierttire  a'grnte  i/ngratai 
N ette  amentati  piu  con  qual  maniera 
La  morte  dil/lincs  e uendievta. 

Vuoi  per  agone  indegna^  fi  hggiera  *’  . ; 

Per far  d'una  bcgtficia  la  uendetta  * 

Pcncfli  in  arme  il  campo  e la  riuiera : 

Vi  quejla  mprefo  tal  merto  ui  afoetta . - ’ 

S opro fe  detterà 
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! Soprafe  dettero  per  quefio  i Crete  fi  di  porgere  il  dimetti 
iato  aiuto  impero  che  fi  dice  che  figgendo , Mino s Re  di 
Creta  Dedalo  fiuo  ingegnere  che  tradito  lhauea,uenne  con 
Tarmata  in  Si  carri  a, che  al  preferite  Sicilia  s'appella, e qui* 
ui fu  ad  inganno  ucàfo  da  quegli  della  terra  di  Camice, (li 
quali  credo  che  al  prefente filano  gli  Agrigentini)  per  que* 
ilo  tutti  gli  C recefi  eccetti  quegli  da  Polichnita  , e quegli 
daV  raefia, con  grande  armata  paffarno  in  Sicuma  , e per 
dnque  anni  cenami  affidiamo  la  terra  di  Carneo  , ne  po~ 
tendo  ejpugnarla,ne  piu  Ilare  allo  ajJcdio(perche  la  fame 
indi  lacacàaua)ritortmdo  per  la  copia  di  lapy già  fumo 
da  grandifjìma  fortuna  temperatile  per  afferò  in  terra  : e 
non  hauedo  modo  a ritornare  in  Creta  per  lenaue  foejpec 
date  e guade, fèrmandofi  quiui  edificamo  H pria  la  atta, et 
in  cambio  di  Crete  fi  fumo  narrinoti  I apygi  mejjàpij . Da 
Hy  ria  poi  dilatati  in  altre  terre , habitamo  tutta  la  lapy* 
già,  ma  molto  tempo  dipoi  gli  Tar  enarri  con  grandiffima 
rouina  di  fi  medefmri  gli  conJumarno,e  pare  a'  noi  che  del 
le  battaglie  fatte  tragi  greci  fojfe  in  quella  il  maggio- 
re danno  che  in  altra  di  cui  kabiamo  notitia  Impero  che 
trenta  mtliaia  di  lapy  gefi forno  uccifi  daMicytho  figlino 
ìo  di  Chero,e  da  i Tarenani,  il  numero  de  morti  ne  II' efer  ci- 
to di  Taranto  non  [e  ha  certo,  benché  grandi /fimo  fojfc,  que 
fio  M icytho  fu  feruo  di  AyJafileo  principe  R hegjano}e  gp- 
uertiatore  della  terra  era  rimafo,& infialato  dagli  Mejfz 
pij  che  dejfc  muto  a T arcani, e con  disjvttione  della  òtta  a 
lui  commejfa  ottenne  la  uittoria . Parato  da  Rhegio  ueme 
adhabitare  a Tega  in  Arcadia  ,e  molte  fatue  confetto  m 
olympo.Ma  fiore  del  noflro  propofito  me  hanno  chdrcito 
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quelle  co  fé  di  Rhfgiani  e T arenarti. In  Creta  adunque  Wo- 
ta  di  habitatvri  vennero  diuerfe  mtìoni , ma  Greci  per  Itr 
piu  parte , e tre  età  dipoi  la  morte  di  Mine/  fu  la  guerre 
Troimuitnellaquak  fumo  gli  C retefi(e  non  de  gli  ultimi) 
prontijfimi  alpajfàggo  per  uendìcarela  ingiuria  di  Mene-- 
lao}e  ritornati  che  forno  da  T roiaje  pecore  loro  di  pefie  et 
ejji  di  fame  perirne ,e  fo  l'ifola  un’altra  uolta  abandonat a 
e uota  di  habitutori  fino  a tanto  che  gli  t rrcij  coloni  : dot 
babi tdnti  che  al  prefènte  ui  fono, di  nuovo  la  r empirne }e  la 
V)'thia  ricordando  a loro  quefte  cofig'i  diflolfe  dal  por * 
gere  aiuto  alli  Greci  contro  al  Re  di  Verfia , il  che  erano 
prima  loro  per  fe  ijlejjt  animati . Ma  ritorniamo  bora  mai 
alla  noRra  prima  narratone* 

Dell'ord.ne  della  guerra  fatta  per  i Greti  contro  2 
Verfiu  Capitolo.  XIII I* 

Li  T befàlici  nel  principio  forno  in  penfiero  di  non 
fcguire  la  uolunta  de  gli  figliuoli  d1  Aleo  fi  quali  al 
regno  di  Ver  fila  erano  raccomandati:  benché  dipoi  conftret 
ti  necejjàrìamente  al  Re  Xemce  s*  accoft afferò,  pure  come 
io  dico  quando  nel  principio  fenttrno  il  pajjàggio  del  Re 
in/Europa  mandorno  mhafciatori  aVljìhmodi  Velopoa 
ne  fio  oueiprouedetori  di  Grecia  ellettì  a quefla  guerra  fio 
nano  adunati . Quivi  dico  vennero  g!i  oratori  di  Thejà*  ’ 
gita,  adimandando  cbeilpajfo  del  monte  Otympo  fojfi 
guardato>acào  che  con  la  T hefogha  infiemefojfe  la  Gre * 
da  tutta  diffifa,e  che  loro  erano  apparecchiati  nella  cuflo* 
dìa  di  quello  porre  ogni foafòrfy  ma  pure  bifognaua  tk+ 
altra  gente  ui  fojfc  mandata  anchora}  perche  non  tra  dot , 
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ì uutti  cefo  che  ejft foli  portnjforo  di  tutta  la  Grecia  il  pefot 
e quando  recufafforo  di  darli  aiuto, fopejfero  che  co  Per- » 
/tatti  prenderebbono  accordo, ne  altra  ifcujà  di  quello  fot - 
rebhono  mai  t che  quella  che  uerijfìma  er  ai  cioè  che  piu  fòr* 
te  ne  ceffi  ta  non  potè  altrui  conflringtre  che  il  non  potere ♦ 
Si  che  per  loro  mede  fimi  prenderebbono  qualche  partito  al* 
la fottute  fua.Delìberarno  i Greci  che  per  mare  fi  mand af- 
fé quivi  uno  efercito  di  pedonile fendendo  in  terra  fuf* 
fe  bafoeuole  alla  diffefo  di  queflo  pajfo ,e  come  le  genti  for- 
no pojle  in  ordine, naturando  per  lo  Euripo , cioè  flretto  di 
Euboea,peruennero  ad  Alga  citta  di  Achaia,  e Infoiate  le 
nane  ne  andorno  inThefigha  per  terra , eperuennero  oue 
il  fiume  Penco  tra  il  monte  offa, et  Olympo  entra  nel  ma 
re}e  nomofi  queflo  loco  T empe . quìui formar  no  e greci  il 
campo  dieci  milia  pedoni  armati  e la  caualaria  di  Thefoglia 
era  con  que fi. Capitatici  erano  E uento figliuolo  di  Cari- 
no uno  di  Polemarci  huomo  di  molta  reputtiticne  i auengp 
che  non  fojfo  della  flirpe  regale  de  Lacedemoni j . Per  gli 
Athenieft  ut  era  Thenuflocle figliuolo  di  N eo ciò ,ma  pochi 
giorni  dimoro  quiuì  quefla  gente , pero  che  da  Alefandro 
figliuolo  d’Amyntha  Re  di  Macedonia  giunfo  uno  mejfoo 
pervadendo  a ccfooro  cheftparojforo,accio  che  fitto  à pie 
di  de  Barbariche  fopragiungvano  non fojforo  precidenti  e 
morti  : dimoflraua  lui  con  quefle parole  la  moltitudine  di 
nemici.  Al  confoglio  di  co  fluì  obedirno  e Greci, pero  che  (à- 
peano  che  il  Macedone  hauea  buono  animo  uerfoo  di  lorot 
uuegp  che  d me  pare  che  achora  altra  paura  glifo  affo  aba 
donare  il  loco  poflo  i gvardiafoaipero  che  egli  inteforo  che 
altro  pajfo  ui  er * y cioè  quello  oue  pajfo  dipoi  V efercito  di 
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"Xerxe  che  era  nella  fuperiore  Macedonia  per  li  P erobi 
prejfo  alla  citta  di  Gonnone , Coligli  Greci  di  rtuouo  allo 
. lfthmo  firaccolfero fitta fu  quella  cofi  prima  che  Xerxe 
pajjnjp  in  Europa, ma  ga  era  tn  a bido,ei  Thejàli  dagli 
compagni  al  (indottati fan^a  altro  cercare  smoccoliamo  al 
Re  di  Verfia^lqualejùrno  poi  unhfjimi  m quejl a guerra, 
I Greci  riterruiti  allo  l/lhmo  per  quello  che  da  Alejàndro 
i/ntefo  haueuano^otifultauano  a quale  modo  doueffero  que 
fi  a guerra  gpuernare,e finalmente  fi  ottenne  di  guardami 
pajjo  di  Thermopyleipero  che  o'  loro  pareuapiu  Judle  da 
eufiodire  che  quello  di  Thejàglia  per  ejfere  piu  ftr  etto, per 
ejfere  foiose  per  ejfcrepiu  propinque  alla fua  regione, ilfen 
Ueroper  il quale, dipoi fumo  ingannati,  i greci  a Thermo * 
p)le  non  era  noto  anchora  fino  che  gli  Trachini j per  quel • 
lo  guidarno  enemid.Deliberamo  adunque  di  uietare  queU 
lo  tronfitela  Barbarie  che  V armata  di  fopra  ad  Hifiieob 
tidevn fino  ad  A rtemifio  fi  diflendejfc  pero  che  tann  fono 
quefh  luochi  a' fi  uicim  che  dall1  uno  fipoteua  jaàlmete  in 
tendere  quello  che  rielT  altro  fi jucrjfe,iquah  luochi  cofi  fio 
no  come  al  prefente  ue  gli  deferiuo . Lo  A rthemifio  dalla 
largirà  del  mare  di  T brada fi  conflreng  al  tr aietto  ilqua 
le  dall1  uno  lato  ha  il  Ito  di  Magne fta,  dall’altro  lìjòladi 
Siate,!?  dalleftrette  di  E uboea  tutto  s*  appella.  Arthemi* 
fio  quello  lite  per  il  tempio  di  Arthemia:cwe  di  Diana  pò* 

, fio  in  quelle  loco, ma  il  pajfo  oue  per  T briohy  no  fi  entra  m 
gredaha  metfò  iugro  di  A mpietfà,  auega  chetate  flret 
toper  rutto  non fia.Dietro  alle  Thermopyle,che fono  pofìe 
prejfo  a' gli  AÌpetù  e tanro.Jpaùo  folamente  quanto  bada 
al  condure  d’una  curetta  piu  entro  e il  fiume  P hentee  ,c 
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prejjb  alla  atta  d'Anthela  e il  medefemo  uiaggio , noe  ba* 
j tante  alla  condotta  cT imo  carro ,il  monte  delle  T hermopy* 
le  che  ad  occidente  riguarda  è macctflibile  per  uno  I ugo  di 
lòffi  dirupati, ilquale  di  quindi  al  monte  O età  ,Jì  dijlende * 
Verfò  l'aurora  è chiufe  dal  mare  Vadofe,  e di  /cogli]  pie* 
«o.I n mezjo  è il  paJffo,nel  quale  fono  le  T berme  cioè  caldi 
bagnila  quegli  del  paefe  nominati  le  Cythere , cioè  le  ole , 
ouero  pigrute  bollicati  ,fopra  adequali  è P altare  ad  Her* 
tuie  confecrato,  a' quefla  entrata  edificato  è uno  muro , nel 
quale  anticamente  erano  le  py  le  cioè  le  porte.  Gli  Phocefi 
edificamo  quefla  fortezza  per  tema  de  Thefòlici  quan * 
do  quiui  parati  da  Thejproà  andorno  primieramente  ad 
babitare , e guerreggiando  i The/òlia  con  loro  per  fitggiu ■ 
girli  fecero  quello  riparo, accio  cheli  caualieri  di  Thejòglia 
non  potejfero  il feto  paefe  trafeorrere,  & mdujjero  l'acqua 
calda  in  queflo  tranfito , facendo  il  loco  palude  fo  e male 
aguale  & paJJàre.Era  pero  quello  muro  per  uecchieTja  in 
piu  parte  già  caduto, onde  i Greci  di  rnouo  fortificandolo, 
deliberarno  di  fare  quiui  refiflentta  alla  entrata  di  Barban- 
ti: prejjò  alla  Jlrata  'e  una  mila  nominata  Spetti , ouele 
uittuaglie fi  conduceuano  . C ofe  parue  d proueditori  della 
guerra  ejfere  queflo  loco  otte  ne  dada  mo  trndine,  ne  dada 
cauadaria  di  nemici  potejfero  ejferere  oppreffi  ♦ Ma  dipoi 
quando  egli  intefero  d R e ejfere  in  Piena,  fi  pai  timo  dello 
lflhmo  le  genti  da  piede  per  oc  capare  il  pafjb  di  Thermo* 
pyle  e P armata  nauico  aUo  Artemifio  come  era  ordinami 
i citadini  di  Delpho  in  queflo  tempo  corfidmrno  l'oracolo 
d' Apodo  temendo, e di  fe  medefemi  e deUa  grecia  ruttaqua. 
tatethebbero  rijpofla  che  à uena  fupplica)]cro,pche  quegli 
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Jàrebbono  grandi  aiutdtori  a' Greci . queflo  oraculo  fimo 
malfido  a coloro  che  la  liberta  della  patria  haueano  a 
cuore, e per  quello  fimo  da  greci  i Delphi  remunerati  con 
immortale  beneficio.  Statuirne  dipoi  un  altare  a'  uenti  nel 
loco  detto  T hya , cefi  nomato  dalla  figliuola  dì  Cephyfio 
che  quiui  al  tempio ,a  Delphi  anchora  nelprefinte  per  quel 
lo  oracolo  fanno  a uenà  fitcrificio.  fioralo  efercin  rumale 
di  Xerxe  mouendofi  dalla  citta  detta  Thermo, mando  auan 
ti  uerfio  la  riuiera  di  Scyatho  dieci  naue  uelocifftme  di  rutti 
V armata, Quiui  a Scyatho  erano  polle  per  anùguardiatre 
imi  della  greca  armata, una  di  Tro  ^ctùa  una  di  Egina ,e 
V altra  htheniefe.Lequale  come  hebbero  uifla  delle  naue  di 
Barbari  fi  pofero  i/n  figa . fu  giunta  laTroe^cna  prima 
delle  altretfeUaquale  em  cupitaneo  Vra fino.  Tutti  gli  com 
bttanti  di  quefla  trireme  jvr no  dalli  Barbari  condotti  al* 
la  prora, e quiui  ucàfi.ll  piu  ualente  di  quefli  combattine 
ri  nomato  era  Leone  idelquale  nome  firfi  non  fi  gloriata 
poco  lui.  Capitaneo  dellaEgnetimera  hflomde,  ilqua* 
le  dette  affai  che  fare  a nemici , pero  che  il  fuo  Epibotat 
cioè" combattenti  da  pi  ora, era  V ytheo  figliuolo  di  ì/chenoo 
buomo  e fempre  mai  e quello  giorno  di  marauigliojà  ga* 
gliardeT^a  ♦ P refa  la  natte, \cofiui  combattendo  tale  prò • 
uè  faceua  che  prima  non  potè  ano  e Barbari  quella  condu* 
re  che  ejfo  cade  non  morto, ma  dalle  finite  /tracciato  tut * 
toquanto  i e paruc  dVerfiani  di  feruarlo,  onde  medicando 
lo  con  Smyrna , elevando  le  finite  con  fafiie  e Sindone 
B y fifina  lo  riportarne  nel? armata  per  marauiglia  moftran 
dolo  a tutto  l’efircin.gli  altri  che  prefi  haueano , per  finti 
gtardauano  incatenati . Av  queflo  faceuano  honorefijfin 
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doleduemue  prefe , la  tarTjt  dellaqudle  era  Capitane* 
Vhorrn  Atheniefe  , per  coffe  attrauerfo  nella  fico  di  Pf= 
neo , f i Barbari  nota  la  guadagnano , pero  che  come  gli 
Atbeniefi fenùrno  lamie  in  terra  falcandoci  quella  ujcir 
no,eper  Tbefiglia  tornano  ad  Athene}  i greci  che  nella 
armata  ftauano  ad  Arcemijio  hebbero  cenno  di  fioco  di 
quefta  afa  vntrauenutu , perche  da  S cyatho  fino  auifiti 
per  lo  ordinato  fignale^nde  uff  attriti fi  reduffro  a'  Co* 
fciadeper  difendere  il Jlretto  di  E uboea,e  per  ii  menti  della 
fola  piu  eminenti  teneuano  il  giorno  le  guardie  in  uedet - 
tu fempre  maifie'Je  diece  foprodettenaue  di  Barbari  tre  ne 
uennero  fino  ad  H erma  che  in  tra  Scyatho  e Megnefia,  & 
in  quello  loco  adrìT^arno  per  tintlo  una  pietra  fi  refto  de 
V amata  di  Xerxe  partito  da  Thermafiilungpti  che  fino 
dalla  uijla  del  lito  undeci giorni  comìnarno  dipoi  la  parti* 
ta  del  Re}e  gunfero  a Magne fia  fopra  a'  Sepieda}e  quello 
lito  che  è fino  alla  citta  detta  Cajlhanea fino  à quefio  lo- 
co e fino  a Thermopple  ueneVefercito di  Xerxefin^a  dati 
no  alcuno  del  numero  delqucde  efercito  faremo  cóputo  con 
U genti  che  d’Euroda  a'  quello  fi  aggiunffro. 
Qomputaùone  del  numero  delle  gena  di  Xerxe.Cap.XV, 

Come  è detto  di  fopra , V armata  delle  mui  Afone 
era  di  mille  ducento  fette : nellequali  erano  delle  na* 
tiom  che  quelle  armano  ♦ Ducento  e quaranta  uno  milia - 
io} e quattrocento  huomini  fipputando  ducento  per  dafche- 
duna  naue,e  trenta  epibaa  pnfuMedi , e Sacri,  il  refto  di 
quefto  eferato  era  tre  tu  fei  milia  ducento  e dieceigùgeremo 
a)  quefto  numero  coloro  che  armauano  le  biremejin  dafche 
duna  dellequalì  piu  prefìo  erano  ottatu  huomini  che  mene » 
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E la  fornita  delle  bireme  ( come  io  diffidi  fopra)  fu  di  trf 
miliaia  ,c fumo  ejfa  adunque  ulna  quattro  Miriade,  cioè  du 
cento  e quaranta  mtliaia . Di'  Afta  era  tutto  uenuto  queflo 
tutu  liojlquale  hauea  apportare  cinquanta  £r  una  M ) riar- 
de e fette  mha  fei  cento  e diece.VEfercito  da  piede  fu  die- 
cefette  uolte  centomiliaia , e li  caualieri  fumo  ottantamlia^e 
gli  Arabi  fopra  a Camelli  egli  Indiani ,cr  Veni  con  te  at 
rette  armate  uenamtha,e  reducendo  in  una  fomma  le  genti 
da  terrone  quelle  dell'armata  faranno  in  tutto  uentitrea  cen 
tinaia  dimiliaia,e  di  fette  mliae fei  cento  diece}d'  Afta  Hen- 
ne quefia  gente  tuttaqudta,ne  fi  computauano  a cotale  nu 
mero  e feriti  che  feguiano  , e i conduttori  delle  uittuaglie. 
Aggiungiamo  bora l'efer cito  tratto  di  Europa , delqualebi 
fogna  ragionare  per  opemone quegli  Greci  che  habitano  le 
nuiere  di  Thracia  e le  \fòle  a quello  lito  adiacenti  trenta 
e quattro  miliaia  di  combattanti  condujfcro  fopra  à cento  e 
Uenti  naue eie  genti  meditcrane e feguirnol'ejercito  terrea 
flre  con  ognifuo  potere, e fitrno  T braci  ani,  Venti,  H cordi: 
Boffici, e le  genti  di  Caicidici,e  i Brygiie  VicrijtMacedonij: 
Verrebii&nieJi:DolopiiMai>nett:egli  Achei : chehabitn * 
no  alla  marita  di  Thracia.T recento  miliaia  filmo  io  bone* 
re  condotte  quelle  regioni , le  quali  Myriade  aggiunte  alle 
Affane  ariuano  alla fornita  di  ducento  fefantu  quattro, e piu 
mi’de feicento  e diecc  buomini  a quefla  multitudine di  com- 
battenti rtcn  dono  io  minore  numerojmaggiore  di  ferui  che 
gli  accompagrmano}e  mue  onerarie  con  uittuaglie, ne  piu 
gli  faccio  in  meno , ma  altrimnti  e per  numero  oguagliato 
faranno  cinquecento  e uenti  e otto  myriade , etreamliadu ** 
cento  e uenti  buomini  liquali  Xer xe  figliuolo  di  Vario  con 
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ciuffi  da  Sepyada  fino  a Thermcpyle}qUefio  e il  computò 
dì  ruttigli  huorhim  che  fimo  in  quello  efir ette, preche  delle 
fintine  e degli  Eunnuchi  non  fiporebbedireil  numero  non 
ejfindo  da  altrui  fitta  menttone , ne  de  cariaggi  i iumen- 
ti}e  cani  indici  che  referato  figuiuano  fi  potrebbe  per  a cu 
no  la  ragione  ajfigmre  tanta  era  la  multttudine ,e  per  que 
fio  molto  non  mt  marauiglio  fi  il  mene  rifirìto  alcuni  fiu- 
micelli  non  hauere  bafiarn  al  bere^marauìgliorm  bene  affi, 
ondebafiaffila  uittuaglta  a cotante  mynade,pero  che  cóm 
putata  la  regone(quando  ciafchedttno  ccnfumojfi  il  gor- 
no}una  choenica  cioè  mezfo  mcggio}e  non  piu  di  granone 
rebbono  confumati  cento  rmlia  medmni  e trecento  quaran- 
ti ogni  medimno  di  fei  moggia  e capace  ♦ Ne  annumero  a 
quejìi  le  fintine  egli  Eunnuchi  e i lamenti  e cani  di  cotan- 
te miliaia  di  perfine  quace  è detto  che  erano  in  quello  efir 
tito, alcuno  di  beltà  ne  di  grandezza  di  perfitui  fi  poteua 
a Xerxe  equìperaretfi  come  fijfi  il  piu  degno  colui  che  di 
tutti  gli  altri  ottennejfi  lo  Imperio  * H ora  uentie  Tarmata 
(come  è d(tto)in  tra  la  atta  Cafihanea  & il  lito  di  Sepia 
da  dipoi  che  tutta  Magne  fi  a jù  pajfata  le  prime  nane  alla 
foggia fi  firmarrtOy  e T altre  /opra  alleanchore  dietro  à 
quelle  iti  fino  alT  ottano  ordine  vrttrando  nel  mare , pero  che 
tanta  era  la  quantità  di  nauti f che  nel  hn  non  capeano, co- 
fi  fletterò  quella  notte ,e  nel  mandino  bollendo  il  mare , & 
ejfindo  il  cielo firenoul  uento  fujfolaao  rive  da  leuantc  no- 
mato in  quello  loco  da  paefàni  H ellejpontia , con  horribile 
tempefìa fufamgrandifiima  fortuna, dallaquale /campar* 
no  quegli  che  prendendola  a'iuochifilui fi  cunduffero,ma 
le  nane  che  fiore  fi  trottarne  parve  percoffiro  ailerochet 
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cioè  ripe  fiffofi  che fino  al  lito  di  P eleo,  chiamate  tpnì  che 
viene  ì dire  ifirni.  altre  nella  ficai  di  Seppades'aperjh* 
roialttre  nelle  mura  della  atta  di  Caflkanea  jùrno  portate 
altre  naue  tifino  a Melibea,  pero  che grandifiimc fu  que- 
fio  uento}e  dicefi  che  gli  Athemefi  da  uno  oracolo  multati 
adimandarno  aiuto  a'  Borea^pero  che  le  parole  dell' oraco- 
lo diceuano  che  a fio  genero  chiedejfiro  aiuto , Zj  ejji  con - 
ietturarno  quefio  ejfire  Borea , perche  i greci  dicono  che 
egli  hebbe  per  moglie  Horithya  Atheruefe  figliuola  di 
Brechtheo.per  quefio  come  io  dico fupplicarno gli  Athenie 
fi  d Borea,pregando  Horithya  che  gli  aiutnffe^acào  che  le 
naue  di  Barbari  jùffero  dijpcrfi  e guafie fi  come  altra  fiata 
jùrno  dijfipate  drcn  al  monte  Athone , ma  già  non  fiprei 
io  approuare  fé  Borea  per  quefio  danneggiale  e Barbarii 
bene  affermo  che  gli  Athemefi  lo  credono  yt  hanno  per  que 
(lo  edificato  il  tempio  a Borea  fipra  al  fiume  IhJJbyColoro 
che  manco  naue  fcriueno  ejfire  perite  m quefiafortuna^non 
dicono  ejficrne  perite  meno , di  quattrocento  con  grande 
quantità  di  huomim  egrandijfimo  thefiro , in  maniera  che 
molta  utilità  jè ce  quefio  naufragio  dipoi  d Amoclo  da  Ma 
gnefiajlquale  cauando  la  terra  nel  lito  di  Sepyada  ritro- 
vo coppe  d’oro  emetti  uafi  d'argento  gettati  dalla  marina,  . 
e non  effondo  prima  molto  ricco fi  fece  di  grand  filma  opu 
lentia  pe  thefiri  Ver  fiamme  ccfe  d'oro  nel  fopradetto  mo- 
do ritrouace  auenga  che  dire  fi  potè  che  qvafi  tigrata  gli 
jùffe  quefl a uentur a perchefigliuolo  non  haueua.  Delle  na 
uc  oncr ariete  di  altri  nauihj  minuti  che  perirne  non  ft  po- 
trebbe il  numero  raccontar e^eì  Capitane!  delT armata  te- 
mendo dopo  qucjì  a fortuna  di  ejfire  affiliti  dalle  genti  di.. 
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c 'thefiglia  ( pero  che  in  terra  erano  difmontttti ) farriàar* 
no  intorno  grande  {leccato  di  fragmentì}e  legni  rotti . T ré 
giorni  duro  la  tempeJUtofi fortuna  nel  quarto  i Magi  fi* 
andò  incenfione , & incantando  con  arte  malefica  il  ma? 
ì re jdifcac darne  la  rea  fortuna , onero  che  per  fi  medeji • 

ma  farebbe  ceffata . Fatto  anche  i Magi  allhora  ficrifi • 
do  alle  Hereide ,e2r  a Thetideta  quefld perche  da  gli  le» 
s nid  intefero  che  di  quello  lite  fi  Thetide  rapita}  e che  a lei 
jt  . & alle  altre  nymphe  marine  era  tutta  queUa  riuiera  confi 
(iJ  trata^ome  io  difji  prefi  ripe  fio  il  quarto  giorno  il  uento , e 

0 le  ijpie  che  fi òpra  a* gli  monti  di  Euboea  fiottano  in  uedettd 

t - notificamo , il  tutto  di  quefia  fortuna  àgred , er  ejfi  come 
ci  do  intefero , rengratiando  Nettuno  liberatore  prejlamen- 

1 te  ad  Artemifiofi  ne  torturaci  (limando  di  hauerepoco 

1 numero  di  nane  a fio  contrajlo  , perche  credeano  che  tut* 
ti  te  bla  piti  parte  in  quefia  fortuna  fiifficrofimnerfieJn  At 

i temifio  adunque  fi  forniamo  ulani  al  tempio  di  N ettu> 

« no  per  Jòpranome  liberatore , ilquale  cognome , in  quello 

tempo  vmpoflo  fino  al  prefinte  dura  anchora . Gli  B or* 

> bari  poi  che  fu  aquietato  il  mare  t uolteggiando  il  promcn 

i torio  di  Magne fia  per  dritto  corfo  ne  ueniano  a Vago» 

t fia  In  queflo  colfo  di  Magnefiaji  dice  ejfcre  Hate  Mercu* 

H le  abandonato  da  I afotoe;e  da  compagni  quando  andarno 

i in  C olchide  alTmprefi  del  montone  che  hauea  le  lane  d’o 
ro,e  per  quejla  agone  fi  dice  per  nome  a quella  fpiaggia # 

A pheta  do  uiene  a dire  la  abandonatti,  perche  come  è det 
i teda  compagni  in  quello  lito  fu  Hp  rade  abandonato  effen 
do  ufeito  per  prendere  acqua  dolde.Bauendo  in  quefio  lo 
co  prefi  terra  ? armata  ?erfiana}  quindid  Inani  longe  che 
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s*  appellauar.o  le  ultime  fedendo  a A rtemifio  V armata  de 
Greci :fìinusmo  quella  ejfere  parte  del  fiuo  muiho , efin^* 
altro  riguardo  uehnero  in  di  nemici . Capittineo  di 

quefie  quindici  rme  era  Sandoce  figliuolo  di  Thamafia 
prefitto  di  Clima  citta  di  ALoha.Poa)  tempo  auanà  lo  ha* 
uea  Dario  leu  aro  di  Croce  perche  ejfindo  ludicv  della  cor* 
te9per  danari  ingufiamente  hauea  fintrnòato , £T  ejfienio 
per  quefio  già  pofto  in  crocv^Dario  lo  fice  fciogliere  pa* 
rendagli  che  piu  prefio  con  fretta  che  con  r agone  lo  hauefi 
fi  cofi  ccndennato  pero  che  piu  erano  i bencjicij  da  lui  con 
tribuià  alla  enfia  regale  che  il  malfido  nel  prefience  comefi 
Jò  ficampato  dalla  croce  adunque  e refiituito  alla  uita  tra 
inimici  fi  bora  tr  apportato  fila  quali  non  poteua  piu  am* 
pare.Come  i greci  uidero  quefli  che  dirittamente  a loro  an 
dauano,cognoficendo  lo  errore  di  quegli  fiubltamente  li  afi * 
{olir no.  e tutti  gli  prefiro}e  fumo  pregarvi  tra  gli  altri  Ari 
dolo  fignore  di  hlabanda  òtta pofla  m C ariane  P enthylo 
Duca  del  papbo  fiquale  dall  P apho  di  Cypro  diete  naie 
condotte  hauea^  con  una  fi  prefi  ad  Artemifw  (che  le  d* 
tre  undecv  per  fortuna  à Sepiade  hauea perdute . Saputo 
che  hebbono  i Gred  da  colloro  quello  che  gli  piacque  dello 
efierdto  di  Xerxe  tutti  legni  li  mandano  ad  iflhmo  di  C« 
ryntbofi  reflo  delT armata  di  Xerxe  eccette  quelle  quindi 
d nani  dellcquali  era  apitaneo  Sandoce , peruennero  fifa 
vanente  ad  A phetu. 

D elproccjfio  et  aimin  di  Xerxe  in  greda.  Cap.  X V I. 

XE rxe  con  V efierdto  terrejlre  pajjàndo  per  Thefi* 
gliaxeper  Achaia  in  tre  giornate  uenneada  terra 
de  Melienjì}et  udendo  che  quiui  tra  i Thejàli  erano  le  mi* 
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Sfiori  cnuaìlee  corritrid  chefitjfero  in  greda  >fice  il  gioco 
currule  per  efferimentare  con  quefle  le Jue.Di  grande  lon * 
ga  forno  le  greche fuperchiate}di  netti  li  fiumi  che  in  The > 
foglia  fonojmanco  Onothone  filarne  te  per  il  bere  delTefèr 
àtoye  uenendone  Xerxe  per  il  lito  di  Achaia  gli  demefirar 
no  le fue guide  ìl  bofeo  di  Athamante , refièredo  a lui  a qua 
le  modo  uolejjè  quello  Athamante  figliuolo  di  Eolo  uccide 
re  P hrifi  per  configlio  della  moglie  che  à quello  era  ma - 
dregrn ,er  aquale  partito  fojfiro  indottigli  Achei  per  uno 
oracolo  auietare  che  il  primo  genito  di  quella  (lirpe  fijfi 
del  EritaneOjCioe  della  corte  fempre  cacciatoi  e finendogli 
efifii  per  quello  la  guardia  ne  uenerno  mola  per  intrarui : et 
alcuni  di  ejfifcaparno  in  altra  re ponete  dipoi  ritornati  in* 
}rarno  nella  corte  afcofomente:cr  effondo  conoficiutojut* 
ti  copera  di  grilande  e con  grande  pompa  gli  folcano  ucti- 
dere^uefla  crudele  ufin^aferuauanogti  Acheimelhdefcc 
denti  di  Cy  afferò  che  nacque  di  Phrijoja  cagione  eraiper* 
che  uolendo  ejfi  immolare  et  ueddere  Athamante  per  effiia 
re  la  fua  regione  dagli  wfirtunq  : queflo  Cythififiro  ter * 
rumdo  di  Colcho  liberalo  aito}e per  queflo  Vira  degli  dei 
[opratigli  fiot  defeendenti  uenne  dipoi  ♦ quefle  cefi  udì 
Xerxe  dalle  guide  foe , e per  quello  honoro  la  cafo  de  gli 
Athamanti,e foce  abfilenere  le  genti fue  dal  bofeo  che  drcon 
da  il  temp  o d' Athamanteiecofi  giunfi  come  e detto  di  fi 
fra  a'  Mide.queflo  loco  tutto  e piano  tra  il  mare  e le  mon 
togne  inaccefjìbile}oue  piu , er  oue  meno fi  flende  la  fua 
largura.GhJopr  adetti  monti  che  tingono  queflo  piano  Me 
henfifino  appellati  le  pietre  Tbrachmie,  laprima  atta  che 
d quella Jpiaggia fi  ritroua partendoli  da  Afihia  è nomi* 
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tutta  Anticyr a >itf  urne  Spercbio  alato  gli  corre , ìlquale 
dagli  E nieft fiende  i/n  mare,  e àrea  a uenti Jlady  e un  ah 
tra  fiumana  appellata  laDyra}dicefiquefia  ejfire  forni 
per  dare  ad  H erode  aiuto  quando  egli  ardeua  nella  mrte% 
per  altritanti Jladij  di Jpatio  e un  altra  acqua  anchora  detta 
per  nome  la  Melacela  negra , e cinque  fladtj  dipoi  epa* 
fila  Trechina  la  citta}nel  magiore  fratto  di  quella  regione , 
(pero  che  quiui  è una  pianura)  di  uenti  dua  milia  lugere 
circondata  da  quello  monte  ilquale  agira  tutta  la  terra  Tra 
china,  almeno  giorno  di  quefìa  regione  e lajòceperla 
quale  il  fiume  Affo  difendere  piu  oltre  un  altro  fiumiceUo 
nominato  VbetUce,  che  da  quefli  monti  nell’ Afipo  corre, 

A'  canto  a'  queflo  P henice  flrettijfima  è la  uia  i pero  che 
chiufa  di  muro  per  lo  adito  d’una  curetta filamento  è cupa 
cv. Quindici Jladij  dipoi  e tftno  a Thermopyle}e  quiui  è uno 
villaggio  nominato  Antelai  ladouepreffi  il  fiume  A fip0-  ~ 
entra  nel  mare, e quiui  nel  mezjò  d’uno  campo  ajfcà  fpa-  ' 
tiofi  fi  uede  il  tempio  di  Cerere , Amphitrionea  tur  il  delti* 

Irò  cioè  oratorio  di  ejfo  Amphitrione  con  lefeggie  di  mar* 
mo . Mora  vn  Trachini  a era  firmato  l’efircito  di  Xerxe 
prejjba'  M elidale  ì greci  nel  puffi  che  loro  appellano  Ther 
tnàpyde,egli  habitati  la  nominano  lepyle.Cofi  tenemmo  i 
Verfiam  da  Settentrione fino  a Trachinia,ei greci  dame z. 
fé  giorno  fino  a Thermopyleìcoloro  che  per  i greci  cotale 
pajfo  guardauano  ,furno  quefli  di  Lacedemonia  trecento 
gentilhuomini  armatici  T egra  e dì  Piantine  a mille  corti ■ 
battenti  tanto  di  una  fitta  quanto  dell’ altrui  da  Orcbome 
no  cento  e uinti,e  mille  del  rejlo  d’ Arcadia , da  Coryntbo 
quattro  cento  a Monte  ducvnto}et  ottanta  da  My  cenai 
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Quelli  tutti  di  V eledone fo  'Ma  di  Borita  ut  erano  fette - 
cento  Thefiefite  quattrocento  Thebani : quegli  da  Locri  e 
quegli  da  O fonda  perche  quìui  erano  ui  rinite  8 tutte  le fé 
genti  uì  erano  comandati ,fir  oltra  di  queflo^mille  da  Pho* 
era  . Comoditi  erano  cofloro  da  Greci  mandando  a tut » 
te  le  citta  ambafeiadori  che  'efponejfcro  come  ejft  aitanti  a 
gli  altri  à glifo  di  procurfori  erano  uemti,e  che  gli  compà 
gniafritauano  perche  incontineti  tuttala  greca  pojjcn^à 
quiui  ? adunerebbe ,e  chela  gcardia  del  mare  era  comcfja 
agli  Atheniejì  cr  fc-gnet^ne  doueano  hauere  alcuna  te- 
menjàipcrche  unhuomo  e no  uno  dio  era  co  fluì  che  a ' gre 
d hauea  mojfa  la  guerra , onde  era  ne  affario  che  ejfendo 
mortale(come  egli  era)  non  fùjfc  fora  della  forte  di  mali 
che  ir.tjrauengpno  a'  tutti  coloro  che  al  mondo  nati  fono, e 
quanto  piu  ad  alto  è folleuato  Vhuotno  a'  tanta  maggiore 
rouina  è Jl abilito ^onde  ejfendo  cojlui  mortale, che  afuoi  da 
ni  uenia  non  gli  fuccederebbono  e pefterì,quefle  parole  ma 
dauano  aK  idirei  capitami  dell' efercito  adunato  in  Thras 
chiniat  li  quali  erano  molti  : pero  che  ogni  atta  il fuo  ui  ha-' 
uea,ma  colui  al  quale  la  fomma  dell’ imperio  fettaua , tir  a 
tui  ubediuano  gli  altri  tutti  quanti , era  il  marauigliofo  Leo 
nida  Re  di  Macedonia , ilquale  nacque  di  Arwfindrida 
quello  di  Leontv,quelIo  di  Eurycratida , quello  di  Ancfan *. 
droi  quello  di  Eurocrate  .quello  di  Poty  doro;  quello  di  Al- 
almeno  t quello  di  T eleclo  t quello  di  Archelao , quello  di , 
Agefitao, quello  diDoryfiiquello  diLcoboto,  quello  di  Eri 
firato : quello  di  H agrfio  : quello  di  Eutryflhène  ! quello 
di  Ariliodemo  : quello  di  Ari ffomaro  : quello  di  Cleo - 
dea  ? q uello  de  Hp Ilo, ilquale  di  H erode  f figliuolo,  H eb* 
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t>e  Leonida  it  regno  di  Lacedemoma  fiore  della  lue Jperan 
ja,perche  egli  haueaduoi  germani  di  età  a lui  maggiori; 
l'uno  de  quali  C leomene  non  lafcio  dopo  fi  Jlirpe  uirile; 
ma  filo  una  figliuola  laquale  hebbe  quejlo  Leonida  in  ma - 
trimoniOjDorieo  V altro  germano  fi  uccfi  vn  Sicilia  ncn  ha 
uendo  figliuoli  anchora, e per  quefla  cagione  peruennein 
mano  a Leonida  il  regno ,pero  che  maggiore  di  tempo  era 
di  CleombrotCjilquale  fi  l ultimo  di  figliuoli  di  A nafàn* 
dridaieucnne  come  è detto  Leonida  d T remcpyle  hauen 
dofi  di  Sparto,  eletti  m compagnia  trecento  gentiluomini 
che  tutti  haueano  figliuoli:?!?  erano  per  ejj fermentata  uir 
tu  molto  apreztyti.  Con  lui  anchora  erano  quei  Thebani 
di  quali  ho  fiatta  di  (t opra  mentione  fitto  il  conducimelo 
di  Leontida figliuolo  diEutymacoy  chiamati  hauea  lui  co * 
fioro  per  efper intentare  fe  dalla  compagnia  degli  altri  gre 
ci  fi fiubtraheuano^feco  Eerfiani  haueano  wtelligentiafna 
ejji  hauendo  altro  in  core  pure  mandarne  il  dimddato  aia 
to.^uejlefirno  le  prime  genti  che  mandarne  e Lacedemoni j 
d prendere  il  pajjòy  (?  ej]i  dehberauano  di  andarui  con 
quanta  gente  amare  poetano  pajjati  che  fitfifiero  li  Carni/, 
quejhjacrificij  gli  ùnduggiauano  ad  andar  eye  gli  altri  colli 
goti  anchora  erano  mcdtfimamcnte  inanimati  a'  tranjfirir 
Ji  con  ogni  pojfinjà  'loro  in  quefìo  loco , ma  la  jèfta  delle 
Olimpiade  era  caduta  in  quejlo  tempo  perche  egli  no  pen 
fiutano  cofiprejlo  douerfi  combattere  a'  T hermcpyle,  e per 
que  jlo  haueano  mandato.' Leonida  con  le  fipradette  grnfl 
aitanti  per  concenire  e uicini  che  non  pigliajfiero  con  gli  Me 
di  alcuno  partito  totale  era  fato  il  penftero  delli  prouedi* 
tori  diputaa  a''  quefta  guardiaMa  la  gitila  del  Re  di  Ver* 
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J fia4  Tbermcpyle  forfè  grandi [fimo Jpauento  a i GreU 
(he  alla  guardia  di  quello  pajfo  erano  deputati  : & a tutti 
gli  altri  di  Veloponcfo  farea  d'abandoncre  quefìo  loco,®* 
■ritcrnddofi  adietro  guarnire  Vlfihrn  da  Coryntho^eporjt 
ili  quello  vn  ultima  dijfefi.\s  Locrefi  et  à quegli  di  Thocra 
716  f iacca  quello  partitoipero  che  m preda  di  Barbari  rejla 
Manose  Leonida  fuadeua  che fi  mandajfero  mejfiggi  alle  cit 
ta  intorno  che  gli  ficcorejfeno  effondo  loro  pochi  per  coirà 
flore  aW eferdto  de  M edit  Battendo  prefc  quello  partim  i 
Greci  mando  Xerxe  uno  cmtaliero  a prouedere  che  gente 
jùffe  quella ,e  quello  chefitceJfero:pero  che  imrfo  hauea  efi 
•fende  anchcram  Thefiglìancn  fi  che  poca  gente  ejfire 
guitti  mandata  da  Lacedemonijtil  capitaneo  loro  ejfire  Leo 
nido  dellajlirpe  di  Bercule.Veneil  caualiero  all’antiguar 
dia  di  Grecite  contemplando  non  potè  a uedere  te  genti  che 
erano  dentro  al  muroima  filo  quegli  che  difioruguardatia 
ne^c  toccnua  la  guardia  quello  giorno  ci  Lacedemonij^JJi  fi 
Jl aitano  filaz^ando  parte  nel  gioco  della  Luti  a s'efeicita* 
uanoi  parte fi  pettinaua  e capelli.  Le  quali  cofe  poi  che  heb > 
he  uedute  il  caualiero  con  ammirano  ne  te  fi  imam  il  numerò 
lordar  efiminam  il  firn  dellocofaiifa  alcuno  impacco  fi* 
ce  ritornarne  alcuno  impedirne  m glifi  donato  ne  lo  feguij 
no  e LacedemnnqMa  filmandolo  niente  lo  beffavano,  uden 
do  Xerxe  da  quefto  caualiero  (poi  che fi  fortuito)  il  tutta 
non  poteua  cometturare  chepenfierofijfe  quello  di  cuftoro 
perche  non  filo  d amtraflareima  quafi  a morire  honcratn 
mente  non  gli  pareano  bafìantitonde  a fifice  adimandare 
Dtmarato  dì  Arifloneiejponendogli  il  tutto  per  intendi  re 
eie  penfiero  ejfire  potejfi  di  quefii  Lacedemone  ♦ Alqualt 
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tiffofe  Demar  ato  già  mi  udefli  un' altra  fiata  ragotutre  di 
tufi  oro  auanti  che fitccjjìmo  il  pajjàggio , (?  attengo  che  io 
dicefiu/a  ueritd,ncnjù  creduta,  & benché  pericolojò  fiati 
verace  parlaretmclce  fiate  a Re, e grandi  Principi,  pure  ti 
prego  che  quefla  uolta  anchora  me  ajcolfi  .^quefii  huomini 
ò fignoreffno  uenuti  a prendere  con  noi  battaglia  in  que* 
(la  entratole?  a quejlo  scappar  echi  ano  : pero  che  fempre 
che  al  pericolo  della  uita  fi  (omettono  fanno  conjùetudirte 
di  pettmrfi  il  cupo  ejarfifaorni * Sopì  queflo  di  certo  che 
Aggiogando  cofioro  e gli  altri  che  a Sparta  rimafi  fino , 
non  [ara  gente  nel  circuito  della  terra  uahda  ne  potente  d 
tuo  contrago, contro  a ualenojfimt  huomini  di  tutta  la  Gre, 
da  andaremo  adejfc,{?  acquijlaraì  il  belliffimo  di  tutti  li 
regni  che  uede  il  Sole,pareua  a'  Xerxe  incredibile  il  ragio • 
munente  di  cpflui,adimandando  a quale  modo  tanto  poca 
gente  combatterebbe  con  Vefercito  fùo.  Se  quejlo  non  intera 
uiene(diceua  Demar  ato)me  potrai  allhora  nano  e menda * 
ce  reputare : ne  per  quejlo  afe  lo  potè  Xerxe  perjùaderete 
.quattro  giorni  fi  [lette  aff  ettando  che  quelli  per  fe  medefi « % 
m fogffèro  ♦ •; 

Come  Xerxe  puffo, & del  mirabile  fatto  de  gli  Spar • 1 
toni*,  (?  di  Leonida*  Capitolo ■*  XVII,  • 

NEI  quinto  giorno  ueggendo  Xerxe  cojlorojlarejèr 
mi  anchora  i e Jlimando  do  ejjèreper  temerità  & 
tmprudentia  adirato  comando  a Medi, et  a CiJJìani  che  «ì« 
tàgli  códucejfero  alla fuaprefentìa , i Medi  in  ordinata  hot 
taglia  s*adri7$irno  contro  Greàt  & ejpndo  il  numero 
di  loro  grande  Juccedeuano  ffejfarnente  nel  loco  di  quegli 
ehuccijì  auanti  gli  coclearie attenga  che  m metta 
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=wia  fifttogjjtro  oltre  non  portano  pero  punto  del  terreno 
*cquiftare,e  chi  ararne  te  ficeuano  mantfiflo  al  Re  (che  era 
prefente)mclta  gente  effireìoro , ma  pochi  huominì  ♦ Duro 
gnefla  battaglia  meffo  il  giorno . e con  molto  danno  fi  re e 
dujfiro  i Medij  Vergarti  fecondati  amente  ìntramo  a que? 
{ latmprefi  coloro  che  appellati  fino  immortali  (òtto  il  con 
dutiwntod'Hy  darne  teffer  aua  il  Re  con  quejli fitilme 
te  ottenere  il  paffitma  niente  piuficero  che  Medi  fitto  ha< 
■liejjcroipero  che  nel  tiretto  loco  non  ui  giouaua  la  mcltitu * 
dine  te  l'arme  loro  e le  lance  erano  inhabile  <£  quella  manie 
ra  di  battaglia  nella  fronte  della  fihiera  (lauano  e Lacede- 
moni combattendo  mar auìglio fornente, e chiaro  dimcflran * 
do  che  con  gente  mala  amaieflrata  nell'arme  haueano  d fi 
re.Qofi  nell' altre  cefi  come  nel  diflaccarfupero  che  Jlretti 
itifieme  fi  ritraheuano  e i Barbari  ueggendo  cedere  con  gra 
di  ctidi  e romore  ejfrtfimente  gli  feguiuanoie  gli  Greci  ri- 
uoitntiglì  abatteuano  finche  pochi  fijfcro  contro  o'  tanti 
moltuudine.QUiui  mcrirno  pero  alcuni  di  quegli  di  Sparta > 
t i Verfiani  poi  che  indarno  molto  fimo  affaticati  fi  ritraj - 
fero#  dicefi  che  fendo  Xerxea'  mirare  quella  battaglia, tre 
fiate  film  della figga  regale, temendo  ncnjùffcro  urtati  e 
Jùoi.Hel  di  fregiente  no  fimo  meglio  e Barbari , perche fit 
rancio  che  i Greti  che  pochi  erano, per  la  flracheztfj  della 
paffuta  battaglia^  per  lifiriti  non  doueffiro  ufeire  de  ripa * 
ri fitti  auantt  al  muroiandarno  ad  aJJàlirgli.Vfiirno  i Gre, 
ti frantiti  t?  ordinati  feparatamente  per  rntione  tiqfchedu 
no  alla. fra  fchiera, eccetti  i Vhoaefij  quali  nel  mente  rima  fi 
roper  guardia,  ei  Verfiani  non  hauendo  piu  fitto  quefio 
gemo  che  filtro  fé  pe  tornarnOiHoraJìddofi  il  Re  Xer$ 
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se  e dubicfi  del  partito  eh  pigliare  potejfiin  quefia  imprH 
fa  Epi  alte  figliuolo  di  Eury  derno fierando  molta  remane* 
rottone  fice  mdiào  d’uno  fentiero  che  per  il  monte  a'Tber 
inopy  le  focena  la  uia,efo  agone  della  rouina  di  que  Gre 
d che  quiui  erano  ♦ E uggì  dipoi  affai  in  Thefiglia  per 
paura  di  Lacedemoni j,  & nella  fifa  de  gli  Amphittyotti 
congregete  a'  Pylea  mpofero  premio  di  danari  alla  afta 
di  cofiui}epoco  tempo  dipoi  fu  ucdfo  per  A thenaàe  di  Tra 
thinia  m Anticyra  oue  egli  era  ritorna  tot  et  auenga  che  per 
altra  agone  Vucddejfc  Athenade(come  io  narrerò  altro* 
ue)pure  hebbe  il  promejfo  premio  da  Lacedemoni j.  A'  que 
fio  modo  fini  dipoi  Epialte  la  uìta  fua.ben  che  anchora  al* 
trimentc  fi  dica  la  cefi  di  quefio  pajfiggio  di  Barbari  a 
Thermopyleidoe  che  Onete figliuolo  di  Phancgpra  da  Cd 
ryflot  e Copridalo  di  Anticyra  condujpro  per  il  monte  e 
Perfianiima  non  lo  credo  io}pero  che  il  puklico  è ditto  del» 
la  taglia  cridate  a'  Pylea  non  parlo  dì  altrui  che  di  Epi * 
alte trachiniotche  dimojlra  chemanifijlamete  fepeno  eli 
' . » , cedmonij  lui  ejfcre  flato  quello , ne  è credibile  che  Onete 
, . v quale  no  era  paejanohauejjcfeputo  quello  incognito  fende 
rW  ro  non  effondo  molto  traf fiato  per  quella  regione’. fi  che  la . 
colpa  dono  io  a Epialte.  Èiaando  aduque  Xerxelapro * 
firn  dì  co  fluì  fittila  indugia  dette  quefta  mprefo  adHy> 
darne  fiquale  nel  tempo  che s*  ac  condono  le  lucerne ,doe  nel 
Imbrunire  della ferafiel  ampo  ufen  battendo  fatto  me* 
figure  il  fentiero  a'  Mei  enfi  che  fino  del  paefe.  E per  qui 
Hi  Ufegnato  ad  alani  Tbefilici  che  forno  poi  guida  a Per 
fiani,  dentro  dal  muro  nel  monte  fiottano  in  quello  tempoi 
fhoaft  in  guardia  mn  temendo  da  quella  banda  alatn$ 
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bnfittto ,ne  da  lato  di /opra  fatto  haueano  alcuno  riparo, da' 
il -fiume  kfcpo  incomincia  il. fenderò , oue  ejfo  paffandoil 
monte  perflretta  buca  fi  diffunde:  (?  quefta  montagna  e 
ìa-uia  hanno  uno  me  de  fimo  nome, cioè  knapea,eper  il  do  fi 
fo  della  detta  montagna  fi  diftende  il  fenderò:  e pai  deeli* 
na  prejfo  ad  A lpeno,e  uìcino  alla  pietra  notnata  M elam* 
jpyga,ào  mene  a dire  negra  finte,??  à canto  alle  Cerco * 
ponhedre  che  s* interpreta  le Jlantte  detti  maliciofi  e quiui  è 
jlrettiffimo  il fopr  adetto  fenderò, per  cefi fatta  magli  Per* 
ftant  pajfato  il  fiume  A fopo  caminarno  tutta  la  notte , alla 
defira  haueano  i monti  Qetei,&  à fimfira  la  terra  di  Tra 
chinijjiel  iugp  alla  cima  del  monte  fi  ritrouarno  con  la  prì 
m luce  dell'aurora  ; & in  quello  loco  guardauano  mille 
Phocefifiquah  finùrno  e Barbari  a quefìo  me  do  .Per  tutto 
il  uiaggo  non  gli  haueano  potuto  uedere  per  le  jpejfi  quer 
cie,dedequali  tutto  quello  monte  è fillio  fi, Ma  ejfendo  tran • 
quitto  il  àe lo  fentirno  il  flrepito  per  le  fecche fronde  che fot 
tu  a gli  piedi  attenuano, onde  corfero  alTarme  e mentre  che 
fi  guanuuano  ariuarno  gli  Perfiani, liquali  ueggndo  ccfiot 
ro  che  in  ordine  fi  poneano  fi  /marino , pero  che  detto  fi- 
era  nelTeferàm  che  per  lauia  non  trouarebbona  contraffa  B . 
alcuno, e dimando  Hy  darne  ad Epy  alte, che  gntcjùjfi  que 
fta, credendo  che  gli  P hoceft  fijfero  e Lacedemone . I me  fa 
la  cofà  ordino  gli  Perfianì  atta  battaglia:  liquali  con  le  fa- 
gette  nel  primo  affala  pofero  ePhocefi  in  figa, e cefi  fug 
gendo  alla  cima  del,  monte  fi  redujfiro , per  difinderefi  fi * 
no  atta  morte  dijfieratamente  da  co  fioro, ma  Hy  darne  fa-  " 
ccndo  di  quefii  póa j cura, al  deflinato  loco  deJcendeua.Ho 
tra  a quegli  Greci  che  a Therpwpyle  guardauano  il  pajfi 
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JAegffia  ftodiuìno  dette  annuncio  di  morte  a tutiì  fyiantti 
& à fi  medeftmo  anchora,epoco  dipoi  le  ifiie  notificamo 
torne  i Verdiani  il  monte  tircuiuano dipoi  nel T apparì - 
re  d/l  giorno  le  gtardie  pofte  in  uedetta  jìgnifiatmo  il  mi 
defimo  correndo  dalla  cima  del  monte , onde  conjùltundoft 
irfieme  non  fi  cocordauano.per  che  alcuni  affermuano  che 
il  loco  à loro  comejjo  non  fi  doueua  abandonare  , £r  altri  ' 
direnano  il  contrario, per  quefia  dijcordia fi  partirno  alcu* 
rù,(?  alle  fue  terre  fi  reduffiro,parte  co  Lacedemoni^  à ma 
rirenella  promeffafide  fi  difi  o/è,  Dicefi  che  ejfo  Leonida 
lieenùo  coloro  che  fiparùrno,fer  camparli  dalla  morce:di~ 
cendogli  che  loro  andare  ne  poteano}ma  che  ne  à ‘ lui  ne  i 
genùlhuomini  Spartani  era  licito  per  la  fua  dignità  di  ahi 
donare  la  firtetfd  comofiàalla  fua  fide , er  io  credo  che 
Leonida  concedejfi  quefia  banda  a compagni, poi  che fina  - 
riti  gli  uide  er  di  mala  uogba  in  quefio  periglio  cr  ad  efi  • 
foparue  di  ac quijl are  eterna  gloria , fiorando  anchorache 
perpentafibdta  ne  doueffc  per  quefio  fiucadere  alla  atta 
dtSparta,pero  che  in  fino  al  pmdpio  della  guerra  hauea 
laVythia  cfiofio  a'  loro  che  egli  era  necefiano  che  Sporta 
jùjfi  disfatta  da  Barbarico  che  il  Re  loro  morijfc  xilquaU 
oraculo  in  uerfi  hefametri  haueua  lei  efiofìo  con  que* 

^ fie  parole  * 

Voi  che  habittìd  Sparta  la  regate 
\Vdete  forte  mtfira  e tapinai  t " ì 

•Patiruiè  fiòrdo  l’uno  ò l’altro  mate  "■  * < 

Vcflra  citta  andrà  tutta  a rouina 
(Fia  dafihedun  àtadino  ò motto  ò prefi  > 

Da  Pei fi  e M edite  gente  peregrinai 
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Xìuer  dal [àngue  di  H erotte  dijcefi 
Il  Re  gagliardo  amena  perire 
Che  quafi  al  primo  danno  eguaglia  il  pefi * •'  * v-* 

X.#i  poterebbe  e Tauri  fifìeneret  « 

£ uincvre  e Leoni  & ogni  [èra  •*  * \ 

Via  contro  a dio  del  del  non  fi  po  gire*  - • 

qual  uol  che  o ejjb  ò la  citta  pera* 

Ver  quefia  cagione , e per  cupidità  digloriofi  honort 
€redo  io  che  Leonida  reflajjèficcntiando  gli  altri  ^aìì aquale 
€ofh  mi  dona  tejlimonian § M egida  ITndoUino  ; ilquale 
tra  di  natione  Scarnano , dificefoper  antico  da  Meìampo - 
de.Cojlui  hauendo  nel Jàcrificio  cogncfcium  la  fiprajìart* 
te  fortuna  e palefitola  a'  Leonida}ncn  fi  uoìfe  partire:  bea 
<he  liccnùato  jujjè , uno  figliuolo  che  unico  hauua  riman - 
<&>  à caJà:eJfo  con  Leonida  rime fe gli  altri  compagni  (co* 
me  è detto )con  lìcentia  fipartino  ec cotti  vTheJpiefi  e i The 
haiii  che  co  Lacedemoni] fi  reflarnoT  T hebant’cctro  à fua 
voglia, per  che  d glifi  di  objladicigli  cerna  Leonida , mdf 
gli  Thefiiefi  rimafero  ( negando  di  abandonare  ì compaia 
gt*i,)e  coji  mcrirno  con  gli  altri , capitaneo  di  afiloro  era 
Demcphilo  figliuolo  D iadromeo,  Xerxe  al  matutino  hauert 
do Jacr fiatone  pojle  tutte  le  ge nti  in  ordine  tanto  s*indu* 
gì0  c^e  vene  Vhora  che  la  piatfjj  piu  piena  ejjère  fuole 'che 
cofiera  ordinato  con  Epyalcet  pero  che  piu  breue  affai  è il 
cumino  feendendo  del  manteche  nel  circuir , quello  interna 
alfRe  flauano  tutti  i nobili illuflri  combattitori  odimi 
dando  in  gratta  di  ejpre  mondati  primieri  a'  quejla  batta * 
glia}ecoft  con  grande  ordine  uerfio  ilpajfo  fi  moj]cro}ma  i 
haftdemonij  già  per  fie  iffejjì  dedicati  alla  morte  fuori  era* 
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«o  ufciti  mi  loco  piu  aperto  lafeiando  per  difefdìl  muro  et 
le fuc  jpalle,e  con  afferò  concorjò  d gli  Barbari  s^affron* 
tomo,i  capitami  £ Perfiditi  con  mirìade  e con  ferrite  art' 
chora  non  permeiamo  i fuoi  tornare  adietro,  c cacciando * 
gli  per for^a  auanù  marauigliofe  procultatione^e  rovina  di 
mora  fi  uedea  dallato  deflro  la  alta  ripa  del  mente  gli  ha 
uea  chiufi,onde  mola  di  e]]ì  da  Poltro  lato  mi  mare  era  fo 
jpina  e precipitati:  e mola  piu  da  fuoi  medejìmi  erano  Jcd* 
pigiaà  pero  che  alcuno  or  dim  non  ui  era,  mai  Greci Japen 
do  che  breve  effere  conuenia  la  ulta  loro  per  quegli  che  dal 
monte  defeedeano Jàn^a  riformo  alcuno  della  perfino  tut 
tu  laferfyt?  il fuo  potere  dimoflrauano  ad  uno  tratto:  et 
ejjcndofi  a mola Jfetfóce  le  lance  in  mano, con  le  Jfade  an 
chora  uccidevano  e nemici  }fepra  àgli  altri  robufiamente 
s adoperava  Leonida, e fit  uccijò  hauendo  mojirata  prova 
incredibile  della  jua  per  fona, e fico  mola  altri  nobili  Spar 
tanì,c  nomi  de  i quali  ho  intefit&  de  tutti  trecento  ambo* 
raffi  come  di  huomim  ualentiffimifi  ha  il  proprio  nome , 
e dura  la fua  memoria, ma  degli  Per  fi  ani  ui  fu  anche  ucà 
fi  molta  g?/jcp  eletta, e duoi Jiglìuoh  di  Dario  tra  quefH  tut 
H di  Phratugima figliuola  d?  Atarm:&  era  quefio  A tur* 
ve  figliuolo  d’HyftaJfeicioe  germano  ad  effe  Dario,enon 
hauea  altra  herede  che  quefìa  P hratttgima , e figliuoli  del * 
laquate  e fratelli  di  Xerxe  Abrocome  fir  Hyperante fcprt 
al  corpo  di  Leonida  combattendo  fumo  uccifiipero  che  iti* 
torno  a’  quello  fu  P afferò  confitte  tra  i Perfiani  e Late* 
demonijie  per  tre  fiate  recuperami  e Greci  il  corpo  di  Leo 
tfida,e  tanto  fletterò  à quejlo  contrajloche  i Barbari  da . 
Zpyala  guidati  giunfero  al  muro.  Allbora  fi  retir  amo  al 
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pajfe  e Grecia  fopra  d'nno  motìaìlo  tutti  fi  raccolferoiec* 
certi  i Thebani  li  quali  come  diremo  difetto fi  dijpartirno . 
« Seguitano  le  cofi fatte  da  Lacedemoni j,*?  i P erfu 

Capitelo.  XVIII. 

QVeflo  monacello  alquate  fi  raccolfero  cofi  oro  ,fta 
nella  entrata  proprio  delle  Tbemopyle^oue  al pre 
finte  fopra  a Leonida  è fiolpito  il  Leone  di  pietra 
mormorino. In  quello  loco  fi  pofiro  a1  dififa,  e i Barbari  iti 
torno  con  cridi  e con  fattegli  infifiauano  parte  della  uid 
<del  muro  J Ipetf&ndo  quello  entrarmi  & altri  uolteggian* 

’ dolacofe  montdmo  a loro  il  gpuemo  degli  Spartani  ha* 
vea  P rafo(dopo  la  morte  di  Leonida ) D ienece  huomo  tra 
tanti  udenti  ualentijjtmo }il quale  prima  chefeffe  quefia  bat 
taglia  udendo  dire  ad  utf6  Trachinio  che  tanta  molti  tu  di* 
ne  di  figgette  gettauano  e Barbari  che  il  fole  alla  muoia 
di  quelle  s’ofcuratfafiona  ncuella  rifpofi  Dienece,  che  alla 
ombra  combatteremo  noi  adunque,  e non  ci  abaglieragli 
cccbij  la  luce  del  felefoueflc  animo  fi  parole  lafcio  in  me* 
moria  di  fi  cofiuiima  molto  piu  arditi jvtti , &•  dopo  lui 
furno  reputati  di  molta  prodeT^  m quefia  battaglia  dui 
ualentijj'm fratelli  hlpheo  & Macrone , nacquero  quelli 
di  Sifiphanw.Tr a i Thejpiefi  e degno  di  memoria  Dithy* 
tanibo  figliuolo  di  Harmatideo,  e fino  tutti  fipolti  cofiorà 
tiel  loco  dotte  forno  uccifi  con  gli  altri  che  auanù  alla  parti 
ta  di  compagni  perirne  mila  pròna  battaglia , «v  tutti 
ùnfieme  è fopr aferitto  uno  epigramma  con  quefie  parole . * 
A'  trenta  Mite  cento  miha ; e piu . 

In  quefto  loco  combatterno  già 
s £>«  a milia  Greciie  battaglia  nonfo 
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a e Greti, e /opra  d’uno  moderilo  tutti  fi  raccolferotec • 
i Thebani  li  quali  come  diremo  di  fitto  fi  dipartir  no, 
S esultano  le  cefi fatte  da  Lacedemoni!?  i Ver  fu 
Capitelo . XVIII. 

Veflo  monticelo  alquate  fi  raccolfiro  cefi  oro , fi  a 
&&  J nella  entrata  proprio  delle  Themopfe^uealpre 
^*~finte  fipra  a Leonida  è /colpito  il  Leone  di  pietra 
^0*rmorina,\n  quefloloco  fi  pofiro  a"  dififa,  e i Barbari  in 
Jp*r-v7jo  con  cridi  e con  fógne  gli  infiiìauano  parte  della  uia 
muro  [pelando  quello  entrarne : t?  altri  uolteggian* 
s.r  77  la  cofa  monttirno  a loro  il  gpuemo  degli  Spartani  ha* 
. t VraJò(dopo  la  morte  di  Leonida)  Viewer  huomo  tra 
nti  ualanti  ualentijjimofiquale  prima  chefijfi  quefla  bat 
glia  udendo  dire  ad  un6  Trachinio  che  tanta  molti  tu  di * 
^^0  e di  figgette  gttauano  e barbari  che  il  file  alla  muoia 
; quelle  s’cfcuraUafiona  ncueUa  rijpofi  Viewer,  che  alla 
mbra  combatteremo  noi  adunque , e nona  abaghera  gh 
cchtj  la  luce  del file/quefle  ar*  r oarole  lafcio  in  me a 
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a battaglia  dui 
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Simile  in  terra  maiine  mai  fera . 

. A'  tutti  quanti  itifieme  come  e detto  era  foprapoflo  it 
predetto  epigrammayma  atti  Lacedemoni j per  fi  rC  ex*  m* 
p°P°  un' altro  in  quefio  modo ♦ 

O. peregrini  che  per  la  firada  pajjt  > • . " 

Se  alla  bella  citta  vn  Sparto  aridi,  * 

Virai  che  noi fan  morti  in  quelli  fijfn 
Ver  liberar  color  che  la  fin  uiui . 

quejli  epigrammi  forno  fitti  dagli  Amphittioni , li* 
quali  ui  fondar  no  epilajlri  di  marmo  che  hoggi  fi  ueggono 
anchoratma  a Megfla  l’indiuino  compofolo  epigramma 
Simonidefogliuolo  di  Leoprepo  per  la  amiciùa  che  egli  beh 
■le  foco yle parole  dello  epigrammate  diceuano  cofi . 

Quiui  è fepoltv  il  nobile  Megifia 
, Che  ucàfo  fo  da  Medi  a lla  fiumana:  ; 

v E ben  che  hauejfi  fua  morte  preuida  . , v 

Vaùr  non  potei  anima  foprana* 

Di  abandenar  Leonida  il  fuo  fignorey  '■  . 

; Ma  morto  anchor  da  lui  non  s' alontana: 

Che  lor.ga  iuta  urna:  un  breue  honore*  - 

Df fopranomitiati  temuto  v Lacedemoni j che  andamo  } 
Thermopyle  duci  per  grandijfimo  male  che  haueano  netti 
occhy  forno  da  Leonida  licentiatig  dimoravano  nella  uitta 
d' Alpeno  infirmi  w fentendo  la  battaglia  fi  configgiamo 
ieiftema  di  quello  che  d firehaueJJèroyne  l ac  cor  dar  no,  pe 
ro  {he  A risederne  urto  di  quelli  per  trifola  quiui  rima 
fi.  V altro  nominato  Eutyto  udendo  comeperil  monte  paft 
fiuano  e Perfiam fi  foce  armare ,£r  comando  ad  uno  finti 
di  focile  he  alla  bau  dglia  lo  conducejfo , cofi  foce  il  finto  , 
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fSndottó  che  Vhebbefeggi  uiajttr  E uryto  cacciato  fi  tra  nè 
\ mici  fu  da  loro  ucdfo}e  cèrtamente  io  credo  fe  quefti  duoi  , 
compagni  fejfero  in  freme  a Sporta  ritornati  ne  V uno  ne 
Veltro  batterebbe  patita pumtionè  alcuna tma  tornando, A*"}  - 
fkdemo  feto  per  feruarfi  la  uita  potendo  Inonoratamente 
Morire fhebbero gli  altri  genalhuomini  di  Sparta  agrafie 
ijdegnofben  che  altrimenti  anchora  fi  dica  della  ritornata 
di  quello  Ari/lodemo,cioechéejJèndoper  oratore  manda * 
potendo  nel  ritorno  trottar  [cada  battaglia  prefe  indù + 
già  meliti  ofemente  nel  camino  il  fuo  compagno  che  fe  man 
dato  con  lui  uenne  aitanti^  fe  con  gli  altri  uccife . Ma  con 
ttergognofe  vncarcofit  Ariflodemo  notato^  queflo -ritorno 
a Luce demonia  pero  che  dlfeoco  ne  di  parlare  con  effe  lo 
compiacetia  alcuno ,e  per  fepranomefe  appellato  A rtìiodè 
ino  il feggìùuo.Ma  tutta  qttefla  iter  gogna  purgo  egli,  dU 
poi  nella  battaglia  fetta  d Platea.Viene  anchora  refirita 
che  un'  altro  di  quefii  trecento  mandato  per  ambafaadort 
in  Thefeglia,nel  ttpo  di  quello  conflitto  ritorno  feluo  tieU 
là  patriatma  per  la  uergpgna  dipoi , flrangolo fé  medefimO 
iltiome  dicojìui  era  V antico. Hor a i Thebani  de  quali  er$ 
h eontide  il  capitaneo/ìtenuti  come  è dett  o da  Leonida  pet 
firfycontro  a' Barbari  nel  principio  combatterno , ma  ueg 
pendo  poi  lecofe  di  Greci  male  andare  (t  defpicariio  dalo* 
ro  quando  fi  raccolfero  quegli  al  Monti  celione  temano  arèi } ‘ 
dendofi  porfero  d nemici  : refèrendo  quello  che  ueriffimO 
era  tche  loro  haueano  perfer^afetto  cétra  flo}e  che  tra  prif 
Mi  l'acqua  e la  terra  haueano  al  Re  donata } C7*  ùn  tefìittia 
Manfà  di  quelle  cofe  àdduceuano  i T hefilici . Cofi  forni 
feruati^ma  con  qualche  olir  aggio*  pero  che  nel  primo  ftffc 
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peto, ben  che  s*  arrendejfero  fórno  di  loro  uccift  alcuni} 
gli  altri  incominciando  al  Duca  lorofirnc  wtpofh  e fegni 
regali  nella  front?  confinamenti  affocati, come  à fina  fcg  - 
gmuifiire  fi  fuole.  Cefi  con  gli  altri  fi  anche  fegnato  Leon 
fida, il  figliuolo  detonale  nomato  Eury  macho  fu  uccifi  diy  - 
poi  dagli  P Iacee ft  quando  ejfio  con  quattrocento  Thebani . 
la fiaàtta  occupato  hquea.quefìa  è lafitmcfa  battaglia  di 
Greci  a Thermopyle, laquale  paffo  come  definita  la  haue > • 
mo,  ma  Xerxe  fitccndofi  chiamare  Demarato  diffe  a lui  ■ 
quejle  parole.Lo  aduemmento  delle  co  fi  che  accadute  fino 
fimo  ò Demarato  che  lo  {àppi  di  certo  che fei  ueriteuolet 
e per  congettura  [limi  che  fta  prudente, onde  da  te  uoreifick. 
pere  quanti fitanoi  Laademcruj,e fi  tutti  come  quejti  fina-, 
udienti,  ò quanti  di  quefta  forte  pvterebbono  armare,  hi  qua  -, 
le riffa fe  Demar  am, molte  fimo  b Re  le  citta  di  Laccdemo: 
nia, e popolate,  fi  che  di  tutti  farebbe  grande  il  numero , ma. 
per  quello  che  à me  richiedi  fippi  che  in  Lacedemonia  elaj 
atta  di  Sparto, nellaquale  fono  otto  miliaia  di  combattenti 
quafi  à quejli' famigliati  che  quiui  hanno  combattutiglieli  ■ 
tri  fimo  anchora  huomini  di  conto, ma  non  da fomighare  à 
queftifquale  partito  adunque  ,feggiutfi  Xerxe)  farebbe, 
da  pigliar  e, ac  do  che  co  minore  difficolta  che  poffbile  fifi  •; 
fi fiiè^u&*Iflmo  ccftoro.Tu  che  quello  regno  una  fiata  gj 
uerncftì  di  urefli fipere,e fimi  penfieri  ; i modne  la  poffim 
^.A'queflo  riffofe  Demarato  fidatamente  ti  debbo  confi- 
giiare  poi  che  con  fide  mi  richiedi,  quefta  mprefà  trarci  4 j 
fine  fe  tcranto  naui  bene  armate  nella  riuiera  di  Laccde* 
monta  fiorai  ondare. Vva  filetta  nominata  Cythera  è po~  •• 
fta  alianti  a'  quella  ffiiaggia , laquale  per  utilità  del  paefiè , 
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"meglio  JòmmerJà  che  fepra  aW acqua farebbe , come gk 
' diffe  Chitone  huomini  di  riputata fepiètiafra  noi, Quella 
giudi  atua  lui  ,de!l' fila  fepra  detta  affettando  da  effe  il  ma 
'deche  adejfeo  io  ti  ejpono,non  che  la  tua  armata  indouinafe 
fi  Chitone; ma  temendo  d'uria fimile , da  quella  ifela  po- 
tranno gh  tuoi  fioreggiando  moleflare  contmamente  tut 
tu  la  riuiera  di  Lacedemonia,  onde  effe  staranno  occupati 
'in  quefta  guerra  che  haueranno  in  aa[à,e  mentre  che  tu  con 
V efircito  cerrfireil  reflo  di  Grecia  combatterai  nonuipo 
ter  anno:  e Lacedemone  porgere  alcuno  aiuto  Vinto  che  fia 
la  Greca  rntione  non  fi  poteranno  e Laconiciper  fi  fili  4 
■difèndere, e quando  noti  pigli  quefio  partito , uogho  che  tu 
intenda  che  nella  entrata  del  Pelopcnefo  è urto  ifthmo  di 
poca  largura , neUaquale  io  uedo  piu  che  fare  affriche  à 
Thermopyle  non  è flato, pero  che  quiui fera  ricolta  netta  la 
Crec  a poJfariféMa fi  come  ho  detto far  ai, non  gìoueranno 
ìe fortezze  e ripari  dello  ìfthmo  alcuna  cofà  , perche  fenati 
battaglia  fi  renderanno , Brano  in  quefio  parlamento  molti, 
de  principi  de  Verfia,e  tra  gli  altri  A cheine  ne  fratello  del 
Re  e prefètto  delT  armata, ilquale  temendo  che  Xerxe  non 
Me  indotto  a fare  quello  che  Dentatalo  diceua,ufe  nel  co 
figlio  quelle  parole . Io  imprendo  b Re  che  tu  attendi  al 
parlare  di  g fina  inuidiefe  alla  tua  pnff  era  fortuna,  però 
che  tale  coflume  hanno  i Greci, che  odiano fimpremai  i mi 
gliori  di  fi:e  portano  inùìdiak  gli  auenturati . Se  nella  pre 
finte  c ondinone  leuarai  tercento  nauè  dell'armata  alt  a qua 
le  ne  maamo  quattrocento  altre  tolte  dalla  tcmpefla  del  ma 
re, gli  oduerferijftpareggiarannod  noioue  al  prefinte  ni 
fino  bufanti  ad  affettare.  a![a  battagliala fi  coti  nettalo 
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\ ferito  ruttale  feconderai  le  genti.  da  piede, fora  là  ma  -pop 
jàn^a  mefaugnabileipero  che  in  ogni  occorenza  F uno  fora 
- di  grande  aiuto  aTa'tro,ma  diflrahedo  V armata  dalle  grò 
fc  di  terra,  non  ualera  molto  quefta  in  quello, ne  bifogna  g> 
vernare  quella  guerra  diuinando  quello  che  faranno  e 
midi  tanto  per  ramerò  fono  gli  Spartani , allo  lfthmo  fa» 
tanno  ognt  fuo  sformo.  Quefle  fono  dande.,  configli  ano  é 
modo  fuo  tra  loro, e noi  al  ncfiro  prenderemo  partito,  epe 
'Lacedemorij  contro  à gli  Ver  pani  ueranno  alla  beat  aglio, 
troveranno  la  mala  ventura  come  incontrata  hanno  cdpre 
fente  Xer  xerifaofe.il  tuo  coniglio  b A chemene  mi  piace, 
e JègtirloMa  bene  mi  defaiacr  quello  che  contro  a'  Demo* 
rato  mio  amico  ragoni,pero  che  iojòn  certo  che  egli  m fio 
de  quello  che  a lui  pare  ejfere  Utile  a'  metauenga  che  il  tuo 
parere  piu  affai  mi  agradi  ne  màdia  credo  io  che  babbi 
lui  alle  cofe  urie  che  molto  dijjàguaglian'fy  e diffimlituii* 
ne  hanno  alle  fue,il  àtadino  porta  inuidia  all’ àUro'àtadi* 
no  nelle  cofe  privatele  nelle  pubhche  anchora  per  la  mie 
Urna  cagione  gli  contradice,  fe  non  i uirtuoji , di  quali  non 
molti  fi  ritrovano,  maP  amico  alT  amiconi fuddito  al  fio 
Re  fi  r aiegra  per  li  prvfaeri  aduenimenti , GT  ha  diletto) 
con  figliarlo  bene, per  laduenire  adunque  non  portare  con + 
(ro  al  mio  Venerato , pero  che grauementc  mi  difanaard 
tion  ti  qflenendo  di  oltragiarlo  con  quejle  parole,  cefi  dijje 
ZCerxe,e  lafciato  d coniglio, paffo  per  il  loco  della  batti» 
gliaioue  tra  morti  era  Leoni  da,  & udendo  che  quefto  era  il 
Redi  Lacedemonia  & imperatore  dell* ejèrdto  Greco  gli 
face  tagliare  il  capo,cr  il  corpo  tronco  foriere  in  croce, on^ 
fo ftrnplti  (diri  indiche  per  quefig  mafaimatnentebmon( 
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fi  fio  il  Re  Xerxe  hauere  odiato  Leonida  fiora  di  mifirtà 
perche  altrimenti  contro ^ uno  morto  non  'batterebbe  co* 
mejfo  tonto  mancamento  pero  che  de  tutti  quegli  di  quali  fi 
babbi  notitiafionoi  Verfiianipiu  affezionati  ad  honorare 
gli  bucatini  predanti  òdi  nominata  ualentigia  nell'arte 
militore.Horàio  ritorno  alla  mi  A narrai  ione.  Separo  ì Lt u 
cedemonij  prima  che  altri  Greci  la  deliberatione  del  Re  di 
Verfia  in  quefla  guerra  & a modo mrauigliofio  la  intefi 
rosero  che  Demarato figliuolo  di  Ariflonefiquale  in  Me 
dia  erafiggito,auengp  che  a' Lacedemonij  non  fijfic  beni * 
uolepure  come  io  fimo  e la  ragione  mi  fuadeficv  quefio’ò 
per  moftr are  lo  ingegno  fiuoj)  per  fiberni rgli  poi  che  cacca 
toh  cudrebbono  in  cofi  grande  dijhuentura.  Vurefice  que • 
fioche  intendendo  il  proponimento  di  Xerxe: gli  pare  far 
lo  noto  alla  patria, Ma  nitrirne  te  era  pericoìojò  quando  fio 
perta  fijfi  la  cojà , onde  prefi  due  tauolette  pigiilari  & di 
quelle  rafie  la  cerarne!  legno  poficia  defirijfie  tutte  te  prattu 
che  che  egli  bauea  intefie  nel  configlio  del  Re,  e di  monq 
con  lafùa  cera  ricoperse  le  tauolette , accio  che  i giar  datori 
di  pajfit  I hnwjfero  quelle  per  bifiogno  del  portatore , e non 
per  figtuficatione  d'altri  fitti  ejficre  portate  effendo  nel  co 
figlio  di  Lacedemottia  le  tauolette  prefientute , non  pattano 
e confi glìeri  magnare  quello  chefiignificajfiro  fino  à fan* 
to  che  Gorgo  la  moglie  di  Leonida  figliuola  che  fi  di  Cleo 
mene  interpretato  il  fitto  comejfic  che  leuajfiro  la  cera  e 
trouarebbc  no  nel  legno  la ficrittura.Ver  quefio  modo  lo  in* 
tefiero  e Lacedemoni], (?  àgli  altri  Greti  il  fitgnijìcar no ♦ , 
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UBRO  OTTAVO  DI  HERODOTO 
Uguale  tratta  del [uccejfi  della  gierra  di  Greci  con 
Xerxe}&  prima  dell'apparecchio  di  tut< 
ti  i Greci  per  la  difija  ♦ 

capitolo  PRIMO. 


VESTE  Cofi  coft  fatte  fino, 
come  fi  damagli  Greci  che  alla  di* 
fijà  del  mare  erano  armati  fumo  qui 
fli.Gli  A theniefi  con  cento  e uentifet 
te  nane  computando  , con  ejfit  e "Piate* 
fi  fi  quali  auenga  che  della  guerra  no* 
ualefujfir  ornale  wflrutti, pur  e ardi * 
tornente  amarno  le  nauechegli  Athenieft  gli  aj)ignamot 
da  Coryntho  uennero  quaranta  natte da  ,M egira  uenti  al 
trettinte  ne  amamo  quegli  da  Calcide  che  gli  Atheniefi 
gli  prefiarno.Diecenuoue  ne  menarne  gli  &gemtiye  duoli* 
cigli  Sieponi) ,i  Lacedemone1  dieceotto,gli  Epidauri , fette 
gli  Eretriefu  cinque  \ Trotfènijt&  due  quegli  delTifila  di 
Scyro  altretante  quegli  da  C hio  con  duoi  pentec  Steri  .cioè 
nauilq  di  cinquanta  remile  fieco  erano  gli  Oponctj  con  feto 
te  penteconteri  yjù  il  numero  di  tutte  le  naui  adunate  alb 
Artemifto  Ducente  fettunta  è una,non  uì  annumerandogli 
pen'.econteri.Gli  Spartani  haueano  dato  à tutti  generale 
. Capitano.  E uribiade  figliuolo  dì  Euribiade  non  uoleuano 
gli  colhgati  uenire  non  mandando  copitaneo  e L aconi  par 
non  figure  gli  Atheniefi, pero  che  già  prima  che  in  Ciò* 
la  per  Muto  fi  mandajfi fi  era  trattato  in  parole  di  comet * 
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tere  tutta  V armata  d gli  Athenieftxma  recufindo  e com* 
faglie  uolé  do  fin  pretto  fciorre  la  lega ^Jfir agli  Ath{ 
nieft  mtendcnlo  che  la  Grecia  ferirebbe  quando  in  tanto 
pericolo  di  quefla  prefidentia fi  contendejfciperoche  la  di* 
fcordia  tra  gli  alligati  e tanto  fegiore  della  guerra  che  con 
' cordeuolmente  è condotta  quanto  effi  guerra  fegiore  e del 
la  pace.lmcn  lendo  adunque  quejlo  , panie  a'  loro  dì  non 
contendere  al  prefentexma  affettare  il  tempo fuo  x Si  come 
ficvro  poi  che  cacciati  fumo  di  Grecia  e Verfiani  x Allhora 
(rouandc  cagione  per  la  fuperbia  di  Vaufania  Jpogliarno  e 
Lacedemoni)  del  principato , ma  molto  dipoi  fumo  quefle 
ccfe.Wora  i Greci  che  allo  Arthemifio  erano  condotti  ueden 
do  cotante  ncue  di  B arbori  nel  lito  di  A phetax  t?  ogni  co 
fi  piena  di  nimici:injpauria  fumano  deliberaùone  di  ri* 
cornarfi  nella  Grecia  intcriore  poi  che  contro  alla  fua  ope * 
nionc  era fucccjfo  àgli  Barbari  di  poffare  à T hermopyle, 
I n que(la  confultatione gli  E uboei fupplicauano  ad  E ury* 
biade  che  tanto  di  tempo  gli  donajfe  che  gli  fuoi  figliuoli^ 

' le  afe  di  enfi  pocejfero  raccogliere  e portare  uiaxe  non  pa 
tendolo  da  a fluì  impetrare  fi  redujfcro  a Themijlocle  cu 
pitaneo  degli  A theniefi}pattegi andò  con  ejfo  di  donargli 
trenta  talenti,  e che  auanti  ad  Buboea  tanto  férmo  ft  JlejJè 
che  a niimici  fi  ueniffe  a battaglia , T hemittocle  à quejlo 
modo  gli  altri  rimneipero  che  ad  Eurybiade  dono  fi  come 
del fio  cinque  talenti ,e  perfuafo  che  hebbe  a a fluì,  ritrouo 
Adimanto  figliuolo  di  Ocyto  capittineo  degli  Corynthia 
nixilquale  piu  de  gli  altri  negaua  di  uolere  quiui  rettore 
ma  Themiflocle  con  giuramento  di filentio  tolfe  audientia. 
da  Iniziandogli  che  magmi  donigli  farebbe  lui  accio  che 
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li  compagni  non  abandonaffc,che  il  Re  di  Verjìa  non  fit* 
rebbeper  indurlo  a tradimento.  Mando  con  quejle  parole 
tre  falena  d'argento  alla  naue  di  Adimanto,  e corrotti  que 
ili  duoi  per  danari  fi  gratifico  agli  Euboei  'Themiftocle 
guadagnando  ilrefto  de  F argentale  coloro  che  da  lui  rece 
uetero  li  fopradetti  talenti  filmar  no  che  gli  Atheniefi  gli  ha 
«ejfcro  mandati^  non  gli  E uboìciieper  quefio  non  fi  feppe 
mai  la  cofi/imafe  adunque  quiui  F armata  per  la  detta  ca- 
gane , e fi  cero  la  battaglia  in  que  fio  modo  neW  apparire 
della  luce  effcndo  giunti  e Barbari  ad  Apheht , e ueggendo 
quello  che  anche  haueano  udito  dire  t poche  naue  di  Greci 
tjfcre  allo  Artemifioihebbero  difio  d'ajjàlirle , Ma  alPin* 
contro  non  gli  parea  di  fitre  quefio  affilio  , temendo  che  i 
Greci fi  ponejfcro  tn  fegpf  la fiprauenente  notte fiffe  a*, 
gene  dello  ifeampo  di  queglt.Ma  altrimente  doueua  intra 
uenire  che  quefìi /campar  ebbono}e  quegli  che  gli  a gu  atipo 
fiere  uoleanoj  perirebbono  rutti  quanti  infino  a ' faccrdoti. 
quefio  partito  prefero  aduque  e Verfi  am /u  cento  naue  elee 
te  e bene  guarnite  fiorì  delFifola  di  Scyatho  fecero  urite* 
giare  prejfo  a Capharea  e Gerefto^acào  che  cofieggiando 
la  E vboea  infimo  allo  Euripo /anemia  non  fijfcro  ueduti *. 
'V rie  ano  che  quefìe  ducento  naue  chiudejfcro  il  [retto  di 
dietro/  refio  dell’ armata  cacanti  fi  fiwgjfe ,/  fegno  ha* 
ueano  dato  per  [opere  il  tempo  di  cominciare  la  battaglia* 
pero  che  quello  giorno  ncn  uoleuano  e Greci  ajfalire , ne  bu- 
fino a tanto  che  fepejfero  le  ducento  naue  hauere  pigliata 
ilpaJfo.Eato  quefio  ordine mandate  già  uia  le  naue  pò  fi 
ro  il  refio  dell'armata  in  ordine mentre  che  in  quefio  era 
fio  occopati  unc  di  Si  ctonia,  nominato  Scylliafilqu4e 
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barbari  erauerMto,efuil  magiorefirinatore,<he  il  mondar 
hauejfè  mai:  pero  che  fitto  le  onde  per  mrauigliofi  Jfado. 
di  tempo  dimcraua,e  per  queflo  guadagno  molta  pecunia 
nella  precedente fòrtuwMor  a hauea  co  fluì  già  prima  iti. 
tuore  di  figgrfi  all'armata  di  Greci  e non  bave  do  hauuto . 
acconcio  ne  tempo  idoneo, al  prefente  indugiato  lo  hauea, 
figgi  adunque,  ma  in  quale  modo,  non  fi  ioiper  che  troppo, 
pii  marauigliarei  fi(cumt  è refirito)fùJfe  uenuto , Dicono 
che  gettandofi  dalla  fiiaggia  di  Apheta  in  mare , piu  non 
ecmparue  infine  che  forfè  ad  Artemifto,che  fono  circa  a'  or 
tanta  fi adij.Di  queflo  huomo  ft  dicono  molte  altre  maraui 
glie, delle  quali  parte  fino  uerijfmli , e parte  frnle  a men- 
zógne , la  fua  uenuta  ad  Artcnvfio  credo  io  che  fùjfc  in, 
barca, e luijù  quello  che  dece  auifi  delle  mue  mandate  à cir 
Olire  E uboea , e certifico  la  nouella  della  fortuna  paffuta? 
udendo  queflo  i Greci  e configliandofe,tra  molti  pareri fit 
determinato  che  per  quello  giorno  firmi  fi  fleffiro,e  nella- 
metfà  notte  Icuandofi  andaffiro  à ritrouare  quella  parte', 
della  inimica  armata  che  Tifila  Uolteggiaua.V enuta  la'  fi 
r a, e ueggndo  che  alcuno  no  ueniua  a ritrovargli,  fi  de'ihe 
ramo  di  fare  efferietia  della  gagliarde di  Barbari,  e ri* 
trarfi  al Jìretto  dell' fola  quando  il  peggio  hauejfcro,ouero- 
rompere  e pajfcre  uia, quando  la  fortuna  gli  ficendajjc,l  co 
pitanei  di  Xerxe  reputarno  agrandiffim  pafia  lo  affai 
to  di  co  fioro  ueggndoli  con  numero  di  naue  tanto  piccolo 
ufciredel  flretto  di  Buboea,  & hauendoli  a grandiffimo 
difiregio  in  me/fè  * fi  le  conchifero, quegli  Ionici  che  gli 
Greci  amauano  contro  a fua  uoluta  queflo  fa  erano, e qua 
ft  cojigli  occbij  lacrymoft  {igear davano  genite, e Greci  all# 
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morte',  di  quali  non  credeano  che  'alcuno  douejfi  hauere, 
ifcampoMa  gli  altri  Ionici  co  barbari  erano  uenuti  uolun-, 
rari j à quefla  mprefa  apparecchiauano  diflonendofi  di 
prendere  ciafcheduno  di  loro  qualche  naue  Atheniefe  lepre 
fintandola  al  Renejperauano  grandìffima  remunerano* 
ne, pero  che  nell* efercito  fi  ragonaua]  affai  degli  Athenle 
fi, come  fopra  a ruttigli  altri  Greci  fuffcro  da  Xerxevniml 
coti, al  primo  jegno  della  battaglia  le  greche  naue  nel  mt% 
fé  raccolte  adriTtyrno  le  prore  à barbari  che  contro  à la. 
ro  a remi  ne  uenianoinelfecondo  syur  tórno  a'  dojjò  ejjcn 
do  lJuna  dalT  altra  armata  piccolo  /patio  diuijà, nella  prì * 
ma  fronte  dal  lato  di  barbari  erano  trenta  naue  Cypriarte 
fitto  il  conducimento  di  Vhilaone  germano  di  Gorgo  Re 
di  Solomt,Qjueftefurno  inuefiite  e rotte  per  la  piu  parte: 
e fit  prefi  Philaone  nella  prima  naue  da  Ly  come  de  figlino 
lo  di  Rflreo  Atheniefe  ,cer  hebbecofìui  quello  giorno  la 
loda  del  migliore  battagliero  che  fiffi  in  quella  armata  no 
per  tónto  la  moltitudine  di  barbarii(ben  che  con  fio  don 
np,conflmfe  e Greci  infitto  allo  E uripoi)e  la  fera  che  \/n« 
terne  ne  di  fiacco  la  battagliagli  Greci  ad  Artemifio  fijlet 
trro  quella  notte:  ad  A pietà  i barbari  fi  raccolfero , pareti 
dogli  battere  ejperimentata  magioreb attaglia  che  non  Hi * 
marno  affai, Di  tutti  i Greci  che  col  Re  in  quefla  mprefi 
guerregiauanoifiggì  filomena  queflo  giorno  L euinio,aU 
quale  donarne  per  quefla  cagione  gli  Atheniefi  dipoi  gran 
de  tratto  di  terreno  a S alamina, uenuta  la  notte  ma  gran 
diffima  acqua  con  grandi  tuoni  e uenti  fi  dalla  fera  alla  fi 
guente  manna, era  il  tempo  della  me 7^  efìade,  Cr  il  uento 
dal  monte  belio  portano  e corpi  morti  unflm  del  paffuta 
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naufragio  ad  Apheta}e  nelle  prore  delle  mue  e nelle  palmo 
te  de  remi  fe  dibatteano}eì  Barbari  per  efirema  paura  fio» 
nano  isbigptiti  parendogli  in  male  punto  ejfirfi  condotti  co 
tanti  infortuni j a ' quefiamprefir.pero  cheanchora  non  ha 
ueano  refi  irato  dalla  bombile  tempera  che  fitto  al  monte 
Telio  percoligli  banca , che  a grande  battaglia  nauale  fi 
erano  condotti , er  dalla  detta  battaglia  quella  firtuncjà 
flotte  e pioggia  raccoltigli  haueaMa  peggio  affai  inter  ue 
ne  a'  coloro  che  la  Euboea  uoltegiauano  : pero  che  nello 
aperto  mare  piu  li  dibatteuay  il  uentofiriofi  e la  tempefla 
crudele  e fimo  traportati  al  loco  appellato  la  Concetta  di 
Eubcea ,e  non  ejfindo  delpaefeejperti  percoffro  nelle  pie* 
tre  di  Capharea,e  perimo  tutte  duanto  quefie  nauifaqua 
le  enfi  fice  la  fortunale  do  che  meglio  fi  aguagtiajfi  alqua 
to  il  numero  delle  naue  che  retiamo  a quelle  di  Greci . Cofi 
perirne  tutti  coHoro  alla  concnua  di  Euboea » 

D elle  cofi  fitte  da  Greci  contro  <*'  Verfi , & della  hot * 
tagliarmele.  Capitolo.  . II. 

COme il  giorno  appare  gli  Barbari  che  nel  lito  di 
Apheta facevano  dimoranti  fiabilimo  le  naue  fue 
con  animo  di  flarfi  per  quello  giorno  queti , non  ha* 
Mende  il  di  paffto  hauuto  troppo  pr  off  ero  aduenimento  a ' 
gli  Grea  vennero  in  aiuto  di  Anca  cinquanta  trencui , le - 
quali  buono  arumo  li  agiunffro  e buona  nuova  gli  aportar 
ito  delle  ducerò  riaue  di  barbari  perite  alla  uolta  di  Euboea 
ojpruando  adunque  i Grea  la  bora  del paffato giorno }cioe 
uerfe  la  fira^fiimo  alla  battaglia , £r  affrontando  lena * 
ue  di  Cilicia  le  dannegiarno  e ruppero  alcuna  di  quelle , è . 
fópr agiti gendo  la  notte fi  raccolfcro  ad  A rtermfw.La  ter * 
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matina fi  configliarno  infume  gli  Capitarvi  deW arino* 
ta, parendogli  efirema  uergpgna  che  cotanto fittolo  da  cefi 
poche  natte fiijfe  Rimiate , e cernendo  anchora  per  queflo 
dal  Re  paninone  fi  deliberarne  non  affettare  piu  di  efferr 
affiliti  ,e  circa  al  metfo  giorno  ufcirno  alla  battagliarceli* 
dete  che  ad  uno  tempo  tra  quell  e nane fi  combattejfcep& 
terra  medefimamente  à Thermopyle  ♦ Tutta  la  contcfi  in,- 
mare  era $ ilpajfo  di  %uripo}coji  come  nel  pajfo  di  Ther 
nwpyle  ccmbatteuano  coloro  che  erano  con  Leonida,  H or* 
tarmata  Xerxiana  a gui  [a  dd  una  Luna  itili  rutta  ordina* 
tornente  proccdeua , ei  Greci  arditamente  ufeitt  s'iticvn - 
tramo  a loro ,©r  attenga  con  animo  e di  pigliare  e di  di  fri 
dere  la  porta  di  Grecia fi  combattejpipure  parime  te  e firn 
uantoggio  fu  questa  tyjfa  terminata,  perche  V armata 
Xerxiana  fe  iflefi  vmpediua,oppreffadal  poco Jpatio , t? 
dal  grande  numero  delle  fiue  naui,e  uoleua  cafiheduno  fi* 
Jpùigerfiauantt  parendo  a tutti-che  à loro fihjujfc  mpo* 
fta  tutta  la  uergpgw  dedo  ejfcre  da  cefi  poca  gente  fiper= 
chiad.Molce  natte  dì  Greci  e molte  di  Barbari  itti  penrnai 
ttrhucmini  affai  anchoraiepcrfeiflefi  alla  fine  fi  dijfa* 
domo.  Tra  i Barbari  fitrno  quefta  giornata  gli  Lgypcij 
piu  degli  altri  lodati  fi  per  altre  opere  degne  di  loda  fi  pec- 
che cinque  Greche  natte  pigliamo  co fitoi  combattitori  *M« 
degli  Greci fitrno  m quello  giorno  gli  Mheniefi  valenti)  e 
ualentijjìmo  tra  gli  Athemeftfi  Clima  figliuolo  di  Alci*, 
biade, ilquale  con  mafiua  nane  a fue  proprie  Jptfi  con  du*ì 
cento  eletti  combattitori  armati  contro  a Barbari  guerri ~ 
gnaua}poi  che  Vuna  e C a tra  parte  come  è dettoci  fua  uo+: 
lunta  ftraccolfeal  loco  fuoi  Grecie  precipuamente  gl 
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&theniefi,letiauè  di  quali  per  lamita  erano jlr  ac  date  e gì» 
Lf  e, deliberar  no  ridurji  figgendo  nella  Grecia  interiore,  ori 
de  Themijloclepeffo  ma  aftutia  per  ijpiccare  i Ionici  e Ca 
riant  dalla  regale  armata, e muocati  i principali  di  Buboea 
rfpofe  loro  hauere  uno  partito  per  il  quale Jperaua  dijcom - 
fognare  il.  Re  de  molti  combattenti, alt  rimence  pero  non  pa 
lejo  il  fio  penftero.ma  a potere  donare  effetto  <i  quefto  con 
fòrte  loro  a'  uccidere  le fie  beftie  e gpderffelepiu  prejlo  che 
lafciarle  4 nemiche  che  al  hto  marmo  accendeffèro  e fio » 
fhi,e  che  effò  per  leuarli  dell*  fila  prouederebbe  il  tempo 
opportuno  che  fianca  pericolo  fi  leuarebbono , Seguirne  gli 
Buboei  lefuafione  di  T hemillocle,  e fatti  i fiochi  ucciftw 
ii  befliamelor cipero  che  rutto  era  nell  fila  anchora , ne  al 
cuna  coffa  haueuano  uia  portata , {pregiando  l'oracolo  di 
? acide  ,tlquale  ben  che  offeuro  fiffe , pure  affai  dichiariti a 
iti  quejlo  modo  dicendo , 
il  Barbaro  di  iugp  cambino 
Legar  a H mare,affcolta  Buboea  un  poco, 

Ba  chele  Capre  intorno  d quel  confino 
yia  fian  cacciatele  fior  d'ogm  tuo  loco . > 

, bauendo  come  io  diffì gli  Buboei  per  niente  ripuditi 
ghffcpr afferriti  uerfi  di  B acide  non  haueano  le  robbe fiedel 
[ fila  traportate  anchora, & bora  finendo  il  conjiglicdi 
' Bhemtftocle  ficeuano  d canto  alla  marina  come  poco  di 
fipranarrai,e  mentre  che  quejlo  face  ano, uenne  la  uedetta, 
dee  guardia  di  Thrachima,pero  che  co  fi  come  ad  Arami 
fio  jiaua  mo  A nticyreffe nominato  Volya,ilqualehaueua  <3 
referire  nell' efferato  terreflre  d Leonida  gli  aduerwmenti 
dell' armata, cefi  Abronicho  figliuolo  di  Ly  filo  A tbemefi 
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fopra  ad  Urta  barca  legiera  fi  Jlaua  per  refirire  ad  A rttfmi 
fio  ne  IT  armata  quello  che  mtrauemjfc  all1  efer  cito  terrejlre* 
Hora  uemie  quejlo  Abronicho  annunciando  quello  che  d 
Leonida  & alle  genti  fuefiffe  intrauemto.Come  inrefi  jù 
quefia  nouella  non  diffèrtrno  la  partita  , ma  rutti  quanti  fi 
come  fi  trottarne  n'andar  no  uia,  primieramente  quegli  da 
C or)1  ntho^zr  dietro  gli  Athenieft  e gli  altri  fuecejjiuame 
te, ma  T hemifiocle  con  alcune  naue  di  eletta  uelodta  nan> 
do  a ruttigli  luochi  nel  (ito  oue  le  acque  dolete  per  ber  e fi 
dtfòndeanoytf4  nelle  pietre  fcriueua  quefle  parole , lequali 
porejfiro  gli  Ionici  le  gre  nel  giorno  feguente.CoJi  dicean 
la fcrittura.Ingiuftamtnte  Ionici  ui  portate  ferendo  a fit 
uitu  la  Grecia  uofira  genitrice, onde  duerejli  dada' parte  no 
flra  e per  noi  combatterejaquale  cefi  non  ui  parendo  dijù 
te  flatiue  di  mezjo  al  manco t & a fire  il  medefimo  con * 
firtati  li  Cariami  quando  quello  anchora  non  uifia  corno 
do  ad  fare, quando  fi  trouaremo  alla  battaglia  portatine 
in  maniera  che fi  potiamo  vedere  che  da  noi  feti  procreati,  e * 
che  per  uofira  cagione  fi  dette  principio  à quefia  guerra* 
Quefle  parole fcrijfe  T hemiflocle  ,Ji  come  io  firmo , con 
fcaltrito  penfimentoipero  chepoteua  ejfere  che  non  secale* 
dendo  di  quefle  lift  ere  e Barbari  fi  piegprehbóno  gli  animi 
àgli  I onici, e quando  anchora fi  palefaffe  quefia frittura, 
fotcua  il  Re  prendere  di  co  fioro  fufaitione,e  remouerli  del 
f armata fua,onde  o all* uno  ò all’altro  delli  duoi  partiti  po 
eeua  nccrre  <*'  nemici,  Scritte  che  hebbe  conte  e detto  The- 
riniflocle fegati  l'armata incontinente  fimo  gli  Barbari 
auifiti  pei  uno  da  Hyjlea  che  i Greci  di  Artemifio  erano 
au engp  che  nò  lo  credejjcro  nel  principio  fiauutit 
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rbè  He  hehberojède  per  alcune  na  te  legiere}cbe  mandarne 
et  proued ere  nell' apparire  del  Sole  fe  ne  uennero  con  tutta 
V armata  ai  Artenùfto sfotta  quitti  in fino  a'  metfò  gjor* 
•no  dimoranti  fcorjegiamo  tutte  le  utile  maritimi  di  ì*y* 
fiearfequ'alifonc  la  migliore  parte  del  territorio  HyJleefij 
la  òtta  ancora  prfero  il  nudefimo  giorno , e mentre  fhe 
quefie  cofe  fificeuano  Xerxe  poi  (he  hebbe  preparato  co* 
me  alni  pia:  que  circa  à li  corpi  morti , mando  il  banditore 
«IT armata  fs  d preparamentolcbe fece  lui  fi  quefio.Tut * 
ti  coloro  che  del  fuo  efercito  fumo  morti  a Thtrmcpyle  che 
giungano  al  numero  di  uenomiliaia  fece  entro  ad  wriafifi 
fa  tutti  fepelire  accetti  mille  ò circn^  quell  a'ttrra  con  laqua 
le  e corpi  rtxperfe  fico  apianarej  far  gre  di  fighe , accio 
che  non fi  nauedeJJcro  quegli  delia  rumale  armata  . H ora 
il  banditore  poi  che  fi  giunto  ad  H yfiea  crido  publicamen 
ttydicendo  il  Re  Xerxe  dona  licentia  a etafeheduno  di  ue* 
nére  a'uedere  a quale  modo  fi  c Sbatte  con  gli  huomini  pa \ 
^ 'jtebe  profumauano  di  hauerereftflentia  ad' efer  cito  regi* 
le.b'atto  che  fi  nelTefercitv  quello  bando , piu  abandonam 
co  fa  non  fu  mai  che  gli  nauily  di  quejla  armata , pero  che 
ogni  huomo  diftando  di  uedereui  andaua , e giorni  alloco 
* della  battaglia  mirando  gli  uccifi  credeano  quegli  eff  re 
tutti  Lacedemoni}  e Thefpief,auergn  che  molti  ferul  ui  fi  fi 
ferOyàrca  alti  fuoi  che  mera  fitrno  haueua  Xerxe  ordinato 
quello fialtrimentc  degno  di  rtfo^oe  che  mille  filamenti 
(conte  è dertofe  ne  uede/firo , egli  altri  in  urna  fijjà  ha* 
tiea  fitto fepehre.Confumato  che  hebbero gli  marinari  que 
fio  giorno  in ficttacolo>tomarno  a fea  oue  era  l'arma 
»,e  Xerxe  anche  effo  prefeil  fuo  uìaggio , e uennero  a la 
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*lcunì  frigidaì  di  Arcadia  (pochi  pero)  gr  di  éflrimpto 
yertu ,à  quali  non  daua  il  cuore  de  uiuere  in  a’tra  maniere, 
& effondo  cufloro  nella  prefenùa  del  Re  condotti , er  dp 
mandati  da  uno  degli  Imperatori  Verfiani  di  fatti  de  Gtf 
à e quello  cbe  alprfente  facejjcro , rijpofero  quelli  i chei 
greci  cekbrauano  loffia  d’Olympo, tue  redotti  erano  qvt 
fi  tutti  quanti  per  mirare  il  gioco  gy  runico , cr  H corfo  £ 
■wualli, e chiedendo  di  nuouo  colui  che  adunandoti  gli  ha* 
ueaxche  conte  fa JùJJè  quefa  loro, e che  premio  ne  ajpettaf 
fero, una  corona  d‘oliua(rijpofiro  quegli)fi  dona  al  canòa 
re.  Allhora  T ntantechino  figliuole  di  Ar tubano  diffie , al 
mio  parere gnerofffìmarrventecben  che  allhora  frijje  repu* 
tato  hauere  cefi  parlai  per  uilttt , pero  che  udendo  cotnt 
fon  una  corona  di  fronde  e non  con  danari  fi  premiaut, 
non  potè  tiare  tncitv.Ma  fimgndo  la  bocca  per  marni* 
glia  prima  dijfc  poi  que/le  par ole.O'  centro  a quali  hm 
mim  rihai  tu  condotti  Mardarfo  a guerregarefi quali  per 
la  uirtu  e non  per  la  moneta  facciano  conti  fa , Qofi  dijft 
Tritantechmo  uno  deili  regali  Imperatori. 

. Quello  chef  dono  i T hejàlid  contro  a Vhotmfi,  & (0 * 
me  Xerxcprcfe  il  cornino  uerfo  Athcne.  Cap.  IIL 
Er  quefio  nude  fimo  tempo  mandarno  i Thejàhd'd 
cudù  cratere  in  P hocea,col  popolo  dellaquale  già  lon* 
gp  tempo  guerregiaw  haueano,et  odio  gli  portauano,e  per 
molta  amica  cagione  e per  una  nuoua  feonfitta  poco  tempo 
auanti  riccuuta  da  loro: pero  che  non  molto  prima  che  il  Re 
df  Ver  fa  pigliajfc  quefa  mpre fa, erano  i Thefàhri  pajft 
tijn  P hccra.et  accampati  fitto  al  P arnafo,  T ellic 
donino  da  Mica y che  era  nelPeferùto  di  Tboafi 


: linoni* 
nlfem 


LIBRO  'Vili.  Ì7« 

‘ Mtfe  fe cento  huominiie  con  grffo  fica  buchile  loro ^Tars 
’■ 1 ' me fuexe  poi  che  gli  hebbe  arna&rati  che  percoteffìno  da* 
*]  JchedunOjChe  per  le  tenebre  della  notte  non  bianchegiajfit 
, entro  ne!  campo  di  Thejàhci, dette  quefta  mona  uiftatan • 
to  di  ammir ottone  £r  di  terrore  a quelli  di  Thefigha  che 
P"  filila  alcuna  refiflenaa  fi  pofero  in  figa  ,ei  Phoafi  con 
grande  ucafwnegh  cat aorno  guadagnando  treamiliaia 
c • <le feudija  mtta  diqua'.i  pofero  nel  tspio  ad  Abafiste  l'al - 

^ tra  mta  a De!pho,et  del  decimo  dfila  preda  in  quefta  bat 
-taglia  oc  quiilata  fecero  quelle  grande  (lame  che  apprejjò 
•:l  -Aitripodefino  a Delpho  all'incontro  del  delubro , et  altre 
**  (latue  a'  quejle femigliante  fr ì Kbafi  medefvnamente  ripo 
f Jèro.  quello  fieno  i Phoafi  a'  pedoni  di  Thejàglia  che  per 
* affidarli  erano  uemttjne  meglio  tr attorno  la  «malaria  la* 
'Il  quale  nel  fuo  territorio  era  tranfcorfii.lmpero  che  nel  paf- 

f fio  uiàno  alla  citta  di  H)  mpuli  cauarno  una  fòjjà  grande j 
Cr  in  quella  wipofiro  amphore  uvteit?  di  mono  la  terra 
ui  ritornerne/aguaghando  il  campo  >nelquale  doueano  in 
t fiume  battagliare }e  i The/ahci fiecondo  il  coflume  loro  a piè 

na  briglia  correndo  / alar,  donar  no  adojfo  d gli  Phoafi}  è 
i cnuadi  cacciando  per  quelle  amphore  legprrìbe  pericolojà 
mente  trabucauano , < fimo  cagione  di  grandiftmw  danno 
ò fiuoi  tuualieruPer  quefta  cagione  adunque  mcndarno  à 
shocca  il  caduaatvre  iThefahciiUquale  nel  configlio  pu* 
incarnente  diceffe  quelle  parole.DijJimlati  uoi  firft  anche 
ra  ò Pboafiftì  non  cono fiere  la  dijfequahta  uoftra  co  noi , 
tiquali  mentre  che  à piacque  effere  dal  lato  de  Greci  firn* 
premai  ui  babbi  amo  avanzati  : al  prefente  ci  ritroua* 

mopreffo  al  Re  di  Perfia  in  grado  cotale  che  <t  no  Uro  piè 
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cere  della  patria  e del  paefie  ui  potremo  (pog!iare}e  uender > 
ni  per  ferui.Ma  fe  bene  quello  potere  babbi  amo,  non  dp\c& 
cied'ujàrloipero  che  le  ingiurie  ficordamo  noi  uolunaenyon 
deui  prometterne  di  foluare  da  miti  e danni  U uoflrt  or* 
ritcrio  quando  cinquanta  talenti  jìano  per  uoi  pagati.  Que » 
fle  parole  mandorno  i Thefoli  a'  dire  d Vhocefiuiquali fo- 
li in  que  confini  co  Medi  non  haueano  intelhgrnda.  Credo 
io  folamente  per  rodio  che  ì Thefolid  por  tonano : pere  che 
io  fiimo  che  quando  quejli  co  Greci  fi  hauejfiru  coll  igeili 
a Barbari  fi far  ebbono  accoflaùloro.tìora  foccro  rfifojìa 
al  Caduceatore^he  quando  hauejfiro  uoluto  la  Greca  tra 
dire,ncn  gli  farebbe  mancato  loco  prefifio  al  Re  di  Verfiia: 
machedifuauolunta  nonfiurebbono  tradimento  mot  eoe 
me  de  gli  altri  fiaccano . Renuntiate  che  forno  quefit e parole 
w*  T hefoglia  di  tanto  sdegno  ac  ecfora  gli  animi  di  ccfiloro , 
(he  »i'  Barbari  fórno  g(ida>  dipoi  e conducimi , di  tutto  il 
dannagìo  che  fecero  nella  proumdaDoriana  : pero  che  di 
Trai  hi  ni  a in  quella  pafifàmo  quanto  fi  difiende  intra  Mf* 
lide  e Vhoccayma  firetta  molto , cioè  che  di  largcj^à  non  fi 
dilata  piu  dì  ottata  Hadtjyequiui  Dry  epe  ? antica  citta  già 
MetropJe  delli  D ariani  che  fono  in  P eloponefò.  N onfièce 
ro  molto  danno  li  Barbari  a'  quefia  terra  : pero  che  ficco 
haueano  incelli grntiafien  che  do  non  fipejficro  iThefiàli- 
dima  di  quindi  pafifati  in  Vhocea^rforo  e confiumarno  tut 
tala  regione, auriga  che  pochi  prigioni  potejforo  hauerex 
pero  che  gb  p hoccfi  tutti  quanti  abatidonando  le  terre  eri 
no ficampaa  para  nelle  dme  di  Varmfojlquale  mote  è tii* 
ano  alla  atta  detta  Thiroreate  parte  fopm  alla  campagna 
di  Crijfica}nella  citta  nominata  Amphiffifi altre  terre  tut • 
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te  quante  fumo  da  barbari  ratinate  e guafle  ,e  coft  gli 
facri  ed ficij  cerne  gli  publìci  e prìuatijormncianàè  alla  ri- 
viera del  fiume  CephifèfialTuna  parte  inccfero  la  bella  cit 
ta  Dry  mortati  dati' altra  C aradra,&  Erocho,  T ethro* 
*ia:Atnphiceù,'Neonai'PedieaìTrirca,&  blatta , t?  Hys 
impali , e Scorgiamo  le  utile  dette  Varapotamie,  àoe\habi 
tutori  del  fiumeie  gli  A batei  oue  era  il  tempio  di*  Apolline 
ricchijfimo , ornato  di  grandijjìmi  thefiorì , & doni  regali , 
nelquale  aUhora(ft  come  anche  al  prefente)fi  dauano  refi* 
Ji.hu  robbato  t?  wcefo  queflo  tempio  con  gli  altri  della  re 
gione)&'  intrati  i Barbari  nella  montagna,  prefero  alcuni 
ili  Phoaft  alquante fintine  lequall  perla  moltitudine  de 

gli  (lupratvri  morirM.quwdi  dificefiero  i Barbari  a P ano* 
pea,e  quiui  in  due  parti  fi  diuifero  la  magiore  quantità  del- 
le genti  con  effò  ~Xerxe  uerfio  Aderte  fi  diflefe  entrando 
in  Orchometiia  prouincia  della  regione  dì  Boetia . Tutti  i 
Boecij  co  Medi  erano  da  cordo , cr  haueano  permejjà  la 
guardia  di  tutte  le fòrteitfc  fitte  a Macedoni  £ fare  ay  Xer= 
xe  palefie  che  uerfio  di  lui  haueano  fide/  buona  uóluntayna 
d'altra  compagnia  di  Barbari  con  gli  fiuoi  capitami  uerfio 
Vamafio  fi  diffifie , dtjfipando  ogni  cefi  nel  territorio  di 
.Thocrfiv  impero  che  or  fero  Vanopea,Daulta,&  Ohdenfia, 
.erano  mandati  quefh  per  ijpoghare  il  tempio  di  Delpho  , r 
prefentare  al  Re  gli  Thejori  di  quello , delliquah  ( fecondo 
che  io  intendo )haueua  effò  ~X.erxe  meglio  il  conto  che  de 
gli  ornamenti  della  camera  fitta/  meglio fiapcuagli  doni  di 
Crefio  figliuolo  di  Alyate,e  de  gli  altri  Rf  e Principi , che 
iui  pofh  gli  haueuano/he  non  fapeuano  li  fiacer doti  mede* 
,fim  di  ejfio  temp  o. Qrandififma  paura  haueuano  i atadini 
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di  Deìpho(ce>me  e douutofi  confidando  quello  idto  fi  il  fi- 
ero thefero  doueanc fitto  terra  afi édere  o altroue  traforiti, 
reihebhero  nftojla , che  non  doue/firo  meuere  le  cofe  dì 
Apollweiper  che  bene  era  lui  Efficiente  per  la  dififi fiat 
Ji  che  à ejfi  lafiiajjèro  la  atra-Non  fi  turando  adunque  <& 
quello  thè  foro  i Delphi, di  fi  medefim  eurarno  : pero  che  le 
moglie  figliuoli  por  turno'  ne  fijji  di  Achia&altri  nelle 
ènte  di  Parnafi:  to'  alla  fieìunca  di  Coy  eia: alla  citta  di 
AmphìJJà  tsr  aftroue,irt  modo  che  dentro  à Delpho  re  far 
fio  filomena:  fefinta  bucmini,er  urta  Prophetejfi , cioè  U 
Indouimtgh  altri  tutti  abbandonar  no  la  òtta, ma  poi  che  gli 
barbari  montando  s'auicinauano  al  tempio  la  Pythiafil 
nome  deìlaqualefi  Aceratufiide  l'arme  cvnficrate  fiord 
dell'oratorio  apparecchiate, quejle  arme  dentro  aduno  con 
c lauio  rinchiude  fi  danno, e non  è licito  il  toccarle  a perfi» 
na  uiuente. quello  mirocolo  remntio  ejfi  incontinenti  d 1 co 
loro  che  rimafi  erano  in  Delpho, magioremarauiglia  dipòi 
aparue  quando  i Barbari  prcjjo  al  tempio  aggiunfiroout 
il  Sacrilo, ciò  e loco  piccolo  à M inerua  confidato,  quiui  db 
co  aparue  cefi  degna  di  ammiratione:  pero  che  molto  rofc 
more  e grande  iuhilatione  ufci  di  quello  Sacello, & dal  eie* 
lo  filmine  e tuoni  cadcuanof?  dalle  due  àme  di  Porno  fi 
fi Jpiccarno  duoi fijji , iquali  con  molta  rouina  percojjcro 
tra  Perfwti fiauentoti  ga  per  gli  altri  bombili  ftgmliìe 
prefi  da  tanto  terrore  che  jlrabucheuolntente  giu  per  quel* 
lo  monte  figgiuano, laquale  cofi  ueggndo  ì Delphi, per  fi? 
gettandogli  gli  dannegiarno  ajfii.Fuggirno  i Barbari  in 
Boria, e refinuano  quelle  marauighe  che  dette  ho  di  j òpra , 
(piu  anchora}che  veduti  bautam  duoi  huomini  armati  m$ 
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giori  che  la  natura  Ihunma  non  comporta  ,V  quali  perfi* 
gufandoli  grandijfimd  tirale  tagliata  jatta  haueano  di 
loro  yi  Delphi  dicono  quefiiduoi  combattaci  ejfire 'flati. 
J>kylacone,&  a utonoo  H eroi  delpaefe  ìfe  ampi)  diquali 
Jìueggpno  anchor  a .Quello  di  \>hy  tacine  e acanto  allajlra 
dauicinQ  al  Sacrilo  di  Minerua}e quello  di  Cutaneo  èpref 
fi  a Caflalia  fotto  alla  cima  del  monte  Dyampeo  li  duoi' 
fi) Jì  che  cederò  di  P amafi  ,fono  anchora  nell' oratorio]  di 
M inerua  monjlraù  per  miracolo  a'  uifitatcri  dt  que  lochi*. 
Cotale  fine  hebbe  la  wtprefi  di  Inerte  contro  al  ceni* 
pio  di  Defpho*  » 

Del  numero  delle  naui  di  tutti  i Greci  li  quali  fi  ritrai, 
uomo  a S alamina»  Capitelo » IIII* 


• Armata  di  Greci  partita  da  Arttmtfio  peruenne  i 


Salaminas  la  a prieghi  degli  Athenieftprmojjc'pr? 
goto  haueuano  loro }ac ciò  che  potrjfiro  d1  Attica  leuare  le' 
mogli  e figliuoli  anche  prendere  configho  di  quanto  hit 

uejfiro  àJvre.Bifigwua  che  di  nuouofi  cófighajjcroy per- 
che altrimenti  che  non  era  ordinato  trottar  no  le  co  fi  condot 
cc»Lo  ordine  era  chele  gena  di  Peloponefe  d l'incontro  di 1 
Euboea jùjfiro  adunate  per  contrafiare  d Barbarie  nien -■ 
ce  di  queflo  era fatto^anTf  fi  raccoglieuano  le  genti  predet1 
te  alTlfihmo  di  Cor  unto  per  firn  quiui  V ultimo  riparo  y®*'- 
difèndere  la  fua  tcrra^n  fi.  curando  dell'altrui . Laquale 
cefi  intendendogli  Athe/uefi,  pregar  no  e compagni  che fi 
prafiejfiro  a S alamina  in  fino  tanto  che  ejfi  in  Attica  ne 
andaJfiro,nellaquale  poi  che  fimo  gonfi  per  publico  edit*> 
tofiaro  ondare  e bandire  in  ogni  loco , che  ciafcheduno  a 
fiale  modo  piu  gli  piacejfijcampajjc  i figliuoli  e la  fami' 
'»>:  .1 


I 


HE  R O D O T O 

glia  fua,ne  mcifa\ueduta  tata  fretta  eproperationedi  por* 
me  uiale fue  co  fi  queta  ufarno  a'.lhoragh  Atheniefi,  de* 
fiderofi  di  ubed  ire  alF oracolo, e piu  a quejlo  inanimati  per 
quello  che  diremo  adeffi.Vna  gradijfima  Jèrpe  comegua* 
datricc  della  rocca  <T  Athene  fluente  nel  tempio  ft  uedea, 
tT  ogni  mefe  a quejlo  tempo  anchora  pongono  per  pqflo 
di  quella  nel  tempio  farina  mpajlata  di  mele , ft  come 
quella  uifajfe  ritenuta. Bora  ejjcndo  confaeta  la  Jèrpe  di 
pafcere,i  predetti  hbamtni  in  quello  tempo  che  Greca  arma 
ta  d S alamina  fi  parti  del  tempio, laquale  cofa  come fa  dal 
la  facvrdottjfareuelato  al  popolo  fa  cagione  di  fare  cheti 
popolo  con  tanta  fretta  fùggijfi  da  quella  atta  come  da 
gli  dei  abadomta  parte  degli  Atheniefi  mandarno  li  faoi 
àTroe^tuiparte  in  Agrut, e molti  a Salamina  & iti  «tiri 
lochi  gli  traportarnoygh  huomini  ejfediti falirno [opra  alle 
naui  armati,  t7  ritornarno  oue  V altro  duolo  era  adunare ; 
oue  anchora  gunguano  tuttauia  altri  nauilij  della  Greci 
naùcnepero  che  egli  era  or  diluito  che  nel  porto  di  T roéfc* 
na  nominato  VcgvnefadunaJfcro  tutti  quanti , il  capito 9 
neo  generale  era]quello  medefimc  che  fa  ad  Arttmifio y cice 
Eury  biade  figliuolo  di  Eur)1  elide, nobile  Spartano, ben  che 
della  flirpe  regale  ncnfajfe  nato  ♦ lAoltepiu  naue  quiui  fi 
raccolfero  che  ad  AHermfiofl  magiore  numero  e le  meglio 
guarnite  haueano  gli  Atheniefi, ma  tutte  quante  per  ordì* 
ne faranno  numerate. Vrimier amente  del  P eloponefì  ui  ero 
no  fedeci  naue  di  Lacrdemonij,da  C oryntho  quelle  medefi 
mechehebbero  a Artemifio, quindici  diSicyania,  diete  do 
* Epidaurae  cinque  daTroefcnaitre  ne  madame  gli  Hero 
mone  fu  e tutte  quefte  nationi fino  Vociane  accetti  gli  ulti* 

menante 
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inamente  nominati  che  dal  monte  V indo  poco  tepo  e pajja » 
ta  nenero  m queft a regione. Tutte  quejle  mui  erano  di  Ve 
loponefo, ma  fiora  di  quello  gli  Athenieft  foli  cento  (fot* 
tanta  irne  ui  haueano,  annumerando  foco  quegli  da  Via* 
tea  , liquali  erano  iti  m Vieria  a ' prederei  figliuoli  e que * 
gli  di  enfi  fua  per  fintargli  un  altro  loco,  quando  fi  partir» 
no  primieramente  da  Artemifio  gli  J\t heniefi  diquali  ra* 
gommo  forno  già  nominati  tra  gli  Veìafgi  Oramai , e fot* 
tv  al  Re  C ecropidi  fi  cvgncmiiiarnc,e  quando  Eritreo  pre 
fi  la  fognaria forno  appellati  A theniefi,^  Ionici  dipoi  per 
lonefig  iuolo  di  Zulho  fiquale  fi  duca  loro.Hora  figuen * 
do  il propofitv,condujforo gh  Megn refi  quello  rumerò  di 
nane  che  ad  Artemifio  condotto  haueano, e gli  Ambraciani 
con  fitte  nane  uennero  in  aiutoida  L euca  tre  naue , quefle 
gena  e Donane, & hebbe  origine  da  Coryntho.Trenta  na 
ue  uennero  di  &gjna,ben  che  piu  ne  hauejfiro  armate , ma 
il  reflo  era  rima  fi  alla  dififa  della  fua  regione , ma  quelle 
trenta  fopra  modo  bene  armate  forno,  cr  di  marauigliojà 
uelocita  gli  Rgìneti  fono  Dori  ani, e per  antico  da  Epidau = 
ro  difcefirofifola  primieramente  Oenono fi  nomiwua,  da 
Calcide  ui  uennero  uenti  ime, e fitte  da  Eretria , co  fioro  fo 
no  Ionici, & da  Chio  quelle  medefime  uennero  che  forno 
ad  Artemifio, hebber no  quelli  origine  da  A thene , e nfila 
di  N axo  quattro  naue  haueua  ordinate  ùfl  aiuto  del  Re  dì 
Verfia,ma  fitto  il  conducimento  di  Democrito  loro  capita- 
fjeo  foggirnote  uennero  a Greci  in  aiuto, Ionici  fono  co  fio 
ro,e per  origine fceforo  da  Athcne  gli  Styrìefi  cvndujforo 
quelle  naue  che  haueano  ad  Artemifio, una  filamento  gli 
Qmthfoet  una penteconarafSenphq  e Meliefi e Sipbni uè * 
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nero  in  aiuto  tquefli  foli  di  tutte  Ti  file  haitiano  negata  al 
Barbaro  terra,  & acqua/ gli  Threjpotij  trióni  ad  A mbra* 
Oa,&  al  capo  di  Leuca  uennero  a quejla  guerra , uennero 
di  altra  mare  folamentc  quegli  da  Crotone  con  una  nane 
vn  aiuto  alla  Grecia  che  ìlaua  per  peri oolare,ccpi  tane o era 
di  quella  naue  P haylbo  huomo  di  tre  vittorie , li  C rotane  fi 
Perg  neroùone  forno  Achei. Tutte  le  nave  di  quejla  arma 
tu  forno  trireme. ecatte  quelle  di  MeliefoSiphni , e Seriphij 
che  forno  bireme.glt  M elieji  da  Lacedemonìa  hebbero  ori* 
gne:e  uennero  con  due  nane , gli  Siphnij  e Seriphnij  con 
una  per  riafcheduno/ fono  Ionia,  e fceforo  da  A thene , la 
fomma  di  tutte  le  nane  non  ui  computando  U hreme  fo  di 
trecento  e cinquanta  otto , lequali  da  Trcefcna  andarne  a 
Salamina fotto  il  conduómento  di  Eury  biade, ilquale foce  a 
conftglio  chiamare  miti  gli  capitami  & huomini  di  pre > 
go, pregando  óafcheduno  che  diccjfo  il  parere  foo  arca  d 
quejla  guerra in  quale  loco  e madofojfo  opportuno  il 
prendere  la  battaglia.  La  piu  parte  t'accordava  che  alla 
iflhmo  di  C oryntho  f conduce ffero(ga  fi  j oneua  Attica 
per  cefo  perduta,)  quiui  alTlJlhmo  pareua  ax  gli  piu  di 
raccoglierfi  pcroche  combattendo  à Salamina, quando  ma* 
le foccedejfo  la  battaglia, nelT  ifola  reflauano  ajfidiaà  fanfy 
JJeranty  di  alcuno  aiuto  tdalTlflhmo  cigli  foci  fi  poteano 
redure. E me  tre  che  tra  loro  quefte  cofi  confoltauanogim 
fo  uno  mejfo  nunóado  come  e Barbari  erano  entrati  in  A f- 
rica  ardendo  erouinando  tuttala  regione, Impero  cheXtr- 
xe  paJJata  la  Eoeùa  arfi  le  ritta  diThcJpiaedi  Blatta  Jè 
ne  uenne  ad  Athene . Tre  mejfi  dipoi  che  iti  Europa  ott 
paffuto  un'altro  mefe  nel  detto  pajjàggio  haueua  prima 
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confumato  poi  che  dalle  /lande, cioè  da  Sardi  leuo  tieferci* 
to.Teneua  a'  quello  tempo  Challia  il  fommu  magifìrato  di 
A tkene  quando  da  Barbari  jù  pre/à  era  tutta  la  atta  ( co - 
me  di  cemo^abandomtu, nella  rocca  erano  alcunt  A theniefi 
pouera  gvnteteiquefiori  i quali  quiui  erano  rimati  ji  per 
pouertafi  perche  bulicano  o perno  ne  che  V oracelo  da  DeU 
pho  fignf  caffi  per  il  muro  di  legno  non  le  naue,ma  quello 
enfi  elio  ìlquale  alla  ama  del fijfo  di  f leccato  era  guarmtoi 
i Verfiani  fipofero  nel  colle  che  alti  incontro  delia  rocca  è 
fituatotquale  appellano  gli  Atheniefi  Ario  pago  : & di 
quindi  traeuano  faette  con /loppa  affocate, nel /leccato  del 
la  rocca.  Con  differatrt  anime  firn fi  dfindeuano  gli  A thè 
niefi, et  attenga  chefan\a  aiuto  ne  foccorjb  fi  uedeffro  ma 
le  condotti*,  non  afioltauatto  punto  le  parole  di  figliuoli  di 
P ijyfiratoiche fa  uationegli prometteano  quando  s'arren - 
dejfiro , ogni  mamera  d'arme  & cti ingegni  adoperavano 
nella  fica  diffama  piu  che  altro  [affi  mclari(perla  quali * 
ta  del  loco  jvrte)giu  per  la  ripa  trauolgieuano , in  maniera 
che  per  alquanto  dijfatio  dubito  il  Re  non  potere  uni  erre 
que/la  rocca  per  battagliala  egH  era  necrj/àrio  fecondo  • 
V oracolo  che  la  Attica  tutta  quanta fiijfi  [oggetto  a P «v 
ftanite  pero  combattendola  agramente  untar  no, montarne  e 
Barbari  dalla  parte  piu  dirupata  pre/fo  al  tepio  di  Agratc 
la  figliuola  di  Cecrope,  oue  non  fi  credea  che  mai  potrjfi 
/olire  perfidia uiua  per  la  difificulta  ddloco , gli  Atl  emefi 
chealtroue  dfindeuano,come  uidero  coftoro  entrati , parte 
gu  della  ripa  gettando  fi  perirnoiparte  nel  tempio  di  Mw 
nerua fi  redujfero  ati’altarej  Verfiam  Jpetfarno  le  porte 
del  tempio  uccidendo  quegli  che  fupplicheuolmena  oraua* 
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no,©*  rubata  che  hebbero  ogni  cofi,incefiro  tutti  gli  edifi > 
fi/.  Mando  Xerxe  quello  giorno  medejimo  che  egli  hcbbe 
Athene  in fua  pofjàn^a  uno  cauéiero  a Sufi, che  a ' Ara 
bano  annunciale  il  profiero  aduenimento  delle  cefi  fin 
accio  chea  dei  fijfe  refi  debito  honore,  e che  la  alegre^ 
a gli  popoli  fuoi  fijfe* 

Il  conjìglio  che  prefino  i Greci  di  refi  are  a Sa- 
lamina * Capitolo * V . 

NEI feguente  giorno  fitto  a fi  adimadare  quegli  ben 
ditid'Athene  che  con  fieco  militauano , comando  i 
loro  che  nella  rocca  ficejfiro  ficrificio  fecondo  il  coftume 
della  patria  Quefiofice  ò per  qualche  uifione  che  egli  heb~ 
he  infogno, ò che  pentito  fijfe  di  hauere fitto  ardere  il  tem 
pio  di  M inerita  ,ficero  quefli  banditi  quelle  che  fi  à loro 
comeJJb,ma  io  ho  fatto  di  quejlo  mentione  per  uno  mira * 
colo  che  narrarno  gli  Athenieft  ; ilquale  con  quella  fide 
efiorro  io  che  lo  dicono  loro. Isella fi pi  adetta  rocca  e ginn 
to  ol  tempio  e V oratorio  di  Erechtheoùl  quale  fi  dia  ejfere 
figliuolo  della  terra,  quiui  è una  oliua  pofia  (come  è refi > 
rito)  da  Minerua  quando  con  Nettuno  hebbe  contefi  nel 
nominare  Athene. quefta  pianta  guatiamo  et  arfiro  li  Bar 
bari  nella  rouina fopradetta.Ma  quando  gli  Atheniefi  an * 
damo  per  comandamento  del  Re  d ficrificnre,il  di  figura 
teritrouarno  quella  ejfere  rinouellata  dallo  abrufeiatotron 
co,&  hauere produtto  uno  ramo  per  longeva  d'uno  a* 
bito,cofi  narrarno  loro , ma  i Greci  che  prejfo  a Salamina 
frano  in  duolo , intefi  la  trifla  ricucila  Jùrno  fi  sbigottiti 
thè  in  quella  perturbatione  mola  de  capitanei  non  afiettar 
no  quello  cheftdouejfi  conjlituirefé  aliando  le  nelle  alla 
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fùgl  s*  apparecchiamo. gli  altri  co  piu  firme 7$  configlian * 
do  fi  deliberarne  di  partirfi  quella  notte, et  auanti  aUTflhmo 
firmarft  per  combattere  quiui  con  la  nauale  armata  di  Bar 
bari.Uora  wteruenne  che  partendofi  i Principi  da  c (figlio 
Mnefipìnlo  gentiluomo  d'Athene  adimando  a Themtfio 
eie fio  capitane o quello  che  frjfi  conclufo  , er  intendendo 
il  ( utto,per  miafide(dijfi  egh)fi  quefia  armata  da  Sala * 
mina  fi  par  ce,  tu  combatterai  per  noma  patria 'Cipero  che 
óafcheduno  degli  altri  ritornerà  alla  fua,ne  Eurtbiade , ne 
tutto  il  mondo  lo  potrebbe  uietare  che  quefio  efircito  non 
fi /doglia  e perirà  la  Grecia  tutta  quanta  per  triflo  gouer + 
no  te  pero  fe  alcuna  cofà  ‘fare  fi  potè  che  (lurbi  il  parato 
che  prefchaueteiadoperatein  modo  che  fi  prenda  migliore 
configlio.Piacendo  a Themiflocle  quello  che  coflui  diceat 
(ànyi  altrimenti  rifondergli  n'andò  alla  nane  di  E urybi* 
decer  vntrato  «'  quella  refirite  come  da  fi  medefimo  le  pa • 
role  dette  da  Mncfiphilo  aggiungendoti  altre  ragioni  fi* 
caci  tanto  cherimcjfi  Eury  biade  dal  primo  parere  per  fra 
dendogli  cheufiijjc  di  naue,vr  adunaffi  di  mouoil  confi * 
glioi&  effindo  già  congregati  ne  effonendoEur)  biade  la 
, cagione  anchora.per  che  adimandatigli  hauejfi.Themifjto - 
cleujàua  molte  parole  adattate  alla  materia  confortando  e 
compagni  a'prederela  battaglia  in  quefio  loco, onde  A di* 
manto  figliuolo  di  Ccyto  Duca  di  Coryntho  Vmterupe  dU 
tendo  coloro  ò Themiflocle  che  nelle  contefi  ecertammi 
flanno  auanti, fono  gli  prrni  battuti.Rifiofi  attamete  The  • 
miflocle\  e quegli  che  danno  adietro  non  guadagnano  il 
prezfó,V  dopo  quede  parole  uoltato  ad  Eurybiade  non 
diceuaalcuna  di  quelle  cofe  che  dette  haueua  d ' lui  fletetti? 
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mente^arendogli  chefujfe  come  ma  accufàtione  di  tutti  e 
compaginili  dire  che  dólTlfìhmo  fi  pa>ttrebbono  e Jciorreb 
botto  l armata  tornandcft  ciafcheduno  alla  fua  terra , onde 
altrimenti  raginddo  nel  prefente  dicvua,m  te  è pojla  a adi 
manto  la  conferuaùone  di  Grecia ♦ Se  a!  mio  parere  acco- 
dandoti combatterai  in  quello  loco  , e non  attendendo  alle 
parole  di  alcuni  di  co  fioro  ti  uogìi  redure  aTìJlhmo,inten 
di  le  ragioni  di  ciafcheduno  i e pofi  e chele  hauerai  imcompa 
r adone  prendile  migliori . Sedauanà  alTlfìhmo  cornette = 
rai  battaglia}  nel  mare  aperto  batteremo  a' fare  co  unirnuà, 
i quali  pnt  numero  di  naue  affai  e piu  legiere  hanno  che  noi: 
Cr  attenga  che  nelle  altre  cofe  felicemente  ù fuc ceda  pure 
perderai  Salamina,Megara  fogna, pero  che  il  loro  efer 
cito  temjìre  cojlegiandc  l’amata  fua  è quafi  condotto  da 
nciifi  prefentera  al  P ekponefo , e panerai  la  Grecia  tutta 
quanta  in  grandijftmo  pericolo  pero  che  ogni  piccoletto  di 
fordine  e bajleuole  à mettere  i rumici  i cu  fa  no  (Ira  .ma  fe'tu 
farai  come  io  ù fuado  fediranno  tutti  i comodi  & ac  con - 
cq  iquah  io  ti  ejp onero  con  beuita.Le  none  nojlre primiera 
mente  chegraue fbnoiepiu  eminenti  delle  fue  poteranno  nel 
flretto  loco  con  quelle  di  Barbari  controllare,  anchora  che 
mtnere  numero  ne  h abbiamo  noi  ♦ Sara  /erbata  S alamina 
nellaqutde  e nojlri  figliuoli  e le  cofe  n olire  raccolte  habbia 
moipiu Jlretta  cagione  che  alcuna  di  quelle  e uer amente  ib 
condure  all’ljlhmo  e nimica  pero  chefe  con  V armata  (co~ 
me  iojpero)  faremo  urne  icori, li  Barbari  non  paleranno  il 
ptiefe  cf  Attica, ma  fianca  ordine fe  ne  torneranno, e noi  ha - 
u eremo  guadagnate  M egira,  fogna  e S alamina  ,pr  effe  ab 
aquale  è credibile  che  Jaremo  a' gli  nitmei  fipericn  } egli 
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buomini  che  alle  cofe  degne  di  credulità  s1 accofiano  ulne* 
no  il  piu  delle  face, e rade  itola  aduiene  che  dio  è la  firn* 
na  Juuorifca  alla  conjultatione  che  ragioneuohnena  non  e 
confiderata, Mentre  che  cofi  Themiflocle  parlotta  A dirnn 
to  inarrumpendolo  un'altra  uolta  diana , che  il  ragiona* 
mento  d'uno  huomo fianca  patria  non  fi  doueua  afcol farei 
e che  quando  egli  hauejp  ( come  gli  altrifiitta  e territorio 
da  difenderei  potrebbe  allhora  dire  il fuo  parereima  che  nel 
prefentv  non  doueua  Eurybiade  comportare  che  urto  ifcac * 
dato  configliajfi  ned1 aduenimento  di  celanti  principi  e et» 
pitanei.Cofi  dìceua  Adunanti), hxprobrando  che  Athene 
da  nemici  poffeduta  jùjfi: per  laquale  cofa  Themiftocle  adì 
rato  parlò  contro  ad  Adimonto,e  contro  a ' Corynthy  affé 
f amento, moflrando  con  chiara  euidentia  che  egli  hauca  piu 
poter tr  & illufire patria  che  la  fua,deOaquale  arca  a'  du- 
cente naue  erano  armate  in  quella  guerra ,e  molto  ad  T-U 
rybiade  piu  acremente  che  prima  ragonaua  dicendo . H uo 
mo  u olente  farai  e degno  di  quefio  wiperto  [equi  Carré * 
(li: altrimenti  dalla  Greaa  farai  reputato , pero  che  tutto  il 
momento  deila  guerra  horamai  nell1  armata  delle  naue  fi 
contiene, laquale  Jaradifciolta  perla  patria  tua,  ccnùnàan 
do  da  nouper  che  io  (ajfirmo  che  rar  colti  nelle  naue  e uo - 
fin  figliuoli  e quegli  di  afa  ncfìrajojfercmc  un  Italia  cue 
la  otta  di  Strida  da  noi  fecondo  gli  oracoli  fi  ddbe  edifica 
te, e uoi  abandonati  dalia  tu  (ir  a ccpagmaui  raccor  darete 
• Ubera  delle  me  panle.Ragioncndo  cofi  Tkemfiock  par 
ue  ad  E ur)  biade  di  r. mentre  w quefio  loco, dubitando  che 
cofi. come  Themiftocle  diceua  non  fi  ifipicc effe  C armati» 
&theihefe,ejù  (latuito  e firmato  che  net  figliente  giamo fi 
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douejfe  ufiire  cotro  d Barbarl  a'  battaglia}ondefù  per  tut - 
a le  tme fatto  grandijfimo  apparecchi  amento, e nelTappa 
rire  del  Sole  nella  fedente  mattina  fu  grandijfimo  terre* 
moto  cojì  nel  mare  come  nel  lito , per  laquale  cojà  porne  a 
ficerdoti  & à gli  indouini  che  in  aiuto  fujfero  adimandati 
i defeendenà  di  foaco,e  quiui  a S alamina  fecero  Jàcrifiaoe 
noti  d nettigli  D eiimomndo  Aiace  figliuolo  di  Thetamo 
ne, e mandarno  wna  nane  ad  fogna , per  impetrare  aiuto 
da  foaco,e  dagli  altri  defeendenti  fuoi.Soleua  dire  T beoti 
de  nobile  Atheniefe,&  sbandito* della  patria, fatto  grande 
& illutfrepe  loro  di  Media.  Scleua  dire  coftuì  che  ritrout 
dofi  per  quello  neU'eferàto  di  Xerxe  a Athenecon  Dema 
rato  Lacedemcnìo , uide  ma  poluer e uerfò  Eleufina  come 
farebbe  mo  efèrcito  di  trenta  mihaia  di  perfine  .ne  poteri 
do  fli  mare  che  gente  fùjfi  quella  udite  fubito  le  noce  che  a 
lui fimbrauatproprio  Myflico.lacco,^  D emarato,ilquaìe 
non  era  inlhutto  di  fàcrificij  che  in  Eleufina  fi  fanno, adì* 
mando  che  fuono  òromore  fijfe'  quello:  e che  effo  rifpofe, 
quejlo  è grade  miracolo  tò  Demarato,enS fora  che  altefet 
cito  regale  non  interuenga  difiuctura  e danno, pero  che  egli 
e palefe  che  da  quefla  disfatta  regione  non  uengpno  cotale 
gentiima  da  Eleufina  confecrata  mandano  gli  Dei  aiuto  à 
gli  A theniefi,ty  a'  compagni  fioUSe  ue  fi  il  Peloponefi 
s’adriTjara  quella  poluerefignifica  dannagio  alT efercito 
terreftre,ty  al  Rf  mede  fimo  * fi  uerfò  Salamina  fi  uolta , 
minaccia  la  deflruttione)delP armata  naua}e,per  ciafchedu* 
no  anno  fidamente  fino  dagli  Atheniefi  quelli  Jàcrifcij  a 
lebrati  in  honore  di  Cerere  e TProferpina,e  ciafcheduno  che 
Grt  co  fia fi  potè  initiare , cioè  kitrare  nella  compagnia  di 
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quelli  Jàerificnnti,  la  noce  che  tu  odi  è quella  che  in  cottili 
jpjla  ufare fi fuole  taci  ( diffè  Demar  ato)  ne  ad  altri  di  ceffi 
tu  quejle  par  ole, che  fe  al  Re  fuffero  refirite  non  ti  potreb- 
be ne  io  ne  nettigli  huomini  del  mondo  la  Ulta  campare. Di 
quejlamprejà  haueranno  curagli  Dei}ma  tu  debbi  tacer  e , 
bauendo  cojì  ammonito  Demar  ato  ,di  quella  nocete  di  queh 
la  poluerefi  fece  una  muolajaquale  in  aria  leuatu  uerfo 
Salamina  all’armata  di  Greci  fi  congimfe.A'  quello  mo* 
do  diceua  Theoàdehauere  intefo  che  e nau  li)  di  Xerxe  pe 
rirebbono,  adduce  do  e D emarato  e degli  altri £ teflimonij . 

Di  que  popoli  che  di  nuouo  uennono  nell’armata  di 
. V erfitzr  del? ordine  della  battaglia  rumale . Cap.VL 

LE  g enti  dell'armata  Perfiana,poi  che  uifla  hebbero  la 
Rragede  Lacedemoni j morti  fotto  il  conduàmento  del 
ualorofo  Leonida, di  Trachinia  ad  tìyfleafe  ne  nmarnot 
e tre  di  fecero  quiui  dimoranti , & altritanti  giorni  dipoi 
nauienndo  perii’ Euripo  uennero  al  porto  di  Tbalero,ne  ere 
do  che  mtrwre  numero  fi  ritrouaffe  quiui  Xerxe  e per  mai- 
re e per  terra  che  a Sepiada  gr  a T hermcpyle  hauuta  ha* 
ueffipero  che  in  loco  di  quegli  che  e per  fortuna  e per  kat * 
taglia  erano  periti  fuHituiù  erano  coloro , che  per  anchora 
non  haueuano  il  Refeguito,efiirno  quefU  Meliefi,  Doria* 
tJÌiLocnj;Boecij:che  co»  mite  le  gentil  fue  uennero  in  aiuto 
al  Re  di  Verfia, eccedigli  Thefpieft  e quegli  di  Platea, al* 
l’armata  regale  s’aggiunfero  Caryflq  & Andri  finitegli  . 
da  Tento  egli  altri  di  tutte  l’ifole  ecc ette  quelle  cinque  dd* 
lequali  fdeemo  di  fopra  mentione , quanto  piu  nella  Gre * 
àa  entraua  il  Re  di  P erfa  tanta  piu  gente  alfuo  efercito 
abundaua,^  tutti  quanti  quelli  uennero  d Atbeneeccet* 
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to  quegli  da  Varo :pero  che  i P ariani  rimafero  in  Cythna  | 
per  mutare  d chi  fijfe  umcitvr  e giunta  V armala  a P baie* 
ro  la  gu  difcefe  Xerxe  con  animo  di  prendere  partito  co 
capitami  dell'armata , & di  intendere  il  parere  di  quegli 
àrea  a quella  nnprefa  forno  ajfctati  i gran  Pr inopi  e fi* 
gnon  nel  loco  dal  Re  diputato  fecondo  l honore  e preemi* 
Tienila  di  cialchedunotDi  tutti  il  principale  era  il  Ve  di  Si* 
donia,e  pofcia  quello  daT  troie  gli  altri  dietro  nell'ordine 
fuO'O  tutti  loro  feparatamente  fece  il  Ve  parlare  per  Mar* 
donio  e richiedere  il  foo  parere  fe  fare\doutffe  la  battaglia 
' oncn.Tutti  quanti  gli  altri  d una  fer.Untta  rijfiofero  che 
fi  combattendola  Artermfiadijfuafe sparlando  in  quejla 
maniera  .Quello  che  a te  dico  ò ìAar  conio  piacciati  fidai* 
mente  con  quefte  parole  al  Re  rcjèrire.Ttfelle  battaglie  che 
ad  Euboea , er  altroue  contro  d nemici  fatte  hauemo  non 
ho  io  ò fignore  dmiojlrata  trifìetfjt  e timidità , ne  per  pau- 
ra di  meiflejja,map  riguardo  di  te  filo  foco  cr  d teji.a* 
do  che  co  quefii  Greci  non  ti  peghi  a'  battaglia  ncuale,  che 
tanto  nelle  guerre  maritme  auanjano  di  prodtT^i  li  huo • 
mini  tuoi  quanto  lefèmine  dagli  altri  huotmnt Jof  erchiate 
fono.  Non  a confirirgy  alcuna  necvjjtta  a'  ponete  quejla 
armata  d cotale  periglio,  tu  ha;ipighala  A thene  prima  ca- 
gione del  tuo  grande’  meuintenro  t il  reflo  di  Grecia  none 
atto  per  terra  àccntrejìare/ coloro  ihe  alT  ippofito  dì  te 
forno  pojlumerit amente  nella feorfitta  periti  feno , e firfi 
che  tu  dirai, e che  faremo  adunqueiil  mio  parere  farebbe  di 
ritenere  in  qneflo  loco  ficuro  e tuoi  nauihj  guardati  , e con 
r efèrcitoterrejlre  adritfqrte  nel  VeloponeJ0  forgi  non  fa* 
r arredi  4 me)  la  refiftentia  di  Greci  ,per  de  lungamente 
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non  flaranno  uniti  in  quefia  armata  ,'pero  che  uittuaglk 
non  hanno  ejjt  in  quella  ifola  abajlanty  t e Come  nella  pa- 
tria fi  ricopiano  , ciafchedunoper  fe  alla  difife  delle  cofe 
proprie  ritornerà  nella  fua  titta.Non fi  cureranno  di  aban 
donare  la  pubtica  mprefa  per  la  dififi  delle  priuate  cofe,  e 
di  proprij  figliuoli:  onde fin^a  battaglia  fi  ottenera  uitto * 
tia.haquale  battaglia  quando  pure  fi  cornetta, temo  che  no 
filo  i/n  mare, ma  in  terra  anchora  fiacca grandijfirro  detris 
mento  alla  riputatione  di  quefla  mprefiula  cagione  della 
mia  temenza  piglia  ò R^e  riponela  nell1  animo  tuo  : tir* 
queftaj  Principi  buoni  per  le  piu  uolte  hanno  trilli  firuito 
ri, e buoni  ferui  hanno  i trilli fignori,  ejfendo  tu  ottimo' di 
tutti  gli  huomini  hai  in  quella  armata  per  figgetti  Egy- 
peijiCipriotiiCiliàaniiPàphilij}gitte  di  poco  ualore,  iqua 
li  fin  jà  tua  colpa  con  molto  damo  tipotrebbono  uergogna 
re.quellajù  la fententia  di  Artemifia , laquale Jòmmamen * 
techjplacqueà  tutti  coloro  che  nel  configlio  Vamauanoe 
fouoriuano  : per  che  fiimauano  che  dal  Re  douejfe  (fiere 
per  quejle  parole punitaima  quegli  che  per  inuidia  V odia- 
vano fe  ne  ralegrar noverando  che  ella  douejfe  perire  per 
le  fepr adette  parole.  Al  Re  Xerxe  pacque  ajfei  il  parere  di 
^Artemifia  laudandola  di  molta  prude tia, nientedimeno  uol 
fi  che fujfi feguitato  il  uole*e  di  tutti  gli  altri:  iquali  per  fua 
deuano  chela  battaglia fi  comettejji  incontinenti . E jfi fili* 
maua  che  ad  Euboea  non  fifificro  e feci  diportati  con  quel 
la  ualentigia  che  hauerebbono  potuto, per  che  la fua  prefen- 
tia  ui  mancaua, onde  fece  deliberatione  di  trouarfi  prefinte 
a quefio  conflitto  rumale, e dato  bordine  per  tutto  lo  fiuo- 
lo  lo  fece  dmlgpre}i  capitarci  dell1  armata  uerfo  S alamina 
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s'adrijftm  ordinando  le  mui  a fio  piacere*  la  notte  che 
fiprauenne  uieto  che  quello  gemo  co  Greci  non  s'ataccaf* 
fero}onde  afiettorno  la  figgente  mattmaMa  quella  mede - 
fima  notte  s’auuio  Cefercito  terreflro  uerfo  il  Veloponefii 
attenga  che  per  tutto  haueano  i Greci  proueduto , aedo  che 
quitti  non  intrajfero  e Barbari > pero  che  dipoi  che  vntefero 
Leonida  ejjère  morto  nella  /confitta  a Thermopy  le  prefitta 
mente  da  tutte  le  citta  concorfirefirdtv  alTlflhmo  fitto  il 
conduàmento  di  Cleombroto  figliuolo  d'  Unajàndrida 
germano  delT ardito  Leonida.Quiui  primieramente  chiufe * 
to' co  tagliate  la  uìa  detta  Sarò  rudere  dipoi  cdificnuano  nel 
Vlfthmo  il  muro , laquale  opera fuhricurno  con  preftetft 
marauigliofi  perche  di  tante  miliaia  di  perfine  non  ceffo* 
ua  alcuno  ^ta  eh  pictre,e  chi  matonitchi  legni  t e chi  cefti 
di  fakia  portaua,  non  intermettendo  in  tempo  alcuno , mai 
giorni  e notte  lattar  andò  fempremaiycoloro  che  quiui  erano 
armati  con  tutte  le  genti  loro  fimo  Lacedemoni^ Arca* 
did, BeleiiCory nthqi S icyonij  EpidattrtjjVhliafijz  T roe 

'féniì&‘  Uermtonefi^uejli  fimo  quelli  che  temendo  la  ro * 
urna  di  Greda  fioppofero  a Barbari  nell' entrato  dello 
ijlhmoxe  gli  altri  Veloponefi  le  gemente  ferie  paffauano 
t pure  ga  erano  paffate  le fifle  Olympide  le  Gamie , Sette 
natìoni  habitanoil  P eloponefo , deUequali  due  babitame 
[empremai  il  loco  che  al  prefente  poffedono , che  fino  A r» 
chadij  e Cymry.Vn  altra  è Acaicojaquale  ben  che  babbi 
cambiato  paefe , non  ufei  pero  anchora  del  Veloponefi . Le 
altre  quottro  delle  fipradette  fette  fino  fòrajliere,  cioè  Do* 
riefi,tìtolhDryopii^  Lemnitmolte  magnifico  citta  han • 
no  gli  Doriefi}magli  tìtoli  ma fidamente }e  molto  illuflre» 
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qnefla  e Gelida, de  gli  Driopi fono  Bermiona,  & Afitm 
laquale  è piu  antica  che  Cardamela  di  Lucania.  Cìmrq,  e 
Parroimni fino  della  natione  di  Lemni  ben  che fiano  filma 
ti  Ionici, e quefìo  dipoi  che  fumo  figgiugati  dagli  Argini, 
Cefi  cambiamo  il  nome  che  prima  Ormati  e Verioed  s*ap 
feìlauano , Di  qitefle  fette  nationì  uenmro  filamento  allo 
iftbmo:  quelle  che  dette  ho  di  fopraf  altre  fi  ne  fletterò , e 
ft  egli  e licito  à dire  il  itero  co  Medi,haueano  intelligyntia , 
Ma  refircito  che  io  dijfl  effcre  [raccolto  allTfìkmo  (latta 
cltro  alla  fatica  i/n  grandijfima  paura  dell'  armata,  laquale 
al  fio  ficcar  fi  non  appariua,et  ejfindo  intrfo  qiteffo  a Sa 
lamina  fi  pofero  ingrandijfimopenftero,penfindo  chequi + 
vi  pei  la  terra  d'Athem  già  prefa  ftfl aitano,  ahandonan * 
<?<7  la  patria  *7  il  paefi  che  anchorafaluare  fi  potea,m  ma 
tùera  che  parlando  V uno  con  Poltro  pianamente  accufiua * 
no  il  triflo  gpuemo  di  Eurybiade,t7  alla fine  apertamente 
ft  fioperfiro,echiefero  che  il  configliofitjfi  adunato, e moU 
te  affi  fimo  dette] 'dimofir andò  che  il  P eloponefo  nauicure 
fi  douea,e  non fare  in  quefìo  loco  la  battaglia  per  dìfifa  di 
ma  cattiua  regione  . Cohtro  dì  quefte  parole  adduevuano 
molte  regoni  gli  Atheniefi,Egmtae  M agarefi , aceto  che 
il  partito  ga  prima  per  Eurybi  Ade  dichiarato  hauejfi  loco. 
Ma  non  fi  potè  riuolgereP  animo  di  capitami  deliberati  di 
nauicare  affi iflbmo, laquale  cefi  poi  cheThemiflocle  ùnte « 
fèyufcito  ficretamente  del  configlio  mando  uno  piccolo  m* 
uilio  mìl' armata  di  Barbari  con  uno  nominato  Sicinno 
maejlro  di  faoi  figliuoli , ilquale  dopo  quefta  guerra  fice 
Themijlocle  richiamo  mila  citta  di  Thefpia  quando  t The 
jfiiefi  con  Athem fitrno  incorporati, Bora  co  fluì  con  la  bar 


HERODOTO 

a fi  codujfi  a'  capitami  deformato  Verfiana,e  diffi  que > 
Jle  parole.ll  conduàtore  de  gli  Atbeniefijl  quale  è del  Re 
fauor abile  è partigiano, e defilerà  che  lefuecofi  f affina  be 
neimtha  mandato  nafcofimente  a'  auifirui  coma  i Greti 
ijf  allentati  danno  per  partirfulaquale  afa  fe  per  negliga 
da  comportante, con  magiore fattoi  affai  gli  cornerete  nel 
la  fua  regione  acquflarepoi  che  in  lochi  diuerfi  e fòrti  ra* 
lutti  faranno. Ma  fe  qui  ui  conducete  alla  battaglia , mola 
di  quell' armato  ueder*te  combattere  in  uoflro fattore . Do* 
po  quefle  parole  Sicinnc  fi  r ac  alfe  d 1 S alamina ♦ 

Cornei  Verfiani,&  i Greci  fi  affrontdjino  imjieine:& 

' quello  che  figui.  Capitolo.  VII. 

LI  Barbari  hauendofide  alle  parole  di  cofhci  deliberar 
no  di  prouedere  che  non  potejfcro  i Greci  faggire , t 
primieramente  mandarno  molti  pedoni  ad  una  piccola  ifo* 
letta  nomata  vfyttaleailaquale  e pofla  intra  e litote  tifo* 
la  di  Salamina.Circa  alla  outfji  notte  diflefero  il  corno  oc 
sdentale  dell!  armata  uerfo  la  detta  Salammo  con  animo  li 
circondarla^aìT  altra  parte  àrea  di  Ceo  e àrea  à Cinofu* 
ra fi  defìefero  le  naui  di  Barbari  occupando  tutto  il  mare, 

, in  fino  a Numichia. quello faticano  acào  che  i Gred  da  tut 
te  le  parti  àrcundati  non  potejfcro  fuggire , e nelT  filetta 
di  Pjyttalea.Haueano  mandati  quei  pedoni  per  che  uenia 
* ejfire  pofla  in  metfo  della  battaglia , e quiui  pottuano 
capitare  molti  }&  difùoiedi  nimid  che  dalle  rotte  noue 
fc amputi fi) Jcro,  fórno  tutte  le  fopr adette  cefi  con  poco  m 
mcreie  con  tanto  ordine  che  da  nimtd  no  fimo  fintiti  mai, 
ben  (he  tutta  la  notte  in  cotale  opera  diffendeffero^  certa* 

' niente  quando  io  penfo  a quefle  cofe  non  pojjò  repugnaref 
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che  io  non  confi fji  gli  oraceli  ejpreuer adequali  di  quejla 
battaglia  parlarne  euidenttmente  in  quefia  firma» 

Se  da  Diamele  ha  le  chiome  (Poro 
Sara  di  mue  un  pente  a Cy fornirà 
Da  un  lito  all'altro  rimemtido  il  choro » 

1/  cuor  fi  perho  eia  crgogliofi  altura 

S arati  di  prejjt  al  giouane  feroce  ' 

Che  bicorni  ni  in  terra  e dei  ne l del  non  curai 
La  fa  hat  agli  a horribile  & atroce: 

N eljòl  di  (àngue  far  a rojjo  l mare, 

Ma  dafchedim  fiume  che  in  quel  lito  haficei 
Loi  ue deremo  il  tempo  ritornare 

Vien  di  tanta  akgrezfy  e tanta  gloria, 

Che  piu  non  fi  per  e mo  adimandare , 

Al  figliuolo  di  Saturno  e alla  uittoria» 

Effóndo  con  tanta  euìdentia  daBachide  pronoflìcatu 
quella  cofa  io  non  ardfeo  d contradire  dia  fide  de  gli  ora 
coli;ne  poffe  afcoltare  coloro  che  gli  contradicono.Hora fi 
guendo  la  hfioria,ncn  fipcuano  e capitarvi  della  greca  or 
mta  e fere  da  inimid  drcundatt,&  ejfindo  già  la  luce  del 
Sole  alta  Anfh de  figliuolo  di  Lifimaco  nobile  A thentefi 
venne  d'Etna. Era  cofiui  bandito  da  Athene , cr  a torto 
fi  come  io  intendo  : pero  che  egh  fi  huomo  di  fimma  bon • 
ta  e prederà  » Giunfè  cofiui  che  capitanei  inconfiglio  fi 
erano  raccolti, e fico  à fi  adimandare  Themificcle  fio  ini L 
ma  fimo, al  quale  poi  che fi  ufiito  parlo  in  quefia  firma» 
Noi  no  douiamo  et  in  quello  et  in  gli  altri  tempi  hauere  in 
fieme  conte  fa  sformar, dofi  di  foper chiare  Imo  l 'altro  ne 
heneficij  efiruigij  della  patria}pero  fino  venuto  a autjàrti. 

Wrilt  'il 
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che  uoi  ponti  d ' uoflra  pofla  dijputtre  quale  fia  ntfgtìo 
o il  combattere  quiuì,  o riwrncre  in  Teloponejò  : pero  che 
farina  battaglia  non  parùreti  uoi,  che  da  tutte  le  parti  baue 
a i mrruà.  lo  tftejfi  ho  ueduto  il  tutto, e pero  ritorna  nel  co 
figlio  e ftgntjicu-la  cefi  a Eur)'biade,&  ax  gli  altri  capita 
nei.Themifìoclerijpofi  chequejìa  era  buona  ncueUa  , (? 
da  lui  defideratu,e  pregilo  che  egli  ifiejfo  uolejjè  refirire 
quejlo  nel  confglw,dubitundo  che  non fijfi  creduto  a lui , 
aueng  che  il  creder  e o non  poco  impomata  hauendofi  in 
breue  a uederne  la  chiarezza, cefi  fi  condotto  Ariflide  nel 
configlio,e  refiri  quello  medefuno  che  a Themiflocle  refi > 
rito  baueaidiccndo  che  con  grandijjima  fatica  quiui  da  E gì 
na  fi  era  condotto  t pero  che  per  tutto  intorno  V armata  di 
Barbari  era  dijfufi.V fóto  del  configlio  Arjlide , non  cefi 
fi  la  contesa  tra  capitunei,per  che  molti  di  loro  non  credei 
no  infimo  turno  che  de  ninnici fece  fide  una  trireme , laquale 
hauea  armata  Vifola  di  Tento,  era  capituneo  di  quelli 
Panetto figliuolo  di  $ofimenotCoHui  confarne,  e face  chi 
ra  la  cefi  da  Arijlide  anrMn$ant,e  fono  per  quefla  cago 
ne  i Tentjfcritti  à Delpho  nellaTripodetra  que popoli  che 
fino  nominati  in  quefla  uittoria.Per  quejlanaue  di  Pane* 
tio  e per  l'altra  che  figgile  ad  Artcmifto  fi  compiete  il  M 
mero  di  trecentoottatu  che  due  ne  mancavano  prima  i qtte 
fi  a fimma.Apparechiaronfiadmquei  Greti  alla  batta 
glia  poi  che  altro  non  poetano, e la  mattina ficero  il  confi 
gito  di  combattenti, e T hemiflocle  con  molte  parole  gli  con 
firma,  lequali  ornatamente  fipeua  dire , e fi  netto  il  fio 
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le  natfi  già  erano  armate  e feiolte  quddo  la  trireme  ritorno 
da  E gna, laquale  era  ita  per  Valuto  degli  Aecidi , come  è 
detto  di  fopraji  Barbari  a corfo  pieno  fi mojfero , e ì Greci 
fendo  alquanto  con  lenteT^a  andarne  loro  aWmontro,iM 
Aminia  P alane o capitane o cVuna  nane  Atheniefe  ujcito 
degli  altri  muefii  una  trireme  di  nemici/ gli  altri  aprejfio 
JÒcondado  per  darli  foccorfo  entramo  tutti  alla 1 batìaghay 
cefi  dicono  gli  Athemejiy  ejfirft  cominciatala  co  fa  ,e  gli 
Bgnea  affermano  che  la  prima  nane  che  muefiiffi  d i mi- 
ma fi  quella  che  nuouamente  era  uemtta  per  il  foccorfo  de 
gli  Paddi  « Viene  narrato  anchora  che  egli  apparite  una 
i magne  di  fimina  diuina  esortandogli  alla  battaglia,  eri 
prendendogli, perche  non  atedauano  e remi  auanti.  Contro 
à gli  A thenie  fi  erano  ordinati  i P heiuci,pero  che  quefil  ha- 
usano  il  corno  uerfo  ad  E leufwa  difiefo  a'  Ponente, e con* 
tro  a i Lacedemoni  uerfo  la  parte  orientale  erano  ordina 
ti  gli  Ionia, alcuni  de  quali  per  le  ammonitone  di  T henuflo 
de  poco  fiaccano , ty  àcunì  altri  niente , auenga  che  molti 
anchora  fi  diportajfiro  gigliar  damante , gr  io  potrei  fitre 
montone  di  mola  che  quel  gorno  prefero  delle  greche  nà± 
ueima  filamento  ne  nominaro  dttoi,,  e fimo  Theome fiori 
figliuolo  di  Adrodamante ,e  P hylaco figliuolo  di  H yfleo, 
ambi  duoi  da  Samo  , e per  quefl a opera  fimo  remunerati 
da  XerxeyTheQtne  flore  di  Samo  fi fitto  fignoree  phyla* 
co  fi  definito  tra  i benemeriti  del  Re  e fiuto  richiamo , t 
benemeriti  reali  s* appellano  in  limgta  Perfutna  Orofings 
V hanno  molte  preemine nùeMa  ritornando  alla  hifìoriOj 
la  battaglia  s'incomincio  congrandijfim  ardore  deìFuna 
t dell'altra  parte  auanti  a S alamina fé  auenga  che  i Bar « 

N 'p0T 
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bari  quel  giorno  piu  che  mai  con  mola  uaJmtigia  fi  dipor * 
tufferò: come  quegli  che  auanti  alla  faccia  del  Re  combat - 
teano  e pareva  a àafcbeduno  effere  da  lui  guardato , pure 
deu' ara,  e?  de!  gpuerno  di  nauihj  baueano  a>  Greci  gran 
difjmut  diffranta  : hquah  feruando  i lochi  fir  ordine  da 
grandiffimo  numero  delle  mimiche  ncue  ffrrz^amo  quel- 
lo gowojgli  Atheniefi  egli  E giriti  <i  quefìa  parte  uerfoil 
lito Jùceuano grandi JJìma  pruoua,ne  io  poterei  raccontati 
fon  vero  quello  che  àafcheduna  nane  ne  àafcheduna  nano 
ne  anchora  per  fe  fhceffe,ma  di  quello  di  che  hauutzt  ho  no 
fitta  furo  mentione , Artemifia  era  cacciata  da  una  tiene 
Atheniefi, poi  che  già  molto  s* era  combattuto,  e comincia* 
nano  a piegare  iti  male  le  cofe  del  Re  sfuggendo  come  io 
dico  Artemifia  hauea  auanti  lo  impedimento  di fitoi  e i ni 
mici  alle  ffr  alle  tonde  prefe  uno  partito,  che  fortunatamente 
finfy  merito  la  fico  laudare, pero  che  ella  figgendo  imiefii 
urta  nane  dì  Calyndefi , Jòpra  allaquale  era  Damafyth * 
ino  Re  di  C alynda,&  auengu  che  con  ccfiui  per  dijferen 
tia  di  confine  haueffe  lei  hauuta  già  longa  contejà  , non  fi 
fi  fe  inmcheuolmente  ò pure  a cafo  urtaffe  la  naue  fùa: 
pure  la  naue  di  Damajythimo  andò  fitto , cr  doppiamente 
fie  fuc ceffi  bene  ad  Artemifia , pero  che  il  capimneo  dèi 
naue  Atheniefi  ueggendo  quefla  che  e Barbari  inuefim , 
fimo  che  da  nemici  fiffe  fuggito, & abandonandola  dà?* 
•frp  la  prora  altroue,&  quello  atto fu  detto  <*'  Xerxe  dai* 
atrio  che  preffogli  era  uedi  fignore  Artemifia  come  fan- 
munente  combattete?  v>na  naue  di  nemici  hapojla  al  fin 
do, Le  ùnfegne ebandere  di  Artemifia  molto  erano  cogito* 
fiiutt  veW  eferàto  e quelle  del  Re  di  C alyndi  apoco  ncte} 
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(S  oltre  ittio  acmiette  che  ielle  natte  Caljniiefe  non  ifcék 
po  uno  buomo  filo,chepoteffela  cofà  riferire,  onde  Xerxe 
aedo  mirando  dicrua, bene  rouerfita  e contraria  è quefla 
giornata  che  gl  huomini  come  fintine  e lefemine  come  bua 
mini  per  me  combattono, la  battaglia  tutta  fiata  crudehjfi- 
mamente  fi  conducea  con  ucàfione  di  molti  ualenttjjìmi  B a1 
reni  di  Perfia,edi  Mediate  tra  gli  altri  ui  fù  morto  Aria * 
bigno  il  principale  cupitaneo  deir  armata, era  cofiui  figli- 
nolo di  Dario  germano  a Xerxe, non  mcrirno  mola  di  Gre 
étpero  che  combattendofi  a'  lato  à S alamina  notauano  al  li 
to  quando  le  natte fiefij fero  affondate , ma  delli  Barbari 
peri grandijfima  quantità,  pero  che  effondo  le  prime  naue, 
loro  pofle  m fòga, urtavano  le  altre  che  dietro  a'  loro  uoleua 
no  entrare  alla  battaglia , e con  grandiffimo  tumulto  e ru~ 
more  tanto  ft  erano  vnfieme  nmefcolaà  che  ponere  non  ui  fi 
potea  ordine  alcuno  , cr  i/nteruenne  che  alcuni  principi  di 
Vheniàafe  naui  dequali  erano  fiate  rotte , andarno  al  Re 
accufindo  i Ionici  che  con  tradimento  gli  haueano  inuefiitiv 
ma  uno  cafo  che  fitto  à gli  occhi  del  Re  inceruennefece  che 
liberati  fimo  gli  Ionia  e puniti  quefli  di  Vhenidatpero  eh 6 
mentre  che  parlauano  al  Re  cofioro  una  naue  di  Samcthra 
dainuefli  una  Atheniefi , e ffeityta  la  mando  a fóndo  , 
Vna  naue  E gene  fi  giunfe  neltrauerfi  quella  Samothraàa* 
ita  efimmerfela.Ma  gli  Samothracii  fittati  arditamente  fi 
pra  alla  naue  tTEgna  uc tiferò  tutti  e combattenti  di  queU 
la, laquale  co  fi  uedendo  Xerxe  uolro  a'  gli  Vheniti  gli  adì 
mando  con  quale  audacia  effindo  loro  tnfliffimi  accufàjfi 
ro  quefli  huomini  udenti effindo  lui  f opra  modo  adira 
io  e di  mala  uoglia , comando  che  a quefli  Pheniàfiffi  U 
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tefta  leuata,alla  morte  di  loro  aggimfe  anchora  quella  di 
Arioramne fio  configliero  gnalbuomo  di  Perfta , e'  ga  di 
molta ftima  prejfo  al  Re, fu  uccifo  per  fio  comandamento 
per  parole  che  inquefla  difauentura  efifperauano  il  Re 
Xerxe,ilquale fitto  il  monte  nominato  Egpleo  fìaua  a mi e 
rare  la  battagliatilo  e quello  monte  all’ incontro  di  Sa* 
lamina , e fcuopre  intorno  tutto  quanto  il  mare , di  quindi 
mirando  Xerxe , adimandaua  delle  mfigne  e del  nome  di 
aafcheduno  di  firn  che  uedejfi  bene  adoperare , e ficea  per 
li  fuoi  fcriuani  notare  il  nome , la  fimiglia  i e la  òtta  di 
colui ♦ Tutta  fiata  figgiuanoe  barbari  uer fi  ilPhalero ,e 
gli  E gineti  che  auantt  m quello  trauerfi  erano  entrati  face 
uano  opere  marauigliofe,cr  interuenne  che  duenaui  s’in* 
contrarno,ben  che  non  fi  ficejfero  nocumento, una  di  The * 
miflocle  Atheniefiir altra  di  Egina fitto  il  conduàmento  di 
Tolicrito  figliuolo  di  C rio,  quefla  hauea  giunta  una  naue 
di  Sidonia,cioe  quella  che  nel  hto  di  Siatho  hauea  prefi  Py 
thea  figliuolo  di  ifcheno  quello  ualentijfimo  combattitore , 
ilqualecome  dioemoper  amjruratione  della fua  uirtu  fi  fai 
uato  dai  barbari, ben  chefir  acetato  da  molte  ferrite  lo  pi* 
gliaJfiro,coft  ritorno  Pythea filuo  in  Egina,  e Polycrito  il 
quale  prefi  hauea  quefia  naue  ueggrndola  figuire  à T hemi 
floclef  infigne  del  quale  conofceafchertyndo  gli  andò  iti 
contro  dicendo  che  co  barbari  haueuano  i/nteìligentia  gli 
Egneti,quefto  diceua(  come  è detto  fier  feberty,  raccorda 
do  come  a'  torto  fi  di  do  imputata  la  citta  d’ Egina,  e uera 
mente  fepra  a tutti  gli  altri  fi  diportarno  bene  gli  E gineti, 
in  quefia  battaglia,  er  dopo  loro  gli  Athenieji , il  piu  ua* 
Unte  di  quegli  di  Egnafi  quello  giorno  Polycrito}etrdgli 
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Atheniefi  Eumene  Anagyrafótoiy  Amina  V dieneo  ♦ Co* 
fluì  fa  quello  che  fóeguiua  Artemtjìa  per  figliarla, pero  che 
diece  milia  dragme  erano  (lanute  per  li  Atheniefi  d chi 
quella  pigli  affé , parendogli  incarico  che  urta  fimina  con- 
tro di  loro  guerrigjajfóe , ma  lei  fuggi  come  è narrato  poco 
di  fóopra.Vicefi  che  Adimanto  copitttneo  di  Coryntho  nel 
primo  concorfo  dell  e naue  tanto fi  fmarì  del  rumore  che fóbì 
goato  figgi  adietrote  le fue  naue  tutte  dopo  a lui ,%r  effón- 
do giunti  al  tempio  di  M inerua  in  Scirade  gli  aparue  una 
barca  adobata  con  ornamento  diurno , e come  prejfóo  coloro 
che  dentro  ui  erano  dijfóero  cefi.  Adimato  traditore  di  Gre 
à,tu  te  ne  faggi,  egli  altri  uincono  xefe  egli  non  credeua 
che  cofifajjcro  t Greci  uincitori  uoleano  per  obfiatici  ejfóere 
ritenuti, onde  Adimanto  per  quefio  ritorno  alla  battaglia * 
A'  quefio  modo  narrano  gli  Atheniefi  di  quegli  da  Coryn 
thoforo  niegeno  e dicono  che  tra  iprìrmfarno  alla  batta « 
glia, il  refio  di  Greci  medefimamente  afferma . Atiftide fi- 
gliuolo di  Lifimaco(colui  del  quale  poco  auati  parlaffìmo ) 
quando  la  battaglia  era  in  piufiruore  tolfóe  con  Jeco  aleuti 
Athemefótchea  S alamina  dimonuano,e  con  quefiì  paffu- 
to nelTifóola  Vfyttaleaprefc  la  battaglia  con  que  Verfianit 
che  da  principio  ui  jùrno  poflixe  quegli  uccifóe  mtti  quanti : 
finita  la  grande  battaglia  fi  redujfóero  e Greci  a Salammo 
guadagnando  i naufragi]  che  qutui  erano , e prepar andofi 
alla  battaglia fóeguentexperche fferauano  che  il  Ete  con  gli 
fóopraauanciati  naui/ij  doueffe  di  nuouo  combattere , ma  il 
uento  'Zephiro  <f  Attica  ffiraua  portando  la  piu  parte  di 
naufragi]  uerfóo  il  lite  di  Coladia,acao  che  uer amenti  Jùfó- 
fe  admpiuto  quello  che  Eachide  9 mofóeo  molti  anni  renanti 
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predetto baueano  in  quefh  uerfiu  : ' 

Le  fattine  far  anfmari  tee  j alide  r 

N el  mare  coladiefifi  in  quel  magia : 

Miranda  e remi  rotti  ax  le  onde  uahde 
E corpi  ucàfi  eVeJbremo  naufragio . 

Come  Xerxe  foggi  di  Grecia^  le  cefi  fatte  da  The* 
mtftocle.  Capitolo.  V 1 1 1 * 

COgnafciuta  che  hebbe  Xerxe  la  faa  feonfitta  dubito 
grandemente  che  alaino  di  Ionici , ò di  faa  proprio 
Uol anatro  da  Greci  indotti  non  nauigvjjè  in  Hellejpcnm 
per fnogltere  1 ponti  fiuti  da  lui : e che  ejfa  come  prigione 
refiajfi  in  Europa^  onde  face  deliberatone  di  parttrfi , m 
accio  che  quefio  penfiero  ne  Greci  ne  a'  favi  fi  matUfiflaf 
fi  mo  tirando  di  uolerfi  guarnire  per  un'altra  battagliagli 
ce  uno  grande  argine  nel  Ino  contro  ì S alamina  , e calli i* 
pondo  infime  arte  nani  grojfi  di  P henicia  che  portano» 
mttuaglia  a gufa  di  muro  le  armo  di  fopra  con  molta  (lift 
fagli  altri  che  quefio  apparechiamento  uedeano  altro  non 
(limauano  che  la  profi quutione  di  quefla  guerra.Jòlo  Mar 
domo  la  cefo  incendea,perche  dell'animo  dt  Xerxe  e deSa 
natura  era  efaerùjfmc.ln  Verfia  mando  Pannando  di  qui 
fla fiófitta  U Re}ne  tra  la  bumana  gente  fi  ritrouano  mefi 
figgi  di  piu  celerini  che  quefh: per  lordine  d cotale  moda 
anfti  mito. Tutto  d uiaggio  è difa  arato  in  corfo  di  asuàe 
riconto  corre  uno  cnualio  hanno  determinerò^  per  qufli 
lochi  diflum  fono  portate  le  epiflole  regolile  piogge  ne 
ealdo}ne  nette  s'interpone  al  defluiate  cor  fa  fi  pruno  d fi 
andò  le  prefinta. e quello  al  ter^c , e afidi  mano  in  num 
anu  la  fióOaicbe per  tacendo  di  Greci  fi  porla  arrenda 
1 1 ; 
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ccnfiecrata  a Vulcano. Quell  a corfia  di  cuualli  chiamano  gli 
Verfianì  w fua  litìgio.  Angina , e per  quejlo  modo  poco 
avanti  hauea  Xerxe fitto  wtédere  a Sujà  laprejà  d'Athe 
? ve  , dilche  tanta  alegrei $ haueano  battuta  ì Perftarv  che 
itti  rimferOycbe  tutte  le  firade  di  fronda  di  Myrto  adorne 
haueano yina! adendo  per  rutto  mrauigliofi  odori , eftfli* 

' , gì  andò  con  molta  iocundita  ficeuano Jàcrificij  e graiidijjt 
r ma  dimojlrattone  di  quella  uittoria  . Ma  poi  che  il  fecondo 
■ mejjb  gwi fi:  tanto  forno  dalla  doglia  confternati  che  [ ira 

' ciandoji  l e uejle  piangevano  tutti  quanti  amaramente  tut- 
tala colpa  donavano  à M ardonio^ne  della  perdita  delTar 
mata  fi  lamentauano}ma  della  per  fona  del  R epojla  in  pe ■ 
l!  ricolo  filamenti  fi  doleano}non  vncermejfiro  il  pianto , ne 
Inficiamo  e lamenti  infin  che  Xerxe  ritornando  per  la  fua 
prefentia gli  ficc  contentoMardonio  fumicando  la  partita 
i del  Re  per  quefta  J confitta  nauale  di  fi  medefimo  dubitava 
per  che  fuafia  hauea  principalmente  quella  mprefia , onde 
gli  parue  ejficre  meglio  il  morire  che  ritornare  con  uergo = 
1 gna  nella  patriafo  veramente  ejporre  à quello  periglio  con 
Jperanja  di  figgicgare  la  Greoa}dehbero  adunque , di  ri - 
trouareil  R eguale  difife  quefteparole.lt on  è tento  gran 
de  ò fignore  il  danno  prefiente  che  molta  melenccntaù  deh 
ha  nella  mente  addure  la  uirtu  de  gli  huomini  vale  ti  e quel 
la  nellaquale  cotififle  quefta  mprefia^  no  e legni  della  per- 
dita di  quali fi  dogliamo  alprefenceflon  ardiranno  co  flora 
che  paiano  uiticitori  uficire  delle  navi  ne  rficontrarti  alla 
compagna:  e quegli  che  già  ne  uolferofire  ejperientia-)pa~ 
Orno  debita  pena . No  pofifono  i Greci  per  alcuna  ui a foggi 
etiche  tuoi  fervi  non  divengano,  e parendoti  dipcjfare  nel 
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Veloponefò  paffiamo  incontinenti:  ò perendoti  di  prendere 
alcuna  indugia: far  e lo  puoi,  anchora  e fi  gire  per  terra  e 
per  mare  quella  gierraprendi  quale  parato  piu  ti  pare  che 
in  ogni  modo  farai  uincitore  quando  V animo  non  ti  man- * 
eh. E ben  che  tu  hauefli  conflituito  di  ritornare  con  Vefer* 
cito' in  Afta  quefto  partito  che  io  ù ejpono  poco  apprejjò 
ottimo  ante  par  ebbene  do  che  i Perfiani  da  Greci  non  fio** 
no  fchermtìnquali  ueraminte  colpa  non  hanno  nella  preferì 
te  battagliai  fe  i Vhentci  Egypcij , Cypriani  j e quegli  di 
Cilidauilmente poma  fi fono  none  (lato  mancamento  no 
(Irò  il  partito  che  io  dijfi  di  ejponerà  farebbe  queflo  che  tu 
con  la  magiare  parte  delVeferàto  ritornajft  in  P erfia,  et  io 
an  trenta  myriade  elette  di  quefla  gente  mi  profirifèo  di 
figgogarti  la  G reda  in  feruitu , Xerxe  rijpofe  a'  Mordo - 
tuo  che  confutare  uolea  quefla  co  fa  erifaoflagft  darebbe 
dipoi  sfatto  chiamare  à con  figlio  tutti  i Re  e prindpl  del 
flato  fio  gli  adimando  feperatamente  del fuo  parere , e co - 
minciando  ad  A rtemifia  ejbofe  le  parole  dì  M ardonio  ? la 
fmmadellequaleeradipajJàreconVeferdto  ttrreflre  nel 
Peloponefòf  uero  dare  al  fuo  gouerne  trenti  myriade  di 
eletti  combattitori  co  quali  fi  uantaua  lui  figgiogorgfi  la 
Greda  tutta  quanta  Arccmtfta  rifaofe.egli'e  diffidle  ò Re 
il  conftgliare  nelle  cofe  che  debbono  auenire : ma  fi  come  le 
preferiti  fanno  dimoflradone fi  potè  uerijfilmente  fare  alcu 
na  coniatura^  da  quella  prendere  il  configtio.Vico  adun 
que  che  a me  pare  che  con  Veferdto  ti  ritorni  in  A fio  e colf 
redi  à Mar  domo  ^quello  che  effo  richiede  la  ragione  e que* 
fiacche fuc cedendo  a'  M ardonio  fecondo  Vanirne  fùo,à  tuo 
honore  fuc  cederà  la  uittoriaper  iUntzfè  d'uno  feruotu 
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Sé  contro  al fuo  yenfiero  gli fiuccedefifie  male  quefla  mpre* 
fa, non  fiera  tanto  grande  il  danno  che  non  fi  pofifi  emenda * 
re.Mentre  che  tu  fiei  filuo  in  cotanto  flato  è tanti  regni  fa 
ciltne n te  rinvolterai  altri  efierciti  V1  altri  cupiraneite  quan* 
do  i Greci  uincano,Mardonio  uinceranno  uno  difieruì  tuoi 
co  fa  di  poco  momento. Tu  prendefii  o fi  gnor  e quefla  guer 
ra  contro  a gli  A theniefi,  Pcthene  hai  pigliata  et  arfia ,e  nel 
la  patria  ritorni  battendo  dato  fine  al  propoinmento  che  da 
Sufi  a mojfie.quefìe  parole  d’Artemifia  piacquero  molto 
a Xerxeipero  che  alla fina  nolunta  Ji  confòrmauano,  er  io 
flimo  ueramente  che  quando  anchora  gli  hauejfie  dijfiuafio  il 
partire  e lei,  e tutto  il  refio  de  principi  t non  farebbe  re* 
fiato  lui. Bora  concord  andò  fi  il  parere  di  tutti  a quello,  fi 
dato  lordine  della  partitale  primieramente  mondo  uìa  Ar* 
(emifta,Xerxe  co  gli  figliuoli  di  lui, pero  che  alcuni fanciul 
li  naturali  degli fiuoi  hauea  con fieco.Quefìi  mando  auand 
con  Artcnujia  fiotto  il  gpuerno  di  Bermotino  bunnucojh 
quale  di  maone  era  Vedafiente  di  molta  gratta  e fauore  ap 
preffio  al  Re, gli  Vedafienfitfiono  popoli  habitand  fiopra  a 
le  montagne  di  Halyamiajjc , tra  liquah fi  dice  apparire 
quefio  miracolone  fiempre  che  qualche  aduerfita  intente* 
meli  debbe  naficie  alla ficerdotejja  di  Minerua  (il  tempio 
dellaquale  è in  quello  loco^wa  grandijfitma  Bernia , cioè 
crepatura^  già  due  fiate  e di  ciò  fatta  efierientia  di  quefli 
Vedafinfi(come  io  dijfi)era  Ber mctino  fiquale  fiuccefificla 
magiore  uendetta  d' mutria  che  ad  altrui  di  che  habbiamo 
noaaaipero  che  ejficndo  fanciullo  e prefi  da  nemici  fitcom  ' 
perato  da  urto  nominato  Veonio  mercatante  da  Chiojlqua 
le  focena  il  fiuo  guadagno  di  crudele  mercanta.  Qualunque 
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fanciullo  fùffe  da  lui  comperato  era  condotto  ad  Ephefo  o 
à Sardi,  e alleandogli  gli  uendea  grondiamo  preùotpero 
che  prejfo  a Barbari  fono  piu  Rimatigli  Eumuchi  che  gli 
mregrr.e  reputati  ptufidtii.fi'  quefto  modo  fece  P conio  co 
mola  altri fanciulli  di  eletta  beltà  ccfirarcRermoùno,come 
colui  che  di  cotale  arte  come  e detto  uiueà,ma  non  fa  la  fòt 
runa  in  tutte  le  cefi  contraria  ad  Hermoano , pero  che  da 
Sardi  con  certi  altri  doni  fa  condotto  g Sufa  e pre fenato  al 
in  poco  tempo  acqui  fio  molta  gratta  e crebbe  nella 
corte  ingrandiamo  honore.lnteruenne  dipòi  quàdo  il  Re 
venne  alla  tmprefa  di  Europa,  che  Hermoano  fa  mandato 
per  arte  cefi  del  Re*  nella  regjonfdi  Mifta , oue  a cefi  ri* 
trouo  P eonio,e  nccgncfiiitttlo  lo  ricolfi  con  piaceuolepa* 
role  dimoiandogli  come  per fuo  mcTfb  erajdlito  nel  Jht 
to  che  fi  trouaua)  profirendo fi  di  rendergli  meriteuole  gui- 
derdone quando  con  la  famiglia  fua fi  riduccjfi  prejjo  di 
lui. 'Peoni o molto  uolunùeri  accetto  le  profirte , e come  piu 
prejlo  potè  con  la  moglie ,e  co  figliuoli  fi  ne  uenne  in  Mi* 
fia^lquale  Hermottnc(poi  che  lo  hebbe  in  pojfiwjafaóftjò 
le  parole  che  da  principio  dette  hauea , ma  quefte  ò fom- 
ghanti.  quale  male  ò huomo fieleraajfimo  riceuefii  tu  mai 
da  me,o  da  mei  che  di  huomo  m babbi  renduto  a tale  che 
mfihio  ne  firmna  mi  pofii  appellar  e:  Credeui  tu  firfi  che 
àgli  Deifijfenarcofoil  tuo  dishonefio  guadagno , e che 
una  uclta  con  giuftitia  non  punifeano  ì peccatori  i Vedi 
che  della  pena  laquale  da  me  ti fura  data , molto  ti  doterai, 
e niente  a potrai  lamentare ,poi  che  quefìe  parole  gli  heb * 
be  dette fico  condure  gli  figliuoli  di  P eonio  che  quattro  era 
note  condmfe  il  padre  à tagliare  à laro  e membri  genita* 
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\i,medefimamente  conflmfe  e figliuoli  dipoi a fare  al  pa* 
\dre  il jòmigliante,coft  fico  a P eonio  H ermotino}ilquale  co 
ane  è detto  di  fiopra  con  Artemifia  condujficin  Afta  t fi* 
ghuolt  del  Re  ♦ 

Quella  che  deliberatine  i Greci  nel  faggirei  Verfi  di 
Europa, et  la  diruta  di  capitani ♦ Capitolo ♦ I X ♦ 

LA  feguente  notte fi  pdrtirno  dal  porto  di  P halerogli 
prefitti  delT armata  reale  mandati  ad  Hellejponto  per 
guardare  il  pajjòie  giungendo  nel  lite  di  Zofiera  fiorfero 
* alcuni feoglietti  e capi  piccolini , ei7*  credetero  che  jùjfiro 
nauil^onde fiauentvafi  ritr afferò  m alto: ma  nell3 apparì* 
re  del  giorno  hauendofi  dell'errore  cammrno  al  fio  uiag* 
giot  i Greci  che  da  Sai  ami  ria  uedeuano  Vefercito  d,  Barba * 

• ri  al? incontro  flimauano  l’ armata  nettale  ejfire  anchorà 
al  porto  dtvhalero  yecredcuanc  di  nuouo  combattere  an* 
chora,ma  poi  che  incefiro  quella  ejfire  di  partita  fi  pofiro 
incontinenti  a jtguitarla,e  pajjàa  infine  ad  Andro  ne  poo 
* tendo  hauereuiìia  di  quella  Sfecero  mfieme  confilmtione. 

- T hemifloclefiadeua  che  tra  le  fole  nauienndo  feguijfiro  è 
nemici  infino  ad  Hellejpontoie  non  potendoli  althmente  ri 
' trouare fietfàjfiro  e punti  e toghejfcro  il  pajfo  alT  efird * 
fioche  in  Europa  refiarebbe  rm fichu  fi, ma  Eury  biade  accia 
contrariaua,  dicendo  che  grandtjjima  egritudine  chiù  dea* 
no  nel  corpo  della  Grecia  fie  in  Europa  /ornatamente  riti 
> tifano  e B arbarnpero  che  m otio  non  ft  darebbe  il  Re  di 
* P erjia  penfindo  di  non  hauere  rimedio  al  fio  ritorno  e cori 
venire  al fine  di  fame  perire  non  uscendo,  & per  il  con > 
tracio  procedendo  auliti  con  uittoria  guadagnar  ebbe  le  uit* 
. tuaglie  delle  figgiogate  òtta  e natione,  onde  egli  ejhmaud 
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ottimo  confglio  A lafciarlo  fuggire  quado fmarito  da  que > 
fta /confitta  ruttale  hauefjc  il  p enfierò  ( come  era  credibile ) 
a ritornar/  nella  patria  nellaqualepoi  (in  Afia  dico)  era 
da feguire  la  guerra^  non  da  ritenerla  in  enfi fia.  A'  que* 
fio  parere  fi  concordatane  tutti  i capitanti  delVeloponefe, 
onde  auedendoft  ' Iberni  flocle  non  potere  perfiuadere  a moU 
ti  il  parere  fio  fi  ce  parlamento  con  gli  Atheniefitiqual  pre 
cipuamente  sdegnatane  che  il  nemtcofijjc  Inficiato  a que * 
fio  modo  andarci Cr  erano  inanimati  afe  guitti  rio  fili  reai 
fiondo  gli  altri  di  nani  care  in  H ellejpóto,  A'  loro  parlo  The 
mi  flocle  in  quefta  firma  Moki  aduenimenti  di  menai  li* 
quali  io  iftejfio  ho  ueduti  e molti  che  io  ho  iute  fi  per  udita 
mi fanno  uedere  che  gli  huomini  dalla  ne  ceffi  ta  conflrettl 
fanno  piu  oltre  che  lo  ardire  proprio  eia  firfia  naturale 
non  gli  comporta^  per  quefio  mteruiene  che  molti  dopo  la 
/confitta  confiretti  a renouare  la  battaglia  hanno  abattuti  * 
uinatcrijpoi  che  noi  adunque  babbiamo  noi  ifiejfi  con  tuu 
ta  la  Grecia  di  fi  fa  fife  amo  quejla  nube  tmpefluofi  cala - 
re  altrouejaficiamofiiggì re  quefio  peffimo  tempo i la  fian- 
ca delquale  tanto  e dannofi  al  paefie  noftro , ne  reputiamo 
hauereper  noflro fiennote  nofira  potentia  quefla  vittoria: 
pero  che  contribuita  cela  hanno  gli  Dei  egli  H eroi  della 
nofira  regione,  a quali  non  piaceua  che  dell*  Afia  edell'Bu 
ropa  ìnfime  fitffc  uno  Re  filotmpviffimo  e federato , il * 
qualèle fiere  cofe  incende  e diflrugge  cofi  come  le  propha 
ne}e  non /aerate  i fmulachri  degli  Dei  ha  lui  gettati  a ter 
rajl  mare  ha flagellato  ye  gettate  le  boge  i/n  quello  per far a 
lo  prigionerojonde  merita  penale  fic ceduta  à fioi  peccati, 
V a noi  nel  prefente  appertient  prendere  cura  di  noi  m* 
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i definii  e rehedificare  le  noftre  h ahi  turioni  e feminare  e cam 

* pi  diquali  e Barbali  cacanti  hauemote  nella fedente  pri* 

i mauera  paffuto  lo  Hedefponto  muicaremo  m Ionia , c ren- 

, deremo  a Barbari  la  debita  mercede  de  gli  oltragij  che  fut 
t ti  ci  bano.quefte  parole  moffcrogli  Atbenieft  a donare  ere 
, dito  <*'  T hemiftocle,auégu  che  lui  non  per  bene  della  patria 
, ma  per  fognargli  ciò  dice jfe. Impero  che  egli  non  dijfuafe 

j la  mprejà  di  feguire  il  Redi  Verfta  ad  altro  fine  che  di 

\ preparàrfi  fuffidìo  quando  nella  patria  gli  wteruenijfc 
i qualche  difioncioicofi  come  gli  accedette  dipoi  ♦ Adunque 

come  egli  bebber  edotti  gli  Athemefi  nel  fino  parere  man- 
f do  Sicino ,delquale  habbiamo  ragionato  di  fopra , con  una 

baratiti  Attica oue era Cefercito  di  Xerxe.quiuifmontato 
( Siano  e lafciati  e compagni  nella  naue , ejfofe  al  Re  come 

Themiftocle figliuolo  di  Heocle  copi  tane o degli  Atheniefi 
lo  auifiuache  a' grande  fatica  baueua  e Greci  ritenuti  de  fi 
derofi  difettare  C armata  fua  e prendere  il  pajjò  di  He/* 
lejponte^nde  era  ne  affario  che  egli  tacitamente  e come  piu 
p rejlo  potejfe  pigliare  partito  di  redurfe  in  Afta  .}:  urne  cu 
gione  queHe  parole  di  accel are  alquanto  la  partita  di  Xerv 
>x e,ei  Greci  poi  che  bebbero  deliberato  non  fe gettare  piu 
oltre  Carnata  di  Barbari , nauicarno  nelCifola  di  Andro 
con  animo  di  condure  quella  atta  ad  ultima  defìruttwne, 
Themiftocle  era  quello  che  Cefercito  bauea  condotto , pero 
che  poco  auanti  haueua  chieda  buona  fommadi  danari  a 
gli  Andriefi  dicendogli  che  col fèmore  di  due  grandifjime 
deeji  richiediamo  erano  la fuafme  e la  neceffitu  , e gli 
Andriefi  haueano  rijfofto  che  grandemente  era  obliguta 
Athfne  a li  dei , cheaccrefciuta  la  haueano  e magnificata 
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fjjaiyf  (begli  Andriefi  due  altre  dee  haueano  nella  patria- 
loro  che  mai  non  li  abandonauano}quefle  erano  la  pouernt 
eia  mpojjibilim  lequali  gli  definderebboro  dalla  far ^ de 
gli  Atheniefiyne  gli  lafciarebbono  ne  ce  flit  are  a'  quello  che 
non  potejfcroynellapotentia  degli  Atheniefi  potrebbe  eoa 
firitigrre  la  pouertà  fua  a'  pagare  quellouhe  non  hauejfero. 
Ver  quejla  nfaofia  adiratoTherruflocle fc fi  V affi  dio  in = 
torno  ad  Andro yne  crjjauaper  quejlo  tempo  di  guadagna 
re  altroue.pero  chea ' le  altre  ifole  mandaua  a chiedere  dm 
naruminac  dando  di  disfargli  cofi  come  gli  Andriefi , & 
hebbe  affai  da  P ariani , e molto  piu  da  Caryfhj  i quali  ce 
Medi  erano  flati  in  quefla  gu  errale  con  danari  purgauano 
la  colpa  per  mezfò  di  Themiflocleja  riputimene  delquak 
fra  per  quello  tempo  in  metto  honcre.Stmio  io  che  al  mede 
fimo  modo  togliejfe  anchora  dalle  altre  ifole  danari,  he  che 
per  uerc  non  lo  potejjè  io  affìr  mar  e. quegli  da  Caryflo  non 
ne  pajfarno  pero  fanfy  danno  ,auenga  che  fi  come  li  Varia 
pi  haueffero  prefo  accordo  con  Thenriflocleper  che  da  gH 
altri  Gredfarno  dannegiattg  la  moneta  che  pagata  hauea 
no  nafeofamente  era  fcojfa  ne  peruemta  in  publico  benefl 
(io. Ma  Veferdto  dì  Xerxe  pochi  giorni  dipoi  la  battaglia 
paualc  /’ adirilo  uerfo  B ceda  per  il  medefimo  camino  che 
fatto  hauea  nel  uenire.pero  che  à Mardonio  parue  di  re* 
(rarfi  in  Thefegliaye  per  quello  uernofare  quiui  fiancare 
Veferdtog  nella  figgente  primauera  ritornorfi  al  P elopo* 
pcfo.Venne  adunque  con  Xerxe  infìeme  infino  in  T hefàp 
glia  e quiui  cernicele  grufi  che  alla  guerra  di  Greti  doueua 
no  refìare, primieramente  della  guardia  del  Ve  toljè  diete 
prilla  degli  mmer tolgami  (crachatiye  mille  malieri  detta 
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i nedefima  forte , il  refi o con  Melarne  loro  capitane  o rìan* 
damo  alla  guardia  di  XerxelTutti  t Medi,  Batt riani,  S acri 
UT  Indiani  tolfe  e pedoni  e cuualierittvlfe  dico  compiutami 
te  nette  quefle  nationi, delle  altre  elejjè  coloro  di  quali,  o per 
nominando  per  ejperientia  hauejfc  buono  giudiùo, ma  piu 
che  de  gli  altri  elejje  della  naàone  Verjiana , pero  che  netti 
« terquaà  & armillati  ritenne  con  feto. Erano  quejli  huo» 
mini  gentili ,che  al  collo  & al  bracco  portauano  ornamen 
ti  d'oro, dopo  quejli  elejfc  i Mediani, i quali  di  numero , &r 
d'ornamento  non  erano  mjèriorì  <?  quegli  di  Verfia , ma  fi 
bene  di  ua'entigia  ,fierno  in  Jomma  trenta  myriade  compu 
tandouì  e caualieri.ln  queflo  tempo  che  Xerxe  dimorante 
mThefàglia  hebbero  ì Lacedemoni \ uno  rijponfo  da  Del* 
phoche  egli  adimandajfcno  faùfottìone  al  Re  di  P erfta 
per  la  morte  di  Leonida, er  accettajfero  quello  che  dato  gli 
fùjfc ♦ M adorno  adunque  prettamente  il  caduceatore,i\qua 
la  giunto  in  The  faglia  e condotto  nel  conjpetto  di  Xerxe , 
dijjè  quefle  parole . Re  de  Medi  a te  richiedono  la  pena  i 
Lacedemonij,e  la fiirpe  di  H ercule  habitatrice  di  S parai 
perla  morte  di  Leonida  fuo  Re , ilquale  uc ridetti  quando 
egli  la  Grecia  difindeua,rife  Xerxe , e flette  alquanto  fonaci 
donargli  altra  rifpofla,e  molandogli  alla  fine  con  il  dito 
Mardonio  che  alato  gli  era,ccfiui(di[Jè)Jcitisjztra  à loro  co 
me  meritano, il  cnduceatore  fi  parti  con  la  rijpotta,  e Xer* 
xe  a' grondarne  giornate  prefe  il  camino  ad  tìellejpontot 
pero  che  con  V eferato  in  quarantacinque  giorni  peritene  al 
tr aietto, i ben  che  per  la  uia  refi  afferò  mola  di  Juoi , pei  che 
non  feguendo  uittuaglia  a'  baflan^a  rapiuano  e frutti  di 
tutte  le  terre  e regioni  oue  capitanano }ma  leherhe  anchora 
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eie  fronti  de  gii  arbori  feluaggt  per  la fame  tiuorauanoi 
per  quefio  grandi  filma  pedilenaa  e difynteria  ejlinfe  di  lo 
ro  una  gran  para  .alcuni  di  queflunon  mola  pero  fumo  da 
Xerxe  lafciaù  in  diuer fe  atta  (begli  cur  affino  epafcefie » 
ro  in  fino  alla fu  a guarigione, pera  di  quefli  in  Thefegliat 
e para  in  Macedonia  fumo  lafciatiie  mola  piu  in  Peonia: 
oue gli  hauea  lafciato  quando  uenne  in  Grecia  il  curro  fi- 
craro  a lone,ridimandddolo  bora  riffe  fero  i Peoni)  efiergli 
flato  tolto  nella  campagna  furàuamena  da  que  Thrsciani 
che  habituno  le  montagne  fuperiore  circa  alle  finti  oue  tu » 
fide  il  fumé  Stry  mone, in  quejlo  loco  che  io  dico  fico  il  Re 
di  Bijàlaa  una  cofi  che  io  narrerò  ♦ C cflui  fgnoriggiaua 
la  arra  Cridomea  off  er filma  regione}e fòrte  di  fito,onde 
non  uolfe  mai  donare  ubedientia  al  Re  di  Per  fa , ma  nel 
fafiaggio  chefice  Xerxe  in  Europa  lui  fi  roduffe  nella 
Jòmmita  del  mona  Rhodope,e  comejfi  a figliuoli  che  per 
alcuno  modo  non  uennjfcro  a ' que  ft a guerra,  i gcuanetti 
oper  difto  di  utdere  ( quejlo  efirato  ò attratti  dal  piacere 
della  cura  del  Re,oue fimo  accarezziti  ,feguirno  Xerxe 
in  quefla  rnprefa ,e  ritornati  a filamento  il  padre  a ' tutti 
quantiche fei  eranof  rafie  gli  occhi  in  pumtione  della,  di* 
fibedientia  che  comejfi  haueano, 

V arie  openioni  della  ritornata  di  Xerxe  in  A fa.  Cap.X* 

LI  Perfiani  pafiarno  fopraalle  naue  ad  Hellejfonto 
in  Afa, pero  che  ntrouamo  e poti  dalla  fortuna  difi 
fipatiyZr  hauendo  quiui  le  uittuaglie  in  habundantia , & 
tifandole fan ^ ordme,perirno  in  gràtifiima  multitudine : 
Ji  per fipr  adetta  cagione  fi  per  il  mutamento  delle  acque , 
Xerxe  pervenne  a Sardnouc  licentio  coloro  che  erano  fi* 

praauanciatt 

■ , ‘ Cigjiizétì  by  Co# 
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pra  auantyti  alle  predette  difiuenture , uiene  referto  altri * 
mente  onchor ai  quello  ritvrno  di  Xerxe , per  ebefe  dice  che 
dal  fiume  S trymone  non  andò  il  "Re  piu  oltre  in  ' Europa, 
ma  lafeiato  Veferàto  alla  cura  d"Ry  darne  che  lo  condujfe 
ad  H elleJponto/JJò  fi opra  ad  ma  naue  di  Phenicia  uargo 
in  Afiat&  effondo  nel  mare  offerito  da  ualida  fortuna  fi 
ritrouaua  in  grandi  (fimo  periglio,  pero  che  cotanta  gente 
col  Re  fi òpra  alla  naue  era  fedita  che  molti  principi  e gen* 
tilhuomint  di  Perfia  fi òpra  alle  bande  fi  I ìauano , diccn* 

do  il  padrone  che  ad‘ifcampo  non  ui  era  rimedio  quado  di 
tanto  carico  non  fi  aleuiaffoc  la  naue, Xerxe  parlo  i/n  cotale 
modo.Siadi  uoi  ò gentiluomini  che  dichiari  hauerecura 
della  fallite  del  R e, pero  che  nel  uoflro  uolere  e ripofta  la 
aita  ma,i  gentiluomini  incontinenti  fiuto  riueretia  al  Re 
fi  gettarne  in  maretVuno  a proua  dell’altro/t  ejfendo  ale 
aiata  la  naue  Xerxe  peruenne  in  kfia,e  come  egli  fu  in  ter 
rafece  al  padrone  donare  una  corona  d* oro  in  premio  del 
configlio  che  datogli  haueaper  la fina  Jà!ute,poi  li  fece  in * 
continenti  la  afta  tagliar  e, per  che  di  cotanti  affidati  pii* 
nato  Phauejfo  perfida  colpa,  che  douea  prima  auifiarlo  del 
pericolo  chepoteua  importare  la  mltitudme  fi opra  a quel » 
la  naue.quefto  fecondo  modo  della  ritornata  di  Xerxe  in 
Afta  non  pare  a me  uerifimile  fi  per  molte  altre  ragioniifi 
per  la  morte  di  quefii  gentiluomini  di  Perfta,pero  che  per 
molti  altri  modi  ftpotea  riparare à queftojàh § dubw , 
che  nel  uentre  della  naue  fi  poetano  riponere  quelli  Perfida 
ni  in  loco  degli  remeri, e jar genti  di  Pheniaajiquab  ne  di 
numero  ne  di  froderai  erano  pari  a Quefii  Perftani  quoti 
do  hauejfero  uoluto  ripugneremo  io  credo  che  egli  tvrnafi 
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fi  con  Veferdnper  terra  come  io  dìfit  di  fopra^deUaquale 
tojà  fa  teftimom anturio  brinate  d'oro  una  ’Tbira- 

na  che  egli  dono  in  quefta  ritornata  a gli  Abderià.La  rit- 
ta di  Abdera  virino  al  mare  di  Hellejpcnto  è pofla fiprt 
d fiume  Strymoneit  dicono  quegli  della  terra,  che  poi  che 
Xerxe fi  parti  jcf  Athene  mai  non  fi fiiolfi  la  cintura  infi- 
no che  glunfi  alla  fua  ritta, oue fi  r aiegro  primieramente, e 
fitto  uno  publico  conui togli  prefinto  gl  fipr adetti  doni . 
Hora  gli  Greci  non  potendo  per  forai  ejpugnare  la  rittàdi 
Andro, partiti  pajfirno  nelTifila  di  Carifio  e dannegiaó 
e campi  loro  tomarno  à S alamina, quiui  elejfiro  le  primitie 
della  preda  guadagnata  che  a' gli  dei  conficrare  fi  douea* 
no. Tre  nauidì  Vheniria  una  deUequalejùjfi  repofiaah 
Tflbmo,e  quella  infine  afla'memorta  mia  duraua  anchorat 
un'altra  a Sunio,e  l'altra  a S alamina  a'  Aiace  dedicata » 
ÌAddarno  d * Delpho  maftatua  che  ficero  jàbricure  di  lun 
getfa  di  dieci  cubiti, laquale  tiene  in  mano  uno  petfò  d'u- 
no rtaue Jpetfata^  e in  quello  loco  oue  e pofta  la  fi  am 
d'oro  di  Alefandro  Re  di  M acedoma,  fidano  adimanda - 
re  dipoi  comunemente  i Greci  all' oracolo  fi  egli  haueuale 
debite  premitie  riceuutc,e  fit  la  rifiofla , che  da  gli' Greci, 
ma  non  da  gli  E gineti  era  compiutamele  fitufatto,per  che 
meglio  de  gli  altri  a Salamtna  fi  erano  diportati , e pero 
piu  doueuano  cotribuire,  onde  ejji  ui  cóficrarno  tre  graie 
Jleìle  d' oroylequalì  fipr  a alT  arbore  della  tiaue  di  bronzò  fi 
veggono  al  cantone, oue  è polla  la  cratere  di  C refi , il  ree 
fio  della  preda  ijpartirno  tra  fi  i Greci,  e tinniamo  ah 
ifthmo  y oue  era  ilatuin  di  dare  il  pregio  o'  colui  che  rate 
gliofifùjfi  portato  in  quefia  gema  fecondo  il  guiiae 
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iella  maggiore  parte,  nelT altare  di  /N ’ettu/no  fumo  per  U 
fritta  pali  delle  citta  dipo  fi  e le  cedute , nell  eguali  dejcritti 
erano  gli  nomi  di  coloro  eh» gli  filmavano,  e primierame* 
te  e fecondar! amena  <jfrfi  meglio  adoperai  in  quejla  un 
prejà,ma  àafcheduna  citta  a!  fuo  cu  pitone  0 contribuiva  il 
primo'  honore,da  molti  fi  il  fecondo  dato  f Themiftccle: 
ma  non  fi  palefo  quella  dechi  aratone  per  invidia  <T  alcuni, 
0 e ritornerà  tutti  à cvfi farina  altro  premio,  b altra  giudica 
tione,onde  Themijlocle  reputando  fi  priuato  del  debito  ho* 
nore  nando  a Lacedemoni  a oue  ffltndìdcmecefù  ricevuto 
e magnificamente  honcraroje  prime  parte  del  bene  ammini 
firato  Imperio  contnbuimo  i Lacedemoni!  ad  Lurybiade, 
• tra  i condottieri  dettero  Vbonore  a Themijlocle  dijòlertia , 
Cr  attera  d wgrgnc  nellebattaglie , all1  uno  & all1  altro 
donarne  ma  corona  d1  olivo ^ à Themijlocle  feperatame 
te  una  caretta  di  cavalle  coritriceilaqua'e  era  in  Sporta  ve* 
loaffimaser  con  amplijfme  parole  pulitamente  il  lodar * 
no, e trecento  di  principali  Spartani, che  la  fono  appellati  i 
atualierijo  accompagnarno  infino  al  confine  di  Tega, dì 
tuffigli  huomini  che  nei  balliamo  ncùtiafi  cedui  foto  ac* 
compagnoni  dagli  Spartani  fiora  della  fua  citta, e peruemt 
to  ad  Athene  Timodemo  mo  de  turnici  firn  huomo  popola 
reediflirpeuile,lo  mproperaua, dicendo  che  per  altere^ 
% era  ito  a Jnrfi  honorare  a Sporta, ma  non  flimajfe  pero 
quello  honoreperfuo  rifletto, ma  per  quello  degli  Athenié 
fi  ejfergli  contribuito.  A'  enfiai  rijpo  fé  Themiftocle,  cefi  è 
la  uerita  ò huomo, pero  che  fe  iofijfc  Belbinitano  come  tu 
fei  non  farei  io  cofi  he  norato  dagli  Spartani],  ne  tu  quoti* 
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ito  falle  Atbemefe  riceuerefii  da  loro  alcuno  hontre.Ritor 
nando  a Barbari,  Artabafò  figliuolo  di  Vhamace  huomo 
già  prima  afidi  iUuflre  tra  i baroni  di  P erfia , e fatto  dipoi 
piufamcfo  per  quella  guerra , haueua  accompagnato  per 
comijjìone  di  M ardonio  a Hellejponto  il  Re  con  fe finta  mi 
Ua  di  quegli  combattitori  che  rejlauano  in  Europa.  Cojlui 
fi  ritorno  poi  d fiancare  nel  uerm  fatto  il  monte  di  Vale* 
na,nel  tempo  che  M ardonio  per  Thefaglia  e per  M acedo* 
via  haueua  il  refio  delC  (farcito  dillribuito  alle  lìantie , ma 
4 Armiamo  non  piaceua  la  quiete , ondejèce  dehberatione 
di  f0g&i°gPre  l*  dia  di  Votidea  laquale  incontinenti  che  il 
fa  pafiàto,e  l'armata  tornata  in  Afta  fi 'era  ribellata 
4 Verfiani,iBottriei  farno  quegli  che  edificamo  quella  cit 
td  cacciati  ga  per  antico  pe  Macedonici  dal  fino,ouero  col 
fi  detto  Thermeo  il famigliate  fece  à quegli  di  Olyntho  fu 
Jpicando  della  loro  ribellione; quella  terra  per  battaglia  fu 
combattuta  e uinta  da  Ar tubante  tutti  gli  habitana  fece 
condure  ad  una  palude  quiui  uiàna,t?  uccidere  la  gouen 
tu  e ciafeheduno  che  atto  jufic  d prendere  armena  citta  poi 
quafi  deferta  dono  a Critobolo  da  Calàde,as  quello  modo 
ottennero  i Calcidiefi  Olyntho  habitando’.a  in  fino  al  pr  e* 
fente,non  hauea  incermejfa  la  ojjìdione  di  Votidea  per  que* 
Jlo,mapoi  che  egli  hebbe  combattuta  Olyntho  con  maggio 
re  cura  fegiitaua  la  mprefa , eir  hauea  pratica  nella  terra 
con  Timo  xeno  ofliùale  degli  Scionei,ilquale  douea  la  at* 
tu  tradire;  à quale  modo.hauejfe  quella  pratica  principio, 
no  ho  intejò,ma  cofi  era  condotta, che  ogni  fiata  che  T imo 
xeno  ad  Artabafò  tò  A rtabafò  à Timoxeno  alcuna  cofi 
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uolea  figntfimret  inuoltaua  il  breue  preffi  alta  cocca  <T U- 
m figtta ,e fipra  a'  quello  le  ferine  adattaua , gettando  la 
fógna  ad  uno  certo  loco  tra  loro  diputato.  F u Jcoperta  in 
cotale  modo  la  co faxche  tirando  Artabafo  per  giungere  al 
loco  defiinato  ,filiepercoffè  uno  di  P oùdea  nellaffpalla, 
alquale  effóndo  finito  concorfiro  molti(come  fi fuole  in  fi* 
mite  cafone  trabendo  la  figtta  s’auidero  del  breueye  fi  por 
tata  a\nutgiflratit]eproueditori  della  gtena,  molti  fitta- 
ti cofi  da  Scorna  come  deT altre  terre  di  Patena  erano  al- 
la dififa  di  P otideatonde  non  parue  al  configlio  di  publiat 
re  la  cofir.per  che  ejfindo  punito  Timoxeno  come  traditore 
s'inguriauano  tutti  è Scwneigli  prouidero  adùque  <T ajjì 
curarfi  co  modo  honefio , e tre  mefit  duroV offidione, dipoi  in 
fin  tanto  che  uno grandijfmo fiujfi  di  mare  occupo  Vefir 
cito  di  Barbarti  onde  fi  necr far  io  a'  Permani  partirfi , le 
due  fibiere  prime  erano  ga  paffete  P alena,  le  tre  che  die- 
tro figuiuano  da  tanta  acqua  fimo  affilile  che  ’perìrno  tut 
ti  quanti, pero  che  quegli  che  notare  non  fepeuano  s* affon- 
dano™,e quegli  che  notando  armano  di  campare  ,firno 
affiliti  da  quegli  di  Potidea, liquali  ufiiti  con  piccole  bar • 
chetteneW acqua gli  uccifero  indicono gli  Potideati  effcre 
rmraculofimentc  interuemta  quefta  inundatione  della  ma 
rina , auengi  chej}effe]fiate  figlia  in  quelpaefi  interne * 
nirex  pure  loro  affermano  la  cagione  di  quello  ejfire  fiata 
per  il  male  diportamelo  che  i Barbari  fitto  haueano  del 
ampio  di  Nettuno  pefio  ne  borg  della  citta . A rtabajò  co 
il  rejlo  delle  genti  che  a quefìadtfiuentura fepraauanzjvr 
no  ueme  in  T he  figlia,  oue  con  Mordono  fica  dimor  arifa 
nel  rejto  di  quella  uernata ♦ 
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Le  cofie  che fice  rannata  di  Xerxe,  poi  che  fi  foggi  dé  \ 
Sai  avana . Capitolo ♦ XI. 

L*  Armata  di  Xerxe  poi  che  di  Salammo  figgendo 
pervenne  in  A fi  a. per  quejlo  uerno fi  raccotfo  a Cu* 
ma, e para  a'  S amo, molti  combattenti fopra  a quefie  natte 
ui  erano, e di  Vcrfia  e di  Mediaci  ccpitanet  generali  era* 
no  Mardonte  di  Bagpo, Artaynto  d’ Artachec, il  arj&  ruta  ' 
uamente  a'  loro  accompagnato  era  A mero  Vennero  cefi a 
ro  poco  aitanti  alla  primavera  cofieggiando  la  Ionia  con 
tercento  nani  per  ritenere  i popoli  tn  ukedientia  x non  con 
animo  di  venire  uerfo  V orridi  nte,ma  di  difèndere  il fino , ne 
credeano  che  gli  Greci  douejficro  pajjàre  m Afìa, facendo 
coniettvra  che  dopo  la  ficonjitta  di  Salamoia  non  gli  kaues 
vano  Seguitatili?  auengc  che  iti  mare  uir.ti  fi  ccgnoficejjc > 
ro  filmavano  per  terra  ejjlre  affa  fupericri  per  Feferdto 
di  MardomodAa  i Greci  erano  eccitati  fi  dalla  primavera 
che  horamai  dapprejjaua fi  perle  genti  che  fiotto  aN  Mura 
domo  in  Thejàglia Jìatiaauanofiejèràto  loro  di  terra  per 
anchcra  non  era  ordinatola  l’armata  in  Egina  era  raccol 
tadi  cento  e uenti  riavi  fiotto  il  condvàmento  di  Lcvtycbi • 
da  il  quale  fo figliuolo  di  Menerò,  quello  di  H efileo  quello 
di  Bippocr atide, quello  di  Leutychida  quello  di  Anaxilm 
quello  di  * Archidemo , quello  di  Anaxandrida , quello  di 
T heopompo, quedo  di  Oleandro, quello  di  Euncmio,  quel- 
lo di  Vvly  detto,  quello  di  Vrytano , quello  di  Euryphonte t 
quello  di  Procleiqueilo  di  A rifìodemo , quello  di  Cleodeo, 
quello  di  Hyilo,ilquale  di  Her  evie  fr  figliuolo, delT altra fit 
miglia  regale. e rutti  quefiì  di  fiopra  comemorati  eccettigU 
duci  dopo  Leutychida  furno  Re  di  Sporta» Delle  mut 
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A theniefe  era  captano  Xanthippo  figliuolo  di  Ar,  piro- 
ne xe  dimorando  quefta  armata  ad  Ugna  ui  fopragunjfiro 
amb  afa  adori  di  Ionia  , liquah  poco  auanti  erano  flati  in 
Sparm  pregando  e Laccdtmont)  che  uolejfcro  liberare  la 
Ionia  da  Barbari  tra  quefli  era  H erodoto figliuolo  di  B a* 
filideftquae  jù  uno  deili  fette  che  d Chio  fecero  congiura 
tiene  di  uccidere  Stane  ty ranno  dell' fola , t?  ejfcitdo fio* 
perto  il  trattato  per  uno  di  loro  che  tradì  e compagni  era- 
no gli  altri  fii  dell' fola  figgiti.  Andarne  a.  fioro  à Sparm 
tadorne  è dettole  dipoi  m Egna  d pregare  e Greci  che  m- 
uicajfiro  in  \oiv.at^x  a grande  fatica  gli  poterno  condure 
infine  a D eloi  pero  che  piu  oltre  non  ordinano  e Gred  di 
poffare  non Jàpendo  e lochiye  ] limando  ogni  cefi  dimmi* 
a piena  : e tanto  dubitauano  del  uiaggio  irfmo  d Samo 
quanto  alle  (olone  di  H ercule  hauejfcro  av  commare.  Acca 
deua  per  queflo  che  i Barbari  altro  a Samo  uerfo  l'occiden * 
te  non  ardiuano  a poffare }m  i Crea  oltro  d Veloiil  mtz? 
fc  tra  l'uno  e l'altro  era'pojfeduto  dalla  paura.Mentre  che 
e Greci  mutearno  a Deio  ; Mordono  mando  di  T hefiglia 
uno  nominato  il  Sorice  d confutare  gli  oracoli , di  che  cefi 
non  fi  dice  (he  egli  adimandaffi  quefia  con  filmitene y ma  io 
(limo  che  di  altro  non  uolejjè  intendere  l he  della  guerra 
prefinte.Dcra  uenne  in  Teiebaida  queflo  Soriceì  e corrope 
per  mercede  uno  della  arra  ruminato  Trcpbonio}e  ccvjuL 
tvjji  al  tempio  d' A polline  ìfmenic,cr  d T hele  dipoi  me- 
dtjimamence  per  donati  cttei.ne  da  uno  ncnThdcno,  ma 
fvreftiero  di  dormire  nel  fi  mpio  di  Ampliar  co  ♦ Tolfe  } 
queflo  atto  uno  firefluro  pero  che  ad  alcuno  T belano  no 
è licito  d dormir  e in  quello  loco  per  kauere  ne  fogni  uifio* 
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tteja  cagione  è che  Amphiaraogli  pofi  in  eletta  che  egli 
preniejjcro  Imo  per  aiutatore ,ò  peri/ndiuinoì  ei  Thebani 
elejpro'di  douere  ejjcre  aiutati  da  luì « Venne  il  Soricc  di * 
poi  che  tutti  quelli  oracoli  hebbe  muejligati  al  compio  dì 
Apollineper  jòpranome  T oo^dificnto  è quefio  tempio  nel 
territorio  di  Thebam  tra  il  monte  e la  palude  cvpiada  làda- 
no alla  atta  Acriphia.qutui  accadevi  come  è rejèrito)mtra 
atlofa  cojàpero  che  entrato  quivi  il  Sorice  con  tre  Jcriuani 
che  hauejjèro  a notare'il  rejponjò  di  quello  dio , ilquale  con 
parole  Greche  foleua  donare  e rejponfija  A ntifhte  in  liiu 
gua  Barbara  riJpoJè}  e fiondo  fiupe fatti  gli  fcriuani  come 
quegli  che  non  Jàpeuano  quelle  parole  dinotare , il  Sorice 
tolte  a 1 loro  le  carte  di  mano  fcrififc  egli  mede  fimo  quello 
thè  pronunciano  la  indovina  in  lingua  Cariano , e r aporto 
il  tutto  in  Thefàglia  à Mar  domo  jlquale  dipoi  mcontinen* 
ti  mando  Alejàndro figliuolo  di  Amynta  Redi  Maccdo* 
nia  ad  Axhene}mddo  coflui fi  perche  e dagli  Athenief^et 
dagli  altri  Greci  era  molto  amato  per  la  fua  cortefia , eli * 
berahtajì  per  che  e dal  Re  Xerxe  e da  principi  di  Verfia 
era  non  poco  reputato . Vna  germana  di  cofiui  nominata 
tygea  hauea  prefa  per  moglie  Bubares  huomo  di  molto 
credito  in  Verfiafiellaquale  hebbe  uno  figliuolo  nominato 
Amynta  per  lo  auo  materno  }alquafe fi  donata  dipoi  perii 
Re  di  Verfia  AlabandagrandiJfima  citta  di  Vhrygìa , Ver 
il  meffio  di  quefio  Alejàndro  adunque fieraua  Mordono 
di  conciliarfigli  Atheniefuquali  intendea  ejjcre fiati  la  cti 
gone  principale  del  danno  riccuuto  nell'armata  à Salame- 
na.Sperauajìicilmentr(colligj:ndofi  coflorofii  ottennereil 
mare,!?  per  terra  fiondi  dubio  alcuno  fi  efi mutua fiperio* 
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re^  forfè  che  anchora  gli  fopradettì  oracoli  gli  Jùadeuano 
che  egli  s'accordaffc  con  gli  Atbniefis  pero  mando  que* 
fio  Alefindro  ilquale  era  il fettimo  defcendente  da  Verdi * 
cacche  fiù  il  pruno  che  ottenne  lo  flato  di  Macedonia  in  que 
flafòrmatTre  germani  nati  cf  uno  nomato  T emenoiQaua 
no , /crcpo, e Ver  dica  da  arg)  fi  paxtirno  e dimorati  tra  gli 
IH)  rici  alquanto  per  le  parte  fuperiore  pajjàrno  in  Mace - 
doma  e uennero  alla  citta  detta  Lehea,oue  con  il  Re  per  fin  i 

migli j s*alocarno,uno  di  effit  per  attendere  alh  malli,?  aL 
tro  a houi,tS"  il  piu  piccolo  di  età  a'pafcere  le  pecore . Le 
fignorie  de  gli  huomini  antichi  non  erano  della  gufa  di 
quejlo  tempo , egli  thè  fori  di  quegli  reali  ih  armenti  e peto 
re  confi(ìeano,e  la  moglie  del  Re  coceuà  ella  medeftma  e d 
hi  della  caJà.Hora  inceruenne  che  quejld regna  s* auide  che 
il  pane  ilquale  per  il fanciullo  Ver  dica fi  cocca  fempre  ere • 
feiendo fi  conduplicaua,et  accadendo  queflo  continuarne  tey 

10  manijèfilb  al  marito  ilquale  udita  la  cofa  la  uolfie  anche 
ejfo'uedereiefattofi  chiaro fice  adimandare  quefii  merce * 
nartj:  co  mandando  a loro  che  incontinente  della  firn  enfia  fi 
dipartiffinoie  dicendo  loro  di  partirfi  quando fati  sfatti  fu f- 
fero  della  promefifa  mercede }il  Re  adirato  queflo  fole  ( difi * 
fe)ui pigliaretelper  la  mercede  uoflra,cofi  diceualuiparen - 
dogli  di  pagargli  di  quello  che  ad  alcuno  non  fi  diuietti,et 

11  fole  nella  afa  entraua  aHhora,per  il  loco  oue  efcieilfù* 
tno.Gauane  & /crcpo fi  contraiamo  ueggndofi  merita 
re  di  cofi  fatto  pagamento.Ma  Verdica  il  gcuanetto  dififex 
quello  che  ci  dai  b Re  è necejfiario  à noi  di  pigliare, e con 
uno  coltello  che  egli  hauea  a'  lato  figno  nel  pauimento  la  Iti 
et  del  Sole  che  quitti  entraua)  e tre  uolte  porfie  le  mano  co* 
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me  fe  in  feno quello  fi  riponeffe}e  farti  fi  dipoi  con  gt  diri 
fratelliiga  prima  era  il  Re  andato  altrove , al  quale  fi  re « 
nunùato  queflo  atto  di  Ver  dica,  ondeeffo  mando  dietro  d 
loro  arti  cavalieri  che  gli  uccidejfero  . In  quella  resone  è 
uno  fiume  clquale  come  a liberatore  fanno  hoggi  di  ancha 
rafacrifiào  i reali  di  Macedonia  : e quello  per  che  poi  che 
paffuto  lo  ir  ebbero  i figliuoli  di  7 emeno  tento  fi  ft  ergi  of- 
fe ejruinofo  thè  non  lo  poterono  poffare  i coualieri  i ei  tre 
germani  m un’altra  regione  di  Macedonia  paffarno,  et  ot* 
temerono  gli  orti  che fi  dicono  ejftre  flati  di  M y da  figlino 
lo  di  Gordio.Nafcono  quiui  per  fe  medefimefar^  culto 
humano  rofe  di  Jefanta  fòglie  di  odore  troppo  fiaue  e mera 
uigliofò.ln  queitoloco  tato  ameno  fi  dice  Sileno  efferefla 
to  r accettato  da  Macedonici  e fopra  a quello  è la  bella 
finte  detta  herbina,aliàquale  non  fi  potè  andare  il  uemct 
da  queflo  loco  cominciarono  i figliuoli  diTemeno  a"  acqui 
flore,!?  in  breue  ftggiogarno  tuttala  Macedonia,!?  A le 
findro  di  cui  poco  fepra piamo  mentionei  difctft  di  quefla 
Ver  dica, pero  che  lui  nacque  di  Amynta quello  di  Alcetay 
quello  di  Eropo, quello  di  Vhihppo , quello  di  A rgFoy  e quel 
lo  di  Verdica  che  dette  principio  a quefto  Imperio,  quella  e 
la  genealogia  di  AÌefandro,  ilquale  mandato  per  Mordo* 
tuo  a'  A thene  nel  configlio  loro  effofe  le  par  ole  firme  li  che 
per  vnfiruttione  dategli  erano  e dijJè.ValéùhuomitH  A thè 
meft  cefi  dice  Morderne . Dal  Re  mio  fignere  ho  hauutu 
amboftiata  di  quefle  parole . Tutte  l’ ingiurie  che  fatte  mi 
hanno  gli  Athemeji  rimetto  à Icro.e  peto  ò M ardonio  cefi 
far  aula fua  regione  a efji  renderai un  altra  ne  eltgtram * 
à fio  pai  erep fa  libate  godei  ano}i atrpijp  me  óeftrkto 


4 


t 1 B R O Viti*  1 04 

ti&.arfi  fumo  reffituià  quando  meco  prendano  accordo i 
H ora  ante  è neceffàrto  ponere  ad  effetto  il  comandamene 
to  del  Re  quando  da  uoi  non  manchi ,e  parmt  di  ammonire 
in  quella  fórma,  a'  che  uolite  uoi  contro  al  Re  di  Ver  fui 
guerreggiarci  ilquale  mai  non  poterei  fuperchiare,ne  firn 
pre pareggiare.Credo  che  habbiatt  nottua  deìTefiràto  che  ò 
qua  me  co  fiquale  fi  bene  da  uoifiife  uintomon  douete  pre 
dere fi  eran^a  di  quiete, pero  che  un' altro  molto  moggio* 
re fuccederebbe  un  mio  loco,non  uogliate  adunque  priuarui 
deila  patria  per  uoflra  cagione , ma  ttricandoui  di  cotante 
finche  prendete  ripofo  al  prefeme  che  con  uoflro  honore  é 
comodità  lo  potete fare  fanyi  alcuna  colpa  finganolo  tra 
dimento. queflo  e quello  che  M ardo  tuo  mi  ha  mpojlo  e Ut 
bemuolenùa  nottra,  dellaquale  non  credo  che  bifogni  firè 
ditta  ricordanza, per  che  non  è mouajrì induce  a pregar - 
ui  pel  uojiro  utile  e gloria  a prendere  quefio  partito , pero 
che  io  comprendo  molto  bene  che  fetrprenon  farete  uoi  po- 
tenti a fittene  re  quella  guerra  contro  à Xerx(,  ne  cefi  ui 
pariarei  quando  io  conofciefii  altrimenti.  L efir'^c  dì  que* 
tto  Re  fino  maggiore  dell1  ettimaaone  e troppo  longa  ho 
lui  la  manOje  uoi  fiece  di  tutti  i Greàpofii  i/n  fronte  a fo= 
Jlcnere i primi  impeti  della  guerra  fempre  mai. Sopra  alio 
mitra  terra  ?ma  e V altra  gente  fi  conduce, nermà  & ami 
ci  ui  danneggiano, onde  à me  pare  che  affai  conficela  a'id 
uojlra  dignità  che  uno  Re  di  cotanta  grandezza  cerchi  U 
uoflra  lega  amftanfyùlquale fare'òbe  da  effere  cercata 

da  uoi. Co  fi  diffe  A lefandroja  uewta  delquale  già  prima 
prefinttta  haueano  i Lacedemcny,  e temendo  grandemente 
che  quejla  lega  non  hauejfe  loco  tra  il  Re  di  Media  egli 
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Atheriefi  deliberano  di  mandanti  ambafci  adori. Temeva* 
no  affai  (come  io  diffì ) per  arti  oratoli , ì quali  parevano 
pronoflicare  che  fatato  fùjfi  che  rutti  i Doncfi fajjcro  aie* 
dati  del  Peloponefi  da  Medi  e da  gli  Atheruefi  infreniti 
per  quello  mandarno  furi  legati  & oratori  che  pr  feriti  fi 
trouarno  alle  parole  di  Alefandro  Macedone , & a pofla 
haueanogli  Athentefi  prolvgntn  a lui  quella  audientiaiac * 
do  che  preferiti  ui  fitrouajfcro  quegli  dì  Laccdemonia  co* 
me  interuenne.Cofi  adunque  pariamo  gli  oratori  Sparta * 
ni  come  finito  hebbe  Ale ffàndro. Mandati  d hanno  i tace* 
demonq  à uri  ò Atheruefi  a'  fregarti  che  contro  alla  Gres 
da  non  dotiate  fare  alcuna  ncuita , ne  accettare  in  loco  di 
fotti  le  parole  che  ìlBarbaro  ti  manda  faquale  cefo  ingiù* 
fta  ne  conueniente  far  a d Greco  alcuno  ^ma  fopra  ax  netti  et 
noi  farebbe  diceria)  per  molte  ragioni.  Voi  primieramente 
quefta  contefa  eccitafli  oltre  alla  (àputa  noftra,e  contro  al- 
la ncflra  uolwnto  apicciafti  la  guerra , laquale  per  tutta  la 
Grecia  fi  è dipoi  dijfufa  per  la  dfajà  uoftra  fiamo  entrati 
in  quello  trauagliome  Jperìamo  che  per  merito  di  quejlo 
vogliate  ejfire  cagione  che  netti  e Gred fieno  foggetti  alla 
fcrtint  di  Barbari  :gli  antiqui  Atheruefi  perii  paffaù  tem* 
pi  hanno  fempre  difa  fa  non  che  la  propria  liberta,  ma  quel 
la  degli  altri  anchora\  e fa  nella  fronte  del  periglio  e la 
uofira  regione  oppofia  do  ne  duole  affai  che  già  per  due  fa 
te  il  grano  non  habbiati  raccoltole  cheleuoffre  enfi  conto 
tina  da  innimid  comuni  tolte  ti  fi  ano . Alche  hauendo  ri* 
guardo  e Lacedemoni j egli  altri  collisti  fi  a bora  ui  prefi* 
rifiono  di  riceuere  nelle  proprie  cefi  e uoftri  figliuoli  e le 
genti  inutile  a battagliale  quelle  nutrire  con  publica  fifa 
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mentre  che  durerà  la  guerra , nuoui /educhino  le  parole  di 
Ale/àndro  Macedone  ,c  he  cctdnto  attribuirono  d M ardo* 
nio.mpero  che  non  è marauigha  fie  l'uno  lyranno  a l ai* 
tro  e faucreuolejna  di  poco  momento  debbono  ejfirelejùe 
profirte  apprej/ò  di  uoi,iqualt fipete  che  ne fideneuerita 
tra  Barbari  fi  ritroua  finita  che  hekbero  i legati  da  Sporta 
la  fua  oratione  gli  Athenicfi fecero  rificfla  a Alefindroy 
dicendo  firmamento  cognoficiamo  noi  la  potendo  del  Re  di 
Media  di  grande  auantùggio  Coperchiarci  t ne  bifigna  con 
molta  pruoua  farne  dimcftrationeynon  per  tanto  dobiamo 
noi  dejiftere  dalla  di  fifa  ncjìra^aper  la  liberta  repugna 
re  infimo  che  lo /finto  in  uita  d mantiene  non  bi fogna  adu 
que  che  ti  affatichi  à K perfiuaderd  che  al  Barbaro  d fatiamo 
< alligati >ne fieri  do  Mardonioyalquale  in  nome  noflro fa * 
rai  que/la  rifiofla/be  mentre  che  il  Sole  per  ufito  camino 
? agirera  nel  deio  non  muteranno  gli  Atheniefi  la  confiue > 
ta  uia  per  difindcrji  in  libertaycon  l'aiuto  degli  Dei  e de 
gli  H eroi  i ampi)  e fimulachri,delli  quali  ha  lui  deftrutti 
arfix  con  tanta  poca  merenda  della  religione  ♦ Ne  ritornare 
piu  oltre  tu  Ale/àndro  per  pratica  cotale , chejàn^j  ncjlra 
vergogna  et  incarico  trattare  non fi  potè. Tu fii  ncflro  ami 
co  e domeftico  anticamente , pero  non  debbe  da  alcuni  dì 
noi  colà  alcuna  trattarli  che  all' altro  importi  mancamento 
di  honore.Cofi  rifiofiero  ad  Alejàndrot  & àgli  Spartani 
in  quefìafirma.Se  i Lacedemoni)  dubitauano  che  nei  col 
barbaro  a colligafiìmo  faceuano  come  gli  altri  huomtrri 
fanno  cheidouinare  nonpoffono  ne  conofcere  il  uolere  di 
altrui yonde non  hauendo  altra  certezza  deliamente  ncflra 
non fi  potrebbe  dioro  per  colpa  attribuire  quella  fufiitìo- 
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fietnut  fipiamo  di  certo  che  tra  tutte  le  grnti  non  e 'tarlò  - 
oro,ne  in  tutta  la  terra  tanto  bella  <CT  utile  regione , P acqui 
fio  dell aquale  ri  poteffe  indure  a'  abandonare  la  cópagnia 
degli  altri  Crepaccio  ne  inducano  molte  cagioni,  eia  fri 
ma  che  le ficcate  cafe  degli  Dei  arfe  e disjutte  t piu  prefio 
ì' giu  fi  a vendetta  ci  incitano  che  a pace  di  shonefl  anitra  di 
do  noi Jiamo  con  uoi  altri  d'una  medefima  origine  , d'ernia 
lingua, d'  una  firma  di  uiuereji  Deirii  ficrificq  ncjtri , e ti 
affami  fono  comuni  e forni  gitanti,  pero  ui foriamo  condii 
fione  che  mentre  che  uiuo  fi  trouera  uno  degli  A theniefi fi 
lamente  non  hauera  Xerxe  pace  mai  con  tutti  i Greci . Del 
la  uoflra  prouidentia  rierca  a Ili  bi fogni  nojlri  per  racco - 
glierri  nelle uojlrehabitatiom  poi  che  perdute  fino  quelle 
d'Athene,ui  rengratìemo  ajjai ,&  attenga  che  co  fi  compia 
fo  beneficio  poniamo  per  riceuuto  quello  pero  u faremo  con 
tale  mo  defha  che  non  ui  fira  di  molto  rincrefcimento.  Bf* 
ne  hauermo  agrato  quello  che  piu  ci  bifogna , noe  che  a 
queflo  primo  tempo  fidati  ufeire  ( come  è conflituito  ) le 
gente  in  capo  p che  noi ] limiamo  che  vate  fi  che  habbia  Mar 
donìo  la  rifoefia  nojlraft  colera  co  Barbari  in  Attica, pera 
farebbe  ne  ceffirio  che  a' tempo  noi  fi  trouaffemo  in  Boetia 
contro  di  loro.?  atta  da  gli  A theniefi  quella  rifoofia  i La* 
cedemonij  a S parta  ritornano , 
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LÌBRO  NONO  DEL  SVCCESSO 
Di  tutta  Grecia  di  Permani  co  Gred^gr  prima  del* 
lordine  deldifinderfi  contro  a M ardo  tuo, 

CAPITVLO  PRI  M O. 

ATTA  Da  gìi  Athentefi  quella 
rijpojla.'i  Lacedemoni i a Sparto  rìmr 
xrnoMardompoiche  per  A lefin- 
Irò  mtefe  la  rijpofia  de  gii  Athentefi 
con  molta  fretta  fi  mcjjè  di  Tbefigìia 
adirando  fi  ad  A thene  raccoglieri 
do  le  genti  per  il  maggio  fecondo  che 
erano  aleggiare, Guidato  eraVefertimda  ThejJàlidjqua * 
li  piu  che  pi  ma  contro  a Greti  animati  fauoriuano  e Bar 
harntra  quali  T borace  il  Duco  di  Lariffa  quello  che  hauea 
guidato  "Xerxe  quando  di  Europa  fi  partiuafeora  era  gui* 
da  di  Uardomo  che  w Attica  paffaua , e poi  che  fi  quello 
efertim  giunto  d Thebe , molto  fi  M ardo  tuo  da  Th  ebani 
honorum' ì e confirmm  da  loro  che  piu  oltre  non  faffafj p, 
fero  che  loco  piu  oppormelo  <t  quefla  guerra  non  poteva 
bauere,dimcftràdogli  che fe%quiul  s'accapaua'mtta  la.  Gre 
àa farina  alcuna  battaglia farebbe  afe fuggita , Difficili* 
ma  coffa  diccuano  farebbe  a'  umore  i Greti  quando  infe- 
rni hauejfcro  mtti  quanti  tritelli gntiaxma fe  con  fcaltrimen 
to  fi  poterà  quella  coffa  condure  con  piccola  fatica  fedendo 
ti  tri  quefio  loco  acquiflarai  tutte  quefie  regioni*  A' coloro 
che  nelle  tittapoffono  affai  manda  danari  e fecretamena 
f rendi  con  ejjiùuelligntiafé  à quefio  modo  di  foffetti  e 
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maìiuoìmùe  riempirà  tutti  e configbj  loro , efuccedera  tra 
ejji  odio  occulto  e palefe  difcordiace  coloro  che  a cuefie  co 
fe  non  uoranno  attendere(che  certo  ncn Jàramo  mcltijfipo 
tranne  perforai  abattere  e figgiogere.  Cofi  a'  Merdai* 
fuadeuano  gli  Thebani , il  parere  di  quali  punto  ncn  gli 
piacque  fi  per  Vàtarigia  chef  lui  era  naturale, fi  per  la 
volontà  di  prendere  un1  altra  fata  Atbene , e per  cenni  di 
fioco  ga  ordinati fignificore  à Re  (che  anchora  i Sarà 
dimcraua)come  egli  teneua  Atbene . Venendo  in  Attica 
adunque  prefe  la  terra  abandonata  da  àtadini  che  a Sala 
mina  per  la  piu  parte  f?  altroue  erano  redotti , ¥u  quella 
dieci  mefi  dipoi  che  primieramente  fi  da  Xerxe  occopate. 

De  quindi  mando  a Sai  amina  Mordono  uno  mejjo  rumi 
nato  M urj  chide  quale  era  di  H eRejfonto  che  per  A lefin* 
dro  Macedone  hauea  mandate  prima  à dire,Jperaua  buche 
placare  fi  douejfcro  gli  Atheniefi  ueggendo  tutta  la  ergo* 
ne  in  fuapojjanfyper  quefto  mando  Mury  chide  al  fenato 
loroulquale  per  queflo  tempo  fiori  di  S alamina  al  porto fi 
tongregpua.E fi^ofie  che  fimo  le  parole  di  Mar  domo  hyd 
da  urto  di fenatori  Atheniefi  dijfe  che  a lui  parca  di  rifai 
te  quefta  oc  fa  nel  popolo  jlqualc  ihauejfe  av  pr  onore , do 
diccua  lui,  ò per  che  cofi  bene  fatto  gli  parejfi , ò che  da 
M ardonio  hauejfc  riceuuta  pecunia, ma  come  gli  altri  rubi*  • 

li  huomini  mtejero  quefio  cofi  quegli  che  erano  nel  cofiglia 
come  gli  àtri  che  erano  di  fiore  uc tiferò  Ly  tida  con  le  pie 
tre.Lafciarno  andare  Mury  chide  da  HeUeJpontv,  e come  U 
noueìla fi  feppe  dentro  da  S alamina  della  morte  di  Lytida 
le  donne  Atheniefi  confortando  ima  i altra  ri* andarti» 
alla  cajd  ouela  moglie  di  bytida  habitaua,  elapidarno  Id 

e i figliuoli 
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€Ì  figliuoli  infierite , er  afflo  cfo  s’intenda  a quaìe  modo 
pajjarno  gli  Atheniefi  a S alamina , e da fi  fere  che  egli 
afpettarno  affai  il  promejfo  ficcorfo  da  Lacedemoni  V da 
gli  altri  di  P eloponefiie  ueggtndo  che  quello  turdamento. 
niente  e con  poco  caldo  fi  ordmua,e  M ardonio  che  già  era 
in  B oróa  ne  ueniua  a'  grandijfime  giornate , prefero  tutte  , 
le  cofe  fie,e  con  le  famiglie  uargnrno  nelTifola  di  Salami 
na,e  mndamo  à Sparta  amhafciadori  dolendo  fi  che ficor\ r 
do  le  prontejJc  non  fijfe  mandato  l’efircito  in  B oetìa,  e per 
quefto  tuttala fua regione effere  da  nemici  calpejlattt , on- 
de  non  uolendo  i Greci  pigliare  partito  a'  tanti  mali , gli  era) 
fiòrdi  à prenderlo  per  fe  medeftmi . Celebrauano  in  quello' 
tempo  i Lacedemoni)  quella fifa fclenneicheloro  appellano 
la  Uyacinthiaits  occupati  in  quella  prolungpuano  la  èffe 
dittione  dell3  efercito}ma  pero  no  haueano  intermejfi  la  fa 
brica  del  muro  che  nelTl/fhmo  fi  edificnua , & già  infina 
à le  piunCyCioe  difejè  di  merli  era  conJlrutto.Uora  gH  ora* 
tori  Atheniefi  che  fieco  haueano  quegli  da  Megara  e da 
Platea  intrarno  nel  cunfiglio  degli  E phori  et  ejpofiro  che 
bauendo  il  Re  di  Media  con  honorata  condizione  uoluto  ri  - 
ceuerli  m compagnia  e donargli  un’altra  regione  da  ejfcre 
eletta  per  il  fio  arbitrio, recufitri  la  haueano  per  uergvgna 
di  non  abandonare  il  nome  Greco, & auenga  che  conofcefi  ‘ 
-fiero  che  utilmente  per  loro  fi  fijfcro  colligati  comi  R ‘ 
che  dannofimente  con  ejfo  guerrigiarebbono,ncn  fi  poten- 
ze pero  indure  di  abandonare  i compagni , ben  che  da  loro  ‘ 
Jùjfiro  abandonare  lafiiati  in  preda  de  nimici , pofiia  che  - 
làfia  intendane  fecero  palefe  di  non  uolere  patio  alcuno  co 
Perfiani}et  dipoicheil  mra  deWlJlhme -era  compiuto  piti  ‘ 
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nòn fi  raccordami  ne ficeua  mtntione  degli  Atheniefi, ukb 
munente  pregamo  che  poi  che  in  Eoeùa(conte  era  l'ordi* 
ne)  non  fi  era  fatto  ohflacolo  à Barbari , almeno  uolefi 
fièro  in  Attica  pajjàre  paefiè  incomodo  alla  cuuaìl  ari  a de  ni 
mia  et  atto  à loro  che  di  tutti  e lochi  e pafifi  erano  ejpcraj > 
fimUproponendogli  che  il  campo  Thriàfio  faria  di  gran * 
di  filmo  uantaggio  d Greci  quando  in  quello  fiprendejjè 
la  battaglia.Gli  Bphori  udite  quelle  eofièdifirimo  la  riffe 
(la  nel  feguenx  giorno  ,t?  dal  feguente  nel  terapie  cofi  de 
P uno  in  r altro  infino  al  decimo  non  dottando  altro fipacco 
che  buone  parole, per  quello  tempo  tutte  le  genti  di  Velopo* 
nefiò  con  grandifiimo  filudio  fòrnimo  il  muro  chiudendo 
daW  uno  011' altro  mare  con  beUiJfima  difèfi.Non  ardir  eh*, 
le  io  d dire  che  quefila  fujfie  la  cagione  di  jure  che  gli  am * 
bafiiadori  di  Sparta  andajfiero  ad  A thene  temendo  che  co 
Barbari  non fi  colligajjcro  gli  Atheniefi  quando  ui  urne 
Alefàndro  di  Macedonia,!?  bora  chèedificato  era  il  muro 
cofi  poco  gli  apprezzerò  come  non  hauefifiro  borami  di 
loro  alcuno  bifogno.La  coja  hebbe  infine  quella  concludi  ' 
fione  il  giorno  auanti  a ' V ultimo  condilo  uno  genùlhuomo 
da  Tega, ilquale  fecondo  fòrajliero  hauea  affai  di  credito 
prejfod  Lacedemone  intendendo  cojlui  dagli  E phorila 
inftantta  de glL  Atheniefi  età  tuMgPzjq  che  data  gli  era 
dijfie  quefle  paròle  nel  configlio , S apiati  Lacedemone  che 
uoifiaueti  dalla  parte  dell'lflkmo  bentfiimo  guarnito  ilPe 
loponefòy  ma  una  grande  porta  haueti  aperta,  a"  Barbari  i 
per  latrare  in  quello  quando  con  uoi  non  filano  gli  Albe* 
niefi, precidete  qualche  partito  auanti  cheejji  ifdegrumcon 
laro uina  di  Gredajì fiutano fiopelire  ♦ A'  quello  configlio 
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diChileo  attendendo  gli Ephori  fianca parlare  altrimenti 
con  gli  oratori  di  Athene  mandarne  la  medefima  notte 
cinque  miti  a gentiluomini  Spartani  fetta  il  condu  amento 
di  Paufània  figliuolo  di  Ciembrott^uengp  che  queftapré 
Jèttura  tote  affé  «*'  P lifiarebo figliuolo  di  Leonida ,ma  ejfin' 
do  lui  fanciullo  Paufànìa  quale  era Jùdcugno  e tutore  an 
do  m fuo  loco, era  già  morto  Cleombroto figliuolo  di  Ara 
Jàndrida  poco  dipoi  che  dall'lflhmo  era  tornato  adieffo  ?< 
le  genti  deputate  a quefia  guerra^ritornato  era  per  che  fieri 
crificando  il  Sole  nel  cielo  fi  era  ofeurato , ma  Paujània.fi:  + 

haueaper  compagno  eletto  Eury  anace  figliuolo  di  "Doriti 
della fua  medefima fhrpt.Vartironfì  quefle  genti  con  tanto  > 
poco  mouimento  di  Sparta  che  gli  oratori  Athenienfi  non  : 
intendendo  alcuna  coffa  andarno  la  mattina  a gli  Ephori  ', 
dicendo .Voi  Lacedemoni :j  qui  con  alegreity  celebracela 
- fijla  di  Hyacintho  e beffate  i compagni  ch^  da  uri  wguja* 
afono  redotti  ad  eflrema  dijperatione  .Gli  A thenieft  per, 
non  potere  altrimentejure  remnàano  palcfemente  alla  le*\ 
gache  con  tanta  fidelità  e danno  infimo  a qui  hanno  con 
noi  mantenuta  fadamoui  chiari  che  colligindofi  al  Re  di 
Verfialo  ubediremo^ feguiremo  lefuebandiere,oue  wrtque\ 
piacerà  a lui  di  adiri^farle  dallo  effetto , iti  auedereteuoi . 
del  parato  che  pigliato  bautte.  Hauendo  natamente  gli  am  ' 
bajciàdori  Atheniefi  dette  quefle  parole  gli  Ephori  giurap 
dofi feufauano  che uer amente  credeuanò  battere  dato  atti*., 
mo  jpacciamento  à le  fitte  prime  dimando , e che  credeuanò * 
ueramentt  le  fitte  gett  ejfiere  d quella  bora  m Orefiiofequa-  , 
li  andantino  contro  a peregrintforo  dppellauano  peregrini 
e barbatigli  miafciadori  chejum  intendmm  hrajà  fin 
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nano  dubiofi  infin  che  fi  a loro  chiarito  il  tutto ,onde  fi  par 
tirno  preftamente  a feguitare  P eferàto  che  auanti  andana. 
Cinque  altre  milia  della  prouinàa  di  Lacedemone  tutti 
huomini  eletti feguiuano  gli  Spartani^  gmfero  quejh  al 
tri  a!Plf1hmo,e  tutti  con  Paufinia  uerfo  Attica  smaniamo. 

Delle  cofe fitte  da  Mardonio  in  Grecia , e r come  fi  ri  - 
Uro  a Thebe  et  il  fitto  prima  che  fifra  Greci.  Cap.IL 

GLi  Atgifiìquali  à Mardonio  promejjò  haueano  di 
uietare  a fio  potere  che  gli  Spartani  non  ufeiffè- 
ro  del  Peloponefo, come  intefero  quegli  cofi  tacitamente  e 
ton  tanta  celerità  ejfcre  già  pajjaù  Plflhmo  mandarne  uno 
corriere  di  migliori  hauejfero  a auifare  . Mardonio  come 
non  haueano  potuto  utetare  Pufcita  a gli  Spartani  , onde 
Mardonio  delibero  non  fi  are  piu  in  Attua, neìlaquale  infi e . 
no  alprefente  era  dimorato  con  fperanfé  che  gli  Athemefi 
con  lui fi  conuenijfcro,per  queflo  non  baueua  il  paefe  dan- 
ne gìato,ne  fitto  nocumeto  alcuno  alla  atta, ma  tolto  di  que 
(la  fiera'fy  drfe  tutto  quello  che  in  A thene,ò  di  nuouofif- 
fe  edificato,  ò refla  ffc  della  prima  rouina  la  cagione  della 
fua  partita  Jù  per  che  il  firn  di  Attica  è molto  difeonuene - 
itole  a cauaheri.  E quando  male  gli  fùjpfuc ceduta  la  bat- 
taglia non  porca finfé  grandijjimo  pericolo  ridurfi  a'  loca 
filuo  per  gli  firetti  pajfi  che  fono  in  quella  regione, ne  qua 
li  poca  gente  a molti  potrebbe  Pufcitu  dimetare.  Statuì  adii 
que  di  ritornare  a Thehe  citta  amica  e paefe  atto  «deor fi 
di  cauaUì, nella  partita  che ficeua  Mardonio  di  Attica  heb 
he  nouelle  come  ì Megera  era  giunto  P eferàto  di  Lacede- 
tnonia,onde  ejfo  mando  quiui  la  cuuallaria  fierando  di  tre 
tiare  al  Ino  con  molto  fio  auantagw  quejle  genti  da  piede. 


LIBRO  li  ' 299 

Vennero  i amalieri , e non  trottando  l'eftràa  arrendè 
dannegiar  no,  quello  paefe  afifài.queflo  fiù  l'ultimo  loa  uer • 
fi  occidente, aue  artuajjero  le  gente  Verfiane , ne  piu  oltre 
fajfi  l'efircia  di  Barbarcene  incefe  dipoi  M ardonio  che 
l'efercia  Greco  era  nelL'lflhmo  anchoraionde  pianamente, 
per  Dealea  ritorno  adietro, gli  mogijlraù  T hebani  baueaa 
no  mandatigli  habitatori  del  fiume  A fipo  che  guidajje * 
ro  Mardo»Uo,e  cefi  condujjcro  adoro  prima  a'  S pena  alea 
Ct*  dipoi  in  Tanagra,oue  una  notte  dentro  alla  terra  dima 
ro  Mordono, il  di  fieguéte  s' acampo  d Sedotta  territorio 
Thebano,ouefia  grandmine  danna go,  ben  che  amicijfia 
mi  a luijùjjcro  e Thebani,ma  fintamente  fu  neajfita  & 
farlo, pero  che  egli  hauea  de/linato  di  fortificare  quiui  urto 
redotto  per  Veferdto fiofaflefie  adunque  uno  argine  E ry 
threa.per  il  campo  Vlateefe  infino  al  fiume  hfopo fi  andò 
iofemprela  riuiera  di  H y fila  fa  ciafcheduna  fronte  dette 
dirà  ftadij  di  large7$i,e  di  muro  fortifico  le  entratele  men~. 
tre  che  quefla  opera  fi  fiacca  Attiguo  figliuolo  di  Vhryno 
ne  grmlbuomo  Thebano  ficee  uno  magnifico  cóuito  a Mar 
ionio  er  a cinquanta  altri  de  piu  honoraù  delT efiercito  > . 
m T hebe  fiu  fatta  la  cena , e cinquanta  de  principali  di 
T hebe  ui  erano  conuimtifadoi  per  letto  non  feperati , ma 
' uno  T hebano  infieme  t?  uno  di  P erfia,  dellaquale  cofià  io . 

faccio  menùoneper  refièrire  quello  che  io  ùnte  fi  da  Therfiàn 
dro.da  Orchomeno  ilquale  da  Attagno  era  anche  efifo  con 
tanta  face  ua  a me  cofilui  che  finita  la  cena  dando  fi  opero  \ 
albereti  Verfiano  che  fteco  nel  letto  fi  giacca  i/n  Greca  Un 
g/aP adimando  di  qualeloco  fufificie  rifipondendo lui  come  \ 
ara  da  Orchomeno  fiòggiunfiè  ti  Barbaro , poi  che  compa > w 
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gnomi  fei  fatto  di  quefta  piacevole  accoglienti  ti  Uogtid 
partecipare  à uno  mio  grandijfimo  fecreto,  accio  che  prefi 
pendo  tu  avanti  la  cofaflpojja  ejfire  fòrfi  di  qualche  gio* 
namento.Di  quefh  Per  fiata  che  tu  vedi  rtelprefente  coniti* 
tv  dilettarle  di  tuttele  genti  che  nel  campo  aljiumt  A fò* 
po  fono  piccola  parte  in  breve  tempo  ne  uederai  [opra  ava 
tjrcfra  quefte  parole  piangeva  il  Serpano,  e maravigliati 
do  fi  Therfandro  di  quetto  l adunando  per  che  a Mordo* 
rio  ej  'a  gli  altri  principi  non  marvfèftava  quefto. Saggiti 
fi  il  Barbaro, Tutto  quello  thè  da  Dio  procede  e in  euitnbi * 
le  all' hvomo, ne  fi  credevo  le  cofe  credibile  in  quejiocafii 
mela  di  noi  pipiamo  quello  che  a te  hofeoperto,  e pure  le* 
goti  dalla  neceffim  feguittamo  M ardomo  che  accrbijjima 
Jorte  & iniqua  e veramente  neìlauitn  humanacheil  piu 
delle  volte  poco  pojftno  coloro  che  molto  intendono . lo  udi 
qttefle  cofe  come  ho  detto  da  Therfindro.ilquale  le  tiarto  a 
mola  altri  anchora,prima  chela  battaglia  di  Platea fijfecà 
mejfa.tìora  vennero  à Mar  domo  in  aiuto  mentre  che  egli 
era  a Thébe  tutte  le  gente  di  Greci  che  co  Medi  haueuarut 
inaiii^riaa,e  tra  quelli  i phoafnquah  non  di  fua  uolun* 
tu, ma  foratamente  dopo  la  feonjittada  Thermopyleco 
Barbari  fi  erano  adheria.Venneno  quejli  pochi giorni  die* 
tro  cigli  altri  mille  armati  fitto  il  condncimento  di  H ermo 
cyda  huómo  ira  loro  di  molta  reputatione , Mardomofice 
comandare  à loro  che feperatamente fiori  del  campo  Salo 
gaffiroizr  hauendo  ejjiubedito  tutta  la  cuualeria  di  Bar • 
baragli  dnfe  intorno ,e  ga  fi  diceva  per  Sefercito  che  cava» 
lieti  erano  mandati  per fa  pittare!  Phocefi  e tra  ejft  Vhocefi 
anckora  era  il  mede  fimo  di  vulgato ,onde  Harmacyde  il  cu '? 

in  a 
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pitttneo  loro  dijfi  quefle  parole^  ofi  palefi  & manififtàe 
{ertamente  ò udét’huomnt  di  shocca  che  coloro  all  amar 
fc  ci  hanno  dejiinati,  credo  io  per  cagione  de  Thejfelià  che 
jnlfemente  a hanno  àcatfatt  di  tradimento , il  mio  parere  e 
di  non  ejfire  di  brutifiìma  morte  ucàfi  quando  arendendo * 
mi  io Jia legato^ma  con  la  miafiada  un  mano  uedere  nel  tii 
fi  colui  chela  uim  mi  uoglhrleuare ,e  neramente  fi feriti  fi 
giaci  dell’ animo  mio(come  io  fiero)imenderannoiBa/ba 
uejfirjì  privati  diualenaffima  compagniaMentre  che  to- 
ficonprttiua  Hamocydtgh  fuoiii  Barbari  cnualieri  cridd 
fife  mojfiro  tirandogli  archiefquajfendo  e dardi  fi  come 
uoleffiro  gettare^  gttarno  anchora  alcuni  di  loro,gli  P ho 
a fimondo  fi  erano  raccolti  dirizzando  gli feudi  per  tutto 
intorno  oue  erano  offende  ì caualieri  ritenute  le  briglie  fi 
rie  tornarnonon  fife  neramente  fi  à preghiere  & inlìan * 

(ta  deTheJfelià  fùjfiro  andati  cofioro  a'  uccidere  gh  P bobe 
fis  poi  che  gli  uideropofii.  Riordinata  difife  faftennero 
temendo  di  effire  dannegiati  da  loro ,<j fi  pure  mandatogli 
hauea  Mar  ionio  per fare  efierientia  delT  animo  di  quefH 
dà  Vboceajero  che  egli  mando  uno  bandime(incontineri~ 
tube  ritratti  ferno  gli  caualieriyiquale  parlo  in  queflafòr 
ma  .Stati  ficurì  oPhocefi  per  che  noi  haueù  dimoflratonS 
ejfire  huomini  della  qualità  che  mi  era  r finta,  & diporta 
(foni  con  quello  animo  che  io  fiero  in  quefla  guerra  non 
potrete  con  ottimi  firuizjj  Coperchiare  la  rim  iter  adone  dèi 
Re  ne  la  beniuoletta  che  meco  ocquifiarete.Bàfli  infin  qua 
battere  parlato  di  quegli  da.Phocea,  i Lacedemoni j come  hèb 
beropajfeto  l’ifihmo  auanti  a quello  in  campo  fi  fintiamo 
àgli  altri  del  Peloponefewn  uolfiro  ejfire  auanfyti  }rM 
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quiui  prefi  amente  con  le  fue  genti  armate  fi  raccvlfiro , 
hauutomfàcrficijfigno  di  ottimo  aduenimento , f affamo 
guanti,  e pervennero  ad  Eleufina , e quitti gH  Athenieji  di 
Salamuia  pajjando  fi  (Vngunfero  a'  loro, e pervenuti  dipoi 
in  B vetia  ad  Erythra  intiero  come  i Barbari f opra  alfiu- 
fne  Kfopo  fi  erano  accampati,  onde.  ejfi  } rincontro  fitto 
le  radia  del  monte  Citherone{telòne gli  alogiamenti.Mar* 
domo  ’ per  ritirarli  alla  pianura  mando  tutta  la  atuàleria 
fitto  il  conau  cimento  di  Mafifiio.Eu  Mafiflio  il  piu  feroce 
'17  ardito  cutialiero  che  haueffè  il  regno  dì  P erfia  : molto 
.amato  dal  Re,&  aprente  nell' eferàta  C oftui  fipra  ad 
poto  cuuallo  nifeo  con  la  briglia  d'oro , e ricciamente  delle 
altre  cofe  guarnito  uentfe  a Ila  battaglia  e i cvualieri  in  ordì 
ne  le  turme  ficcededo  l'rna  all'altra  s'apicciarno  (ctie  co 
mincìa  il  piano)  con  gli  Megcrefi.quefh  erano  da  quella 
parte  attendati  ouepiit  fùtilmente  fi  poteuano  e cavalli  ado 
perare.Mandarno  i Megarefi  a'  capitami  incontinente  à 
notificare  come  no  poteuano  foflemre  V impeto  di  Caualie 
rii  pero  che  bene  che  arditamente  infino  allhora  fiflenejfèJ 
ro:  dubitavano  alla  firn  non  potere  difinderfi qonde  Vaufa * 
Dia  adimandato  il  cvnfigliojece  deliberatane  di  mandargli 
aiuto  trecento  Atheniefi,pero  che  gli  altri  recufiuano  don 
dqrui.Qurfh  fimo  ì primi figttarij  che  ufijfiro  e Greci  iti 
• battaglia  e fitto  il  gpuerno  di  Olympiodoro  figliuolo  di 
Lampone  andarno  con  gli  trecento  Atheniefi  tutti  huomini 
eletti, oue  tra  i Barbari  cavalieri  e quegli  da  Megera  afiera 
mente fi  cambattea,e  duro  affai  anchora  dipoi  la  battaglia , 
il  fine  dell aquale  cefi fi  ter  minatocene  do  li  Barbari  a fibe 
*aperjcbera,il  cavallo  di  Mafiflio  che  piu  de  gli  altri  tré 
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y^grande  et  eminente  fo ferrite  di  una  fletta  pe fianchi,  ondi 
?-  fiimulam  dal  dolore  con  (àia  e calci  getto  Mafi/tio a'  terrà 
■incotinente forno  ò lui  finiamogli  Atbem  e fi  et  preferii 
mallo  e lui  ucàfetro,ben  che  fa&fefee  molta  difefea , pero  che 
egli  era  armato  (Putta  Corata  fotta  a j taglie  d'oro,  e di 
Jòprabaueua  uno  paludamento, > àoe  uejle  (Parme  di  poti* 
-por a, ferendolo  adunque  nella  corolla  niente  T offendenti 
; no, ne  mai  lo  poterò  pigliare  inferno  tanto  che  ferritofo  nel 
i uijòje  trattogli  upocchio}coji  cade  a cenategli  altri  caua 
Mali  cri  di  ciò  non fi  erano  auedutifee  non  quando  fi  ritti afefee 
.lafechiera  dovendo  P altra feuccedere  s'at  cor feer  oche  il  capi - 
turno  ui  manatuaiondeconfortandoji  P uno  Poltro foriefo 
mente  f adiriamo  a nemici  per  raccattare  il  morto 
corpo. Poltro  efferato  dì  Grecia  era  già  quiui  tutto  raccolta 
in  arme,  e ueggendo  uetùre  i Barbari  non  feeperati  piuin 
torme, ma, infierite  tutti  quanti! dffceffono  alla  battagliala* 
qualefo  grandifejvna  ,■  m guadagnarne  e Barbari  il  corpo 
di'Mafeifìio,rna  degli  altri  morti  affai  uilaffciarno  incotti 
pagma, onde  ritratti  che  forno  dàdoi  Ilìadi}  fi  cvnfigìiamù 
ài  redurfi uf campo  a ' Mardofoo, dipoi  che  mancato  gli  eri 
il feuo  valenti  filmo  cupi  m neo , 

D el'pianto fatto  da  P erftani  per  la  morte  di  Mi-  * ' ' 
jjflio.  Capitolo ♦ IHi 

Ritornati  che  forno  nel  campo  i cavalieri  gratìdiffl * 
mo  piatito  occupo  netto  P efferato, e M ardonio  piati 
geua,etinfieme  tutti  i principi  per  la  morte  di  Mafijìio  hnà 
ino  honoràtiffìmo  tra  tutti  i Berftani , e cridi  de  Barbati 
Hil  lamentar  fi  riffonauano  per  mito  il  paeffe  di  Boetiaf  tul 
iti  mailer  ni  cupo fei  tofana^  medefimamete  tofarno  fot* 
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lì  ì cn ualliCgìumcncr  M campo  ,firnogb  efedre Tenni* 
>l  toro  wjiume  homtpnio  Ànime  fio  congrmiffmu  a = 
fimosi  Greci  molto  piu  fi  fecero  a nimji  contro  à anta 
hm  MMpmenha  di  qufia  battagliaMqu&eon  auan 
toglie  Jojterum  haueancjtorpoùi  Muffilo  fina  a' uno 
Mirro  portarne  intorno  al  campo  m ufi*  d'egnt  ter  fona: 
xquejtoper  che  àafcheduno.  abadonaua  il  loco  otte  .era  di- 
fuma  per  unire  i ueJere  yutfio  carpo, e ueramcmrera  co 
J*  degna  di  mmjratione  , fi  per  la  eRrena, grandetta  di 
tpji  fer  la  bene . compofia  proportianè  delle  membra  fa 
filler  amo  dipo, , acpuoj,  * fa^Si 

Jarj,  nella  ampagna  di  Plana, pero  che  piu  comodo  era 
Òfefto  loco  che  quello  di  Erythra,Que-erano  alprefente  per 
fife  cagione  maffimamente  per  il  finte  di  Garnphio  di 
piacruole  acque  abmdantiffimojprefe  che  hebbero , Parme 
adunque  per  le  radia  del  monte  Cytberone  coflep  piando 
lamiera  di  Hyfiafcefero  nelcapo  di  'Platea^  per  pii  pie ^ 
wnticellifopra  al  finte  Gargpphio,, talogiamo  mani 
*1  tempio  d’Androcrqa  tferoej  neltordimrfi  delle  natio 
tfe  unteruenne  c onte  fi  della  prefidentia.tr  a i T igeati  eoli 
Atheniefi,  àafcheduno  di  queflì  e per  gli  antichi  fattile  per 
U motti  degno fi  ejlimaua  di  ejfcre  prefidente  alt  uno  di 
corni  della  l attaglierò  che  P altro  fin#  dubieta  era  co 
affi  a Lacrimanti.  Pianano  quegli  da  Tega  di  queflo 
homrefiamo  ncifempiremi  reputati  cupaàf  degni  eh  di 
Peloponefofia ufcito  comunemente  efercito,e  injino  al  tem 
foche  defeendenti di Hercule  co  pelaponefì  merreàafa 
no  dopo  la  morte  di  huryfleo  giadagrìfilmnoì  quella 
dignità  per  cotale  atto.  Gli  Achei  & Ionia  ckk^e fa, 
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tempo  habittiuano  la  regione  ci  adì  mandarne  in  aiuto  j jet 
tnoftt  riferito  alTlfìbmo  contro  di  tìy  do  figliuolo  di  H et 
tuie  che  nel  P eloponefò  uoleua  ritornare,  tsx  ejfendo  l'unà 
* l'altra  gente  a fchiera  per  ufeire  alla  battaglia,  H ylló  ue 
liuto  nel  tneTjo  dijfi , che  egli  era  male  che  cotanta  buonè 
gente  fi  ponejfi  al  perigliosa  che  uno  fingularemente  coiti 
batteffe  fieco  in  determinatione  di  quella  differenza , prefi 
ro  la  condittione  quegli  del  Peloponefo , e fimo  giurati  in 
■quefta  firma  e pattile  ejfendo  uincitoreHpUo  della  bat 
tagli aja progenie  di  H ercule  ritomàffi  nel fio  antico fio* 
to, perdendo fi  douejfi  adietro  ritornare  F efercitOyjie  procU 
rajfimo  di  ritornare  infino  al  termine  di  cento  anni  idi  tut 
li  li  compagni  adunati  in  quella  mprefafi  eletto  per  com - 
battitore Echeo figliuolo  di  E eroponepote  di  Phrpgo  no- 
Jlro  Reni  quale  uccifi  Hj  Ilo  in  battaglia  fingitore  tn ritiri 
butione  di  queflo  a fimo  molti  honori  concejfi  da  popoli 
dipeloponefo,equefìo  tra  gli  altroché  in  ciafcheduno  efer 
^cito  l uno  di  corni  della  battaglia  fiffi  net  nojlro  gpuemo , 
fapoJfij]tone  di  quefta  dignità  habbiamo  infino  al  prefin* 
te  mantenuta}ne  crediamo  ejfire  inferiori  agli  Athenieji 
di  uirtuie  la  effèriéntia  lo  ha  dimostrato, che  molte  fiate  co 
uoi>  Spartani  mir abihffimi  battaglieri  habbiamo  parimente 
combattuto. e con  altri  popoli  Barbari  e Greci  habbiamo  ot * 
tenute  molte  uittone gloriofi,ne  crédiamo  che  gli  ktheniè U 
fi  pojjhno  comparare  le  fue  à quelle  * Cefi  pariamo  gli 
r£egvatt:e gli  Atheniefi  coji  rijpofirc  . quantunque [apio* 
mo  che  per  combattere  contro  à li  Barbari, non  perconten » 
diretta  noi  fiamo  quiui  adunati , pure  dipoi  che  il  popolo 
di  Tega  gli  antichi  grjh fioi  egli  moui  ha  voluto raccor» 
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fi  ì amili  (giumente  del  campo , fintogli  efequire  fecondo 
il  loro  ajlméhonorando.iiìième  fuocongrandiffima  a* 
rimonde  i Greci  mola  piu  fi  fecero  animojì  contro  à ama 
fieri  per  la  efperientia  d{  quefta  battaglia, laqualefonaumt 
aggio  fcfiemta  haueane, il  corpo  di  M afifiiofipra  a ' uno 
Mirro  portarti#  intorno  al  campo  m uijia  à'ognt  perfimat 
squeftoper  che ciafcheduno.abadonauoil  loco  otte  erodi* 
pittato  per  ueoire  'a  ueder.e  quefio  corpo ,t  neramente ara  co 
fa  degna  di  amrr\watÌone  /feper  la  efer ma.  gronderà  di 
Mei  fi  per  la  lene  compatta  proporcene  delle  membra Jue. 
JDehberarno  dipoi  i capitane*  di  partirfi  daCytheronre.at 
ìarfi  nella  campagna  di  Pla&ajero  che  puf  comodo  era 
quefio  loco  che  quello  di  Lrythra,eue*rane.  al prefente  per 
piu  cagionite  maffimamente per  il. finte  di  Gargnphio  di 
piacimele  acque  abwidanvffimo, prefiche  hebbero , V arme 
adunque  per  le  radici  del  monte  Cytherone  cofleggiando 
la  riuiera  di  H y fta  fi  e fero  nel  capo  di  P latra, e per  gli  pie* 
coli  monticela fopr  a al  finte  Gargpphios"  alogiamo  uicini 
al  tempio  d* Andr ocrate  Berocfe  neffordinarft  delle  natio 
qi  imteruenne  fona  fi  dflla  preftdentia.trai  Tegeatt  egli 
fithemefi,àafchedmo  di  quelli  e per  gli  antichifattiteper 
li'moui  degno fi  eflimaua  di  effere  preftdente  affano  di 
comi  della  battaglia, pero  che  l'altro  finfét  dubieta  era  co 
ceffo  a Laadfmomj-'Diciuano  quegli  da  T egea  y di  quello 
honare  fimo  nei  fcmprejnai  reputati  cupaà,e  degni  de  di 
Veloponefi fiaufcito  comunemente efercito,e wfino, al.tem 
poche  defeendentì di Hcrcule  co  p eloponejìgutrregiar* 
no  dopo  la  morte  di  hury  ileo  guadagncjjorto  noi  queflé 
dignità  per  cotale  atto  y Gli  Achei  & ItfHfl  (fa  K quello. 
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tempo  hahìMuano  la  regione  ci  adimandamo  in  aiuto  {fit 
fno[ji  riferito  alFlflhmo  contro  di  H yllo  figliuolo  di  H et 
■mie  che  nel  P eloponefo  uoleua  ritornareì  nr  ejjèndó  luna 
t l’altra  gente  a fchiera  per  ujcire  alla  battaglia , tìglio  uè 
mto  nel  mezjo  dijfi , che  egli  era  male  che  cotanta  buona 
gente  fiponejfi  al  perigliosa  che  mo  fingularemente  coni 
battejfi  fteco  in  determimtione  di  quefl a differenza ) prefi 
to  la  condittione  quegli  del  Veloponefi  j e fimo  giurati  in 
ijuejla  firma  e pattile  effendo  uincitore  H pilo  della  bat 
tagliarla  progenie  di  tìercule  ritornajfi  nel fio  antico  fida- 
to perdendo  fi  douejfi  adietro  ritornare  F efercitoHne  procU 
rajfimo  di  ritornare  infino  al  termine  di  cento  annhditut 
, ti  li  compagni  adunati  in  quella  wtprefifi  eletto  per  com- 
battitore Echeo  figliuolo  di  Eeroponepote  di  V hrggo  no- 
Jlro  Renlquale  uccifi  tìy  Ho  in  battaglia fingulare  in  ritri 
butione  di  quello  a fimo  molti  honori  concejfi  da  popoli 
di  Veloponefiyequeflo  tra  gli  altroché  in  ciafcheduno  efer 
sito  Funo  di  corni  della  battaglia  fijfi  nel  nojlro  gpuerno, 
lapcjfijjione  di  quejla  dignità  habbiamo  infine  al  prefin* 
te  mantenuta^  crediamo  ejfiere  infiriori  àgli  Atheniefi. 
di  uirtuie  la  ejperientia  lo  ha  dimoflr  amache  molte  fiate  co 
ttovSpamm  mirabilffitni  battaglieri  habbiamo  parimente 
combat  tuto.e  con  altri  popoli  Barbari  e Greci  habbiamo  ot * 
tenute  molte  uittone glorio fie^ne  crediamo  che  gli  ktheniè- 
fi  pojjhno  comparare  le  futa  quelle . Cefi  pariamo  gli 
JZegeutxe gli  Atbeniefi  cofi  rijpofirc  . quantunque fipia - 
mo  che  per  combattere  contro  ali  Barbarisn  per  concert » 
Uretra  noi  fiamo  quiuì  adunati , pure  dipoi  che  il  popolo 
divegga  gli  antichi  grjli fioi  egli  moui  ha  voluto raccor* 
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dar  esegui  <r  munente  di  grandiffima  laude  ,f  ne  affario  i 
Boi  anchora  effonerui  gli  nojlri  * E principiando  g quella 
thè  è di  nefira  propria  natura,  cioè  la  (orafa  in fuuorire 
h uirtuoft  e udenti, diamo  che  il figliuolo  di  H ercule  qua* 
le fi  uantano  ccftoro  hauere  uccifo  alTìflhmojù  da  noi  ac* 
iettato  nella  ncfira  citta ,{7  boncrato}quanto  gli  fu  necej • 
Jorio  fuggire  la  feruitu  & ieiguriofo  diportamento  di  E tu 
ry  fico*  gli  fuoi  defiendenù  aiutajfimo  dipoi  infine  a tanta 
che  con  maona  gli  riponemmo  nel  paarno  regno  : ne  con 
minore  gloria  ci  portammo  nella  vendetta  di  quegli 
gai  che  con  Polymce  andarno  à‘T htbeìcue  ejfendo  uccifi 
e privati  della  fopoltura , nei  meuendo  glena  <t  T belarti 
anmclto  honore  rapportano 'gli  corpi  ai  quegli  beroi 
in  'i.lev fina  ove  al  prefinte  fino fipehti . Uofira  opera  eia 
vittoria  contro  a le  Amacene  fiquaìi  dal  fiume  Thermo » 
dovute  infino  al  paefi  ncflro  tranfeorfiro  ogni  cefi , e nel 
paffeggw  di  Troia  non  fummo  de  gli  ulùtm,Ma  à che  fa 
re  di  qucfle  cefi  mentione , pero  che  la  lode  de  poffaù  non 
è cefi  propria^  firfi  fino  da  poco  nel  prefinte  molti  popo 
li  che  ga forno  ualéùjfimi^  molti  di  grande  pregio  nel  pre 
finte  che  ga  forno  di  poca  eftimajne  gli  antichi  tempi  bah 
biamo  noi  fatto  tanto  quanto  altra  òtta  di  Grecia , ma  nel 
prefente  ci  pare  che  labatt  aglio fatta  per  noi  in  M aratha* 
nafta  bafieuole  a farci  degnidi  quefla  preminentia,  per 
(he  nei  foli  balliamo  gcerregato  contro  al  Re  di  Pcrfia: 
C 7 ottenuta  la  uittoria  contro  à qvarantafii  nationi  che  in 
una  battaglia  forno  da  noi  fiperchiati  ♦ Ma  certa  me  niella 
c ondittione  di  quefio  tempo  non  concede  che fi  debba  con * 
tendere  al  prefinte  di  prefidctia.lfoi  ò Lacedemoni j flati* 
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tno  oUe  ci  porrete oue  firmo  poflt  ci  foreremo  dì  mo 
fhrarfi  degni  di  ottenere  ogni  bonorato  loco , Cofl  dijjcro 
gii  Atbemefiefi  deliberato  da  quanti  tri  erano  nel  confi 
glio  ad  aftoltare  che  piu  degnamente  doueumto  gli  Athe+ 
nifi  ottenere  quello  corno  della  battaglia.  Fumo  adurtque 
nel  modo  che  defcnueremo  ordinatt.Vieci  milia  di  Lacvdes 
tnvnij  da  capo  a piedi  armati  tenevano  il  defiro  corno . Chi 
que  miliaia  di  quelli  erano  gentdhuomini  Sparmnijhauea - 
no  cofloro  trentaànque  miliaia  di  légiere  armatura , pero 
thè  fette  fé  menti  ha  fempre  mai  nella  battaglia  ogni  Spar 
tono,  con  fico  haueuano  gli  Lacedemoni!  aggiua  li  Tega 
tifi  per  la  fua  uirtufi  per  mitigarli  per  il  loco  concejfo  a 
gli  kfheniefi  come  è fcpradetto.Erano  cofloro  mille  e àn * 
que  cerno  tutti  armati.Seguiuano  dipoi  cinque  milia  da  Co 
tyntho,tra  loro  e li  Telati  flaua  Vau finta  il  capiteneo 
delT efer cito  con  tercento  da  Fotidea ,z?  da  te  montagne  di 
Valenahuomini  ualentiffimi  diputatì  alla  guardia fua.Or~ 
chomenij  di  Arcadia  erano  dietro  à quegli  da  Ccrynthop 
numero  feioento.epofcia  tremiliaia  di  Scicyonijy  fèguiuano 
ottocento  da  Epidauro ,e  jòpra  a'  loro  mille  T roe^nij , tT 
ritritanti  da  Leprea.Mycenefi  eTirynthiani  erano  quat * 
trecento }e  mille  Phliafy  dopo  loro:  e tercento  Hermionefi . 
Apprejfo  a quelli  erano  feìanto  da  Eretria ,<  da  Syrea , e 
quattrocento  da  Calcide}e  cinquecento  A mbracioti  dipoi  ,et 
da  L eucha  & da  Trattoria  ottocento  rfucento  Falene  fidi 
quella  Falena  chetiti  CephaUenia)fi Minano  i cofloro  }et 
cinquecento  Egineti  molto  bene  m ordine,  Kpprejfo  d que 
fli  treamilia  da  Megera ,e  feicento  da  Platea ultimamen 
# gli  Athenifi  che  primi  erano  nel  Hmrtro  corno fottomi » 
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lia  di  armati  fitto  il  conduàmento  di  Artide  figliuolo  4i 
lifimacho. Tutti  quefli  eccetti  gli  fitte  che  per  ciafcheduna 
di  Spartani  e diputato(comé io  diffi  di  fipra.Tut!igli  al* 
tri  dico  di  graue  armatura  erano. guarniti  Ji  legìermente  or 
muti  fimo,  come  ipdiffifirentacinque  mila  tutti  huomtni 
inflrutti  di  battagliargli  altri  Lacedemoni)  egli  altri  Greci 
h.autuano  effi  anthor amo  armato  lenemente  apprejfi; 
onde  la fimma  di  tutta  la  legiere  armatura  che  combatte]* 
fi  fi  di  fifinta  milia  e cinquecento,  e tutto  il  computo  del 
greco  efircito  congregato  a V late  a cefi  di  Ueue  come  di  gira 
ite  armatura  fi  undeà  myriadedetr  abendone  mille  V otto* 
cento , cioè  cento  er  otto  rmliaia  e ducento , M a il  numera 
delle  ùndeà  myriade  adempiano gHTheJfiefi>perthe di  lo 
eo  fi  trouauano  in  campo  arca  a mille  et  ottocento, ma  non 
haueuano  tutti  le  armi , t?  in  quefio  modo  ordinati  [opra 
al fiume  Afipo  fi  erano  gli  Greci  accampati ,^r  nell'or? 
dine,e  nello  numero  che  è dechiarito. 

Come  ordinaci  lefie  fchiere  M ardonio  contro 
d Greci . Capitolo . 1 1 1 lt 

LI  Barbari  che  in  B oetta  erano  accampati  poi  che  heh 
bere  pianto  affai  per  la  morte  di  Mafifhofirno  con* 
dota  al  fiume  Afipo  per  Uardomo  alt  incontro  delTefir* 
cito  de  Grecite  per  ordine  difìefi  nella  battaglia,  come  rute 
faremo  fubfiquentemente . Gli  Verfiani  alt  appo fm  di  La 
cedemomj  erano  ordinati , eperche  il  numero  loro  era  mag 
gore  guguano  le fue fchereifmo  aT  incontro  di  T e grati, 
la  parte  piu  robufta  di  quella  tutùone  contro  a Laccdemo* 
ni), e la  piu  debole  contro  a quegli  di  Tega  erd fiatata , $ 
inditio  degli  Thebant juceua  Mordono  quefìe.òrdinatiQr 
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ni, perche  loro  Vadonùnauano  tóme  quegli  che  haueanop*  ~ 
fatta  cv  nefanda  di  tutte  Vwfigne  0 bandiere  di  Creò ,,  U 
Medi  dopali  Perfiani  erano  afeherati/ ueniuano ad  èffe > 
re  oppost  agli  Corinibij ,à  (jglidaVotidea,dgli  Orche* 
menile  Sàcyom.Seguiuanc  poi  ìe genti  di  Battracctrotà 
gli  Epidaun,Troefem,Lepreaa/  agli  daTiryntbi  etAmy  I 
iP/w,er  da  Phliafia.  Dietro  a quefh  erano  gli  Indiani  co 
tro  agli  Hermionefi  a quegli  da  Erethria , da  Styrèa  r 

da  Calcide , egli  Sacri  apprejjò  alle  genti  d'india  erano 
polli  a fronte 4' quegli  d1  Ambracia , d’  Anatvria^a  leu * 
cha,da  Valerne  d’  Aegina.Contro  a' gli  Atheniefie Me*  * 
gprefi  erano  quegli  di  Boetta,da  Locri/  M elieft  e TheJJàtì 
àye  mille  da  Vhoa;a,perofbe  tutti  gli  Vbocefi  non  erano  co  * 
gli  Barbari, ma  una  parte  di  loro  era  nel  campo  di  Greci 1 
gli  Macedoni  anebora  tètro  a'  gli  Athettiefi erano  ordina 

ti t Cofi  erano  difiofite  da  Mardonio  quefli  popoli  diftina  V 

ti  per  natone  ,beritbe  d'altre  gente  anebora  eìr  d'altre 
prcuintieuifajfe. molta  genie  eletta/ di  Vhryga*  di  Mif 
fia,di ‘Tbraaae  di  Peonia,  M adiEthyopia  ancbórà\e  di  • 
Egytto  tutti  qgli  che  Hermetybie  eCalafirì  fono  nominati,  - 
che  foli  tra  gli  Egyptii  fono  battaglieri/  portano  fempre  - 
la fiata  al  fianco  ciptti,  farne  tratti  quejli  f ino  m P bolero 
delle  Kauefoprà adequale  erano  po(h  per  combattenti,  pe 
roche  gli  Egypcii  nell’ eferàto  terrefìre  di  yier'xe  non  era 
no  annumera^, Come  noi  dicejfimo  dì fi  pr  a, Trenta  myrta 
de  era'il  numero  de  Barbari, ma  degli  Gl  eci'cbe  in  aiuto  * 
di  loro  guer ragionano  non  fi  fa  pretijhme  te  il  numera, ma 
quanto  per  congiura  (i  puote  ludicnregiongem  ne  fèrfi  I 
cinque  Myriade,]Ltgena  dapiedi  erano  alla  battaglia  et > 


pinate  fi  cotneedefcrìtto  manti  x la  Caudanada  parse 
per  maone ,e  per  fihereera  diflinta  . Sacrificamo  nel  fe~ 
piente  giorno  V uno  e T altro  eferdto  con  animo  di  venire 
alla  battvgk  4.  Sacerdote  z?  wdeumo  nel  campo  di  Greci 
tra  Uhifameno figliuolo  di  Hntiocho,era  coftui  dijc'efo  da 
f idea  della  Jhrpe  delti  Lamidei,  ma  perii  Lacedemoni  fot 
fa  gentil*  huomo  di  Sparta.lmpero  che  conjidtando  cofluiì 
Velphoja  Pythiagli  prono  flico  che  de  cinque  grandmimi 
(onte fe  reporter  ebbe  la  Vittoria , ejfo  filmando  douergli 
qttefto Jùccedere, ne  giochi  ouefifleuolmete fi  conte  dea  da 
I ia  opera  a'gligymtjajiì,et  efercitandofi  affai , non  fece  prò 
fitto  alcuno  ,ec  atta  una  fiati i che  corredo  in  oly  mpo  co  H ie 
tonino  andriefejù  dubiofà  la  uittoria  onde  gli  Lacedemo > 
pi  interpretando  quefle  fue  Vittorie  non  in  poco , ma  in 
giufle  battaglie  doucrewtrauenire, lo  uolfero  (Ondare  per 
premio  che  egli  con  gli  defeendenti  di  H erode  firn  reali 
ufiijfe  alle  piene  mojfe  da  loro . T hifinuno  che  ji  aueiea 
gli  Lacedemoni!  hauere  di  queflo  molta  uolunta , nego  di 
farlo  per  premio  alcuno  non  effondo  nel  collegio  loro  aceti 
fato  e fatto  Spar  trinomi  quefla  dimanda  fi  fdegnamoe 
Lacedemoni) ,e  per  allbora  altro  nonficera1  ma  la  paura  di 
quefla  piena  perftana, laquale  fuccejfc  poco  dipoi  gh  in • 
dufjc  ad  affentire  à quoto  haueuapnma  dimandato  cojhti. 

Ma  ejfo  nego  allhara  di  uolerlo  far,  fi  H egia  fuo  gema* 
no  novera  anche  effò  accettato  nel  numero  della  fua  »o« 
tUtU  ^lipitOM  al  mio  parere  cvfhrì  Melampo  il  maraui* 
Afelio fajndomnojlqudle  ejfepdo  già  adimandato  dagli  A r 
0ui  per Jànarel infortunio  delle  d$ne  loro, che  tuta  mpai  \ 

HfflP tannando  per  mercede  lanuta  d$l  regno } e recvfindo 

quefla 
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quella  conditione  gH  Argìui, e perfiuerando,an%t  crefiien » 
do  la  detta  difauen  ura, ritornarne  a Uà  per  concedere  qua 
to  adimandato  hauea,&  ejjo  uedendo  da  fu  a openione  no 
uoleffe  affinare  fi à Biatvfùo  fratello  non  era  licerlo  del 
tegno  cocvfJb,il  hi  fogno  fòrfó  gli  Argini  a concedergli  la 
fuaricbieftagnied  finamente  fieno  gli  Spartani à T hifi 
me  no,queflideihiomini  foli  infuno  al  tempo  pr  e finte fono , 
fiati  raccolti  tra  gli  gentili  a S parta,  le  cinque  conttfi, delle 
quale  doueua  T hifàmenc  raportarehonore.furm  quefte  ♦ 
jjutu:  è la  maggiore  quivi  à Platea,  otte  fu  combattuto  co 
me  narraremof  altra fu  in  T egea  contro  a gli  T egeati  &C 
Arguì  infume  alligati,  la  terfa  ad  'Dipenfinfa  contro  i 
tutti  gli  Arcadi  eccettigli  M antinei.  La  quarta  contro  % 
gli  Mejfcmjsfù  la  battaglia  alTìJlhmo , V ultima  in  Tana 
gra  contro a gli  Athemeji  Arguì  infiente  e finite  que 
(la  ulama  le  cinque  contefi-Queflo  Tbifemeno  adunque (à 
crificando  nel  campo  de  Greci  pronofiico  che  molto  bene 
fajjàrrebborto  e fatti  loro  quando  non  paffijfero  il  fiume 
Afopo,ma  fidamente  attedeffiro  alla  diffefii  à M ardoniof 
ilquàjeera  fopramodo  defiderofo  di  prendere  la  battaglia 
. non  apparvero  conuenienti  fignali  fi  non  fi fi ava  anche 
egli  oltre  al  fiume attendere  alla  diffifi*  V/ana  Mar* 
ionio  Grechi  ficrificit  in  quella  mprefa , g7  haueua  uno 
Indovino  pure  di  Li  elea  buomo  ualentijfimojù  il  fio  nomi 
H'egcfiflratojlquale  auanti  à queflo  tempo  era  flato  pre* 
fi  dagli  Spartani  & defhnam  alla  morte, come  colui j dal 
quale  haueàno  ricevuti  danni  infinti  & intollerabili  ♦ P o*f 
JloWegpfiflrato  in  quella  calamitu.e [oliato $ la  uita  prò 
frUjome  quello  che  fauedea  che  auanti  alla  morte  tormq 
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ti  e pene  borritili  batterebbe  a foderare  fece  una  cofàmag 
gore  di  quello  che  credere  fi  pojja, perche  effóndo  tra  cep- 
pi ferrati  rachiufe  ccn  uno  coltello  che  mficofàmentc  gli  fi* 
portato  fece  uno  atto  il  piu  animofic  che fiappiamo  noi,  pe* 
roche  egli  lafcio  afe  quella  parte  del  piede  che  dal  buco  di 
ceppi  potè  uficire,il  redo  taglio  uia tutto  quanto , erotto  il 
muro  con  artifici  che  egli  hauea  faggi  uerfo  Tega , la 
notte  fa  amente  auninauajl  giorno  per  le  fielue fi  fìaua  na 
ficofio,^  in  tre  notte  peruenne  <avTfg?a  cercandolo  tutta 
uiagrandijfima  quantità  di  Lacedemoni  , liquali  di  lui  non 
poterno  mai  altro  ritrouare  che  metfò  il  piede  che  nella 
prigione  lafciato  hauea  ♦ Sonatala  ferrine  fitttofi  uno 
piede  di  legno, piu  che  prima  danneggiaci  Lacedemoni j 
per  il  marauigliofo  ficai  rimento  & ammo fitta  che  egli  ha* 
uea  , auetign  che  alla  fine  fafifie  cagione  quello  odio  del- 
ia morte  fiua , per  che  prefio  in  ’Zacyntho  fa  uccifio  al  fi- 
•ne  pe  Lacedemoni /,  ma  quefta  fiua  morte  fa  molto  dipoi , 
e nei  prefiente  condotto  da  Mardonio  per  hónoratijfiu 
. tno  pregio^,  adoperaua  ogni  fiua  arte  contro  à L acede* 
'numisma  non  ejfiendo  {come  e detto)im  niuna  delle  pam 
' buona  pronojlicutione  ne  fiegno  di  battagliala  cofe  anda< 
ua  in  lungo, e i Gred  che  con  Mardonio  erano  in  campo f 
haueuano  anche  ejfi  il fiua  Indouino  nominato  Hip  poma  co 
daLeucha,ondeTimogenide  figliuolo  di  Herpyo  confi» 
gfio  Mardonio  che  guardafife  i pajfii  del  monte  Cìtheronet 
pero  che  hauea  comprefa  che  per  quella  uia  molti  dì  Greti 
pojfiauano  al  campo  de  rumiti  . Otto  giorni  ga  erano  fio* 
dì  duoi  efiertiùd  fronte  poi  che  uitini,come  è detto  filaci 
parno,nell\oficurrire  del  giorno  adunque  mando  una  parte 
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c Iella  CaUaìeria  Mardonio  alla  entrata  del  mente  Cìtbera 
ne, ove  fi  dificendt  a Vlatea.  A peli  arie  queflo  loco  i Boetii 
gli  tre  copiagli  Atheniefi  i Capì  dalla  quercia.T$onuen* 
nero  indarno  quefli  cauali  eri, pero  chetrouarno  alla  entri 
ta  del  paffo  cinquecento  giumente  che  di  P eloponefo  por* 
trinano  uittuaglia.La /corta  d'Jem  Cariaggi  fiSJijJirc  rf 
Mcàfero  no  che  gli  huomini,ma  le  beflìe  anchora  con  ta  gei 
d agnato  preda  ritornarne  a ' M ardonio  nelT  e ferrite,  duoi, 
giorni  dipoi  fi  flette  co  poca  travaglia, bene  ueniano  i Bar4 
bari  ifiwo  al  fiume  incitare  e Greci, male fihiere  no  pafflt 
nano  mai  la  caualeria  fidamente  di  Saceì  móìeflauagran 2 
demente  i Greci  perche  fimo  lig  enJfimtCpàjfauano  C A* 
fopoe  ripaffàuano  con  grandi filma  velocita  e icaiiàlìit? 

* VhebatU  no  meno  affittionatantente  ccnducèuano  qwfli  óP 
tri, per  che  èrano  de  uadi  del  fiume  e del  paefie  efperd  l Bef 
filarli  e i Medi  dipoi  egli  Indiarti  fioflenevaho  ledigli fjjfi 
ricovero  di  quefli  altri  qvaridòfufifie  accaduto,  pitièhè  die& 
giorni  fi  flètè  in  queflo  che  metti  non  fi  venne  a battaglia 
ordinata, ma  le  ghermente  apicàandojì  infierite  flautino  in* 
grandijftmo  riguardo  Jèmpre  mai  alTefiercitodi  Greci  geni, 
ce  accreficea, laquale  co  fa  ijpiando  Mardoniograuementt'lti1 
tolleraUa  parendogli  che  uno  Greco  Sacerdote  co  fùoi bus 
jfiìcii  e doummenù  non  douefife  cotanta  gente  armata  rie 
frenare,onde  V undecime  gorpo  fiècu  à ct>  tifigli  o cbinfae 
tutù  i principi  deWefiercito,e  Re  e Capì taneì  delle  tujfiom. 
jger  cojultare  che  fine  dare  fi  dcuejjè  a'quefla  tntplrejcksérìtil 
in  queflo  ccnfigho  ArtabafÒfli  pbarnace  huomo  diefl>e=A 
rimentata  uirtu , e tra  pochi  ài  credito fingulare  apprefifio 
al  Refiquale  evenendo  il fiuo  parere  dijfic.fhe  fgh  era  d*" 

Q.  M 
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fìdurji  con  tutte  le  genti  atlanti  alle  mura  di  Thebe,  otte  <fi 
molta  uittuagha  e di  molto  forame  per  li  giumenti]  era  gin 
proHÌf1o,e  (he  hauendoejjt  molto  tbefiro  tome  tiaueuano 
jlandaftfin^à  periglio  trarebbono  quefla  mprefà  a fine  > 
prouigionando  fiecretamente  que  Greci  che  nelle  òtta  ha* 
uejfero  credito  e gpuerno, e $ il  metfò  di  quefoi  medefim 
acquiflarebbono  le  fue  citta, pero  che  non  è alcuno  che  noti 
gradifca  piu  il  proprio  emolumento, che  la  publica  liberti 
iThebani  quejlo  me  defimo  parere  affirmauano , ma  la  firn 
tentia  di  M ardonio  era  piu  feroce  e pertinace  pero  egli  fh* 
muailjuo  efercito  migliore  affai  di  quello  di  Greci , onde 
diceua  effre  meglio  di  commettere  incotinente  la  battaglia 
(he  affettare  che  piu  s'mgroffiajfie  di  gnte  il  campo  de  ni* 
mici, come  tutto  il  di  ficeua}egli  auffiai  cr  ùndouinamen + 
ti  di  tìegftrato  Inficiare  da  cantoyne  a'  pofoa  di  Greci fieri 
fiamma  fecondo  il  coflume  di  Perfia  uenire  all' ultimo  con * 
filittoniuno  contradìceua  a'  Mordo nio, parte  per  ternari^, 
e parte  perche  cofifhmauano  effre  il  meglio  la  fióma  dei * 
l'Imperio  eracommeff  a'  lui  filo  ,onde  pofoa  da  portela 
fentcntia  di  A rtabafo fece  convocare  per  il  giorno  feguen* 
Ufi  con  figlio  di  combattitori * 

arie  ^uffe fitte fraGred  & * P erfi  & come  i Gres 
■a-  à fi  partir  no  del  campo.  Capitolo . V, 

A Duruti  li  Capitanei  e principi  dell' efercito  adìman 
do  M ardonio fi  d loro  fujfie  noto  oratalo  alcuno  il 
(fiale pr onofojcajfi gli  Perfiani  douere  perire  in  Grecia,et 
facendo  tutti  quanti ,o  che  forfè  no  fipejfcro  d' oratalo  alca 
no, oche focur a cefo  non  Himajfiero  il  contradire  a M ardo 
niti.UipoifiiJfe  egioche  uoi  non  lo Jàpeti  onero  manijèfìa* 
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reno  lo  uoletejo  ui  diro  palefemente  quello  che  io  ho  contee 
rito  wtrfi.Egli  e uno  prono  fi  i co  indouinato  che  i Berfiani 
fa  flati  m Grecia  disfar  ano  il  tempio  di  Delpho,^ reuma 
to  quello  perirono  in  Grecia  tutù  quanù*S apendo  noi  que - 
Iìo,non  cercar emo  di  rubare  ne  pure  di  auiànarfi  al  tem- 
pio e fihifitremo  ilminaciato  itfirmnio  degli  Dei  » State 
di  buona  uoglia  adunque  che  tmàtori faremo , e con  buo- 
no animo  ponete  m ordine  e farine  e le  perfine  uoflre  che 
nell ’ apparire  della  [eguente  luce  andaremo  Inimici  a litro 
uare,e  riportammo  con  Valuto  degli  Dei  honcre  e Vitto- 
riaDi  quefto  oraculo  che  Mardomo  diceua  ejflre  dato  à 
Verfiam  non  ho  io  alcuna  noùùa ,ma  a gli  illirici  & alle 
gente  degli  Enchelei  fu  bene  cofi  propiiamente  pronofliat 
ricercando  iodi  queflioraculintrouo  tra  le  opere 
di  Baccide  pronofticata  quefla  battaglia  con  uerft  cotali * 
Al fumé  Affo  e di  Thermodoonte 

Tra  le  due  ripe  nella  herba  fiorita  •.»  «v*. 

• S aran  le  fchiere  a' battaglia  conguntet  : / 

Barbari  e Greci  amente  difonim  ù v.ù  »r  •*  - ì 

. E aran  tremar  di  cridi  il  campo  vntornoi  v < ’ - H 
E molti  di  ejfii  lafcieran  la  uita 
Quando  di  Medi  fia l'ultimo  giorno*  • » 

A tre  projèùe  fomigliante  alla  Jòpradetta  ho  rìtrottate 
anchora  ne  Ile  opere  di  MufioJl  fiume  di  Thermodoonte  en 
tra  per  Tanagra  nell’ Afipo  al  loco  appellato  G fante» 
T affata  buona  parte  della  notte  & effondo  il  tempo  oftu * 
ro,e fihenùcp  tutto  l'efer cito,  Alejàndro figliuolo  d’Àmyn 
tu  Re  di  Macedonia  [alito  fletto  a cuuallo  ne  uenne  a gli 
alogiamnti  degli  Atheniefi adimandando  di  parare  àgli 

Q.  Hi 


/ 
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tapi  tane i, te  guardie  mandar  no  correndo  auifàre  come  una 
cuualiero  dal  campo  di  Medi  era  uerwto  chiedendo  di  effe*' 
re  udito  da  capitomi.  Venne  a nitide  egli  altri  vammi 
te  al  loco  deila  guardia, e come  giunti  fimo  ufo  loro  Ale* 
Jàndrp  quefle  parole,  io  ui  dono  m dipoftto  ò nolenti  huo* 
mini  di  A thene,  quelle  parole  con  fide  che  ad  altrui  che } 
Vaufania  no  lehabbiati  a'  refirtre,cbe farebbe  la  mia  disfi 
tione , e fi  la  miauetufla  origine  che  da.  Greci  difcefi  non 
me  màtajfe  à temere  il  pericolo  di  rutta  la  Grecia, non  ha* 
reipojlo  lo  flato  mio  eia  propria  perfino  W quello  perito 
lo. file  ciotti  adunque  certi  che  uifno  al  prefinte  no  ha  M or 
ionio  prefa  la  battaglia  pe  facnficii  che  tri  fio  annwttio 
gli  donauano,alprefence  ha  patto  quegli  da  canto , & hi, 
conttituito  m II1  apparire  della  luce  uenerui  a'  ritrouare , e 
queflo  temendo  che  piu  gente  non  figgiungv  nell1  eftràto 
uoflro.Smti  adunque  in  ordine  poi  che fiete  awfiti/ faccio 
ui  noto  anchora  che  prolungando  M ardonìo  la  battaglia , e 
ttado  noi  quafimnfira  mcejjario  a lui  di  ritirarfi  à The 
he, pero  che  quiui  ha  la  caualeria  confumate  le  campagne ,t 
per  pochi  giorni  ui  hanno  piu  che  pafeiere . Succedendola 
bene  in  quella  mprefa^douera  alcuno  di  uoi  per  lo  aduni 
re  hauere  la  ma flirpem  recordantiaflquale  piu  pretto# 
nurariamente  che  con  ardire  ho  uoluto  pigliare  quejlo  uia 3 
gio,accio  che mprcuifli  non  ui  affittami  Barbari : io  che 
ut  parlo  fino  Alefandro  di  Macedonia, nella  fine  diquefe 
parole  non  affettando  altra  rifpoflariuolfi  Alefandro  il 
cauallo  e ritornoff  quetnmente  a gli  alogiamenti  fùoi,  i (A* 
pitanei  degli  A theniefi  paffati  nel  dettro  corno  refirrimo 
3 Baufània  quello  che  tntefi  haueanofonde  patti  tuttiquM 
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li  in  grandi ffimo  penfiero  per  lordine  della  feguente  hot * 
raglia  fife  Paufarùaaglt  Athemefi  che  contentando/  h 
ro  meglio  gli  parerebbe  a'  tramutare  ì lochi  delle,  oppofle, 
nottante  che  gli  Athenìeft  contro  a Perfiani  combattejfe* 
ro  Colliquali  erano  efiertite  conjùett  del  combattere  e fi  pèr 
la  battaglia  fitta  in  Maratona ,e  che  ejji  Lacedemoni  con » 
irò  a ThebaniyThejJàlici  e Macedoni  combatterebbono  in 
molte  altre  battaglie  uinù  da  loro  ,’gli  Athemefi  rifiofero 
che  da  principio  hauerebbono  quefìo  adunandolo  ingrati* 
fe  non  hauejfcro  temilo  che  quejla  dimdda  gli  jìfie  dfiia = 
iiuta^e  che  nel  prefente  erano  apparecchiati  a tutti  gli  fuoi 
comandamenti.  Permtarno  adunque  i lochiglieli' appari* 
re  del  giorno  1 Thebani  che  s'auìdero  del  fitto  ne  amjàrn o 
Mar dcnio; onde  ejfo  predamente  cambio  anche  i focaccia 
che  ad  ogni  modo  contro  alleganti  di  Lacedemonia  fùjjèro 
gli  Permani,*?  medefimamente  Paufinia  intendendo  effe 
Ve /coperto  il  fio  penfiero  di  nuouo  nel  dejlro  corno  tipo* 
figli  Spartani,  e ritornarne  le  fchiere  nell'ordine  primo > 
per  che  M ardonio  nel  finiflro  co  fuoi  anche  ejfo  era  torna* 
tote  mando  incontinente  uno  cnducearore  che  diffe  quefle 
parole, uoi  battete  fifa  fina  ò Lacedemoni \j  di  e fere  ualen 
tifimi: per  chepubltmmente  fi  dice  che  uoi  non  fuggiti  mai 
della  battagliate  che ftando  nell'ordine  uoftro  ui  mantent 
te  infino  a tanto  che  i mimici  uccidete, ò fiete  da  loro  uccifn 
N on  è aera  alcuna  di  quelle  cofe,da  F ordine  ui  partite  pri 
ma  che  ui  bifogni,delldbattaglia  figgite  prima  che  fiati  eoe 
nati.  A'  g'i  Athenìeft  lafciate  il  pericolo fi  honore,e  uoi  con , 
tro  a noftri  figuaci  e firui  ui  poneti  à dimoflrare  la  uofira 
prodetfi£erto’nen  comiene  quefio  atto  a grnqhbuomini ; 

Q.  Hi} 
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(onte  uà  ui  effettua*  grandemente  refìamo  ingnnaù  dell 4 
opernone  che  baueuamo  detta  uoftra  ani  me  fica  e prefitta 
na,af pettiniamo  per  il  nome  detta  gloria  uoftra  dauci  il  at 
duaatore  che  adimandajfie  la  battaglia  co  'Perfiani,  e crede 
uomo  che  uoi  ifdignaftt  di  uolere  combattere  co  altrui  fio* 
mo  ingenua  da  quello  che  detto  ne  era  .M a ponete  quefia 
paura  da  canto, et  ejficndo  preftannjfimt  di  tutti  i Qeea(co 
me fiece  flimatifueiute  a paro  numero  co  nei  alla  battaglia  - 
che  tra  h Barbari  habbimo,et  il  nome  e li  fiuti  digpgkar* 
di, combattuto  che  habbia  quello  numero  che  ui  paura  di 
noi  uofico,  combatteranno  gb  altri  anchorapiacendoui , e fi 
nei  foli  bafhamofiannofi  gli  altri  in  pace, e cento,  ò nHttey 
o diete  rmlida  dijfimficano  in  ma  battaglia  quefia  mprt 
fi.Dette  che  hebbe  quelle  parole  il  cuduceatore,  e fiato  per 
buono  ifipacào  ad  affettare  rifipofta,m  uano  (pero  che  da * 
fiheduno  taceuayuorncjji  nel  campo  a M ardonio,  ilquale 
fiore  di  modo  fi  ralegro  di  quefto  atto , C7  infuperbito  di 
quefia  fredda  limona  mando  i ccuaheri  atta  battaglia, iqua 
li  corfieggiando  interno, con  cridi  e molto  rumore  tempefia 
nano  per  tutto  refieràto  di  Greci, gli  H ippotoxoù,  àoei  fi 
gittarij  à cnuallo fialirno  atta  uia  del  fonte  Gargtphyo,oue 
prendete  l'acqua  tutto  il  campo  Greco , i Lacedemoni  fi * 
-fra  olii fiorgmena  del  detto  finte  erano  elogiati , gli  altri 
che  piu  u am  e che  piu  bragie ,ma  tutti  quanti  quiui  per  ac* 
qua  uenianotpero  che  dal  fiume  hfiopo  erano  prohibiti  dal 
la  cuualeria  di  Barbari  che  fipra  à quello  dimraua.Spo* 
gliaro  adunque  in  quefio  modo  d'acqua  Cefiercito,  i capita 
nei  uenneno  netti  nel  defiro  corno  a Vaufiamafiper  la  fi • 
predetta  cagione  fi  per  che  già  mancava  nel  campo  la  Hit # 
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Maglia, pero  che  coloro  che  di  P éloponefo  la  portavano,  da 
H cauaìieri  erano  intercluft,ne  poteuanouenire  al  campo t e 
fitta  (òpra  di  quello  molta  conjhltatione  fi  deliberato  di 
fi  foriere  per  queflo  giorno  Vaffilto  di  barbari , e quando 
non  fi  ueniffe  ad  ejlrema  battaglia, partirft  la  notte  ne  la  fi 
ronda  uigilia ,&  andare  a ponerjt  nell1  fila  di  Afopo,  la* 
quale  e diflante  diete ftadq  dal  finte  Gargppkyo,oue fi  tro 
uauano  al  prefinte.  Auanti  alla  terra  di  blatta  è pofìa  la 
detta  ifila  in  quello  modo, il fiume  fiende  del  monte  Cithe 
rene  e giunto  nel  piano  in  due  parte  fi  ditiide , àrea  a tre 
fladq  corre  diuifo,e  di  nuouo  infume  fi  raccoglie,  e fi  que 
Ila  filetta  nominata  O eroe,  quegli  delpaefi  V appellano 
la  figliuola  di  Afopo.  H aueano  li  Greti  eletto  queflo  loco 
per  che  non  poteano  e fiere  tanto  infiflati  dalla  caualeria,ne 
priuati  della  acqua  con  tanta  futilità, la  notte  haueuano  de 
liberato  d1  andare  per  hauere  manco  impaccio  da  ccua'ieri , 
e quella  medefvna  nette  ( poi  chefiffiro  giunti  alla  ifola 
Oeroe)dehberauano  mandare  la  mito  dell’ efirtito  per  fi* 
cor  fi  delle  uittuaglie  che  non  haueuano  fi  or  tu  bufiate,  efia 
nano  come  ajfcdiati  ad  uno  altopogpio  del  monte  C ithero 
ne,coft  fiamma ,e  tutto  quello  giorno  paùrno  fa  ftidio  in* 
tollerabile  pe  cauaìieri  che  niente  intermeteano  di  a [fedirli: 
e (agitargli  continuamente  prejfo  alla  fera fi  ritrajfcro  i 
Barbari  a'  gli  alogiamenti,e  i Greti  nell1 bora  ordinarti fan 
ordine  fi  partirno,pero  che  molti  pigliando  le  cofe  fue  fi 
auiarno  non  fapendo  pureoue  doueffero  ariuare . Alici  ne 
andarne  nella  atta  di  blatta  diftofi  di  morfi  auanti  a’  cu* 
ttalierij  altri  fi  redujfiro  al  tempio  di  I unone,  ilquale  è da* 
Vanti  alla  detta  titta^uitino  al  fonte  Gargaphyo  per  uè  ti  ha 
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dii.  In  tome  al  tempio  fifirtficcmo, epe  fero  in  difi  fatilo* 
co.VauJànta  leggendo  cc fioro  che fenati fi  a fipura  erano 
forati, comando  a'  Lacederr.orài  che  s*  arme  filerò, e fignjfi 
re  quefii  altri  firmando  lui  che  egb  andajfiro  al  loto  corfii 
tutto , ubedimo  rutti  gli  akn  prefitti  di  Laconia , eccetto 
A mcnpbartto  cupinfrteo  della  compagnia  di  Viterie  a,  en- 
fi ui  dicrua  che  ncn  uoleua  fuggire  i peregrini  come  gli  altri 
juctuano,eche  mai  non  fi  farebbe  per  lui  aitata  vergogno 
i Sparane  che  molto  fi  marauighaua  di  tale  dijcrdme , ih 
quale  fife  conufifo  fan^à  rimediarvi  cotona  udenti  huo= 
anni  (he  erano  ned'1 1 firato ,e  che  egli  ucletta  piu  prefio  qui 
ni  menre  che figure  la  uer gogne fa  figa  di  cópagnt,Ptnu> 
finta , Cr  Eur)  ucce  houeuano  molto  a'  mele  che  codia  ncn  - 
gli  uolejfe  ubedtre, e per  peggio  haueuano  di  lafiure  quh 
ui  fiolalaccpagma  di  Piteneaficietiffima  di  tutto  Tefir* 
cto, firmar  no  adunque  tutte  le  gena  di  Laconia  firmando- 
fi  dì  fiuadere  ad  Amonphareto  che fi  goffi  ìepubhcr  bau 
di  ere. Ma  ejfo  ofìmammenteiì fiso  propofito  mcr.tenea , e 
molti  degli  altri  apitcneidi  Lacrdemcmaxe  diTega  che 
erano  inficine  uoleuano  parttrft  elafi  tare  quiui  Amonpha* 
reto  che  refi  are  ui  uoleagli  Atheniefì  haueano  mandato  nel 
deftro  corno  uno  di  fiuoi  a cnuallo  per  intendere  quello  che 
hauemmo  a farete flauano  armati  neW ordine fuo,e  cógra 
dijjima  dubieta,per  che  intendevano  la  natura  di  Lacede* 
mon  ì ejfire  di  parlare  ad  uno  modo  e fare  ad  un' altro, qui 
do  co  fluì  ariuo  nel  deftro  corno,  ritrouo  i Lacedernomm 
ordine  per  partirle  i fi<oi principi  e ccpitanei  che  contea* 
deuano  con  Amopharetoetale  uolta  lo  pregavano  che  egli 
non  uolelfi  ejfire  la  cagione  di  confumare  Cefi  rato  di  La* 
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'dedottomi , che  abandomto  dagli  altri  Greci  filo  rejlaué 
in  quello  loco,Non  fi  poteua  pervadere  ne  piegare  Amo 
phareto , e ritrattoli  il  mejfc  A theniejè  che  egli  leuauaad 
ambo  mano  uno  grandi jjmo  fàfjo,e  diana  che  quejla  era 
la  potata, onero  calcuìo  che  egli  daua  della  uocefua,e  di  et 
fio  parere, mojlrando  che  era  immobile  la  fua  uoluta  di  fig 
girei  peregrini , coft  chiamaua  lui  li  Barbari , P aufània  in 
fine  gli  dìjfc  che  egli  era  uno  paifo,  e fiori  di  fentimentot 
e uclto  al  truffo  degli  Athenief  gli  comejfe  che  ad  Ari • 
Jhde  refiriffe  come  paffuta  la  cofi,e  confirtujjclo  a man* 
dare  quiui  qualche  uno  delli  fuoi  per  prendere  in /teme  con • 
figlio  della  partita  fua,  Ritorno  adietro  il  mejfo , e conten* 
dendo  cojloro  infume  gumfe  l'aurora, 
r,  La  battaglia  che  fi  fra  i Ver  fi  tsr  ì Greci  ty  come  fi 
rotto  ty  morto  Mardonio,  Capitole  ♦ VI* 

P Aujània  fino  à quellahora  affettato  hauea  qualche 
mejfo  degli  Athenieft,e  uegg'édo  che  alcuno  no  tieni 
lia, dette  il  fegno  d gli  Lacedemoni)  e T egeati  della  partita 
e per  la  cotta  del  mence  prefe  il  Maggio  filmando  che  Amo 
phareto  lo  doueffe  figure  fi  come  accadde  * Gli  A theniefi 
dopo  loro  fipofero  nel  medefim  camino , ma  perche  gli' La 
eedemnii  houeano  prefa  la  altezza  di  foggi  > perle  radici 
del  mo  nte  Citherone  per  cvmma  della  cuualeria  fi  neeejs. 
Jàrio  a loro  flenderft  per  il  piano , Amcnphareto  che  non 
fhmaua  mai  di  effere  lafciato  da  V aujània , poi  che  in  ua - 
no  hebbe  pregiti  tutti  gli  a1  tri  Capitami  che  non  figgjffè 
rv,e  ueggendo  già  partite  tutte  l' altre  compagnie  meffi 
aneboraluile  fie gente, à lento  pajfo  die.ro  à Vaufania,  it 
quale  forfè  da  diete  [badi  era  paffuto  auanti  e firmato  fi* . 


H ERODOTO 

pra  al fumé  Morve  re  nel  loco  ncmiriatvArgopìo.oue  e fu 
bricatv  il  ampio  di  Cerere  e Leufria,quìui  afiettaua  la  co 
pagnia  di  Amonphareto  ccn  animo  di  torture  adietro  in 
fio  aiuto  quando  non  firimouejjè  Amonphareto  della  fua 
cbfìmaticne.Hora  egli  uenne  come  è detto  , t?  in  quefto 
loco  agli  altri  fi  ricongunfe . Magia  la  caualeria  di  E ars 
bari  era  loro  alle fiali  e pero\he  intrfà  la fia  partita ^ tris 
glia  abandonatu figurigli  hauea & hauendoglì  quiui  gii 
ti  con  afiero  ajfalto  f erano  apic ciati  co  Greti  e Mordono 
come  feppequejìofce  a fe  dimandare  T borace  Duca  di 
Lanfia/fioi grmani,huriph)‘lo}&‘  Trafi  deo^  diffc  a 
loro  figliuolo  di  H aleo,e  che  direte  bore  uoi  guardàde  ' que 
fio  loco  alandoncto  da  Lacedemoni , non  Jòleui  uoi  dire- 
che  queflì  huomini  tanto  udenti  nel  medierò  dell'arme  no 
figgiuano  mai  del.abattoglia . Mai  non  abandonauano il 
prefe  loco, e pure  ueduti  gli  hauetì  partirfi  delTcrdine\'t 
quefta  nota  figga  fe  ne  fono . E perche  quefìoìfe  non  per 
lemma  di  ajfronmrjt  con  bucatini  ualentL  T rifa  dimofìrti 
itone  hanno  fitta  della  prodezza fia^  della  ncmiwn^a 
che  cghhaueano  apprejfo  di  uot}de  qudi(di  uoi  dico J non 
mi  marauiglio  che  non  bauete  efierientia  di  tante  coje , ma 
bene  di  Artabafo  mi  marawgliai , ilquale  come  fceuriro 
dal  nome  di  queflì  Lacedemoni  profirfe  urto  partito  uera* 
mente  indegno  d’ fière  detto  dahuomo  notrito  nella  corte 
dei  Re  di  Lerfia.'N elle  mura  diThebe  proponeua  lui  che 
fi  dcuejpmo  potare  a ejfcre  cffidiati , laquale  co  fa  d'altri 
che  da  me  intenderà  il  Re  Xerxe.  Dopo  quefte  fatele  rnt 
te  le  fchiere perfiane  ccn  mcltu  furia  f ce  p off  re  il  fiume 
. Afopo  con  tanta  prefìctfa  chefetnbraua  checfji  auanti  è 
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inimidfùggejjcro.l  Lacedemoni!  e Tegrati(comi  è detto) 
affittando  Amonpharetv  sperano  firmati  ad  Argopio}on 
de fiirno  i primi  guati.  Gli  Athsruefi  poco  auanti  per  cer 
U uallom  a trautrfiti  non  ftpotcano  uedere * I Capitami 
dell1  alt  re  barbare  nationi  come  uidero  i Berfiani  uficiti  del 
campo, ffiegnte  le  bandiere  ufiirno  tutti  quanti  alla  batta + 
glia  fanyj  ordine  alcuno * M a fi  come  la  uoltintah  trapor * 
taua  con  alti  cridi  e rumore  inefiimabile  figuiuaw  i Gres 
à come  jùggùui.lìora  come  Vaujània  comincio  dalla  mua 
lena  di  Barbari  ad  ejfire  agguto  mudo  a' gli  Atheniefi,di 
andò  che  quella  giornata  era  (tenuto,  laquale  poneua  la  li* 

- berta  e la  fieruim  di  Grecia  alla  bilancia, e (he  foli  gli  A thè 
mefite  ì Lacedemoniicongli  Tegeati  rifiatano  per  la  dif^ 
fi/à  del  nome  Greco, effe  ndo  abbandonati  da  tutti  quanti 
gli  altroché  la  pajfiato  notte  erano  figgiti, che  il fiuo  parere 
era  che  ualentijfi  manente  combattendo  s’aiutajpro  Inno 
alV  altro, e che  quando  fujficro  flati  loro  A thentefi  affiliti) 
bauerebbe fioccorji  con  ogni  fiuo  potere*  Ma  che  premendo 
rtelprefier.ee  loro  addojfio  tutta  la  caualeria  de  turnici,  doue 
vano  aiutare  oue  era  il  bifigno* E quando  pure  non  gli  pa 
rejfie  dimire  con  tutte  le  genita  quella  battaglialo  fieruifi 
fero  al  manco  degli  fiuoi  Sagtttiri,ilche  reputurebbono  ad 
eterna  obligotione*Voleuano  gli  Athemefi  ritornare  a L *= 
<r  dementi, ma  già  la  caualeria  di  Thsbani  co  i Theffali  al 
le  jpalle  e con  gli  Macedoni  egli  altri  Greci  che  dal  lato  di 
barbari  erano  \ tenuti , per  le  uie  molto  da  loro  conofeiute 
erano  nel  mote  [aliti,  onde  fianca  pericolo  non  poteuano  ri 
tornare  gli  Atbeniefi.E  pero  i hacrdemoniiper  fie  fòli  pre 
fièro  la  battaglia ♦ Viete  miliare  (cerne  è detto )er  ano  cotto 
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vo , etrea  miliaia  di  Telati  tuta  quejli  da  capo  a piedi 
arma. Cinquantamila  di  heue  armatura  haueano  a juoi 
ferrigne  facrijicarno  per  adirìtfarfi  contro  a inimici,  ed 
potendo  battere  mi  facnfitio  pr'oflero  fegnopatirnoperal 
quanto  di  tempo  danno  affai, e fumo  di  fuoi  alcuni  ucojìt 
mola  ferriti, pero  che  i Perfiam  con  tutte  le  genti  da  piedi 
erano  aggiunti  con  M ardonio,e  gittate  te  gene  cioè  le  taf* 
che  alle  JpaUetraheuano  tanta  moltitudine  di  filette  che 
tra  co  fa  marawglìofa  da  uedere  e Vaufania  al  tempio  di 
I unone  thè  e in  Platea  riuolto  quaji  piangendo  adimandi * 
ua  aiuto  a quella  Dea  con  grandijfime  pregete  e Vooft if 
plicnndogli  e mentre  che  egli  orauaji  Tegeati  che fecrifid 
co  haueano, con  le fue  bandiere  fi  moffero  contro  o'  gli  Bar 
bari,  e poco  dipoi  hebbero  gli  Lacrdemonii  fegno  felice  ne 
Jàcrifici, e contro  <*'  P erfeani  fi  moffero  anchora  loro, già  hi, 
uanogli  Barbari  rimejfi  gli  archi, e con  le  gene  imbracai 
( e cominciamo  bombile  battaglia  prejfo  al  tempio  di  Ce> 
rere, combattendo  luna  e l'altra  gente  con  tanta  pettini* 
tia  che  mete  cedeuano,ma  tfinoall'  urtar fé  con  le  perfine  fi 
peruenne. Certamente  i Barbari  ne  di  ardire, ne  di  poffn 
^a  erano  <*'  Greti  inferiori, ma  dell* arme  non  haueano  quel 
la  ejperìentia,™  adoperauano  quelle  me  definte  che  i Greti, 
pero  che  effi  con  lance  lughe  dietro  a' gli  S attuti  ferrinone 
a'  loro  e Barbari  con  le  mano  le flectiauano.  M a erano  ce 
me  difermaù  a rifletto  di  Grea,e  jùriofimente  fi  cactiiUi 
no  auantijonde  tale  volta  dieci  e pochi  piu  e pochi  meno  en 
frauano  tra  gli  ordini  di  Lacvdemnii,&  erano  uccifi.M 
1 dimoiente fimantenero  fempre  mai  fino  a'  tanto  cho  Mar 
1 domo  con  mille  eletti  gentiluomini  di  Per  fi  a entro  ddt 
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banda  di  Jòpra,e  cornine  ffè  ajperiffimo  conflitto , Egli  era 
Jòpra  a uno  bianco  ccuallo,e fijjingendo  alianti  e confòrt 
tondo  i fuoi, fu  cinto  dalla  cópagnia  di  Arimneflo  il  piu fie 
ro  & ardito  combattitore  che  ha  (effe  Laccdemonta.E  ben 
(he  gagliardamente  fi  adiffèndejfiro  gli  Verfianicon  Mar 
domo, e cier afferò  con  ogni  sforcio  di  ufcire  delle  Jcheredi 
Arimneflo  che  gli  erano  intorno  ,e  ritornar  fi  à gli fuoi , no 
poter  no  mai. Tutti  con  ejfo  M ardonio  and  amo  a'  terra , e 
quindi  comincio  la  (confitta  di  Barbari , pero  che  gli  altri 
uoltonio  le falle  dal  lato  di  fòtto  oue  VauJània  combattea 
fi  pofero  m jùgn  e i Lacedemoni i fino  al  piano  flrabuche « 
uolmente  gli  fi f infero  con  tanta  rouina  che  fimile  flrag 
t?  uccifwnenonjit  commejjàpiu  mai,e fi  Leonida  uindi - 
rato  per  la  morte  di  M ardonio  fecondo  V or  acuto  , e la  piu 
fplendida  uittorìa  di  chefihabbia  notitia  ottenne  Vaujània 
figliuolo  di  Cleombroto  nipote  d' Anafandrida  gli  maggio 
ri  del  quale  di fopra  nominati  fino  per  Leonida . queftime* 
defm  fimo  progenitori  di  Vaujània.  Arimneflo  ilquale  uc 
fife  M ardonio  dì  fia  mano , alquanto  tempo  dipoi  con  trem- 
ante gentiluomini  che  egli  elejfc  di  Sporta, uenne  à bat- 
taglia con  tutti  quanti  gli  Mejfinq fiquali  con  gli  L accde* 
fnonij  guerregiauano.fumo  tutti  trecento  & ejfo  A rimne 
fio  ucpfi  nel  loco  appellato  Sten)  clero  » Flora  tornando  al 
propoJitono{lro,poi  che  gli  Barbari  dal  mente  fimo  jet 
tetti, piu  mai  non  ritornarne  il  uifi  uer figli  Greci,mafig* 
grido Jàrify  niuno  ordine  olii  fuoi  repari  oue  prima  erano 
accampaticene  do  fi  racemifero  la  battaglia  era  Ratti  pref- 
fi  al  bofco,che  circonda  il  tempio  di  Cererei  & e mcraui* 
glia  che  uno  filamente  non  fi  uedejfi  dfgli  Verfumi  mor+ 
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fo  giacere  nel [aerato  kco  quale  è intorno  al  detto  tempio, 
ma  molò  [ore  di  quello  erano  ucà fi  come  non  gli  hauejjè 
voluti  quella  Dea  vccucre  per  il  peccato  del  tempio  di  Ce* 
rere  Eleufma  che  i Mattano  baueuano  arjb  e disfatto . Af 
tabajp  di  P hartiace  quale  come  è detto  con  molte  parole  ha 
vena  diffuafa  la  battaglia  al  prefente  ancHraJlimo  fem- 
P re  gli  Greci  Jimlare  quefiafoga  per  ritrarenel  monte  i 
Verfiani/nde  comeffo  haueua  a tutte  le  genti  del  foogpuer 
nc(gpuermua  da  quaranta  migliaia  di  combattitori  ) che 
fempre  i/nfieme  rijlretti  attvndejfro  a feguire  le  fue  bau* 
diere , dipoi  adunque  che  uide  M ardonio  uccifo  e le  altre 
gente  vnfogn/on  dietero  àgli  altri  ne  alle  mura  di  legno 
ne  utrfoThebe  fÌraccolfe,ma  diritto  à V boera  con  animo 
(Ingiungere  previamente  all'HelleJponto,  Mentre  che  que* 
fh  fognano  contro  à gli  Athenieft  combatteuano  quelle 
gente  di  Greci  che  al  Rf  Jàuoreggiauano » Tutti  altri  ec ce- 
ti i T belavi  dì  propria  uolunta  fi  diportauano  male/ face 
vano  niente,  Ma  quegli  da  T hebe  fportarno  incutale  mo 
do  che  per  buono  petfò  contro  à gli  Atheniefifi  mùntene 
ro , ben  che foffero  di  numero  minore  affai . Trecento  di  lo 
ro  tutti  huomini  dìgràde  conto  vi  fórno  vcàji,  alla  fine  do 
po  la  [confitta  dì  Verfiani  uoltarno  anche  effile  jpalle,e 
vìerfo  la  fua  citta  foggirno,  Molta  altra  moltitudine  che  co. 
battuto  non  hauea/iffofamente  foggi  chi  à uno  e chi  à un 
altro  loco , e forno  molti  anchora  che  foggino  prima  che 
la  battaglia fojfe  comnùnàata^eroche  ciafcbedunolafcìa* 
va  V incarico  à Ver  fi  ani/  come  forno  rebatvti  quegli,wtto 
tireflo  delPefercitofo feonfitto  eccctta  la  cnualerìafaqua* 
lecerne  gonta  fo  nel  piano  ove  adoperare  fi  potevano  e a 
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(talli  molta  5 greci  tato  li  ritene  che  fitoi  pedoni  fi  raccolte 
ro'al  capo  loro,  pero  che  no  iti  firebbono  agiuti  a tepo  tato 
flrettamate  gli  cacciatta  la  lieue  armatura  di  Lacedemoni a* 
Come  i Greci  ejpugnorno  i Verftatù  & del  tutto  gli 
ruppeno . Capitolo . VI  L 

DVrando  queflo  rumore  fit  riportato  a que  Greà 
che  intorno  al  tempio  di  lunone  erano  accampati, co 
me  Vaufània  contro  a Barbari  comhattea , t?  hayeua  già 
molto  di  ua  faggio  nella  battagli  a^per  queflo  quegli  da  Co 
rimtho  da  M egara  eli  Vh'.iafi  fitriofimente  vennero  uia  i 
Corvnthi  dirittamente  per  li  poggi  oue  fi  feende  al  tempio 
di  Cerere. gli  altri  p la  aperta  campagna , et  effondo  già  ut 
dai  a inimici  che Jùgguano,  A fopodoro  fgliuolo  di  Timd 
dro  capitaneo  della  atualeria  da  Thebegli  affili, & ucci » 
fi  feicrnto  di  loro, gli  altri  caccio  ifino  alla  fommita  del  mo 
te  Citherone,co fi  perirne  co  fioro  fanty  alcuna  laude,i  Bar 
bari  fopra  auan^aù  alla  fopra  detta fionfittit  fi  raccolfiro 
nel  fio  campo  alle  torri  di  legno, e montati  fopra  a repari 
s’apparecchiarne  alla  diffefa  poi  che  parata  fit  la  fia  cu - 
ualeria , t?  amando  leganti  di  Lacedemonia  ? intornine 
do  un  a fiera  efiugnatione,e  duro  la  battaglia  infimo  a tan 
to  che  ut  giuferogli  Athenieft,iquali  effindo  meglio  efier 
ti  del  combattere  fòrtei^c  che  Lacedemoni j non  fono,cauar 
no  fitto  e fi  ceno  rouinare  buona  parte  del  reparo , dentro  a 
quello  falirno  primieramente  le  gente  dì  Tega  , e mttigli 
altri  Greci  dopo  loro,i  Legati  guadagnarti  i tentorij,  doe 
alogiamenti  portatili  di  Mar  domo,  e tra  V altre  enfi  il  prefi 
pio  dì  caualli  fuoi  tutto  di  bronfo,cofa  molto  bella  e degna 
di  ammiràtione.Queflo  è ripoflo  perdono  al  tempio  di  Mi- 
verna  in  Kgleail  rejlo  delle  cefi  che  guadagnare  poft 
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ro  In  corrane  àgli  aftri  Greci  curi  l'altra  preda  poca  dijfe 
fa  faro  i Bari  ari  poi  che  aperto  fa  il  reparo  }oppreffì  da 
tanta  rouina  ucaflone  che  di  et  tante  miriade  non  me- 

nerò in  uendita  trea  miliaia  di  bitumini  unti. quattro  wyrit 
de  fuggirne  con  Artabafofele  Lacedemoni]  ,che  gntilhuo 
mntfajfcro  mancarne  jclamente  trenta,??  uno  fediti  da 
'Tega  cinquantadoi  Athencefi . Di  Barbari  fe  diportarne 
. lene  tra  li  pedoni  quegli  di  Verfa,trai  caualieri  gli  Sacri 
tutti  gli  h uomini  di  Mardonio,dal  lato  di  Greci  que  da  Te 
ga  e gli  atkenief,nui  piu  affai  Lacedemoni]!  attenga  che 
òafheduno  abatte ff  coloro  co  quali  combatteua,ma  li  L& 
ademcnii  foperchiarno  quella  parte  delFefircito  che  piu 
era  uallida  e robufla-Di  quelli  Lacedemoni]  /’ adoperofe* 
(ondo  il  mio  giudm)eon  piu  prodeT^a  Ariflodemo , colui 
che  foto  di  trecento  da  Thermopyle f partile  per  quello  era 
nominato  a S parta  il  faggjtiuo.  Dietro  a cvflui  Pcfjdo= 
nio}e  V hilocyone  t?  A mcnphareto,tutti  quelli  farne  ucci ? 
fima  quando  a Sparta  di  quefa  cofa f ragiona,non  pon* 
gpnc  Ariftodemoj)  il  primo  Ritenga  che  ftcejfe  di fa  per 
Jòtia  quello  giorno  ccfe  fepra  ad  ogni  marauiglia , ma  gli 
Spartani  dicono  che  come  diferatv,e  non  a modo  de  ani * 
mofo  cvmbatteua,cDme  colui  che  morire  uoleila  elogiti  mo* 
doiper  lattar  e la  iter  gogna  ri  cernita  a'  Thermopyle yna  che 
Pojjjdonio  con  la  faafchiera  alle falle  hatteua  fempre  co* 
battuto ,ne  ufcito  dell'ordine  come  Arifodemoì  ilqualebg 
inuidia , ò per  atra  cagione f fatto  anchora  dopo  la  marce 
quello  oltraggio ,che  ruttigli  al  ri  a fpefe  publice  farno  ho > 
turatamente  jòpehti/t  ejjò  fa  del  fao  nomepriuato  nel  fe 
polchro. Callic  rate  mori  fiori  della  battagliati  piu  ualente 
di  cvflui  no  haitea}ncn  chel'eflrcito  di  Lace demonizmo  la 
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Grfrtrt  tutta  cfttavtv.quefÌQ  (landò  fi  aitanti  al' a fischierà, 'i 
mentre  che  Va* fona  Jàa  fianca.  fi<  paffete  d una Jàetta  £ 
li  fianchi. e portandolo-  ttia  Arimmfio  gnti'huomo  di  Via-' 
teafiicvua  lamentvndofi  che  già  rionali  dolea  d’efifcreucci * 
fo  per  la  diffefi  di  Greaa,mo  che  troppo  gli grauaua, chela 
opera  di  fe  non  hauéjfi  dimo  firata  come  Vantino  gli  daua 
d’cperarf  quello  gorno . Tra  gli  A thentefi  ftdwe  efferfi 
portato  bene  Spphbrtp figliuolo  di  E uthyxhide  della  Jlnpe 
D e erte  fe. quello  tv  fato  e par  entrila  di  De  col  e fi  fi  dice  effire 
cL'fcefà  da  Detrito  jlquale  neltepo  che  C aftjr  e Volitai  ue\ 
fero  di  Sparto  con  grande efer cito  ad  a thene  per  ricotte*' 
ro  della Jcrelhi  H eletta  rapita  da  Thfieo  , edufacrjfcro  la ; 
Attica  tutta  quanta  perche  non  potruano  quella  ritrojtaret 
onde  cujhiigh  ccndtiffe  ad  Aphidna e fice  che  T itaco  huo 
mo  dì  quella  terra  dimoflro  à loro  il  modo  di  ribattere  la 
gcrminag  per  quefìo  infine  a!  preferite  fono  gli  Decvlefi  li 
beri  in  Sporta  da  pedogn  er  datiti  hanno  dignità  di Jè 
dere  tra  gli  gntilhuonum.e  tato  fi  è mantenuta  quefia  ami 
fi  arida  che  nella  guerra  che  hebbero  dipoi  quegli  d' Athene 
con  il  Velopomjo. grufiamogli  L accdmonii  la  Attica  tut> 
ut  quantamente  le  ccfe  degli  Deeelei  ,di  quefia  gente  nac- 
que Sophane,delquale  doppiamente  fi  ragiona  per  il  dipor  • 
tomento  di  quefia  battaglia.  Dicono  alcuni  che  egli  porta* 
ua  urna  arichoretta  di  fino  con  la  cathena  attacatu  nel  bah 
teo  , cioè  nella  cintura  militare  : echenel  conccrfc  denh 
mici  gttaua  quella  a terra  per  non  effere  doloro  fùrìofò  * 
affatto  Jojj'inn  adietro  g corti*  ejfi  fi  ritraheuano  , cefi  lui  • 
leuatd  la  anchora  gli  figutaua^ia  piu  è da  credere  a quel 
lo  che  altamente  fi  dice;  eoe  che  egli  portaua  la  anchora  nel 
feudo  per  wjegwgome  portano  al  preferite  anche  gli  fiboi} 
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t thè  quella  jncrjfe  molto  quello  giorno  uedere}  per  che  uà* 
. lentijfimamentefe  porto  come  tra fuo  coflume}e  come  fa 
tu  hauea  dimoile adone  già  prima  nella  guerra  di  E gina 
quando  gli  Atheniefi  affidiamo  quella  citiate  uenne  in  aìu* 
to  àgli  E gneti  Eury  biade  A rguo , che  cinque  battaglie 
uinte  hauea  combattendo  fingilar  mente,  Sophane  ucàfe  co 
(lui  ejjcndo  prouoatto  a battaglia  fingulare,per  alcuno  te ' 
po  dopo  quella  guerra  fi*  fitto  capitarne  degli  Atheniefi 
inferni  con  Leargp  di  Glauco  contro  axgh  Hedonij  perla 
contejà  delle  minere  dal7  oro,  e fi*  da  ej]t  Hedonij /confitto 
e morto  apprejfio  il  monte  appellato  Datone . Poi  che  fitmo 
prefi  i repari  & alogiamenti  de  Barbari , uenne  aitanti 
é Paufània  mafimtna  concubina  di  Pharnadato  figliuolo 
di  Theajpo  gentiluomo  Perfianoilaquale  abracciando  le 
ginochia  diluì. Re  di  Sparta  dijfie  liberarne  di  quella  feriti 
neper  fir^a  feti  rapita  dell' i fola  di  Coo  y e fon  figliuola  di 
Hagetorido  di  A rtagpra.PauJaniarìconofiiuta  che  la  beh 
he  per  figliuola  d'uno  fuo  grandijfimo  amico : honeflamen 
tejla  fece  guardare  apprejfo  di  quegli  Ephori  che  erano  nel 
f efercito }e fattola  dipoi  in  E gin  a traportare  & di  la  fa  co 
dottOyOue  a lei  piacque , Le  gente  di  Mantinea  gun fero  in 
campo  quello  giorno  che  fi  comejjà  U battagliale  ueggedo 

tacerei 
Hette* 

facto  jùggiuai  feguimoper  quella  uia  inftno  in  Thefigliai 
* ritornati  pofeia  à cafà,condennamo  gli  fuoi  mpitanci  ad 
ejfilio  perpetuoMedefimaminte  quegli  da  H elea  fi  reputar 
no  grandiflora  vergognaci  non  ejfire  guitti  al  tempo  del 
la  battaglia ,e  landirno  anche  efl  gli  fuoi  capitanti  gli  Eg 
né  ti  erano  nel  campo  a Piate  a}  e tra  gli.  principali  Lampo 


che  tardi  erano  uemtiyne  hebbero grandijfimo  dejb 
intendendo  che  Attedi  affi  con  molta  gente  uerjo 
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ne  figliuolo  ài  P ytheo,ilquale  a Vaufinia  ufi  quefieparo* 
le.Bighuolo  di  Cleombroto  fitta  hai  mia  enfi  maraviglio* 
fi, e per  grandezza./ per  dimoflraùone,e  tribuito  a hanno 
■gli  dei  che  liberata  è la  Grecia  la  gloria  del  nome  tuo  fiper 
chia  la  fama  di  tutti  gli  altri  illuftrt , per  V accrefamerm 
deilaquale  tifarti  quejto  ricordo ,*?  anche  accio  che  li  B ar 
bari  da  qua  dietro  non  ardifcano  di  c omettere  contro  a Gre 
ci  ejjcmplt  tanti  dishonefii  come  Xf rxe  che  il  corpo  di  Leo 
. nida,  pofe  in  croce  nel  lito  diThermopyle  fa  tu  adunque 
i uicendeuolmente  crucifiggedo  Mar donio  uendicorai  Leoni 
da  tuo  ^io , prefa  a Lacedemoni  e prejfi  d tutti  e Greci 
molta  fama  ne  acquifiaraù  Vaufinia  njpofi , che  egli  era 
certo  che  con  beniuolentia  queflogli  dicefaima  che  male  et 
iniquamente  disamerò  che  mcrudelirfi  contro  a morti  no 
eromperà  da  Grecismo  da  Barbari  * e che  di  Leonida  e de 
gli  altri  che  à Thermopyle fimo  uccifi , era  quello  giorno 
fatta  magnifica  ucdetta,cofi  dijfi  Vaufinia,  e fece  netP  efer 
cito  publiaire  che  alcuno  fitto  grauepena  non  tocafa  della 
preda  alcuna  cofa , e deputo  i fruì  che  quella  ad  uno  loca 
defignato  portafaero } onde  ejjì  qua  e la  per  li  alogamentt 
ritrou amo  eletti  d'oro  ed’argeto  adcbati,e crathere  e phia 
le  d'ero,*?  altri  uafi  da  bere,e  i ficchi  [opra  alle  carette  co 
gli  lebeà  (Poro  e d'argnto>che  traluceuano  in  molta  quan 
tita.'Trabeuano  anchora  dalle  uccifi  perfine  armile  e cola 
ri  *?  ac  anaci  d'oro:  pero  che  delle  ueftimenti  preciofi  con 
'to  non fi  facea.Molte  di  quefle  cofie  firtiuamente  ne  afeofi 
ro  i firuiy*  molte  ne  reprefentarno  m publicOyma  ilprinci* 
pio  della  grande'richeifia  in  Egincfi  queflo , che  daferui 
compravano  i uafi  d’oro  quafi  a ambio  di  rame  di  danari 
che  app refenduti  fimo  di  qutjìa  pi  eda fi  tratta  la  decimo^ 
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Jubrictìtv  nel  tempio  di  Delpho  uno  tripode  cT  oro, il^uate  è 
.quello  (he  è poflo  jopra  ad  uno  ferpente  co  tre  copi  di  bro 
yfpjùiol/mpo  fabriccrm  uno  magne  alone  di  metallo 
di  lungeXf*  di  die  ce  cubiate  prejfo  atP  iflhmo  Futi  agite  di 
Nettuno  che  ha  fette  cubia  di  lungrzfaf  nfìo  delia  mene 
tatra  li  combattenti  fu  diUr.hu.  va  ccji  le  concubine  e i uà* 
fi  d'oro  et  d argento, egli  animali,  neri  boto  ricatta  di  quel 
lofuffe  dato  per  i a opera  fua  à coloro  che  meglio  degli  <ri 
tri  s'adoperar  no  m quefi'a  battaglia,  eccetto  dea  Tanja* 
ma  fumo  elette  diete  copi  di  rude  le  afe,  & date  a lui  in 
dono  , delle  fimi  ne  dico , de  aiuoli S , de  talenti , e de  ai* 
nielli  ,edi  tutte  Poltre  afe:*  HebbeTaufcrua  amhora  ruta 
to  P apparamene  e uafi  che  porteti  hauea  Xerxe  per  ado * 
bare  ìljuo  tenario  pero  che  donato  lo  haueua  a M arrivino 
quado  un  hfuftcc  ritorno.  Dia  fi  che  Taufània  rimafftu 
pefdtto  nella  wfla  di  quello: e ccmcjfc  a aqui  e pifton(li 
• quali  wifieme  con  le  dttte  afe  donategli  fumo ) che  ma  ce 
ria  gli  ordmajfero  alla  maniera  di  Perlia,e  fi  come  d Mar* 
domo  ordinare fàpea’io,e  ueggvndo  cotanto  appara  o , co* 
mefjè  a fiuti  che  a!  modo  La.vrucn  ordìmffw  anche  cffi 
m' altra  ana, laquale  afa  pr  diamente  fu  fatta,  per  chepo 
co  tempo  occupaua  e fra  Taufama  conuocure  tutti  i a pitti 
nei  deli'  e fretto, e luna  e l'altra  atta  pofe  un  paragone, di* 
andò  a quegli  che  per  altro  anuociù  non  gli  hauea  che  per 
mofìrare  a'  loro  la  pazfy  di  M ardonio  capitane o di  Me > 
difiqua'e  uiuendo  in  tatù  deheatrz^a  era  uenuto  a foggi* 
gore  loro  che  uiueuano  in  maniera  che  poco  guadagna  ha 
uerebbe  prefo  della  uittoria.Nel fluente  giorno  fu  cerato 
. affai  del  corpo  di  Mar  domo  ,e  non  ft  ritrouato , ne  fi fa  la 
fortezza  da  citi  fùjfi  fittrattq ; io  ho  mtefi  diuerfe  perfine 
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mutar  Fi  dibatterlo fopehrvte fi  molti  chj  hebbero  per  que- 
flograndijfm  doni  da  hit  tonte  figliuolo  di  Mardoniot 
•pure  e Infama  ihe  mi  fu  fi  peli  co  da  Dionyfipbane  gen* 
alhuomo  da  E phefo.  Come  fi  Jia,icn  fu  il  corpo fitto  ri  trotta 
tv, gli  altri metti  fumo  portati  dipoi  che  della  cerne  e mt~ 
dati fitrno  tutti  ad  uno  loco  porgli  bitumini  di  VlateafioUe 
fi  mde  il  capo  d'uno  huomo  fattale  era  tutto  diurno  affo  in 
tegro  finfy  ninna. ami jfnra}ct  ad  un  altro  la  m<JJc!a  con 
gli  denti  del  tnedefunp  oJJ'o  filamence  di[ìinti,ma  nun  par * 
ttfie  offa  anebore  uifùrne  ueduce  d'uno  huomo  per  gran* 
detfó ; di  cinque  cubiti ^ritrouarno  iVlanfi  in  quello  tenu 
po  oro  argento  affai  un  uafi  & in  moneta , 

; D/  quello  che  fi  dono  gli  Spartani  contro  et  Thebauiet 

come  Artabafo  ritorno  in  Perfia . Cap.  Vili. 

LI  Qred  poi  che  hebbero  la  preda  intra  fi  dipartita  fi 
pelirno  dafchedunoj)  Fe  di  porti  Cuoi  fcperatame  te, 
mai  Lacedemoni!  fpeero  fepolture  in  una  di  quelle  pofiro 
J Sacerdott.tr a quali  fù  Pojfidowo,  AmcpharetVj  Ehilocya 
ney  Kr  Ca Iterate  nell' altro  li  grnùlhuomini  da  Sparta, 
\nel tersogli  atri fopelirno.Li  M egurefì e Vhliaft  anchora 
■ effi  fipehrno  coloro  che  da.la  caualeria  de  Thebani  fitrno 
ucci  fi  Gli  altri  fipolchri  che  quiui fi  ueggono  intedo  io  efa 
fere  fiati  fatti  da  a loro  che fi  iter gp giuntano  che  montimi 
to  alcuno  non  fi  uedejfc  della  fua  gente  in  quefla  battaglia . 
tr  io  intendo  che  diete  anni  dipoi  Cleade  figliuolo  di  Au 
: foli  co  ne  adirilo  uno  à compiacenza  degli  Egineti  delli 
quali  era  amidJJimo.Hora  fecero  quiui  a riattagli  Greci 
; uno  ccalio  grneralejnelqualefù  deliberato  di  mettere guer 
ra  et  Thebani ^7  di  chiedere  coloro  che fififero  fiati  primei 
fati  àfauorire  i Barbari,  ne  mai  dipartici  dall1  affedio  di 

R iìU 


H E R OD  oro 

quella  òtta  [fino  che  non  hauejfiro  iti  mano  T intigni  de  et 
Atngno,capi  er  autori  di  quella  fetta  che  al  Re  Xerke 
era  amica . L* undecime  giorno  adunque  dopo  la  battaglia 
fi  apprefentamo  alla  atra  richiedendo  le  fiprancrmiate  p - 
fine/ negando  gli  Thcbani  di  uolerli  dare , guafìauano  il 
faefe  li  intorno, e confumauanc  ogni  cojà/nde  T megenl 
de  conuocztv  il  popolo  parlo  in  quefiafirma,Poi  che  Gre * 
à hanno  co  fi  confùtu.to  ò ualent'huomini  da  Thebe  che  ò 
la  uita  nojìra  ò la  citta  di  Thebe  diflrutta fia  non  e douif ~ 
to  che  per  uoflra  agone  fiano  cotanto  danne  gaù, Si  fòr* 
fe fitto  quefia Jpeae  uoghano  danari . Siano  detpublicopa 
gna, perche  publiatmencc  co  Medi  fico  lega  quello  popolo 
non ga  net  fili,Ma fi i/nuerita  uoghono  pure  noi , eccomi 
apparecchiato,e per  Thebe  uogliomorire.Li  Thébamren = 
granatolo  affai  come  huomo  di  grande  cuore  !?  amatore 
della  patria, mandarne  il  caduco ator e d Vaufama  proffire 
dofi  di  dare  le  adimandare  perfine.  Tra  qucjìe  pratùche 
figg  Atagnc  della  citta, li  figiuoli  del  quale  fimo  condot 
tt  a'  Paujama,ma  luigi  afjòlfi, negando  che  la  età  di  que* 
Jh  fanciulli  fùjfi  capace  di  pena, T ime gtude  er  alcuni  al 
tri  fimo  ritenuti, li  quali  jferauano  hberarjiper  danari , e 
farebbe  loro  utnuto  fitto  fe  Paufania  fatici fiputu  di  corti 
pagni  non  gli  hauejfi  condotti  a Corimbo/  la  fitto"  rpori 
re.Sin  qua  hahbiamo  narrate  le  cefi fitte  a Thebe  t?  a 9 
Platea  Ma  Artabafà  di  quiui figgendo  gunfi  in  Thefi*  . 
gli a,oue  lafimanonera giunta  anchora  della  /confitta  di 
Platea,(?  ejfindo  adimandato  del  re  fio  delT  eferàto/ijfo 
fe  che  in  Thracia  andaua  lui  con  quefia  parte  per  cómdda 
mento  del  Re,e  che  Mardonio  lo  do  uea  figuire,  Sì  che  ap* 
pare: chi  offro  gh  alo  game  ntìgche firebbono  cofi  al  Rd 

* * 
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TCérxegratiJJìmd.  Coli  diana  lui  incendendo  che  quadò 
ta  uenta  hauejjc /coperta  portato  hauerebbe  grandifimo 
pertcolo.perche  ajjahto  Phauerebbono  tutti  quanti , e pero 
me  a'  P bocca, ne  quiui  in  T hefagha  ne  dipoi  in  Macedonia 
& in  T brada  palejb  mi  la  coJa,m  con  molta  celerità  ‘per 
Henne  à Biyintio,elafciaÙ  ajfcu  di  compagni  perla  firada 
liquah  ò per  la  fame^o  per  la  fatica  àrrefìandofi  erano  uc 
aftp  oi  da  Tir  adoni, da  B iféntio  co  nauili  fa  traportato  in 
Afta,  a cotale  modo  ritorno  collui  ♦ Ma  nel  giorno  che  a* 
P latea  mie  fa  cobattuto  pe  Ver  foni, in  Ionia  fi  face  prefa 
fi  à Mi  cale  un’altra  battaglia  in  quello  modo * I Greci  co 
Varmta  fitto  il  conducimi nto  di  Leuty  elida  Lacedemo* 
mio, come  e detto  «'  Deh  erano  pajjàa.quiui  uennero  ora 
tori  delTifola  di  S amo  Rampone  di  Tir  afy  eleo,  Athenagi 
‘ ra  di  Arch  jlr acido ,Cr  Hegfiftrato  de  Arìfiagpra,  liqua 
li  nefeofamente  da  Theomtieflore principe  di  Samo  erano 
uenuti,e  molte  parole  d tema  tfegfilìrato^tra  Poltre, che 
cornei  Ionia  uedejfero  quella  armata, wtti  quanti  fi  riuoltà 
: tebbono  as  Verfiani,e  elei  Barbari  non  gli  affettar  ebbono 
e quando  pure  aJpettajpro,che  alla  preda  e non  alla  batta 
glia  andarebbono  i Greci ,inuocddo  ultimarne  te  gli  Dei , gli 
feonguraua  chela fio  con/ànguinitu  non  lafciajfcro  a Bar 
bari feruire,&  accioche  non  credeffero  ad  inganno  ejfcre 
condotti, uoleuano  efì  oratori  per  objladtd  nelle  N aueejfi 
Ce  ritenuti . Seguendo  tutta  uia  coftui  con  molte  parole  la 
addimndo  Leuty  elida  del  nome  fio, e rifondendo  quella 
’ come  Hegfittrato  ft  addimndaua, Leuty elida  trombate 
: le  paroìe(feforfipiu  ne  uolea  dire  colui  Io  prendo  dijjè 
Amico  mio  da  Samo  il  nome  tuo  per  buono  augurio  di  qui 
flaimprefafé  m continente  prefa  la  fide  da  co  flora  con 
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gurarnéncc  fintando  gli  altri  g afa  nane  de  nell  afa  na 
Mt  evita, il  nome  delqualepcr  buono  augurio  ga  pghatp 
haura  quello  giorno  h.ctnro  quitti  fomite  nel  Jeguente  con 
ottimi  fegm  ficrif  cervo  peifiardete  nr  indorino  haueua 
no  Daphne  f ghuJo  di  Eutnio  <T  A ppollonia  di  cjlla  Ap 
f olLnia  ckec  p.  fi  a nel  fwc^uerc  gp  fi  loivccfi  padre  di 
xoftui  mter nerétte  urie  a. fi  cheapprejfi  narreremo.  Isella 
fepradetta  otta  d\ A ppofcn:a  fono  pecore  ce  fidate  al  fio* 
le  lequale  il  giorno  fi  f afone  alla  mura  di  quello fumé 
~che  d fende  del  monteder.c  l acmone , e per  la  ampagna 
fi  Apftlloma  corréndotrtfl  mi  e difende  prejfi  ai  porto 
d'Cnco.quiUi  fi  pofionolepexreil  gii. rr.o, la  netti  detto 
.ad  tuta  Spel'ù  co  di  pietra  r.on  lor.gh  dalla  otta  guardate  fi 
no.qvefta  giurata  fané  gli  pie.  nchli  della  altaiche  per 
grnvhfoà  £?  ahlóJanaa  di  rùbe  auanfat.o  gli  altri  per 
mfebeduno  anno  tetta  à'Uno  la  g<ardia,e  queflc  per  ar * 
tv  ornarlo  che  I.  ebbero  quegli  <f  App  oOcrna  Effe  r.  do  E ut* 
j»#i'  adunque  eletto  una  volta  a quejìo  uff  (io  fi  cdarr.etb 
nella  guardia }&  e lupi  entrati  nella f'elunm  ucofiro  da 
Jèfir.tu  pecore  a me  di  do  fi  avide  Euenw,ncn  dijjc  alai » 
na  cefi  con  animo  dì  cópratne  altro  tana  e rimetterle  in 
lox p di  qlle . M a i àtadmi  d’Appollona  che  qfto  fippera 
ivndujfrc  E treno  a1  giudico^  perche  male  hauea  giarda 
tOydi  guardare  alcuna  a fa  il  priuarno  ir,  eterno , e poi  che 
lo  hebbero  fatto  decora  terra  firn  ncn  gh  ufi  frutto  ne  gU 
animali  parturirnc}Z7  dimandando  àgli  Indovini  la  af* 
gone  di  quello  male/ifii  ftro  (he  quefto  gli  irtrruemua 
■perche  imquaméte  haueuano  friuate)  de  g'i  oa  hi  il  guardia 
sno  dette  fiutate  pecore , perche  gli  Lupi  per  uclur.tu  degli 
Vei  ivi  erano  entrati^  demi  ncn firdUno  loro  liberati 
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da  gli  ‘preferiti  mahfe  no  Jàtisfacruano  dedui  fi  come  egli 
medefimo  fipejfc  addi  mandar  e ì e che  Phebo  dipoi  dareb- 
be ad  E uemo  cotale  dono  che  mola  huomitu  hauedvlo fi  ra 
- pumrebbeno  beaa.QueflireJporfitennerono  occulti  ; que- 
gli di  Appollonia, annettendo  a cera  citadiniche  proueàef 
fero  alla  coja, liquali ferro  co  fi.  E uemo  ritmiamo  che  nel 
■fuo  portico  fi  flaua,e fedendoft  con  lui/agoncrno  di  mcl » 
r te  cofe  infine  che  peruennero  in  parlamento  de'la  fua  di  fa - 
uentura}e  nella  mentione  di  quefta  cofa  F adinumdarno  che 
• refi  auro,  egli  adimadarebbe  quado  uoleffe  ejfire  Jati  fitto 
lui  che  dell' Gracula  niente Jàpeaydijfc  che  egli  fcpeihnbbc 
li  patrimoni!  fo  pojf  jfione  di  doi  otadim  nommndolu  li- 
quali jorf  reputaua  che  piu  gli  hauejfcro  nociuto  in  que- 
llafua  perutyO  piu  rich  erano  nella  atta,ma  le  loro  po/ff- 
Jiont  dijjc  che  egli  chiederebbe , £r  una  cajàjaqi.ale  Japea 
lui  effere  molto  bella  nella  citta  .Se  io  hauejfe  quejìe  ojè 
diceua  lui  Jàti.fitto  mi  chiamerei  e contento. Cotoro  che  api 
r prejjò  glifedeano  ftggiunfro  incontinente. E cefi  ti  da  ò 
Euerno  il  popolo  d‘ Appo  toma  quello  che  tu  adimcndi  p 
gì  occhi  che  telati  beino  et  apprejfo  a lui  F or  aailo.  Molto 
fi  adiro  lui  poi  che  egli  ina fe  ejfcre  lìato  inganctv  pubica 
mente  fimo  comperate  quelle  cofe  che  domandate  haueua 
lui,??  hebbeh  per  fua Jàtisfattione.  M a oltro  di  ciò  ct'trne 
mtracolojàmente  la  diumaoneg  fù  nel  fio  tempie  celebra 
txffimo  di  quella  artefghuolo  di  qucflo  Euerno  ju  Deipho 
ne,ilquale  co  dotto  dagli  C omnki  nella  annata  àmmua 
auega  che  io  babbi  i/ntefo  che  a coftutgia  fi  imputato  che 
fi  ficaia  fghuolo  di  E uemo  nonejfcndo  m uenat. 

C Sei  Greci  ruppeno  Ì efercito  che  era  i I orna  Op.IX* 

‘ LJlpoi  che  gli  Grea  hebbero  ficrificuto  da  Deio  fi  piar* 
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tono  mutando ( utr/o  Scmo  , e gwna  d/  rettilo  di  fu* 
none  ordinarne  le  naui  oda  battaglia,  mali  Befani  che 
quefla  ùenum  in  tv  pi  haueano,  all'altro  lite  di  terra  firma 
fi  erano  ritirati  con  tutte  le  naui,  E catte  quelle  di  P henitia 
che  heenaate  haueano,  fero’ che  a effi  non  farea  di  conrnet 
, tere  beagli  a Nauti,  farendogh  ejfire  nel  mare  difi  qua* 
li  a vrimà.  Nel  Uro  d terra  firma  nauiemmo  fer  ejfi ■ 
re  nella  di  ffifi  del  fio  efircitv  che  da  ’Xerxefi  lafciato  $ 
• la  dijfifi  di  Ionia , era  quello  e fer  cito  di  Sejanta  mima 

t di  fedoni  fitto  il  conduamento  di  T ìgrane  che  difiaturae 

di  belerà  avariavano  tutti  gli  altri  ferfiani.Li  capitanti 
della  armata  haueuano  deliberato  ridurfi  a'  cofìui tira 
do  nel  lite  le  naui  fortificare  in  quello  loco.V affata  adun* 
, que  Gefina  et  Scolopote, venero  al  tempio  dì  Cerere  E leu 

fina,  ilqualefi  fondato  da  Vhihflo  nato  di  Vafìch  quan* 
do  eglifiguiua  H eleo  figliuolo  di  Cedro  conduttore  della 
Colonia  che  fi  pofla  d Mileto,hauendo  quivi  e Barbari  ti / 
rate  le  nave  in  terra,  alyirno  intorno  d quelle  fòrte  riparo 
con faffi  W arbori  fruttiferi  tagliati  in  quefla  regione  abu 
danojjima  di  belle  piante , Come  i Crea  ùnte  fero  co  fioro 
ejfire  partiti  da  Samo  fletterò  dubiofi  quale  partito  hauef* 
fero  d pigliare,  ò di  ritornar  fi  adietro,  ò di  ncuicure  auanti 
in  Uediffonto^Uafìne  non  parue  dioro  di  fare  alcuna  di 
quefìe  due  cefi, ma  di  gre  a'ritrouarei  inimici*  Apparec* 
r ' diati  adunque  lì  muoiati , onero  intoldamenti  che  d batta* 

glia  navale  apertengvno,  navicamo  d cale , & effindo 
ga  vicini  al  campo  de  nimici  non  ueddono  alcuno  ufeire  al* 
l'incontro, ma  le  nave  in  terra  guarnite  d'armamento  e tir 
condate  di  Steccato  intorno, [opra  alla  ripa  l'efirato  terre* 
tire  che  inordinata  fchiera  era  diftefi } heutychida  primo 

k u i 

V ; 


i 


LIBRO  IX.  )!# 

degli  al  fri  ac  enfiando  la  fuatme  quanto  piu  potè  alia 
Jpiaggia ^fice per  mode  fuoi  banditori  (ridar*  quefie 
parole . Valenti  buomini  di  Ionia  intendano  quello  che  io 
ì dico  coloro  di  uoi  che  pono  udire.  E gli  Verfiani  no  pojjbno 

j intendere  quefio  parlare  che  a noi  e commune quando  <17* 

muffati  Jàremo  alla  battaglia  ui  doueriti  raccordare  prin * 

« apalmente  della  uofira  libertà , e del  nome  H ebes  dato  tra 

'\i  noi.  Colui  di  uoi  che  udire  non  potè , a quegli  che  odeno  fi 

t lo  faccia  manififlare.  Credo  io  che  cofi  ammoniua  Leuty • 

l chide  con  quello  animo  che  hebbe  Themifiode  ad  A rcemt- 
t Sto,  do  e che  non  intendendo  qUefli  li  Barbari  poceua  indù > 

\ re  gli  Greci  à rubeUione,&  intendendotpoteua  ponere fu~ 

Jpiaone  come  inueruenne.  fioragli  Greci  s accoftamo  con 
,5  tutti  e legni  al  litote  fin^a  contrafio  difeefiro  in  terra , cr 

f a fua  poHa fi  ordiniamo  alla  battaglia , laquale  cofi  ueg* 

jj  grndogli  Ver  fumi, e fofaìcando  che  gli  Samiefi  non  gli  te * 

(l  nejfiro  fide  tiferò  P arme  a ' quegli  da  parte  gb  man 

< domo  motte  cagionigli  induceua  adhauere  fefaetto  di  qite 
(li[da  S amo  ,e  quella  mafavnamence  che  gli  haueuano  fio* 
fli  tutti  gli  cuttiui  Athsniefi  che  neWefirtito  di  Xerxe far* 
no  guadagnati  quando  egli  prefi  Athcneie  rimefii  gli  ha - 
ueuano  nella  patria  a Jàluamento , per  laquale  cefi  fimo 
da  li  giudici  della  corte  accufitti , che  hauendo  cinquecento 
nemici  del  Re  in  fua  pojjàn^i , gli  hauejfiro  liberati , per 
quelle  e per  altre  cagioni  falcamo  da  loro  gli  Verftanile 
genti  da  Samo,C7  quelle  da  Mileto  mandar  no  alle  àme  del 
tpeme  di  M)  calercelo  che  gvardajfiro  il  pajfo , ma  uera * 
mente  tiofaceuano perifaicurfi da  lato  quefii  altri  ancho 
ra,  e liberati  da  quello  fufaetto  ficero  di  grre  d gufi  di 
u/na  tefludine  affrettandogli  inimici }i  Greti  come  ordinati 
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fumo  spatriamo, e traioro  fi  leuo  una  fama  t?  àppvft  fo-' 
pra  at' onde  del  mare  uno  caduceo  La fama  e ra,che  i G re 
a ut  Boetia /confitte  baueano  le  gente  di  Mardom,e  cerio 
molte  cofe  diummenre  ftgnifiarte  fono:  pero  che  quello 
mede  fimo  giorno  che  hebbero  i Barbari  la  /confitta  di 
Platea, quefia  altra  di  M ycale  dotieuono  bauere.Horaqut > 
fia  nomtrmyi  che  neil'efiràto fi fparfe  fico  gli  Greci  mcl>> 
tv  piu  feroci  tir  arditi  che  noti  erano  di  prima . Ma  come  io 
d.fji, fu  co  fa  diurna, pero  che  ad  uno  giorno  del  medefimo 
me  [e, come  fi  dinotato  dipoi  fi  ccmejfi  luna  l'altra  bat- 
taglia , mila  mattina  quella’di  Platea:  quefia  altra  nel* 
la  fera  et  wn' altra  cofa  ne  cvncorfe  anchora,che  al  tempio 
di  Cerere  Eleufina  fitvmcjjà  Puna  e Poltra  di  quefie  bat- 
taglie. Prima  fiauano gli  Greci dubio fi  che  erano /oprai 
quefia  armata}ncn  tanto  per  fe  medefimi  quanto  per  Inte- 
rna della  patria  fua  che  da  Mardonio  non  jujfe  foggio  gita, 
Ma  dopo  la  nouella  fipradet  a, có  grddijpmo  cuore  $ adi- 
riamo aUi  mimargli  Barbari  ufcirno  loro  all' incontro 
con  a umo  luna  e Poltra  gente  adiriT^ato  nella  uittcria  fi 
come  P tìellejponto  e le  fole  che  fitto  a'  gii  occhi  haueano} 
fijfero  polle  per  premio  à ulna  tori  gli  Atheniefi  co  la  me- 
ta quafi  dell'efirato  dietro  al  lito  per  la  pianura  camniua 
no,ei  Lacedemoni j per  le  ripe  del  monte ,e  poggi  derupatifi 
mojfiro  fieco  al  paroima  perla  mala  ula  gunfiro  piu  tur- 
dispero  che  alquanto  erano  «'  mima  lontani  anchorajgli 
Atheniefi  già  nel  fuo  corno  combatteano  ♦ Arditamente  fi 
difindeano  i Barbari  mentre  che  le  gerre  cioè  crate  che  jw** 
Jles'haueano  aitanti  per  reparo  durarne  loro  dauanti  : mi 
poi  che  gli  Atheniefi  con  le  genti  che  fieco  erano fretti  in» 
fieme  deliberarne  d'entrare  dentro}ncn  poterne  battere  re- 
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Jtfi  enfia  per  molto  fpatic.CcfirMuanjy  Greci  l'uno  l'aU 
no  affretvrfdofi,acao  che  feto  fitjfi  quefio  honore , e non  de 
Vacvdemofi’j  che  giunti  non  erano  anchora.  Gettate  adun- 
que le  fine  a!  bajfò,ajjàlirw  furio  fame  te  i mimi  A , liquor 
h poi  che  al  quoto  hebbero  l ajjcdtv  ritenuto  itoltddo  le  /pai 
le  a gli  ripari  e fiaccati  del  fio  aimpo  fi  riccìfiro,ne  kebbe 
ro  tempo  di  chiudere  le  sbarre,ouero  Ceragli , per  che  feco 
itifiemc  en'ramogh  Atheniefr,e quegli  da  Coryntko , S/= 
cyonq,e  Troe\cmf,cvfi  erano  odoro  nelle fchiere  ordinati ♦ 
P refi  il  riparo, ncn  fecero  li  Barbari  molta  dijfefà , ma  fi- 
ggendo fe n'andauano  tutti  quanti, eccctti  li  Serfiani,Que- 
fh  ben  che  pochi  jùffero  rimaft , mantzneuano  la  battaglia , 
auegp  che  loro  adojjo  premejfi  grande  moltitudine  che  tut 
ta fiata  nel  /leccato  entraua,doi  capita  nei  dell' armata  fua 
figgendo /camparne , A rmyntho  er  i thamitro , altritanti. 
combattendo  fumo  ucaft,b\ardonte  dico  e Tigraneil  capi 
tanca  dell' efir cito  ctrrefìre.Duraua  la  battaglia  anchora 
quando  gtun fero  gli  Lacrdemonii  con  gli  altri  compagna 
li  quali  u tiferò  quanti  nc  trottarne.  M orirno  di  Grea  an- 
chora molti  majfì marne  me  di  Sicjonii  wfieme  con  P erilao 
fio  cnpitaneoMentrc  che  fi  combattea  quegli  da  Samo  fa  U 
quali  come  diamo  fimo  le  arme,  leuatv  aiutarmi  Greci 
ad  ogni  ftio  potere . Ondigli  ahri  Ionia  che  co  i Barbari 
erano  armatiper  efempio  di  coflcro  contro  à Barbari fi  ri -■ 
uoltnmo,vr  i M ilefi  che  fimo  mandati  alle  cime  del  monte 
Myaile  accio  che  priardaffcro  i paffifT  accadendo  qualche 
Jinifìro  ne  ila  battaglia  come  attenne  fijfiro  guide  à ' Verfia 
ni  a pajjare  il  mente. Non  fecero  quello  per  che  erano  man 
dati, ma  per  altre  ftrade  che  dietro  al  campo  di  Barbari  ari' 
(tonano  fi  calarne »,  e nella  uccifione  di  quegli  fimo  gli  piu 
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fruiteli  nemici  chehauejfiro/  quefio  modo  fi  rubeljo,  un1  gl 
fra  fiata  laionia  al  Re  di  Perfia. Meglio  fi  diportarne  gii 
Atbeniefi  in  quella  battaglia  degli  a tri  Greci,  e di  loro  fi 
quella  giornata  il  meglio  face  te  H ermol)' te  figliuolo  di  Etf 
(hyno  huomo  celebrato  molto  nelli  giochi  parie racij;  il  quale 
dipoi  nella  guerra  che  h ebbero  gli  Atketv.efi  con  quegli  di 
Caryflo  fi  uccifo  in  queUa  ifola  nel  loco  appellato  Cymi 
ucci  fi  che  hebbero  gli  Greci  mola  de  inimici  parte  nella 
figa/ parte  nella  battaglia, i/nceftro  dapofiia  tutte  lena* 
ue  e rouinamo  il  riparo  trattone  prima  le  cefi  di  qualche 
utilità , lequale  con  il  refio  della  guadagnata  preda  [opra 
al  lito  difiefiro ,ty  aliate  le  ueUenauicarno  a Samo.  quìuì 
infieme  cSfulturno  di  traffèrire  legete  di  Ionia  in  Grecia ; 
pero  che  no  pareua  a loro  pojfibile  di  difèndere  oltro  al  ma 
re  quella  regione  contiunamente  cótro  al  Re  di  Perfia,  gli 
Lacedemoni)  fiadeuano  che  le  citta  e territori j di  quelle  grt 
thè  nationi  che  con  gli  Medi  hauejfiro  cefi  irato  in  quefia 
guerra  fijfino  donate  a quefii  Ionici  cucciandone  gli  pri* 
mi  habitutori,ma  àgli  Atbeniefi  nó  parea  de  rimeueredi 
Afta  il  principato  di  Ionia, et  alleguuano  che  ax  Lacedmo 
tu)  non  toccuua  a'  fare  cojulttttione, ne  a'  giudicare  delle  co 
Ionie  fue,et  fiandofi  in  quefia  c$tefà,uoluntieri  fi  affinato 
(he  il  parere  de  gli  Atheniefi  haueffi  loco. quegli  da  Samo 
adunque  fa  C h.  oeda  Lesbo, e gi  altri  infilarti  con  giura 
mento  affirmamo  la  lega  di  quefii  altri, et  dipoi  muicurno 
ad  tìellejfotop fiioghere  i ponti  liquali flimauano  di  tra 
uare  tirati  anchora , ma  i Barbari  che  della  battaglia  era? 
no  fuggitilo  molti  per o,paJJato  il  mote  M y cale, 'a  Sor  di  fi 
ri*  andauano,e  nella  uia  Mafi filo  figliuolo  di  Dario , ilquale 
nella fie turata  battaglia  fi  era  ritrouato, comincio  co  afipxt 
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to  lene  la  agone#  che  la  dtmandaffie  la  moglie ,et  JàpeUa 
che  forila  colpa  era  atei  di  quello # che  era  odiata, oltra  di 
ciò  no  parea  conueneuole  fare  dono  della  moglie  di fiw  grr 
mano, ma  juperchiato  dalla  Ctimulatìone  d' Ante flre  e della 
legge  del  Regno  ,che  ncn#mette  che  quella  giornata  pojfa  " 
denegare  alla  moglie  uno  dono,ajfiemtce  alla  fine,  e mando 
per  M afittio  fuo  fratello, alquale  parlo  in  queJlafòrma.Tu 
fei  bAafifhtì figliuolo  di  Dario  e mio  germano i & oltro  a 
quefio#fona  ai  grade  Ualore,cnde  male  a te  conuiene  quel- 
la moglie  che  tu  hai  fio  [lanuto  in  loco  di  quella  dare  a te 
una  mia  figliuola,  accio  che  piu  degnamente  fia  la  ma  nobi- 
lita accòpagnatafiupefatto  a quefle  parole  Mafiftio,rifaa 
fe}e  che  co /a  è quella figncrefieilaquale  m mi  ragioni , che 
la  moglie  mia  abandontfiellaquale  ho  figliuoli  che  huomini 
fono,e figliuole  deilequale  mia  fei  degnato  d'accettare  nel ■ 
la  enfia  ma.GrandtJJimo  conto  faccio  neramente  della  prom 
firn  che  me  fai  di  cotato  honore  riputandomi  degno  che  fa 
meriti  il  matrimonio  d'uria  figliuola  ma, ma  no  a ne  ce  fata 
do  accio  cagione  alcuna ,nb  m fare  cotanto  diffiacere , altri 
di  me  piu  degno  fi  ritrouera  per  marito  alla  figliuola  mai 
età  me  farai  J orna  gratta  concedendomi  quella  che  al  pre > 

/ente  pojficggp, Xerxe  adirato#  cotale  rijfoftaiqutflo  'a  te 
interuerra(dijfiefo  Mafiftiotne  la  mafighuola  hauerai  ne 
la  ma  potrai  tenere, aedo  che  m impari  di  fapere  accettare 
le  honerate  profirte,parnffè  Mafiflio  predarne  te  della  fua 
prefientiajra  denti  dicendo  Morto  non  fono  anchora,ma  nel 
tempo  che  ejfio  co  Xerxe  ragotiaua,Ame$lre#  li  fiteliti  di 
Xerxe  haueua  fatta  à fe  condure  la  moglie  di  M afittio , e 
crudelmete  la /trapana, pero  che  tagliate  à quella  le  ma- 
wnUejUeggrnte  lei  le  ficea  mangiare  à cuni?taliogliil  tufo  fa 

S il  Jiffi 


i 


, HBRODOTCf 
orecchie  e li  labri,e  la  lingua , e cefi  concia  la  rimando  alla 
alfa  del  maritoulquale  poco  dipoi  ui  giunfe  quafi  correndo 
come  colai  ilquale  ben  che  la  co  fa  non  (àpejfe  : dubitano  di 
qualche  male, ma  poi  che  egli  uide  il  Jlraao  della  mo glielo 
Jighatofi  co fighuoli(che  rutti  erano  prodi  cauaheri)  fi  par 
ace p andare  d £>attra,con  diffofiacne  di  fare  al  Re  molto 
di  male',  e come  io  credo fatto  Chauerebbe  fe  4 Rat  trioni  et 
àgli  Sacri  fatuo fi  fo(fc  condottolo  che  egli  eraprejidente. 
di  quella  regoneie  molto  amato  nella  prouwàa,ma  Xerxe 
che  di  ciò  dubitauajojècr  co  figliuoli  nel  maggio  uccidere , 
i/nfieme  co  tutte  le  genti  d'arme  che fieco  haueua.eifin  qua 
bajli  il  ragionamelo  dell'amore  di  Xerxe  fi  della  morte  di 
Mafifho. Varati  ghgrea  da  M ycnleuerfo  Helleffonto  tia 
mando  forno  riama  p alcuni  giorni  a Lettona  p cagione 
de  uena,e  quindi  partiùpuennero  ad  Abidoietrouando  gì a 
difciola  li  ponti  p cagione  dequali  quello  uiaggio  pigliato 
haueancfi  conjultauano  di  qudto  hauejfero  a" fare.? arcua, 
à Lcutychide  et  à mola  degli  altri  di  ritornar  fi  in  gr  ecidi 
ma  a gli  Athemefi  et  à X'aappo  capitaneo  loro  pareua  di 
affilimi  Ckeronefò,aduque  efs'cdo  difcordi fiporamo  que 
gli  di  Peloponefogli  Athemefi  da  Abido  paffuti  ajfcdiar* 
no  Seflo  la  fòrte  atta ,tn  tutto  quello  tratto  di  marina  non  è 
atta  di  mura  meglio  giarmtaiet  i/n  dififà  di  quella  concor 
fero  molti  de  principi  che  per  il  Re  di  Ver  fa  gpuernauano 
terre  intorno, Qebafo  tra  gli  altri , il  quale  era  principe  di 
Cardia  et  haueua  ricolto  cedrigli  armamenti  di  ponti,  den 
tro  alla  citta  dì  Seflo  erano  gli  babitanti  di  quellap  natione 
ALoliciima  Verfianiet  altri  Barbari  affai  ui  erano  anchora 
Jìgncrigiaua  la  terra  A rtaytto  ilquale  he  chefojfe  getilhuo 
tuo  Verjianofa  gentilezza  uergpgrma  co  atti  uilant  e kn* 
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v fi  dlporMmenti.Circonuenr,t  cnftui  il  Re  Xerxe  nella  iprefi 
„ cT  A thene  in  quejlo  modo . In  E lecite  citta  del fio  dominio  e il 
i [epolcro  di  Eronftlao  figliuolo  dTphiclo , quale  fi  ucci  fi  da 
( Hettor  nella  iprefi  di  Troia  , il  te  pio  era  intorno  al  fepolcra 
. di  quejlo  heroo,nel  quale  erano  gradifiimi  doni  parte  uotati,e 
parte  ripo/h, danari  in  molta  fóma,Phiale  cP oro  et  d’argento 
magne  di  grande  arre, et  uejìe  et  altri  dotti, lequale  co  fi  tutte 
eobo  A rtaytto  wganado  ICerxe  co  quefte  parolefignore(dfi 
fe  eglifi/n  quejlo  loco  e la  enfi  d’uno  greco  ,\lquale  con  gente 
\ armata  ajjàli  il  regno  tuo,  e fi  meritamele  uccifo. Concede  d 
* me  le  cofiefiue  aedo  che  gli,  altri  predano  e [empio  di  no  mole ■ 
i flare  H tuo  paefejàcthnente  coft  dice  do,  s* inclino  Xerxe  a co 
. cedere  la  fia  dimandata  ad  A rta)'tto  pareua  cauillofimente 
r hauere  detta  la  uerlta , per  che  i Verfiani  filmano  Troia  co  tut 
. ta  la  minore  A fia  aper lenire  al  regno [uo.Voi  che  hebbep  De 
creta  dal  Re  ottenuta  Artaytto  la  dimada fiia^orto  da  Elei 
te  a Sejlo  ruttigli  ornamenti  del  tempio, il  loco  ficrato  intcr - 
. no  à quello  femtno  culùuadop  cofi fiua , e quando  ad  Efeonte 
cndaua,  nelle ficrete  parte  del  tempio  co  le fuefemine  fi  foladi 
^aua.Hora  al  presete  era  dagli  Atheniefi  aj[cdian,ne  haitea 
prouifto  nella  terra  di  quelle  cofi  che  allao/Jtdione  ne  cesarie 
jono:£  cheiprouifimece fi  ajfalito  da  quefla  armata,  laquale 
\ùn  quello  tepo  non  ajfiettaua.E  ga  l aiutino  era  [opra  agitilo 
■et  a Greci  che  la  terra  ojfidiauano  molto  mrefcieua  il guer + 
regiare  in  tata  lontananti  dalla  patria  [uà,  e la  cofi  uedeano 
andare  i liigp  j)  che  il  umeerej)  battaglia  quelle  mura)  era  co 
fi  quafi  ipojfibtle.Vregauano  gli fuoi  cupitunei  tutti  quoti  che 
d enfigli  conducejfiro,ma  tatokaueano  e Xanùppo,et gli  al 
tri  principali  quefta  iprefi  a cuore, che  negamo  di  riuedere 
la  patria  mai  fi  quefta  terra  no  acqui/}  auano  fi  dalla  repubU, 
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ca  Atkeniejè fijjcroreuocati ,e  cefi  con  molto  difàgiogfeuert 
uano  nella  ofifi diane  ,ma  con  maggiore  affai  la  tollerauano  co- 
loro che  dentro  alla  terra  con  Arto)  tto  erano  rinchiufi , i ma 
niera  che  delle  corde  di  lettighe  in  quello  paefe  di  cono  fono ) 
Ehfàte  (ìpafceuanc,et  non  hauedo  piu  di  quelle, una  notte fig 
girno  Artaytto  et  Oeba$,e  netti  ì Perfiantg  la  parte  di  die * 
tro  dalle  mura^ue  non  era  da  mmici  attoman.ì^  eli* appari* 
re  del  giorno  quegli  della  terra  dalle  torre  figivficcrno  a gli 
Athemefi  la  figa  defòrefiieri,et  aperfero  le  por  tenarie  degli 
htheruefi  'itrarno  nella  citta  parte  ftpofero  à fe gettare  i Per 
JiarHyOeab affiggi  in  Thraciaoue  gli  Abfinthq  lopreferot 
e ficeno  di  luificrifiào  à Ple/ioro  dio  di  quella  regione  , egli 
altri  fuoi  ccmpagm  anchora  ucafero  tuttiquanti , piu  tardo  di 
lui  partito  era  A rtaytto,ondefù  guto  dagli  Athemefi fopra 
al  fiume  &gv,e  poi  che  alquanto  fi  fu  difi jo, et  ucàfa  la  mag- 
giore pam  di  copagni 3 s‘ arende  prigione ,e  fu  co  uno  fuo  fi* 
gliuoto  infume  legato  ecodotto  d SeJlo,oue fi  narra  uno  mi * 
racolo  da  coloro  che  i guardia  i haueano,dico  che  uno  di  que 
fh  giardiani  coceua jupra  àgli  ardenti  carboni  uno  pe^fo  di 
carne  ifàlata,quefta  carne  rfalato  adietro  gaTjfido  come  fit 
rebbono  e pefei  tratti  allhora  dì  V acqua,  e marauigliandofi  di 
ciò  tutti  i arco  (fanti, non  tenuti  diffc  Artaytto  cheg>  me  filo 
appare  queflo fignale.A'  Protefilao  il  corpo  delquale  in  Eleo 
te -è  falaropo  cedono  gli  Dei  poteaa  dì  tributare  colui  chele  ha 
ingiuriato, et  e i animo  rtuo  di  redimire  le  cefi  tolte  del  tepio 
fuoie fopra  à quelle  cento  talea  in  faùsjnttione  delT onta, e g 
rifatto  della  nua  ulta, et  di  quella  di  mio  figliuolo, pagro  du 
cento  talea, co  quejlepromtffc  non  potè  gfuadere  à Xantippo 
lGi  thè  lo  capajfcfdi fua  uoluta  era  alato  à farlo  morir  e, e pregato 
*Jfai  daUe  gnte  di  Eleótti  che  lo  pumjfcg  uendetta  di  Prete  fi 
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